
VERITÀ '^i*

EVANGELICHE,

DISCORSI MORALI i> i35

SU GLI EVANGELII

Delle Domeniche , da Pentecofte fino

all'Avvento,

Con aggiunta di Panegirici Sacri,

OPERA

DEL P. SIMONE BAGNATI

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ,

Dedicata ali'Illujlrifsimo Signore

IL SIGNOR

D. NICOLÒ GRASSI

PRESIDENTE DBÌXA REGIA CAMERA,

 

IN NAP. Nella Stamparia di Felice Mofca MDCCVIII.

Con licenza de' Sup

 

INSEGA



"
. <

o

\

u

i:. ■-:.;■-■ r-

♦ , : ■•■ ■•

ty*



; ILLUSTRISSIMO SIGNORE.

 

Engono con fronte fìcura,

ed animofa a prefentarfl

allefue mani quefti Fogli,

quantunque portino una

fronte alquanto fèvera , e quali Cenfb-

ria , perche fono Verità' Evangeli

che. La Verità al più degli Uomini fuol

fare mal vifo, elfuo nome efTere di tuo

no afpro : da pochi è vifta di buon oc

chio , a pochi fa fuono gradito . Ella

nacque gemella coll'Odio di fé , ed eb

be per collattanea la Difpiacevolezza,

al fentire di Tertulliano (a) : Veritas j£%0i02,

cum odiofui cxpit , Jtrnul atque appa

rtiti , inimica effe . Dunque a Lei , alla

fua protezzione dovea farricorfo quei-
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la Verità , che ad altri Farebbe uri

rimprovero , a Lei è un applaufo . Da

che ebbi la prima fortuna di conofcer-

k , ebbi infieme fugli occhi fenfibili e

fplendidi i caratteri di Rettitudine in

corrotta , e di Pietà illibata . Sentii di

fubito l'occulto imperio della Virtù , e

le ubbidii col tributare a Lei un altiflì-

ma (lima, e un giuftiffimo affetto . Ella

dunque fi rechi in mano , non unVo

lume, ma uno Spècchio , dove leggen

do ciò che far fi dee , riguardi ciò ch'El

la fa : ut quodammodò Speculi vice

Tkcu.n fungar,àirbcon Seneca (a) : Et liceo*

JL-i.ci. infpicere , & circuire bonam confcien-

tiam . Parli l'ifteffa Carica di Regio Mi-

niftro, e Prefidente della Camera Re

gia , e dica , fé fu un arbitrio di cieco fa

vore , o pure, giufta la verità , una con-

quifta di Merito veterano. Il Merito

non la tollerò a lungo Perfona priva

ta , la volle Pubblica , per metterla in

buona luce e al Supremo Monarca nel

la fedeltà deH'amminiftrazione gelofa,

e a tutto il Regno nel candore d'innalte-

rabile integrità . All'impiego luminofo

non



non (aitò di balzo, qual'è di chi non ca

mma da fé agli onori, ma v'é portato

dall'altrui braccio 5 ma vi afcefe coi

fuoi paffi fucceffivi , qual'è l'afcendere

di chi ha la promozione dalla Virtù.

Tafè l'Indicante di valor provato , imi

tare il Sole , che non di lancio falta

dall'Orto al Merigge ma vi monta pei

fuoi gradi nell'Ecclittica , ritenendo

l'ordine nell'impeto , e laMaeftà nel

corfo. DifTemi Ella medefima , quando

ragionandoli de' paffati impieghi : non

me ne rammento punto, ma ciò che

non fo dirle a bocca , lo faprà dalla pen

na. Fu quefto un nobile equivoco : e fu

una efpreflìone di modeftia magnani

ma, e fa un fenfo di verità fincera . Il

Magnanimo , fo da Arinotele , è di po

ca memoria di quanto fece , è tutto un

penderò di quanto afpira a fare { a } \Ma- m$.Etb.

gnanimieftnon meminiffe* Nobile obli

vione, pregio diftinto del fuo gran cuo

re, il quale né col molto , né col grande

empie le fue brame 5 ed infieme è liqui

da verità, che l'alta capacità di fui men

te le diede, dirò così , una quafi perpe

tua



tua gloriofa inquiete , e una illuftre agi

tazione da u n a Carica all'altra 5 a guifo

dell'ifteffo Sole , che non ammette pau-

fé, ed ha per anima il muoverli da Gra

do a Grado, da Segno a Segno. Nel pri.

mo fiore della Gioventù, appena coro

nato della Laurea Dottorale con vivi

plaulì , ed efèrcitatofi alquanto nelle

Caufe Forenfi , fu promoffo al maneg

gio immediato della Camera Regia , af

fittita dalla fua oculatezza , maffima-

mente nelle urgenze militari di Mefll-

na , e in altri premurofi impegni , e ai>

ricchita dalla fua indefefTa induftria eoa

rendite di confiderabili , e ftraordinarii

profitti . Quindi fu chiamata la fua pre

videnza , come di Miniftro Regio nella

Giunta dell'efazzioni de' Precettori,do-

ve diede foggi plaufibili di zelo indefef-

fo, e puntualità incorrotta . Quindi al

Titolo , e Impiego di Veditor generale

de' Prefidii Tofcani,parte di tanta gelo,

fia e al Regno, e alla Monarchia . Quin

di all'affiftenza fpeciale full'ammani-

mento , e condotta della Squadra dehc

Galere di Napoli. Quindi alla Soprain-

ten-



tendenza con altri Miniftri Culla Dhlri-

buzione della nuova Moneta . Quindi

con marca fpeciale di confidenza , ed

onore al ricevimento del Principe Gu

glielmo Figlio dell' Elettore Palatino

da Fondi a Napoli , e alConducimen-

to del medefimo da Napoli a Fondi ,

colì'adequato gradimento di quel Prin

cipe , protestato a viva voce , e rati

ficato per lettere 5 e gliene rendè le

grazie il Viceré Conte di Santo Stefano.

Quindi alla decorofa promozione alla

Carica di Prefide della Provincia di Ca.

JabriaCitra $ e (è l'efècuzionc nonn'C-

pofè all'elezzione , fu più illuftre Di

gnità non efercitar la Dignità j mercè

grinterefli rilevanti della Camera Re

gia negarono la fua perfona al bene di

quella Provincia 5 e le membra , giufto

era, che cedettero al Capo . Qyindi all'

onore di Commiflario Generale di tut

ti i Cartelli del Regno , e poi di Revifor

generale nel Tribunale della Revifio-

ne di quefta Real Città . Siamo noi a noi

fteffi teftimonii delle due Cariche rile-

vantiffimc conferitele , l'una dal Vice-

rè



rè Martiniz di Pròveditor Generale

delle Truppe Cefaree , l'altra dal Vice-?

rè Daun di Miniftro Regio nella Giun

ta di Guerra . Doveano in Lei' ad Im

pieghi di pace fpofarfi Cure di guerra,

e unirli in nobil Lega la Militare, eia

Politica , per comprovarla fìmile a fé

medefima/;; Utroque . Coterie fue pre

rogative Perfonali fono , al dire di Caf-

Lics fiodoro (a) , ilbuongufto, e il dolce

fapore al palato della Virtù $ potendo

dirvi ciò che ad altri diffe : Cùm multa

trahas ab Antiqui* , meruiftipiacere de

Propriis . Abbia Ella le fue innocenti

compiacenze fulla nobiltà delle pro-

pie azzioni 5 ma non lafci di tenderle

altresì alle antiche de* Maggiori . De'

fuoi pregj perfonali lafcio , che il Pub

blico faccia le teftimonianze 5 ma di

farla delle glorie fue Originarie, ardi-

fcodire , io giustamente mi arrogo il di

ritto . La fua Modeftia ha tacciuto di

troppo , e per foverchia rigidezza di

circofpezzione ha ofFefa la Verità.Giu-

fto è , ch'io dia il fuo compenfo all'una:

e all'altra renda il fuo lume , Prima di

cono-



conoicerc fua Perfona avea già piena

contezza ne' miei viaggj d'Italia della

nobile Caftelnuovo di Scrivia, fuolo o-

r/ginale ,dove da mille e trecento anni

e più è fiorita con tutta pienezza di fa

ma, fplendore , e lode riiiuftrifsima Fa

miglia Grassi , ove per Divifa di No

biltà edificarono alla grande quel Por

tico , che chiamali , Seggio de' Grafsii

Quindi fece Je Tue nobili diramazioni aL

la famofa Città di Tortona, alla cui no

biltà fu aggregata. Ma fin dal 3 3 3. di

noftra Salute condotta feco in Milano

dal gran Dottore S. Ambrogio , e poi

anche piantata in Pavia coll'ergervi un

Palagio fontuofo , che vollero per eter

na rimembranza di eflère con verità

Oriundi dalla celeberrima Famiglia

Grassi di Roma . Quivi hanno lingua

veritiera! marmi , ne' quali (colpito fi

fcorge il Gentilizio Stemma , d'un

Aquila poggiata fu d'uno Scacchiere

coll'Imprcfa, Insignia Grassorum Ro-

kle . Da Roma Ambrogio fpiccatofi

per Governatore della Liguria feco gli

volle , e poi affunto colla viva voce

b de'



de' miracoli alI'Arcivefcovato dì Mi

lano, con altri Nobili Romani gli fcelfe,

come Corpo di guardia a difefa della

Fede Cattolica, e a diftruzzionc dell'

Ariiiniimo , aflègnando ai Grassi.

La Porta Vercellina ; non mi fa menti-

Bibtìotb.c. re il Fiamma (a) : Jmbrojìus Nobile*

n* Milites Romano*fecum duxit de Cor'

bis , de Grafsis , de Cottis , de Tigno-

Zodiac. Jtùy&c* (b) Direi,che in quefta fcelta di

Mihn.par. moki vi fu la Tua favorita diflinzione

per Cafa Grassi j o che Ambrogio fa

cete una trasfufione fpeciale di zelo

Paftoraleineflì $ o ch'eflì ricopia/Fero

con più vivezza in fé ftefsi il grand*

Efèmplare di Ambrogio . Come no?

Se ben quattro de' Grassi dal lor meri

to ebbero l'elevazione al Trono Arci-

Zodi foi vedovale di Milano (c) ì Ebbe il pri-

100. matoeditempo , e di dignità con in

fronte i Sagri raggi di Santità S. To

rnato Grafsi da Adriano Papa nel

770. creato Areivefeovo 5 e ravvivò in

fé un Ambrogio nella Santità , e Dot

trina, e di Ambrogio fece le valide dife-

fe nel libro degli OiEcii, elofottraflc

dalle



dalle fiamme in contraddittorio di Car

lo M. , che a quelle deftinavalo . Cin

te la fronte al medefimo Carlo colla

Corona di ferro, e lavò colle Acque

battefimali Glifla Figlia del Rè Pipino.

Con inceflante fecondità ài fubito la

ftefTa Famiglia diedegli SucceflTore Pie

tro Grassi , quel Pietro , che nulla

meno maneggiò il Pastorale di Zelo,che

la Penna erudita, col cui acume feon-

fifTe con tanta felicità gli Eretici , che

fu falutato da' Cattolici col gran tito

lo , Haretkorum Malleus . Softenne le

gravi ambafeerie a Carlo Magno , e co

ronò Bernardo Figlio di Pipino Rè d'I

talia . Né tralignarono punto i due Ar-

civefeovidi Milano Landolfo Gras

si , e Ariberto Grassi . Né in quefti

ficonfumò il Talento Paftorale 5 ma

oh con quanto gloriola Angolarità ri-

fplendè in Pietro Grassi creato da

Bonifacio IX.Vefcovo di Pavia (a) ! difsi ubM'iSe-

con Angolarità $ mercè di quefto gran fi: di P*-

Pietro (ed è verità indubitata) fu queir

Invenzione d'ingegnofa Pietà , e di Pa-

ftoral providenza : volli dire , del por*

b % tarli



tarfi con fagra pompa di ordinata Pro-

ccfsione col fcguito de' due Cleri , e col

corteggio de* Popoli l'Auguftifsima

Eucaristia : Solennità d'onore da tri

butarli ad un Dio così per noi umilia

toli , e Mezzo termine addatto a felici

tare i Popoli con quella Perfonale pub

blica Vifìta del Principe de* Principi.

Invenzione , che molle la Savia Pavia

ad imprimerne ne* marmi il Trofeo , e

ad eternarne la memoria in una Statua

di Pietro in paludamento Pontificale

nell'Atrio Vefcovale lìtuata, comedi

primo Iftitutore di corlumanza sì pro

fìcua in Pavia , e come di Maeftro della

mede/ima a tutto il Mondo Criftiano,

Laìreoi. come nobilmente cantò quel Poeta : (a)

Sacr. tpt- Dicere non pudeat KotKéim nu»c ejjefecundan»\

jc<faptevs. Cuiprima bunc morem detulh Urbs Papi*.

Rifplendè altresì lo Zelo Vefcovile

in Carlo Crassi dato da Paolo IV.

perPaftore alla Sede di Montefalifcoj

e rifplendè tuttora con perennità in

censante ne' Prevofti di Caftelnuovo,

la qual Dignità è , quafi difsi , Fidei-

commiffo di Cafa Grassi . Ma la lor

vir-



virth natia non fu aflbrbita dalle Di

gnità Ecclefiaftiche 5 propagò i fuoi

pregj anche nelle Prerogative Secola

ri . £ in qual ClafTe non pofè in moftra

l'eccellenza ì Nel Governo Politico?

Ecco un Alessandro Grassi Prefi

dente nel Magiftrato ordinario di Mi

lano : Ecco Gaspare Grassi Podeftà

della medefima Città, e di Aleflandria,

e d'altre dello Stato Milanefe:Nella pe

rizia Militare ? Ecco Endeardino

Grassi Cartellano della Rocca di Mon.

talinó. Nelle Scienze? Ecco Stefano

Grassi, e Luca Grassi amenduel'u, '

no all'altro fuccedentifi Cattedratici

pubblici nell'Accademia di Pavia , e

nientemeno Giovanni Grassi Let

tor della Civile , e Pietro Grassi

della Canonica . Diedero anche perpe

tuità alla lor Dottrina colla Luce pub

blica de' Torchi Melchiorre , Mi

chele , Carlo Grassi , e altri molti,

che fin* ora fanno eccheggiare di glo

ria il Mondo Forenfe . Lo ftrepito di

meriti sì fonori motte già l'alta mente script, a*

di Galeazzo Sforza Vifconte (a) , Duca '*•**•

ai
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di Milano , fin dall'anno 1 470. a fare

€on pubblica dichiarazione la giufta

reftituzione ai Grassi, da lui contrae

fegnati in primo luogo , della facoltà,

. e giufto PoffeflTo che vantavano di crea

re con altri Nobili i Configlieri di quel

Configlio, mal grado delle arti di chi

gli avea di tale argomento d'onore

fpogliati . Dell'identità del fuo Ramo

di Napoli col fudetto Stipite di Lom

bardia fanno l'autentica le Fedi indu

bitate^ del RinafciiTiento al Sagro Fon

te di Desiderio Grassi fuo degniffi*

(0 mo Genitore (a) in Pavia, e del fuo Pcr-

unt. ' fonale qui in Napoli. Se i fuoi Afcen-

denti circonfcriflero le Jor glorie in

Lombardia, dirò, che fu alta difpofi-

zione del Cielo voler Lei la prima a

propagare qui la generofaprofapia . E

già nel Rampollo Primogenito D. Fi

lippo Grassi , che nel Verde giova

nile ha Cagionata una maturità fenile;

fpiccano gemelli coi fiori di fperanzei

frutti di Miniftro Regio , di Auditore

del Caftelnuovo , e d'altre preminenze

di pietà , dottrina , ed eloquenza : avve-

ran-



randofi il fenfo di Arinotele (a) : Par CO^

eiì meliores effe eos , qui ex melioribus.

Dunque tacciano pure le afTunziont

de'fuoi Congiunti al Decurionato , e

Giudicato di Pavia , carattere precifo

de' NobiJi . Tacciano le diftinzioni delle

Rubriche Nobili , che eontraflègnano

iSuoi in Caftelnuovo, e Tortona. Tac

ciano le Patenti perfonali di Nobiltà (b) i„ y]iUm.

indubitata dirette a lei da Tortona. Che M.S.

perciò ? Parlano con più certa facon

dia le nobiliffìme operazioni e fue , e de*

Suoi con linguaggio di fatti , e fanno le

più liquide atteftazioni , che di tal Cep

po è legittimo , e nativo fuo Ramo 5 (c) m*S. Bar

che ad Antenati sì efimii fa rifpofta a ri-

noia di Virtù 5 e che la fuaVenaanti-

chiflìma ha tuttavia una nobile gelo-

ila di cuftodire , e promuoverei pregj

del fuo Sangue,alla frate del fopralloda-

to Cafltodoro (d) : Similitudinem fuo- O5)

rumfeelix Vena cuBodit . Hanno dun

que avuto buon fé nno quelli Fogli nel

fare la fcelta di fuo Protettore di quello,

nel quale, fé gli portano Verità pie,e fa-

gre , incontrano il Genio della Pietà,

del-



della Divozione, della -Virtù, fuipef

dire , native , ed Ereditarie . Se da' fu oi

rilevanti affari le farà lecito di fare una

piccola diverfione , gli favorifca d'un

brieve guardo , gli onori con gentile

gradimento 5 mercè , fé fono tenui, eC

fendo miei : fatti Suoi , faranno grandi.

Mele inchino con umiliflìmo oiTequio

Di Cafa Profeffadi Napoli

i. Giugno 1708.

DiV.S.Illuftriflìma.

Devotifs & Obbligatifs.Servo

Simone Bagnati della Compagnia di Gesù.



 

AL CORTESE LETTORE.

LEamichevoli ifian&e di alcuni mi hanno

perfuafo di dare alla lucefotto gli occhi

quei Difcorfi , che in molte Città della mag

gior parte d'Italia ho recitati dai Pulpiti agli

Uditori . Do loro Titolo di Verità' Evange

liche , in cui mi fono ingegnato di ridurre

per lo più il Dire al Fare , la Teorica alla

Pratica : intendendola così meco fteffo , che

più affai conferi/cono al frutto pretefo poche

parolefulle a&zioni Specifiche , che aringhe

intere fulle Idee Generiche . Ho ufato in ejji

un poco più di liberalità negli ornamenti di

ciò , che forfè era mejliere al nerbo delle Ve

rità propofte 5 sì perchefono fuora del rigore

delle Prediche Quarefimali 5 come anche , per

che la Stagione Estiva , in cuifi dìffero ,avea

la permijfione di qualche innocente follievo.

e Nella



Nella Dicitura non Ji pretende finezza dì

Lingua , baila all'intento l'Italiana comune^

benché' Ji procuri di fallevarla ad un Natu

rale Sojlenuto . Vi prego , che nello/corrergli

imitiate i Fiumi , i quali correndo ,/blo alMare

rimirano : per dovefi pajja , non badano . at

tendete alla Verità fruttuofa , che fi propone

per l'opera , non curate le parole , il modo ,

o altro , che per colà l'accompagnano * Così

avrò il miofine , eh'è il Bene dell'Anime , e la

Gloria di Dio , al quale ogni fatica intera

mente con/agro . Vivifelice.
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Thomas Capantis Prepojìtus Provincialis Socie-

tatisjefu in Regno Neapolitano.

CUm librum , cui titulus efl: , Verità Evan

geliche , o Difcorjt Morali del Padre Si-

mone Bagnati della Compagnia di Gesù , aliquot

ejufdem Societatis Theologi , quibus id com-

miflum fuit , recognoverint , & in lucerai edi

poffe probaverint : nos potevate nobis facla

ab Admodum Reverendo Patre noftro Mi-

chaele Angelo Tamburino Praepofito Genera

li , typismandariconcedimus j G. iisvidebitur,

ad quos editio librorum fpectat • Datum Nea-

poli. Die 5. Junii 1708.

Thomas Capami? SocietatisJeftù

e % EMI-



SMINENtlSS. E ReVERENDISS- SIGNORS.

Elice Mofca Stampatore , applicando efpone à V. Em.

_ come defidera ftampare un libro, intitolato: Verità

Evangeliche , Autore il Padre Simone Bagnati, per tanto

fupplica V. Em. commetterne la revifione à chi le piacerà,

per ottenerne le folite licenze, ut Deus.

F

Rev. P. Francifcus Paterno Soc.Jefu, revideatt& referat.

' Neap. die 4. Februarii 1 708.

SEPTIM1VS PALVTIVS VIC. GEN.

D. Petrus Marcus Giptius Canonicus Deputatus»

* -

EMlNSNriSSIME , AC REVERENDISSIME DOMINE.

V
Idi juflù Eminenti» Veftrae librum,cui titulus ( Verità

» Evangeliche, &c. Opera del P.Simone Bagnati della Com

pagnia di Gesù), ac nihilin eo inveni, quod Orthodoxae Fi-

dei , aut bonis moribus adverfetur , imo omnia pie , erudi-

tèque expofita , & ad animarum falutem apprimè fafta.

Quo circa typis dari poflè cenfeo , fi ita videbitur , &c.

Neap.die 14. Februarii 1708.

BMINENTLE VESTR#.

Obfequeatijpmas , & addittiflìmatfervat

Francifcus PaternoSoc Jefu.

Statilefrpraditfa refotiove Domini Reviforis . Imprimatur.

SEPTIMIVS PALVTIVS VIC. GEN.

D. Petrus Marcus Giptius Canonicus Deputatus,

ECCEH



ECCELLENTISSIMO SIGNORE. •

F Elìce Mofca Stampatore, fupplicando efponeà V,E.

come defidera ftampare un libro intitolato : Verità

Evangeliche , Autore il Padre Simone Bagnati , per tanto

fupplica V.E. commetterne la revifione à chi le piacerà, per

ottenerne le folite licenze , ut Deus.

Reverendi^ pater Bernardin Pifaaus videat, & iti /cripti* r eferat.

GASCON REG. ULLOA REG. CITO REG.

Provìfumper S. E. Neapoì*i i. Moti 1 708.

Maftellonus.

SXCELLENTISSIME DOMINE.

UTExcellentije Veftrae mandatis obtemperarem,perle-

gi librum, cui titulus , Verità Evangeliche , à P. Simo

ne Bagnati Noftrse Societatis elucubratum ; Et nihil in eo

reperi, quod, velRegijeJurisdiaioni, vel moribus obfit.

Luce illum idcirco publica ne dum dignum , imo digniffi*

mum judico , lì itaExcellentias Veftrae libitum fuerit. Ig

Collegio Neapolitano. Die 3. Junii 1708.

EXCELL. V.

Jndignìjfimus ,& addiftijfimu* Servai

P. Bernardus Pifanus ejufdcm Societatis.

V'ifa rekthne, imprimatur, & itipublicathtiefervetur Regia Franta.

GASCON REG. ULLOA REG. CITO REG.

PrwifaffipcrS.S.Neap. 16, Junii 1708.

Maflellonus.
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DISCORSO I

Nella Domenica di Pentecofte.

MOTIVI SENSIBILI PER AMAR DIO.

£t faclus ejì repente de Ccelo fonai , tanqaam adve-

nientis fpiritas vehementis. Aci. 2.

 

lammebeatiflìme, che

coronate di lingue , e

innondate d'amore,

quella fortunata AG-

fembiea del Cenaco

lo , di voi arde non foto chi ha la_»

forte di ricevervi , ma anche con

un caro riverbero chi ha occhio

da contemplarvi .E qu.il cuore-.

non fi arrenderà ad amare un Dio,

che per ultima finezza d'amore è

difeefo ad efiTere , e a farfi chiama

re , Donativo degli Uomini ? Che

un Dio amante , anzi tutto amo

re , faccia donativi agli Uomini

del Tuo, io ben l'intendo. Anche

qui tra noi l'amore non fa le pro

ve di verace , fé Colo parla con la_j

bocca ; ma (e aggiugne il favellar

della mano col dare; ed allora fa-»

inoltra di tutta la fua (ulcerila ,

quando per donare all'amato ghi

gne a rimanere ignudo . Ma, che

un Dio , dirò cosi , cambj fé ftef-

fo in un Prefente , anzi fecondo

S. Tomafo , ( in i. d. 1 8. art. 2. )

prenda per l'Jpoftafi. dello Spirito

Santo il nome Nozionale , non_«

più di Donatore, ma di Dono, oc

quello sì fupcra ogni in tendimen*

to , e vince ogni amore : Ratio om-

tiis liberali! collationis ejì amor, fo

no le fue parole , Spiritai S. babet

rationem primi Doni , quatenUs

ejl Amor Patris , & FiHi . Cosi

cosi (a trionfare del Trionfatore-»

d'Ifraello l'Amore, e con dolce in

furio trarlo giù dal Cielo , e darlo g

noi, quafi in proprietà, a pofledere.

Che maraviglia dunque,die il San

to Amore fi mandi dinnanzi per fo

rieri flrepiti ripentini, e prenda.*

fembianza di fuoco impetuofo.

L'Amor umano è fanciullo, egli è

molle,edebole.L'Amor divino è Gi«

gante • egli è onnipotcnte;mercè è

uno sfogo di ardore infinito , che

quafi fiume reale di fiamme trai?-

bocca dal Ilio letto , e fi porta con.

caro furore a recar per tutto in-

A non-
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nondazioni vioIentèVma dolci :©y*

chi.refta, Uditori , che ancora ino-

iìri cuori non forprenda sì beì fuo

co ì Da noi folamente da noi . Per

farvi dunque attrarre da incendio

sì felice qualche fcintilla , fon rifo-

Juuadi diflìmulare il più che potrò i

mltividi Cielo; torna a meglio al-

lècondar l'umana debolezza* con-»

ragioni , che hanno dell'umano , e

folleticareil genio dell'Uomo, per

farlo amante di Dio . Eccoli , Inte

re flc >.e Generofità . Deve convin

cerci adamare unicamete il noliro

Dio , e l'mterefle del noftro cuore,

e la nobiltà del noftro I pi rito.

Equai motivi forniti di più forti

attrattive per tirare il noftro cuore

deirinterefle,e della Gloria? Quel

lo lufinga il debole dell'Uomo ,

quefta folletica il nobile. Onde,

quel bene , che fpofa infieme l'uti

lità dell'uno , e l'onefto dell'altra,

dà quella batteria all'Uomo, a cui

per non arrenderfi forza èche, ò fi

ì'vefta degli appetiti di natura , ò

faccia torto alla ftelTa ragione_i.

Cuore umano, io voglio far prova,

fé collimato mio Dio abbi , ònò

rinnegate ancor le tue naturali in-

chi nazioni . Non curo qui di fpin-

ger l'argomento fino" agl'intereffi

della vita eterna , né porgere al no

ftro cuore la conquida d'un Para,

difo , per cui comperare è la fola

moneta corrente il Santo Amore_j.

No . Mi fermo nella vita corrente.

Vi corre interefte ò nò , di mettere

in ealma il cuore, in quiete i pen

sièri , in contentezza , e pace lo fpi-

fito ? Dì sì mi rif'ponde in nome di

ogu'U omo Agoftino : ( In pf.l2>~)

Depdìetidx miferins ; *&*eqm**4{'

d« beaùtudmii auffafuriant òor/^i-

aes quiequid bonifuriavi; <vel mali.

Il contento.la quiete , la felicità del

cuore è il punto in bianco , dovi^_.

mirano tutti gli affetti nuiar/i .

Amali la ricchezza, ma come prez-^

zoda faf compera d'un oò di con»

tento . Amali l'onore , «$i cnrne_#

una bell'aura da pafeere con deli

zie un cuor pretendente . Amafi il

piacere, ma come una fàporofa vi

vanda da fatollare un cuordil.kato.

Ma ditemi una volta, le mai vi ven

ne fatto di ottener l'intento , di

riempire, il voftro cuòre co' baffi

amori de' beni fugaci , e lontani

dall'amor divino? Incenfati dalle

glorie, folazzati da i diletti, impin

guati di ricchezze potefte mai dar

vi il vanto di felici , contenti , bea*:

ti fuor di Dio? Deh non mi rifon

dete di si ; che io vi dirò, voi ò non

facefte l'orecchio attento alla lin

gua veridica del voftro cuore , ò

pure , che adulterafte i fuqi nobili

l'entimemi. Correte pure ogni pra

to di Cipro , raccogliete melfi di

glorie , notate in un mar di piaceri.

Che vi dice il cuore ? Eh ch'io ho

feno affai più vafto ; fi perde den

tro di me ogni bene finito . Ho ge

nio affai nobile , non pollo degnar

de' miei amori ciò che ha termine.

Ho penne da volar affai in alto,

non poftono tenermi dietro felicità

gravofe di terra . Sono nato per lo-

lo amar Dio, in Dio folo mi quieto.

O balle confeflìoni , che fa il cuo-,

re; perche è cuore dell'Uomo, di

cui l'Anima fu chiamata da Tertul

liano , JVaturaliter Cbvlii(uta>. i

Di
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Ditale inquietezza delatore,

dentro anche la calca de i beni ter

reni dà l'acuta ragione il foprallo-

dato Agoftino. Solamente rende

beato il cuore quel bene , che ren

de migliore il cuore, e gli dà felici

tà, fé lo mette inelevazione.Quan-

domai un Principe è ito a mendi

car la fua fortuna da un Vaflallo?

Può forfè il diamante richiedere au

menti di prezzo dal vetro, o dal

piombo?Ah che ogni creatura ben

ché preziofa è in baflezza di grado,

è inferiore di pregio r tfpet ti va

ine n te all'Uomo . Come dunque—*

il bene creato può conferire all'Uo

mo quella nobiltà, quel pregio,chc

quello non ha? Come può felicitar

lo con quel contento, con cui men

tre lo lufinga,l'abbarTa?(/of.c/7.)£7j

efse melìor te , & quaris per qua iti

fiat, deteriora tei quicquid quxfieris

in terra detenni ejì quatti tu. Eh in-

tereflatevi una volta col voftro

cuore, Anime ragionevoli . Deh vi

prenda pietà delle fue inquietezze.

Solo l'amato mio Dio è quello, che

può migliorarlo, perche è Fogni

baie . Solo il Santo Amore è quel

la sfera , dov'è quiete alle fiamme

di lui . Soloè quella bell'aura , che

gli dà il fiato libero , che con dol

cezza , e contento refpiri . Soloè

quella Manna miracolofa , che ap

presa tutti i fa pori al talento del

fuo palato, Amore, Amore . Non_.

riiego, che i beni terreni vantano

delle grandi apparenze, fi armano

d'infidiofe lufioghej il cuore abba

gliato a prima villa crede ciò che_j

vede , e dà il voto dellteflar grande

- a chi fida vedere da grande . Bra-

mate di feioglier gl'incanti , di dif-

pregiar le apparenze ? ricorrete al

confronto ; fé date d'occhio a ciò

che fenfib ilmentc vi tocca , deh da

te un altra occhiata a ciò che infcu-

fibilmentc vi chiama; fate il con

trapporlo del Mondo , e di Dio , e

vi do parola , che il Mondo farà di

ffamo nel voftro cuore , e v i fede

ra quafi in trono il mio Dio Facea

figura di Dio appreflb i ciechi fili—

ftei il lor Idolo di Dagone . A lui

gl'incenfi oflequiofi , le adorazioni

profonde, a lui in tributo.c vittime

l'acri fi cate, e cuori di voti . Porgea-

no i mi feri preghiere a chi non_»

avea orecchio , attendevano gli

oracoli da chi non avea lingua . Ma

pure fin che videro quella Statua-.

in piedi in rapprefentazione d'un_.

Nume vivente , ebbero qualche

feufa de' loro errori . Giunfero a_»

dar la gloria della vittoria da fé ri

portata fopra gli Ebrei a quel mor

to faflb;e a fronte di lui quafi trion

fata dal fuo potere per trofeo infi-

gne collocarono l'Arca del vero

Dio . Ma la permeila prigionia dell'

Arca fu uno lira tagcm mi del Cic

lo: direi, che il Cielo dilumulaflV la

cattura di quella , per farla vincere

invitta nelle fue perdite , e dar la_>

rotta al prefunto Vincitore in cali

propia . A fronte della Verità non

potè più rimanere in piedi la Men

zogna . Sul mattino li vide io (ver

gognato Dagone rovesciato a ter

ra in adorazione di caduto, e in at-

teggiamentodi (confitto riconofee-

re la vera Divinità ; fenza le mani,

che non fapeano far nulla, e fenza il

capo ch'era vuoto, che -rimare di

A 2 quell'
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quell'inclita Statua ? non altro.che

ii tronco: ( V.RegiC.$.$.') Porrò Da.

Kgoti folta truncus remanferat in lo

co Juj . Dove con ingegnofa verdo

ne legge S. Eucherio : Dagon fo-

ìum dorfum remanferat : e foggi un

ge : ( ibi. ) Dorfum illiusfolum in-

veneruntfraclis omnibus ejus mem

bri* : Dorfata enim fagam fignifi-

cat '.^quicttnque enimfugiuut^ per-

fequentibus dorfum dant. Bellilììmo

miftero ; la rovinofa caduta avea

fatte in pezzi tutte le membra pri

marie dell'Idolo: Colo il dolio era

limalo intero ; non perche non_.

aveffe anche eflb il merito d'efferc

ftritolato , ma per metterlo in mag

gior vergogna col moftrarlo pollo

in fuga ; perche chi fi dà in fuga dà

di (palle. Dorfum enimfagamfigni-

ficat ; Era l'Idolo vantato da'fuoi

=per vittoriofo dell'Arca; eccolo fu

gato dall'Arca. Felice, e più volte

•felice chi mette in trono del fuo

-cuore il finto amore I Vederà di

fubito tronca, pofta a terra , fatta-.

in pezzi , ò più tolto datafi in fuga

tutta la ciurmaglia degl'Idoli , cioè

i tanti attacchi a i beni terreni. Dun-

queTinferifce Agoltino,(/»// 106.)

il fanto amore dà il bando dal cuo

re a tutte le inquietezze . Satia-

bor , modo non fatior : ad quodcun-

qtte me convertero , vilefeit mibi

adeptum , quamvit accenderti defi'

duratura. Quandofatiabitur deftde-

rium meurn in bonis ? Srigefpem-,

tuamad Bonum honorum omnium.

Eh non ifperate di far conqui!ta_.

della fazietà col far guadagno de i

beni caduchi. Come? Se voi non

ce avete il pofleffo, ne avete foco fa

la brama , e qua! tortura dolofofa

al pari del derìda io ? Se ne fatti»

l'acquifto , predo predo ne farete

undifprezzo, qual luogo rimane al

la felicità? Dunque e lontani, e pre

feriti del pari fono toi menti : ehm

omnia , qua non babeo , amo ;; e ìim

baéuero, coutemno , quod bouutu me

fatiabiti (ibid.')

Qual bene mi recherà ta conten

tezza ? Un fola , Dio;cio che non

è Dio noi può ■ Infelici di noi , che

fecondo la frate di Giob:ci ribellia

mo dal lume , rebelks lumini .; Lo

lappiamo pur lo lappiamo dalla for

za della ragione , lo fappiamo dal

dolore dell'efperienza»che il cuore

deve edere uno per Uno , e che in

quell'Uno truova ciò che bramale

pure , che facciamo ? li cuore è un1

ago calamitata , che fi porta al fuo

Polo, a Dio per naturalezza ; e noi

lotrafciniamoingiroper le crea

ture , affinchè con quel favellare di

bene in bene fi a in un moto perpe

tuo di aflaggiare , e rifiutare , e di

volere, e disvolere : ut quia , parlo

con S.Gregorio, ( l.S.Moral.') qua-

lìtate rerum non potejì , varietale^

fatietur . Infermi naufeanti , chc_»

sfioriamo cento fapori, per rima

nerci fenza nudrimento : Calamite

fmofle , tèmpre in giro d'affanni , e

fempre in tremori di follecitudini:

fiammelle tremolanti , che viviamo

attaccati all'efca , e pure con dolce

forza ftamo tratti alla sfera. Appun

to par che la Natura alla sfera del

cuore umano, cioè a Dio, ci dia un

urto continuo al cuore ; mentre al

dire del famofoErueo, (degener.

anim.cxercìt.17.) truovafi denyo

' * dei
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del cuore, chi il crederebbe ? una

picciola fiamma , che chiamali ,

fiammata cordis , ed è un punto di

-rodo ardente, che fi fpicca dal foi>-

do alia circonferenza per Commini-

ftrar la luce , e avvalorar col calore

il moto della Diaftole . A Dio , a

Dio , vogliamo, o no, ha il Tuo cor-

fo d'amore la bella fiamma del cuo

re , colà s'invia , colà fi sforza di

ghignerò : quefto è il tuo naturai

moto. Diche facciamo le querele

falvo, che delle noftre (travolte in-

chinazioni , per le quali con violen

za rivolgiamo quella cara fiamma

verfo la terra, per non dire , verfo

l'Inferno . Noi facciamo ftrapazzo

delnoftro cucce , noi lo mettiamo

capovolto, fomiglianti a que I mi-

fero , giuda la narrazione dello

Schenchio, ( obferv.med. de cord. )

il quale avvezzatofì a caminar col

capo in giù, e in fu coi piedi, fi

con de ni. 6 a sì dolorofe palpitazio

ni di cuore , che di fpafimo ne mo

rì; fattane la notomia , gli fu trova

to il cuore per metà foflbpra , feon-

certati i fuoi vafi , e ri I aliate le pel

licole. Al Ciclo, a Dio voltale fue

raditi il bcll'albcrctto del cuore__>;

quafi lo (pianta chi lo radica in, ter

ra. Ben gli (fa a trovar durezzv,(ga-

lincouie , inquietudini chi al fuò

cuore dà altro fito, che all'in fu,

affamo amor di Dio. Infaniaè que-

iìà , non dubita di così chiamarla la

Fenice degl'ingegni Pico della Mi

randola : ( /. i .de ente, Qr Vno.c.S. )

vide qua noi infanta teneat ; malu-

tutti per cognitionem femper gua

rendo nunquam invenire,quodqtiA-

itimut , quam amando Deua Dea/a

pofftdere.

Cercar Tempre ciò che mai non

fi raggiugne, e non amar Dio , che

al noftro amore viene incontro è

follia , e infania ;ma ò anche un'ol

traggio del noftro fteffo genio,è un'

affronto dell' onorevolezza . Qui

vi voglio , uomini d'onore, al vo-

ftro tribunale io ne appello. Certa

mente pafla tra voi per legge di ci-

viltà.cio che forfè e precetto di na

turale chi vien amato da perfiniri

degna d'amore già è coftituito de

bitore di contrapporre amore ad

amore. Difli , Precetto di natura_i ,

perche i cuori umani fembrano cor

de accordate in unifono:tocco,che

fia l'uno con movimento d'affetto,

forza è , che l'altro ancor fi rifenta,

muovali , e fuoni in corrifponden-

za d'amore: quella è quella unifica,

di cui vuole il divino Platone (/"n_»

D/"a/.)che fia maeftroI'Amoreiawoy

omniafrittO" muficam^ foggiugne

Ariftotele , che l' Amore fondali

nella Simiglianza : chi ama , o è , o

fi fa limile in qualche guifa all'A

mato; l'Amato dunque, perche an

cor limile,non può,che sfidato non

arda , amato non riami . Tal legge

naturale fu accettata dall' obbligo

-Ovile ; e quefto impofe Cotto pena

-di feortefia, che fia un contratto

dolcemente onerofo far permuta di

amor con amore.di cuore con cuo

re. Or ditemi, leggi sì giufte,sì for

ti hanno il lor vigore forfè folo dal

le nuvole in giù? o pure farà, che_»

l'uomo ne abbia ottenuta la dif-

penzà da qualche Magiftrato infe-

riore,per non ofiervarle con l'ama

to mio Dio ? Se nò , certamente»

ognun sa,con quanto ineffabile zi



DISCORSO PRIMO.

denza Dio ci ama , e con amore di

sì Jolce predominio , che a forza.,

d'eflb è difcelo a tutte quelle con

fidenze, e tenerezze, che fono cosi

naturali agli amanti ; fino a potere

il grande Agoftino (Jib. de fubjlit.

atleti.') riconolcerc in Dio vcrfo di

noi,quello,che nobilmente chiamò,

Glutea Amor'n : con tal tenacità

foave s'è incollato coU'uomo, eh 'è

divenuto noftro fangue.noftrà car

ne, Padre, Madre, Fratello, uno di

noi. Fecitfé parvulu Deus, il mede-

fimo (in pfal.%6.') Pater noJler,quia

condìdit,quia vocat,quia jubet,quia

regit: Mater eft,quiafovet, quia-,

vutrit , quia la&at , quia continet .

Padre amorofo , Madre lattante—.,

quai nomi di più amorofo impegno,

e di più fina tenerezza ? Più. Egli

arde di brama d'eflerc riamato , ri-

fcuote l'amor dovuto , fa iftanzau.

d'eflere ripagato , potendofi dire di

Dio , ciò che di(Te PYin\o(epiJl.j.ad

Cor».") amari à te cupit, dignus hoc

ipfo, quod cupit. O caro nfeotimen-

to di un debito , che fa un'incredi

bile onore al debitore , e mentre—,

l'obbliga, Jo nobilita . Amato mio

Dio , che vedete in noi, che cofa di

noi cosi vi alletta , che a noi penfa-

te, dietro a noi correte per fola-

mente coprirci d'onori , per impe-

trare,dirò cosl.da noi un pò d'amo

re. Cuori umani, più duri delle fel

ci, fé caramente battuti , e ribattuti

da un Dio,ne pure gli date una (cin-

tilla d'amore ; potete voi far le di-

fcolpe della voftra (èarfezza pote

te far le feufe della voftra feorte-

fia? Ah, ch'è pur vero, che il noftro

Dio vi ha pofto Fa(Tedio d'amore

colPinfiuite fue fiamme , e voi Cape

te mantenere in direfa iLvoftro ge

lo? Non più fi ammiri la fonte pro-

digiofa di Granoble, donde di con

tinuo fvaporano in aria volumi cal-

diflìmi di vapori, che volgendofi, e

ravvolgendoli, par che abbraccino

l'acqua ; e pure l'acqua in feno a_j

tanti ardori , di cui pure ella è Ma

dre, rifU qual era fredda , e gelata;

vedendoli, e quali non credendoli,

che una Madre fredda produca.*

fuoco,e nudrice gelata allatti fiam

me . Ma tu fei tu più portentoiò

mio cuore.che abbracciato eretta

mente da tanti fervidi motivi dì

amare il tuo Dio , non che ardere,

nò pur ti rifcaldi; anzi con antipari-

ftafi di feonofeenza in feno a tanto

fuoco più induri il tuo ghiaccio.

Puoi dire con verità ciò, che per u-

miltà fcrifle Bonaventura (in Spec.

amor.~)Me undique circuadat amor,

& nefeto qaidfit amor.

Che ignoranza è quefta d'amo

re in mezzo a tante chiariffime lez-

zioni d'amore ! S) , Amor noi cir

cundat. Simboleggiarono gli Anti.

chi Dio chi in un'Ócchio,che tutto

vede, e a tutto provede, chi in una

Minò* che dona, e foccorre , chi iti

-%»Sole,che illumina , e influifee:

io per me mi figuro il mio Dio in_*

un Cuore immenfo di fiamme,den-

tro cui fi abbraccia con paterno

amore il Genere umano.Figuratevi

un tal cuore slargato dalla fua im-

menfìtà dilatar la circonferenza fi

no a fparirvi denti o quali atomo il

Mondo.Sl entrammo una volta,en-

trammo in quello gran Cuore di

Dio, potendofi dire d'ognuno con

Ori-
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Origene Qt» e, 25. Mate.) Intravit

ffeanues in Ueum,&faffas e[ì quo-

dip/modo Deus. Che dilli .'Entram

mo in elfo prima, che fulTìmo , e fin

da quando eravamo un nulla affat

to mondici di merito, ebbimo il fa

vore dell'Edere a noi dilègnato.Ri-

fiutate tante altre creature pofiìbi-

li, che forfè fiate farebbono a lui di

più gloria, volle noi, noi abbracciò,

divenuto per effo noi amante eter

no.(Sap.c. 1 1.3.)'» ebaritateperpe

tua dilexi re.O,e qual parte di le ri-

fparmiò quel gran cuore , che non

la volclfc no/Ira , e non la rendeffe

fiamma di riverbero amorofo? Voi

chiamate Cieli quegl'immenfi Con

velli d'azzurro , che -abbracciano il

Mondo; chiamategli Circoli con

centrici del gran Cuore di Dio,che

mandano tutte le linee delle influe-

ze, quali a centro, al n olirò bene .

Sole voi chiamate quel mobiIe_»

Mondo di luce : lo per me ricono-

fco nel Sole il bell'occhio di quello

gran Cuore, che non mirandoci

lenza beneficarci combatte il no-

ftro cuore con quandi raggi , con

tante faettc d'oro . Nuvole pajono

queil'immenfi Stillatoj d'acque.^:

mutate nome . Sono i feni amorofi

di quello cuore , che allattano con

tanta-amorevolezzaa nollro favo

re la Terra.Terra nominate quella,

che lìagiona mefli,e fi fgrava in au

tunni; dite meglio, quello è l'utero

d'un cuore,che volontario debito

re ci paga le annue rendite dell'a

more. Odorate un fiore : ivi è Dio

fattofi odore: gufiate un pomo, ivi

è Dio fattofi alimento;godcted'ua

armonia , ivi è Dio fattofi voftra.*

delizie ; rcfpirate , Dio è ih voflro

refpiro: vivete , dentro il cuor di

Dio rifiatate. Mira te flefìb, che al

tro non lèi , che un vivo lavorìo di

quello cuore; di lui è l'architettura

degli ocihi ; di lui il lavoro delle-»

mani ; di lui la fimetria delle mem

bra . Che mancava a prodigamente

difpt-nfarti ? la fua nobiliffima fimi»

glianza?Eccoti in fronte la impron

ta della fua divina Immagine . La_»

fua teforiera fbvranaturale ? Eccoti

pendenti dai collo le collane dclla_j

Grazia, alle mani gli anelli d'oro di

cara fua fpolà . Speravi forfè la pa

rentela di Dio? Eccoti nell'Incar

nazione del Verbo impalmato alla

nobiltà divina . Sognavi forfè , eh'

egli divenifTe pertecomeflibile, e

potabile ? Eccolo nell'Eucariflia in

un banchetto cotidiano su gli alta

ri cibo alla tua fame , bevanda alla

tua fete. O, potrò qui non efclama-

reiO cortefie incomprensibili d'un

Dio amante! O profufioni adorabi

li di mano prodiga! 0,dirò meglio,

efinanizione amorofa del cuor di

vino per efser tutto noflro , e per

farci tutti fuoi! Sì: amor tios circun~

dat. Scappiamo, fé pur polliamo, di

dentro alle gentilezze d'un Dio.

Sfuggiamo dalle care circonvalla

zioni della beneficenza di vina.Dia

mo, fé fi può,un guardo libero dal.

le noflre obbligazioni , e da i cre

diti di Dio. Appunto : Amùrundì-

que nos cìrcundat.

Ma farà forfè vetojtefciuai quid

ftt /fmorìNon folo non faper amar

Dio, ma ne pure faperc , che cofa è

riamarlo ? Chi tanto (la fu i punti

delle convenienze non fapere, che

fi*
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fu avere unriflcflb di cortefia con

Dio? Andiamo dunque a pregiarci

d'edere uomini d'onore , a chia

marci generofi di fpirito, a vantarci

gentili di maniere . Ah fé il noftro

amore entrafTe una volta in uro

Tanto punto d'onore , dove trove

rebbe da foddisfare il Tuo genio (al

vo che nell'amar Dio? Cosi dunque

il più bel moto del noftro cuore , il

più nobil tributo del noftro fpiri

to, ch'è l'amore , Tappiamo fvilire

col farne degne le creature vilifsi-

me , e non Tappiamo dargli nobiltà

col follevarlo a Dio? Così ci fgrida

S. EucheriofV» c.4. Matt.^quidteyò

homo , erubefeendis capìditatibus

exhonoratì nobilem volt effe vitata

tuam, qui tibi commifit imaginem^t

fuam . Anco l'amore ha il fuo pun

to d'onore;fi ricorda d'effer fuoco,

più corre , anzi più vola , qualor è

invitato al più alto , al più nobile,

al più fublime . Solo noi Tappiamo

fargli quello oltraggio, di abbacar

lo, di deprimerlo,non già nobilitar

lo nella fublrmità,nobiltà, ed eccel

lenza inarrivabile di Dio . Ah, che

fiamo troppo ingiuriofì alla noftra

nobiltà , troppo infedeli al noftro

genio ! Vn fimile punto d'onore

non ci tocca, quel medefìmo , che

potè dare al mio Gesù una nobilif-

fima SpoTa , alle Spagne una Eroi

na; e udite una delle più ingegnoTe

maniere,cheTuole adoperar il Cie

lo per far le Tue mirabili trasforma

zioni, quafi dal più furiofo delle

pafsioni terrene al più fervido del

fanto amore . Catarina di Sandovàl

Dama Spagnuola portò fin dalla-.

nafeita una dote di natura sì pin

gue e per finezza di nobiltà, e pei

nobiltà di talento,e di CpivìtoQPbiU

h SS. Tri». Dec.if.p.1. ) che tutta»»

gonfia di Te mede (ima dentro le Tue

fuperbifsime idee ne pur capiva i

Tuoi penfieri . Involta ne i fumi

della Tua alterigia, dovunque giraf

fe l'occhio , non trovava perfonag-

gio, che Ti accoftarTe alle miTure del

Tuo merito.nè alla fòddisfazzione_»

del fuo genio . Chiefta , e richieda

per ifpofa troncava di lancio il filo

delle iftanze col dire, lo non degno

di me per iTpofò chi non porta da

Rè la corona in capo . Ma Dio, che

Ta bene anche nel chiamarci a sa

darci nell'umore, e Ta prenderci pel

noftro manico, diTpoTe, ch'ella tro

vale gl'inviti alla Tantità nella Tua

ftefla Tuperbia , e Tuffe diftaccata

dal Mondo per le mani del Mondo

medefìmo. Un di premutada im

portunità di appaftionate preghie

re , armando la Tuperbia con l'ira

condia : non vel dilli ? gridò, noti_.

vcl diflì , che un Rè un Rè di coro

nala tefta coronata può folamen-

te onorarti de' mieiTponfali ? e sì

dicendo s'inebriava nel Tuo fafto ; e

fmaniava ne' Tuoi vanti . Ma dove

non giùnge l'ingegno della Gra

zia? e qual affetto è così Torte , che

non fi arrenda agli ftratagemmi del

Cielo ? Cosi parlando da farnetica,

e girando l'occhio crucciofo per la

danza, mirò una immagine di Gesù.

coronato di Tpine, che l'era dirim

petto . Mirò , e rimirò ; e l'occhiata

le aprì la mente, e le arredò il cuo

re. Da quell'immagine, fui per dire,

l'attendeva al varco la divina Gra

zia , che moftrandole Gesù , e nel

capo
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capo la corona fpìnofa,colla lingua

d'un lume eloquente: eccoti, o Ca

tarina , le dille , ciò che altiera pre

tendi : un Rè di corona: la corona è

' di dolori, e di vituperj , ma pure è

corona; e il Rè de'Rè s'è degnato di

cingerne il Tuo capo. Duque eccoti

uno Spolo a tuo Tonno : non ti me

rita forfè? A tal voce interna,riftet-

te,gelò, iftupidì ; ma rifcoflela un'

altra voce , che le percofie anche—»

l'orecchio, e le creò un nuovo cuo

re nel cuore ; fenfibilmentc Gesù le

parlò da quella immagine : Catari-

najucosì mi avrai,così.U\ si mifte-

riofe parole le fu d'interprete Ispi

razione divina , che la liquefece in

lagrime, e in umore ; iicchè tutta u-

mile, e rifoluta.S},appaffionato mio

Bene, cosi, voi dite, mi avrai,e così

io vi voglio.coronato di fpine,e ab

bellito di piaghe : un Rè di corona

io ambi va, non cambio penfìere,ho

fcelto il Rè de'Rè : cotefta corona

mi piace , perche voftra . Solo voi

mi fate contenta , perche liete così

travifato per mio amore . Solo voi

voglio amare, perche nobilitate chi

vi ama. Qucfte parvero parole di

lponlali, per cui obbligandoli a vir

ginità perpetuaJacerò le pompe—. ,

gittò le gate , e datali ad una vita_>

fantifsima , empiè il titolo di Spofa

di Gesù . Che dite , V ditori ? s'in

gannò forfè quella fortunata fuper-

ba nel fuo motivo?o pure non fece

prudente la fcelta?Non collocò pur

bene i fuoi amori? Non adagiò con

felicita il fuo cuore? Noi noi fiamo

quelli , che inoltriamo di non bene

intenderci de'noflri onori , mentre

rifiutiamo gii amori d'un Dio. San-

tifsimo Spirito, che oggi con tanta

liberalità fpargete fiamme.deh pre

davi pietà di noi; troppo fiamo me-

dici,perche fumo mendici d'amore,

deh a noi una qualche (cintilla del

voftro fuoco . Deh empite di voi il

110ft.ro cuore,voi,che folo empite,e

contentate i cuori. Deh nobilitate i

noftri affetti con folo voi, perche_»

voi folo date nobiltà agli affetti .

Deh fate , che fia folo quello il no-

ftro unico interefle , quello l'unico

punto d'onore, Amar Dio.

SECONDA PARTE.

AI motivi di tanta nobiltà, e di

tanto noltro interefle, che ci

fpingono a facrificarci una volta a

Dio colle fiamme dell'amore , cre

derete ? Rifpondono gli uomini

colle querele . Sanno , che v'è pre

cetto di amar Dio , e precetto, che

fa il fodamento maeflro alla Legge

ò\vìn&:DiligesDomiuum Deum tuu,

ex foto corde tuo,& ex tota anima tua

& ex tota mente tua , «$* ex omni-

bui viribut tuis.Che dicono?Ad un

cuor di carne imporre una tal fu-

blimitàdi fpirito.che per nulla fap-

pia di terra, tutto fpiri Dio ? Altro

non rifiati il cuore, ad altro non fo-

fpiri lo fpirito, ad altro non penfi la

mente , ad altro non cofpirino lc_»

forze?SÌ nobile , ma troppo ardua-*

occupazione, (ìa di chi sfaccendato

dalle cofe del Mondo abita un de

ferto fuor del Mondo; ma ad uorni-,

ni impegnati col medefimo Mon-

■ do, tutti in affari , tutti in diftraz-

zioni rimane un buon defiderio di

afpirarvi , ma lenza la fperanza di

B giù-
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giugnervi . Così fi lagna il più de

gli uomini. Ma fentitemi . Voi Tulle

prime non vi accorgete , che for

mando un'oggetto di querela il pre

cetto dell'amore , voi con quello

medtfimo fate un'oltraggio a Dio,

(limando un gravame ciò, ch'è tut

to finezza . £ qual più fina finezza

del comandarvi l'amore , e propor

re prcmii a chi l'adempie , e minac

ciar cafiighi a ch'il trafgredifce ?

Credo, che Agoftino l'intendeva»,

-meglio di noi ; ed egli penetrando

si bel tratto di Dio, da quello me-

defimo motivo del precetto , fenti-

vafi pattato con dolce ferita.e quali

pollo fui punto il fuo cuore . Chi

fon io, mio Dio , diceva egli , che

quali a voi renda conto , vi corra.*

intcrefle d'avermi, mi ftrignete col

comando , lo rinforzate con le mi

nacce, affinchè io, operamore, o

per fona fia vollro : ( i . Cotif. cap.

5. ) quh tibifitm ipfe , ut amariju-

beat à me;& nififecero, minarti iti-

gentei miferiatì Udifle mai di boc

ca' ad alcun Principe articolarli pa

role cosi amorofe,che volto ai ( Cor

tigiani lor dica : lo vi comando da

Principe , che voi mi amiate da fi

gli; fé negherete di farlo, a voi pri

gioni, efilii.morti? E a chi cattereb

be in penfìero di lagnarfi d'un tal

comando? Che il Principe voglia.,

efiere amato , qual volere più giu-

tlo? Che dia promefla di guiderdo

ni a chi Io ama,quale amorevolezza

più tenera ì Che minacci di andar

ia collera , di caricar di pene i difa-

morati, qual'impegno più forte , e

qual'onore più fce!to?Solo all'ama

to mio Dio non è paflato per finez

za cio,che nell'uomo farebbe un fo*

praffino da incatenare i cuori ; an

zi è chiamata una eccedente gra

vezza . Caro mio Dio , lafciate che

vel dica, ficee poco felice cogli Uo

mini , poca fortuna incontrate con

noi.

Ma fé Dio ci obbliga col precet

to per noilro vantaggio , può egli

lafciarne non poflibile ad adem

pirli l'elccuzione?Non è Principe,

è tiranno, chi comanda imponibili,

e par che voglia la colpa,(è la fa ne-

cefiaria . Chi può fofpettare di si

grave pregiudizio nell' infinita be

nignità, nell'infinita giuflizia di

Dio ? £' articolo di fede, che Dio à

tutto puntualità nel còferir la forza

ad efeguire ciò , che efigge col co

mando: Deui, fono parole del Tri

dentino ( Seff. 6. cu. ce». 18.)

jubeado monetarfacete quodpofftt.,

&petere quod nonpojfu , & adju-

vat lUtpojpt.

Come? Egli il mio Dio,conboc-

cadi mele,con parole amorofiflime,

quali ci priega del noftro amore :

Si diligitit me, mandata meafer va

te . Secivedcfle oppreflì dall'im

potenza a farlo, ditemi , non fa

rebbe vero , eh' egli vorrebbe in

gannarci ì Chi invitò mai a vola

re chi non ha le penne , o a correre

chi è in catena ì Eh lafciamo il pen-

fiere a Diodi cio,che fa ben farci

fia penfier noflro adempire il no-

ftro dovere. Di noi noi querelia

moci . Noi fìam quelli , che faccia

mo violenza alle noflre belle inchì-

nazioni , e ci fabbrichiamo l'im-

pofiibile di noftra mano ; perchè

induriamo il noftro cuore più che

no'i
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no'l faceva il riprovato Saulle. Il

fopraffino della perfidia di queflo

brutale Monarca , fu il conofeere,

toccar con mani il bel cuore di

David , e conofciutolo unir la for

za call'odio aperfeguitarloa mor

te. Non faceano colpo in quel cuo

re infafiito le maniere regali di quel

Paftorello guerriere, con cui era

già Signore, eRe de' cuori d'irrad

io ; non la bravura militare, con_.

cui avea vinto in un Gigante un_.

efercito , ed ofeurava una vittoria

con le glorie dell'altra : non la be

neficenza oflequiofa , con cui gli

avea ligata in capo la corona tante

volte , quante era fui cadérne—..

Tanti motivi di farli amare erano

pure penetrati in quei cuore , ma

colà dentro di Cubito fi cambiava

no in oggetti dì rabbiofo furore.

Ma potè la dolce prepotenza del

le coitene fargli fare una parcntefi

dall'odio, e ammollire quel cuore

Alpino; e fu, allorché videfi data_*

la vita dal perfeguitato Innocente ,

da quefto forprelò nella fpclonca ,

e potuto uccidere a man falva : Le

vavi! vocem fuam Saul., Ófflevit :

Dà a David titolo di giudo, d'in

nocente , di Figlio : JVunquid vox

hac tua e/i , tilt mi David ( i . Reg.

c.24. 1 7. ) O potenza incontrata-

bile d'un' amorevole beneficenza!

All'amorevolezza s'arrende anche

un Demonio . Ma perchè Saulle__»

s'ammolli ? riflette S- Gio: Grifo-

ftomo : ( bomilia de David ) Ta-

metft poterat multa enumerare be

neficia , exprobrare plurima ; fed

tantum voluit persuadere fé effe ex

eorum numero, qui eum amareni .

David ri/afeia la vita a Saulle , che

potea torgli ; vuol fargli conofee

re il fuo cuore , e ch'egli ancorché

cosi oltraggiato da lui, lui amava .

Ecco la vera ragione dell' arduità ,

che fi pruova nell'amar Dio ; non

lo eonofeiamo, ne punto conofeia-

mo dall'indizio s) chiaro de' perpe

tui beneficj , di cui ci colma , eh*

egli ci vuol bene , e in infinito più

, ci ama, che noi noi medefimi . L*

Amore Tempre fuol fare ilfuoin-

greflb porgli occhi; l'amor terre

no per gli occhi della fronte , V

amor cclefte per gli occhi dellt»

mente.Non v'è momento,che Dio

affai più che Davidson ci riiafei la

vita , che ad un cenno può torci ;

ma chi vi penfà ? chi dà un'occhia

ta a quella incelante forge» te di

non mai interrotto favore , di con-

fervarci nell'cflere ? Se ci penfaffi-

mo un poco, ah che di fubito fa

remmo perfuafi , che Dio è il

primo è numero eorum , qui noi

amant. Pcnfare fpeflòa Dio , con

templarlo nelle cotidiane medita

zioni, ruminare la fùa incompren-

fibile beneficenza, ineffabile bel

lezza , indicibile mifericordia è un

come aprir gli occhi dell'intelligen

za per innamorarci di lui . E può ef-

fere, che l'amiamo , fé fiamo talpe

a vederlo ? S), che padano de'gior-

ni , e delle fettimane, che quell*

anima non accoglie nel cuore un_»

penfier di Dio . Dunque vederò

prima, che un cieco s'invaghifea

d'un volto , che quel tale s' inna

mori di Dio;Siamo così difamorati,

perchè fmemorati . Noi colie no-

ftre fvogliatezze mettiamo le dìffi-

3 2 col-
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colta ncll' amore , quelle , delle—.

quali poi facciamo le querele . Deh

le puntoci punge l'intereffe del no-

flro fpirito, (e punto ci cale della_»

quiete del noftro cuore , fpendia-

cno bene i noflri penfìeri , unendo

gli in Dio , e feparandogli da ciò

che non è Dio , perchè il conofee-

re è foriero dell'amare , conchiudo

col medefimo Agoftino : ( indolii.

ci.) £>uifquis cogttofcit te ,è Do

mine , diligit te , fé oblìvifcitur ,

amatteplufquòmfé , relinquit fé ,

& venti ad te , atgaadeat de tc~j.

Ecco il (rutto pratico , e'1 mezzo

termine pin efficace , per ottenere

qualche (cintilla del Santo Amore,

e godere de' fuoi amabili effetti. In

formatevi beue,chi è quel Dio,che_»

adorate , penfate fpeffo alle fue

perfezzioni , contemplatele, rumi

natele ogni giorno , ogni ora ; fé

poflibil fu(Te,ogni momento. Que-

fto vi darà in contanti la contentez

za del cuore , la nobiltà dell' ope

rare , cioè una caparra ficura di

averlo una volta a contemplare—»,

e godere a faccia (Velata nel Cielo.

Egli medefimo ce'l conceda pec

amor dell'irte Ab fuo amore.

'
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Nella Domenica dell' Auguftiffima

TRINITÀ'.

IL PECCATO OFFESA DI DIO TRINO.

.. i; . ■„. ... •

Docete pmnes gentet baptizautes eos i» aoraiae Patris , & FU» ,

& Spiritai Sancii . Matt. cap. 28. 19.

 

Ur. che godano i miei

affètti , fi perdano pu

re i mieipenfieri nel

pelago delle yoftre dir

vine caligini , o inef-

fabile,Auguftifuma Trinità . Veg

go bene, e negodo,che per di gran

facondia, che fu una lingua , forza

è,che di voi favellando balbetti;per

di buona vifta , che fìa un occhio,

nel farli a rimirarvi s'acciechi ; farà

alcun poco riconofcervi qual fìete

il non potervi conofcere.farà tribù*

to di gloria alla voflra grandezza-*

la nofira ignoranza , e foto fa per dì

voi , con adorarvi , e confonderci.

Vi adoro dunque ,0 Monade fòvra-

na diftinta in Tre , o Tre ineffabili

immedeGmati in uno. Alruflico

linguaggio di queflo villaggio ter

reno vi chiamerò Tre Gemme in

calvate in un cartone , Tre Fiumi

abbracciati in un Mare, Tre Soli

rapprefì in un Sole . O Padre Ge

nitore Ingenito, o Figlio Unige

nito Coeterno,o Spirito Proceden

te increato . Fonte, Fiume , Innaf

fio . Unoda fé, Uno da Uno, Uno

da amendue . Vita Vivente , Vita

dai Vivente, Vivificator de'Viven-

ti . Potenza, da cui è il tutto , Pro

genie, per cui è il tutto , Donativo,

ch'è tutto . O Padre Ingenerabile»

e che Tempre generi, Improduci-

bile , e che fempre produci , Inna-

fcibile , e che tèmpre fai nafcere_» ,

Non maggiore,e pur Principio; Fe

condo,^ pur Vergine; nónGagio-

ne4 e'pure Origine . . O Padre , che

cunoiLciiviu gcnerì,e parlando pro

duci una Mente, che tutto sa , una

Immagine, che tutto efprime > una

Lingua , che tutto dichiara . Vi

adoro, o Figlio, uguale al Padre,

che nafei , e non ti dividi , che fei

partorito , é non ti sfotti , che pro

cedi , e non ti eftrinfechi : Imma

gine , ma confoflanziale al Proto

tipo , Verbo , ma facondo quanto

il Dicitore, Rifletto, ma che illumi

ni da Sole congeneo . Verbo, che

Tei Parola, e fei Softanza , Detto;

e Suflìftenza , Specie , ed Intellet

to, Locuzione, ed Ipoftafi: il cui

Dire, e Fare, il cui Volere è Potere,

il cui Suono è Creatore . Mi ge

nufletto a voi , Spirito Divino,

che fei fpirato da due . che fi
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amano , e Spirito , che anche»

ami , e per cui fi ama , Amante

Confoftanzialc , e Soflanzialc—•

Amore . Dono , che procedi , e

Donatore,che non dipendi.Fiamma

Spirabile , che medefimi in uno gli

Amanti . Aura Increata , che fof-

fi eternamente ncll' incendio , e_.

del medefimo vivi , e fpiri . O

Trinità impercettibile , perche—.

Una , o Unità ineffabile , per

che Trina . Quando , deh quando

verrà quell'ora felice, che mi fi apra

all'occhio quel Ciel del Cielo , da

cui ora Colo trafpìra un raggio per

qualche fenditura di della.' Balli

per ora abballar le pupille , ciò eh*

è folo di quella valle di pianto, a

piangere i noftri eccelli , fé non ci

è lecito fidarle alle voflre fvelate

bellezze. Ponderiamo, Uditori,

più tolto un Trino infernale, che

fpicca in ogni colpa mortale per

diametro oppofla al Trino Divino '.

Al Padre fi a ferive la Potenza , al

Figlio la Sapienza,allo Spirito San

to la Bontà , un ternario di titoli ,

che da noi rifeuotono un onore tri

plicato infinito; e noi peccando ne

Tappiamo fare un argomento di tri

plicato affronto . Chi pecca oltrag

gia Chi puo.Chi fa, Chi ama . Alle

pruove.

L'Idolo degl'Idoli , che vien ri-

conofeiuto con più didime adora

zioni dal Mondo , può dirfi, idola

tra, è fenza fallo la Potenza . Non

già tanto fi onora chi ha un capo

grande,o un cuor nobile, quanto fi

venera chi ha il braccio lungo .

Una prerogativa, , che fi ritruovi

regnante in un Uomo, rifcuote_»

dall' altr' Uomo un folo affetto a_,

quella corrifpondente . La Stima

tributafi a chi fa, l'Amore a chi pia

ce, la Gratitudine a chi benefica, il

Timore a chi minaccia . Solo al

Potere fi facrifìcano truppe di af

fetti ; merco la Potenza ha la giu-

rifdizzione difpotlca fopra i due_»

più dominanti affetti deli' Uomo ,

Amore, e Timore, fopra quello col

minacciare , fopra quello coli' al

lettare . in qual fuggezzione di

lui dee metterfi chi offendo mino

re, vede pendere dall'arbitrio di

lui, la Fortuna, e l'Infortunio? Nt-

b'tl magli not cotreutit , ne fc riffe—.

il Morale, {Seti. ep. 14.) quàm quod

ex aliena potentia ìmpendet. Or chi

di voi.Uditori, mi (apra dire il per

chè tali maflime si trite nell'umano

convitto, cosi fpeffo verfo l'amato

mio Dio fallifcono . E' vero , o

no, che il Peccatore tratta Dio né

più, né meno, che fé lo vedeffe in_.

debolezza , infenfibile a rifentirfì,

impotente a vendicarfi ? Si pecca

pure fu quella terra con tal franchi.

già d'affettata impunità , come fé

da Dio fpalancar non fi poterle in

voragini divoratrici , feommettere

con rovinoff terremoti j fi fa com

plice forzata delle beflemmie quefì'

aria , come fé da Dio non fi potef-

fe avvelenare in contaggi : fi fan.»

barcheggiare le lafcivie fui marc',

come le da lui non fi poteffe feon-

volgere in fubitanee tempefle ; fi

aprono teatri di fcelleratezze a vi

lla del Cielo, quanto fé quindi non

potè(fero piovere incendj , e feoc-

carfi fulmini . Certo è, che fotto a*

noftri piedi' è 'Intimo , affinchè ,
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dice Agoftino, caminiamo a paflì

tremanti , quafi vacillando Copra il

campo Jpaventofo , ove fa moftra_.

di fé li Potenza vendicatrice di

Dio : ( In pfal. 45;. ) Cupiendo Re-

gnum Ccelorum , timendo geben-

nam . Ah che più torto abbiamo

fotto a' piedi l'Inferno quafi calpe

standolo, perdifpreggiarne i ter

rori , per non temerne gli fpafimi .

Ma di tanto non è contenta Pauda-

eia umana . Affai più oltre porta il

fuo ardire, fino a quell'orrido fo-

praffino di non curanza , ed è:Fare

ftrumento degli oltraggi di Dio, l'i-

fteffa Potenza di Dio , e Pifteffo

braccio divino, perchè onnipoten

te , e liberale, ritorcerlo quafi arme

di rifletto a ferire il divino fuo fe-

no. Non direte, ch'io efàggero , fé

darete un'occhiata a quella delega

zione fplendidiffima, che Dio ci fe

ce del fuo dominio, a quella viviffi-

ma impronta , che in noi ftampò

della fua fovranicà , volli dire, nel

Libero Arbitrio.Egli s'è impegnato

a volerlo republica nata, dotata di

liberta inviolabile, decorata di pri-

vilegjindiffòlubili , affittita da (oc

corri prontiffimi ; indifferente , ma

che ninna forza lo pieghi: determi-

nantefi da sé , ma che niuno le fra-

fiorni le determinazioni : volubile,

ma che niuno fuo mal grado lo ri

torca all'un dc'lati. Egli fcelga , di-

fegni , determini, voglia che che_»

vuole; e Dio fteflb fpalleggi il fuo

potere , fiegua il fùo volere , affe-

condi le fue intenzioni.Ma perchè,

foggiugne Ago(tino(/.i.<fe Ub.Atb.

e. i .) non per altro,fe non fé perche

PVomo ferva con merito , perchè

j ■

ferve libero: ubbidifea, perche ub

bidir vuole , con una tanto glor io-

fa, quanto fpontanea fervitù : cut

non ad eam rem ufus es libera vo

lutitate, adquam ubi eam ded'tì hoc

ejt, ad rettefaciendum.O cenfo no

bilmente redimibile, con che paga

re a Dio l'ubbidienza, ecoftituirfi

quafi creditore di Dio, ridonar quel

medefimo libero arbitrio colla fug-

gezzione a chi cel donò con ma

gnificenza , volerci vaffalli a chi ci

volle liberi , ridare lo feettroa chi

cel pofe alle mani. Ma, che fa PVo

mo, che pecca? Riceve il potere

dell'operar libero,e del dono fteffb

datogli per ubbidire a Dio fi avva

le per oltraggiar Dio , gli difputa-»

co'fatti il fuo altiffimo dominio , e

pare , che voglia ffar in poffeffò di

una libertà quafi affatto indipen

dente dal fuo Sovrano - Mette full'

altare del fuo cuore i fuoi capricci,

le fue foddisfazzioni, e quantunque

iugiuriofe a Dio, le riconofee con_»

adorazioni, non so fé di molto infe

riore nella baldanza a quell' Alef-

fandro Fereo, che Pifteffa lancia in-

fanguinata , con che avea affaffina-

to,e uccifoPolicrone fuozio,innal-

zò su gli altari, leofferfe facrificj,

dichiarandola per divina , perche

fcellerata;lo narra Celio Rodigino

( 1.2 1 .ciò,') Haflam , quafacinut

obiera^facravit^eique ut Deoface-

re rem dìvìnamperrexit.

Parmi di vedere nel libero arbì

trio dell'Uomo peccatore come un

Capopopolo fediziofo , che fatta

leva di gente rivoltofa , di primo

lancio corre ad occupar la teforeria,

a forprendere l'armeria del Rè le

gati-
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gìttimo , per far le fpefe alla ribcl-

1ione,per agguerrirla contra il Sov

rano : due colpi madri in un colpo,

fnervare il Monarca , impoipar la

perfidia.rinforzare i Rubbelli, conr

perarfi i Fedeli . Qual giuftizia di

dolore nel Rèoppreilb, vederfi ri

voltar contro di fé le fteflc fue ric-

chezze,effer ferito colle proprie ar-

milEfprefle l'enormità di limile trat.

to il medefimo Dio co amare invet

tive contro il Popolo Ifraelitico , il

quale ebbe la protervia di fondere

un contro-Dio nell'Idolo d'oro,

udite, con qual oro; con quell'oro,

cbn quell'argento , di cui Dio me

defimo loro già avea fatto un do- .

rio, e ch'erano in tuttaproprietà di

Dio: tulijìi , cosi gliel rinfaccia per

Ezeccbiello, (e. j 6. 1 7. ) Tùli/ti va-

fa decorit tui de auro , atque argento

meo , &fecìjli tibìimagines ma/cu-

Haas. Va pure, quafi dicefle, Popò.

io ribelle , e idolatra . Riconofci

dalle tue ftatue infenfate quegli

efpedienti miracolofì , che ti tolle

ro dal collo le catene, dalle fpaHe_»

un Faraone . Niega pure a me gli

altari , e dagli alle Fatture delle tue

mani . Adora ciò che tu facefti , e_*

idolatra ; ma, pur che idolatri a tuo

corto , e v'impegni ciò ch'è tuo .

Da qualche miniera che fta tua_#

fcava l'oro , di cui fii poffeflor pro-

pietario . Sii pur facrilego, fé puoi

del tuo comperarti il facrilegio- Ma

è pur vero, che di tal baldanza è

capace il tuo ardimento, che metti

mano agli ori , agli argenti, che fo

no miei, a i t efori , che fono miei , e

gli fai fervire al tuo misfatto ; colle

die ricchezze fai le fpefe a' miei di-

fonori , e col mio mi lavori fui vifo

un mio nimico ; tulijii vafadeeorìi

tui de auro , atque argento meo . O

dira ingratìtudo, efclama qui Ru-

pértó Ab- ( /• 1 • io Ofee . ) de auro,

6 argento meo fecerttnt mibi con

traria, vitulos. & Baal, eJT catera-»

Deorumportenta. Afcoltami o Uo

mo, che cosi alla libera pecchi . Io

ti veggo con tal poffeflb difporre_j

di te medefimo, con tal indipen

denza mantenere i tuoi impegni,

fpender penfieri* fcolpir parole,im-

prenderc opere per facrincargli a*

tuoi capricci , per adorare le tue_»

foddistazzioni , che non ho torto

ad interrogarti: (àrà forfè, che pen

tòdi eflere padrone aflbluto di tc_»

medefimo , di aver avuta già con

ampia patente l'efenzione dall'ef-

fenziale vaffallaggio di Dio , di ef-

fer tua la tua mente » tue le tue po

tenze , tuoi i tuoi fantafmi , tuoi i

tuoi lenii , di non averne a rendere

ragione ad alcun Sovrano? No , mi

rilpondi ; non v'e difpenfa dalPin-

trinfeca fuggezzione a Dio e di noi,

e del nofiro. No? E fé no, cari, e ri

veriti Uditori, come mai è divenu

to si ufuale nel Mondo Criftiano

fmentire co' fatti i fenfi della Fede,

e così alla giornata , con tanta im

punità (pendere contro di Dio la-t

tefòreria di Dio , de auro, atque ar

gento Dei. ? Oro finiflìmo di cop

pella è l'Anima , bafti dire , il for

marla fu penfiere dell'ingegno di

vino , come chiamolla Tertulliano:

( de refur.carn.') Ingeniì divini cu

rai la diede a noi in propietà , ma

vincolata a sé " coIfimpronta dell'

Immagine divina : oro coniato col

voi-
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volto di Dio : Ma povera anima.., e le intimazioni de'fuoi precetti. O

qual idolo refta,dinnanzi a cui non

fu frenata per vittima , a cui non

fia anche offerta per oro da fon

derli ? Per adorar l'alterigia , ecco

l'Anima fpefa in fumo : Per ifpre-

mere quel Povero, che non può re

ndere, eccola ratta un torchio . Per

adulare una inchinazione difonefta,

eccola porta a fuoco. Per fare un_*

guadagno ingiufto,eccola gittata a

vii mercato . Per uno sfogo,per una

vendetta,per un'impegno, ecco l'o

ro dell'anima non più moneta col-

l'impronta di Dio , ma travifata da

tanti conii , quante fono le imma

gini delle creature adorate . Tanta

prodigalità dunque , e tanta impu

nità a fpendere l'oro di Dio , ad av

vilir l'anima in impieghi sì fordidi,

mal grado della fua nobiltà? E pure

la Nobiltà , fecondo le Leggi,dà in

tera efenzione da' meftieri vili :

( Cod. I. io. §. Ab illujlrìb. tit. dt-,

excfif.muu. ) Ab illajlribus perfonis

fordida munera , & extraordinaria

necejfttatii damna removemus. In

fronte all'oro dell'Anima veggo la

miracolofa impronta di quella Po-

tenza,che chiamati,Memoria.O che

fmalto divino! dove con una certa

fimiglianza dell'eternità , fi fa pre-

fente il preterito . Scoltura a minu

to d'immaginate calamitatele ad

un voglio li abbracciano : numero-

fe truppe di fpecìe difciplinate, che

ora fi affollano , ora fi feparano.Dio

ti arricchì di talvalfente , affinchè

fempre ti ricordarti di Dio , vi leg

gerti feruti i crediti de'fuoi benefi-

cii , e i debiti delle tue obbligazio

ni, le chiamate delle fue ilpirazioni,

per certo fanno i Fedeli pur bene

dare occupazione alla memoria , di

tenervi altamente impreffe le in

giurie ricevute, e non cancellarne

i caratteri , che colle vendette ; di

tenervi le immagini de'piaceri pec-

caminofì già partati , e rinfrefearne

la rimembranza colle compiacenze:

de auro,atque argento meo.D'ì quan

to poco fei meno degli Angeli per

quell'oro celefte , ch'è l'Intelletto .

Òro lavorato ad occhi di buona vi.

Ita da comprender le verità eterne,

e da capire al fondo gli obblighi

della Fede. Oimè , ch'io veggo co

toni occhi mirar fempre al baflb de'

terreni appetiti , vagheggiar caro

gne, e invaghirfi di mafehere, <fc_,

auro, ataf/e argento meo . Puoi ne

garmi, che oro di colafsù fìa la Vo

lontà , viva copia dell'Indipenden

za divina, ma debitrice di efatta di

pendenza dal divino volere , debi-

trice di collocar in alto i fuoi amori,

e di dar nobiltà alle fue pretenfio-

ni , di amar foloquel fommo Bene,

che folo ha il merito di tutti glia-

mori? Sì veramente,adempieilfuo

dovere , e promuove i fuoi vantag

gi col tanto innamorarfi di ciò, che

parta, e col tanto impegnarfi in ciò,

che al fommo le pregiudica : de au

ro, atque argento meo . Dove, dove

puoi ftender la mano, o uomo, per

oltraggiare il tuo Dio, che fìa fuori

della teforeria di Dio?GliOcchi?ma

chi fc no Dio ti forbì cote Ito fpec-

chio verfatile de'colori? La Lingua?

ma chi fé non Dio ti animò cotefta

faconda ambafeiadrice dell'anima?

Le Mani ? ma chi fé non Dio ti ar-

C tico-
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ticolò cotefte induflriofe lavoriere

della Volontà? Il Cuore, gli Orec

chi, le Ricchezze , la Potenza, l'O

nore, la Felicità ? Ma chi fé non_j

Dio tutto capo a pie ti compofe di

miracoli, t'impattò di beneficii , fui

perdire, ti fé depofitario dell'On

nipotenza , per riverirlo , amarlo,

ubbidirgli? Ah, e come ti dà il cuo

re di avvalerti dell' Onnipotenza»,

contra l'Onnipotente col peccare,

di fpendere i tefori donati contra il

Donatore, e quafi fervuti di Dio

contro di Dio? Ecco il primoaf

fronto , che fa il Peccatore alla Po

tenza del Padre, coll'offendere Chi

può colto ftefib potere di lui.

Ma non perciò egli contenta il

fuo ardimento . Dall' oltraggiare il

Potere s'inoltra a maltrattare il S»-

pere,ed efsedofi avvaluto del brac

cio onnipotente di Dio contro di

Dio.fi avanza, fé fotte poilìbile , a_.

fune! tar la fua Mente , cioè ad of

fendere la Sapienza del Figlio. Per

comprendere l'enormità di tal tor

to , avvertafi col Dottor Angelico,

che in Dio, ficcomc il Mezzo , così

la Forma intelligibile , altro non è,

che l'iftefla fua E(fenza;perche ella

contenendo eminentemente cjual-

fifia fpecie creata per fé medefima,

fa fpecchio a Dio e di tutto Dio , e

di quanto è fuor di Dio ; sì fatta

mente , che né può difììmularne il

pendere, e la vifta, nò mirare altro

ve ciò , che mira , che in fé medefi-

mo: (D.'Tbom.i.p.q.ì^.ar.^.adi.')

Deus alia afe videi non in ipjts,fed

infs i/jfo , iti quantum effìeutiafuo-i

cùntinet fimilituditiem aliorum ab

*/>/ò.Originale,ch'è galleria,e galle-

ria , ch'è lo Spettacolo, e io Spetta-

tore;chc unifee fenza confusione-»

in una tutte le immagini , e lènza-,

diltinzione sa diflingucre in un Ibi

guardo tutte le copie . Col capitale

di tanta occhiutezza Sa pur benc_*

l'uomo , che pecca, trafficare gli ol

traggi della Mente divina . Dio ve

de chiaramente il fuo peccato , lo

vcgga;vi fida immobilmente il pen-

ficie; ve lo filli; rimirale brutture

della colpa al contrapporlo delle_«

fue divine bellezze, le rimiri . Ed è

pur vero, che quel rifpctto , che_»

portano a'Monarchi della Terra i

delitti de'Sudditi, fi niega dai pec

catori al primo, e unico Monarca-*

dell'Univerfo. Sono anche i Princi

pi in fuggezzione de'ior fuggetti :

anch'elfi (anno a prova , come fap-

piano pungerli le lingue . Sì vafta_.

è la giurifdizzione ufuxpata dalla

Maldicenza , che fi fottomette a fé

anche chi regna . Ma col l'ardi men

to ella mifchia la verecondia : feri-

fee i Principi folamente dalle fpal-

ie, ma ne venera il vifo, ne oltrag

gia la fama , ma ne rifpetta la mae-

ftà . Ma coll'amato mio Dio non ci

fono tai riguardi: mai non fi oltrag

gia dalle fpalle.fempre fui vifo, fem-

pre su gli occhi.Sarei per dire,ogni

ingiuria è contumelia : contro alla_j

fua infinita Macftà vanno a dirittu

ra i colpi: (Jfai. c.3. 8.) ut provoca'

reni oculos Majejhtis ejus . Egli ri

guarda i fuoi affronti , egli li con

templa, egli li comprende. Fate ca-

fo, Uditori, che il cuore umano non

più fufle quella, che ora è imper-

fcrutabile fegreteria dell'Uomo,ma

per nuova difpofizione della Provi-

den-
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denza tutto ri faltàfle a fcriverfi co'

proprii caratteri nella fronte di cia-

fcuno, tutte a minuto regiftratevi

le intenzioni, i difegni, le trame, le

gabbale, che colà dentro in fegreto

rilavorano. Mal grado di quelita

Seppia de'Tribunali fi leggeflero

nella fua fronte quelle ràlfificazioni

di fcritture,que'fopr5mani ftudiati,

quelle teftimonjanze comperate—»,

che ora cosi alla libera sa coprire—.

con inchioftro falfario . Moftraffe—.

quel Calunniatore tutte quelle im-

pofture, con che s'ingegna ora al

coperto di sfregiare la riputazione

dell'emulo.OfferirTe a leggerfi quel

Diflbluto quegli eccedi libidinofiS

di cui ha si fedeli fegretarie le tene

bre. Che ne avverrebbein tal cafo?

Io direi , che con fol tanto Ci (cerne

rebbe al maggior fegno il groflb

partito de'vizii , il Mondo farebbe

menofceflcrato, l'uomo più cauto.

La maggior parte de'defitti nafce,

perche fpera di viver fempre dove

nacque . Il Segreto col promettere

di feppelliri delitti, gli genera. Di

tal tenerézza èia pupilla anche de

gli empj , che non podbno veder di

buon occhio i lor proprii parti.non

che farli vedere : ( SenA. i.quaft.

JVaT.rap.i6. ySceleta confpecìum-t

futira reformidant : in perditis quo

que , Ó" ad omne dedecus expofttit

tenerrima efl oculorum verecondia.

SI nera,eabominevoleè la Co!pa_*,

che anche il Colpevole la vuol fèp-

pellita , e la condanna , benché la_j

commetta. Per un'uomo empiei

Teftimonj fono Giudici.e chi vede

pare un carnefice, che uccide. Dun

que forza è dire, che nel médefimo

peccatore la Fede è in peffimo feti-

fo cieca. Come mai le paffioni fu

mi si denfì fogliono addentare all'

occhio della Fede , che non difeer-

na l'occhio maeflofiflìmo di Dio,

che pur egli dice di creder prefen-

te , còme di Criflo difTe il Grifolo-

go(/<?r.j$.) eh' era tutt' occhio!

fra; totus ocultts , quipojìféfuppli-

cem (te vìdebat , Unite pure in un'

occhio quella madia imperiofa,che

vantava negli occhi Ottaviano Au

guro , colla cui luce (piritofà fidan

do il guardo , godeà di battere a_#

terra ogni occhio , che lo mirava :

( Svet.i» Cce/ir.)Quella , che in C.

Mario , in fol recarli in maeftà, rin

tuzzò , e riprefle un Soldato nimi

co-, che già correa a dargli la fpinta

dal monte. Unite il fulmine mae-

(rofo di Filippo II. Monarca delle

Spagne , al cui lòlo vedere cadde in

deliquio un Cavaliere (tramerò . In

fomma quanta maeflà è grandeg

giata maij grandeggia , e grandeg

gerà in tutti i Principi, Monarchie

Perfonaggi cofpicui , e Itati , e che

fono, e che (aranno. Che farebbe un

tal'occhio rimpetto all'occhio di

Dio? Una Talpa, una Nottola , un*

ombra, un nulla . S) ? Accreditami

dunque la tua Fede, per cui credi di

vedere l'occhio di Dio prefente,che

di continuo ti vede , fé col tanto ti

more degli occhi umani accoppj

fronte sì ferma , cuore si Caldo fotto

le occhiate màeftofiflimedi Dio.Pec

coprirti dall'occhio d'un'uomo.cor-

ri a far ricorfoalle tenebre , e non_

paventi di peccare in quel pieno

meriggio , che forma co'fuoi raggi

il Sole divinoPL'afpetto d'un'uomo

C s fa-
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farà correttore de' tuoi coflumi;

La Maefìà infinita di Dio prefenteè

debole a frenarti ? Dinnanzi ad un

Uomo non fi dà licenza ad un ge

tto , che vada fuor di legge : din

nanzi a un Dio non li dubita di te

nere di continuo aperto il campo

franco a tante oltraggiofe iniquità ;

come egli fletto le ne lagnava per

Olea: (eap.y.) Ad inventionei tux

coram facie mea , ò come leggono

ì Settanta, contro faciem rneam-,

faQafunt: dove nobilmente Ruf

fino Pio : Ecce infodera rneam ini-

quitatum Ephraim agmen influii

quodaramodo vocìferantium . Trup

pe numerofe di pattumi rivoltate

sì che corrono a darla carica di af

fronti al vifo divino . Così dunque

con Dio folo abbiamo dura la fron

te ? Con Dio folo non vi è verecon

dia ? e folo ci mettono in fuggez-

zione gli occhi lofehi degli uomini;

fiamo infenfibili alla vergogna , ef

fondo feoperti , e nudi dinnanzi al

Sole divino !

Sì ad un Sole : e qui cade a li.

vello la nobile ri fletti une del grande

Origene fu quella ftrana foienità di

caftigo fulminato contro a'Prcnci-

pi fornicarj del Popolo Giudaico .

Contro agli efpretti divieti di Dio

di non ifpofare le Donne idolatre»,

di Moab , eglino ebbero l'ardimen

to di celebrare i proibiti Iponfàlizj .

£' vereconda nelle perl'one private

Ja libidine , ne' Potenti è tutta-,

fronte ; tralgredifce i precetti, e gì*

inibita . Adirato perciò il Signore:

{Num. cap. 25. 4.) Dixit ad Moy-

feti : tolte cunt'tos Principe! papali,

O"fufpende eoi co»tra Solem itipa-

tìbulis . Pretto pretto potetti car

nami di libidine facrilega , feparate

dalie turbe, per non attaccar loro il

contaggio:: crocifìggetegli in pub

blico, e lafciategli marcire in faccia

al Sole. E perche Uditori?Lafcivi,e

pubblicamente lafcivi a villa del

Sole? Edioafpettava, che in una.»

valle rimota fi efeguiffe, e li nafeon-

dette la punizione di quel delitto,

che fcandalizza, ancorché punito :

La pena vendica il fatto ; ma infic

ine dimoftra , ch'è poffibile a farfi .

In quelle abominazioni attaccatic-

ce , ciò che ttimafi poter farfi , fi fa .

Si punifea nelle tenebre quel mif-

fatto, che ha domeftichezza colle

tenebre - Niente meno nella lafci-

via agonizzante , ed anche morta

vive il veleno , e la morte, come

del bafilifco morto ditte Solino :

Vis ne defuncìo quidem dee/i . No.

Sufpeadeeos contro Solem , ripiglia

Origene : {bomil.zo. ìbid. ) OJten-

tantur contro Solem , ante quenu»

nibìl potejl abfondi , nìbil obfcu-

rari • Non è Angolarità penofa di

tali delitti l'efporfi in villa del Sole

i delinquenti , è comune a tutte le

colpe . E' vero sì, è vero , che non

fi pecca mai , che in faccia al Sole ,

cioè dinnanzi a Dio : fui vifo della

Scienza divina , Sole di tal chiaro

re , che il Sole al fuo confronto è

notte ; Sole di tal purità , che fé pa

tir potette , patirebbe in infinito al

riguardare le nollrc iniquità ; Sole

di tal bellezza , al cui paragone fo

no deformità tutte le bellezze : or

in qual grado di deformità gli fi

cambiano le noftre brutture ì Coa

tta Solem. Ah facette il Cielo, che

ciò
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cloche valfe a mettere in confufio-

ne T alterigia di Ottoccaro Rè di

Boemia, altrettanto valefle a fiac

care l'infolenza del peccare dinnan

zi al Sole divino ! Sconfitto Ottoc-

caro dalla virtù , e fortuna di Ri

dolfo Auftriaco, per ottener il per

dono delie Tue fellonie , fu co

rretto a chiederlo al Vincitore—,

profilato a terra dinnanzi al me-

defìmo, con quella fola riferva-!,

di farlo dentro il padiglione impe

riale colla teflimonianza di pochi .

Ma parve bene a Ridolfo di non_.

far quella indulgenza ad un tal reo.

Ordinò fegretamente a' fuoì , che

nel mentre Ottoccaro era nell'atto

di quella dolorofa umiliazione , di

fubito abbattettero le cortine del

padiglione , e luffe teftimonio del

iuperbo umiliato tutto l'efercito ; e

così fecefi. Furono al cuore del mi-

fero di punta più acuta le occhiate

di chi lo vide , che le afte di chi tra

fìtto lo a vette; ed egli allora l'enti

d'ettere feonfìtto , quando fi vide—i

occhiate , come tutto ti occupano

capo a pie, tutte s'in vi feerano den

tro di te , ti fcuoprono il cuore—»,

ti penetrano i penfieri , ti notomiz-

zano le intenzioni. Ecco, ecco co

me (cernono al fondo , di quell'af

fetto , che tu battezzi per genio

Platonico , ed è amor lafcivo : di

quel!' accufa , che tu mantelli per

zelo , ed è una marcia vendetta-.:

di quel guadagno , che tu giuftifi-

chi per indufrria , e pur è un ufura

palliata . Non la bocca no, ma le_»

pupille di Dio fono i Filiali , che»

fanno inquifizione de' fatti , figli

degli Uomini : (f/*. 10.14.) Palpe

bra ejus interrogant Film borni-

tiurii. Etudinnazi ad una Pupilla,

ch'è tuo Giudice , reo qual fei pro-

ficgui a farti più reo , non frenato

dalla Maeftà , non rattenuto da i

rimproveri d'un Dio, e finche,

non fia vero per te quel gran pre

gio, che dà all'occhio del Ré de*

Rè lo Spirito Santo : ( Frov.20. )

Rex , quifedet in folio judicii dijft-

mirato. Quando farà quell*ora_t, patomtie malam iatuitu j'ao

o Peccatore, che abbatti le cortine

della tua poca fede , che ti tengo

no al bujo , e fanno sì, che tu a gui-

fa dello Struzzolo , che fuggendo

da'occiatori, nafeondendo il capo,

e moftrando tutto il corpo, fi figura

d'eflerc ben a coperto , che tu , di

co, penfi di non ctter veduto , per

che non vedi ? Alza l'occhio, e ve

di ciò che credi . Ecco qui qui ftef-

fodove pecchi quel grand' occhio

di Dio, che fi dilata in tmmenfo ìil_.

una vivacitnma pupilla ad abbrac

ciare , e comprendere PUniverfo .

Ma fé non abbatte la tua baldan

za un Dio , che ti vede , vederò ,

fc ammollifca almeno la tua durez

za un Dio, che ti ama . E quelli fo

no i perfidi oltraggi , che fa chi

pecca alla Bontà amabiKffima dello

Spirito Santo.Nè già ch'io m'invo

gli d' imbarcarmi a feconda di fiu

me sì dolce della Bontà Divina-.;

mi perderei co i miei affetti in un_.

mare di mele. Solo mi vien talen

to di attignerne una goccia , che_i

quanto più fa dolce ad un cuore—.,

che ama , tanto più di falutevole

Mira, deh mira quelle maeftofiflìme amarezxa verfa in un cuor contri

to.
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fo . Ed è , il muoverti chi pecca_j

^ad offender Dio, perche lo vede

buono , a difprezzarlo perche ge-

rierofò, a ftrapazzarlo perche fof-

rerente . §his efi ijle , efclamava

piangendo Tertulliano, quii ejìifte

Deui tam bonus , à quo homo ma-

luifiati Edèpoffibile ciò, che_*

provali fatto , che la bontà di Dio,

noftra colpa , aumenti la malvagità

noftra , e che un Dio perche buono

ci peggiori ! Se voi vedette , che

la luce recaffe tenebre , il Sole fa-

cefle notte , dirette il Caos ritorna

to nel Mondo, e'1 Mondo popolato

di moftri . Ed è forfè moftro meri

orrido , che la Clemenza ttuzzichi

le fellonie , la benivolenza fia_»

motivo d'ingratitudini : le carezze

inducano alle avcrfioni . La Bontà

Divina non chiamata previene, e_.

non ottiene rifpotta; non udita-*,

rinforza gl'inviti , ed incontra ne

gative ; rigittata dà in certe dolci

importunità , ed accrefec più e più

le durezze . Ah che non poftb

qui tenere in filenzio un affetto.

Noi noi facciamo s), che fé per

calò imponibile Dio potette tro

varvi mal contento d'alcun de' fuoi

attributi , il farebbe per l'efTere si

mifericordiofo co' Peccatori , sì

tollerante , si dolce . Erra chi pen-

fa , efTere ftimolo il più acre a fpin-

gere un cuore alla vendetta l'af

fronto ricevuto , l'è più totto l'af

fronto da riceverfi , fé non fi ven

dica, fé non fi previene. Per ama

ro , che fia il torto patito , lo dige

rire una marrfuetudine generofa ,

non già una generofità , che fia ac

corta . Sa ben ella , che la troppa.»

dolcezza del tollerare fa bile negli

altrui ftomachi perverfi . Il filen-

zio paziente è un invito all'altrui

petulanza oltraggiatrice ; e dove

non s' incontra qualche argine di

pronto rilèntimento , innondano

animofamente le correnti gon fi e_»

delle offcfe . Se il mio Dio al pri

mo affacciarfi il fiato peftifero alle

labbradel beftemmiatore, gli ttroz-

zaffe in gola il fiato, e la vita,quan-

tofi (cernerebbe di baldanza alle_j

beftemmic ? Se al primo metter

piede quel difToluto in Una non fo

qual cala, ivi cadette al colpo d'una

fincope , oh di quanto più tardo

corfo farebbono le libidini? Mi.»

perche fi beftemmia , e pur fi fiata,

fi adultera , e pur fi vive , i delitti

fi fan cuore , fi animano gli (banda-

li , par che fiano in pretenfione d'

impunità le fcelleratezze : §>uht-Mt

non parlo io, ma lo Spirito Santo,

( Eccl. e. 8. 1 1 . ) quia non citò prò-

ferturfententia contra maloi, abfq;

timore ulto Filii bominum perpe

trai mala . Ditti verodunque.che,

colpa dell' umana temerità , la_f

Bontà tollerante di Dio è fatta da

noi un capitale , che frutti a Dio

i fuoi più alti affronti , i fuoi più

fenfibili difonori . Direte di no

al feprallodato Tertulliano ? (</e_.

poen.) Redundantia clementia eoe-

lejìit libidinem facit humanateme-

ritatis ; nemo iccircò deterior Jìt ,

quia Deui melior ejì , totiei delin

quendo , quotiet ignofeitur . Più .

Chi vide mai, Uditori, un uomo

di tal perverfità,che s'induca ad in

crudelire contro ad un fuo proprio

Avvocato , e Difenlòre , ad offen

dete .
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dere chi lo difende, a difguftarfi

chi Jo foftenta ? I! Peccatore è def-

fo. Afcolta o Peccatore . A te_»

altro non refta a tuo favore nel Tri

bunale de' divini Attributi , che_»

la fola Bontà , e Mifericordia divi

na . Quefta è la fola tua Avvocata,

la fola, che faccia le tue pani, la_»

fola , che dia l'arredo alle fentenze

di morte . Suoni pure all' anni per

le vendette divine la fua Potenza.

La Mifericordia è quella , che le_.

guadagna Ha mano, framette tra

lei, e te per vivo feudo il materno

fuo feno . Impugni i fuoi fulmini

laGiuftizia. Eccola Milericordia,

che interpone le preghiere , e l'au

torità, e ladilarma . Ti nieghi l'im-

mertfità il luogo , l'Eternità il tem

po, la Providenza gli alimenti , la

Grazia il concorfo . Ecco la Mife

ricordia , che a tutti rompe i dife-

gni, incanta le minacce, toglie-,

l'impegno; con amore ininfinito

più parziale di tenera Madre , li_»

quale fé vede gonfio di rabbia , ed

armato di sferza il Genitore avven

tarli contra il reo Figliuolo, invita

il Pargoletto al fuo feno , con una

mano ve lo ftringe , coll'altra all'

impugnato flagello dà dolce im

paccio col guardo , col grido , col

cuore ; né defifle , finche non veg

ga vittoriofo dell'ira paterna il ma

terno amore . Or chi mi dirà il per

che , ch'io per me noi capifco,puo

il cuore d' un Uomo accogliere sì

moflruofo affetto, e dire, Dio è

milericordiofo , dunque non te

miamo di peccare . Vuoi dir dun

que; tutta è per noi la Mifericor

dia , co i difgufti non fi aliena : fé

noi uomini la facciamo da uomini ,

Dio la farà da Dio. Si ? è vero dun

que , che per la ftefla protezione»

che ella ha di te , infierifei contri-»

la tua Protettrice, le fteffe carez

ze ti perfuadono i maltrattamenti ,

egl'illelh perdoni fono inviti a*

nuovi affronti^ Sei tu dunque me

ritevole di feguire Affatone nella-,

pena, le lo imiti nella fellonia.

All'alone figlio del fangue, non_i

della virtù di David , aveva comin

ciato a fallire con un Fratricidio ,

coll'afTafiinio fatto di Ammone,pri-

mogenito del Padre comune . Mi-

furò David il caftigo del fratricida

più coli' amor paterno , che coli'

atrocità del misfatto , mentre lo

punì col folo efilio . Ma guari non

andò, ch'egli Giudice cedette a fe_»

Padre; e doppo uno, o due me

moriali eli fuppliche richiamò All'a

lone alla Corte, edammifelo al ba

cio paterno: (i^eg.2. ctfp.14. 33.)

Ofculatufque eji Re* Abfakm . Ma

al cuore perverfò del figlio lapre-

ftezza del perdono fi. parer bella-»

la colpa , e credere , dovergli rin-

crefeere il folo fratricidio , fé non

lo animava a farli Parricida.Si con

cilia feguaci , muove ribellioni, e

fi fa proclamare nuovo Rè d'Ifrael-

lo . Oh per certo quefta farà la-.

volta , che David conofeerà dalla

propria morlìcatura la vipera , e_»

mirerà nel figlio folamente un Ri

belle, un Traditore . Nienteme

no. Quafi pietra, che più battuta

più arde , nel Ribelle folo rico-

nofee un figlio ; e contro agli fde-

gni armati dell'efercito fi fa malle

vadore della vita di lui,coll'ordine,

fa
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fervute mlbi puerum Atfakm . Si

attacca la zuffa , fi dà la carica, pie

gano le truppe ribellate. AfTalone_»

fcon fitto difpera il reame , penfa al

la vita , e su d'un mulo fugge . Ma

perche fuggi, o A (Talone, mal con

sigliato ribellc,e peggior fuggitivo?

Di che temi? Dove fuggi ? A cam

par la vita? ma dove meglio , che_»

nelle braccia d'un Padre , e di tal

Padre?Tu fuggi da chi ora ora cuo-

prc dall' ira de'fuoi col regio co

mando la tua vita , e vuole , che fu

falvo per mano di chi tu perfeguiti?

Ma tu fiegui a fuggire , e capifeo il

tuo difegno : fuggi , non perche di-

fperi del perdono , ma perche fperi

di efTere più perfido . Tieni in pu

gno l'amor di tuo Padre, queflo,

e non altro fa coraggio alla tua ri

bellione . Fuggi dunque , che Da

vid farà più ficuro da te nimico ,

che da te riconciliato. Ribella , fe_*

pur tei permetterà il Cielo irato , e

le lancie di Gioab. Anima, che pec

chi , afcolta coll'orecchio del cuore

quefte poche parole . Se tu fuggiffi

da un Dio fdegnato , vorrei farti la

feufa dal timore; ma donde mai na

fte cotefla ftranezza d'affetto.che ti

configlia a fuggire da un Dio aman

te , e in vece di ricorrere alla Mife-

ricordia tua Madre , che raccoman

da a tutti i divini Attributi la tua_i

vita , fai pure colle fpalle rivolte

lanciar faette di nuovi peccati al

materno fuo feno . Quante volte

hai vifte marchiare in ordinanza dì

pene contro di te ribelle vendica

trici le creature . Il tuo Dio fu que

gli , che con bocca di mele dille lo

ro , favate mibipuerum slbfalom :

a i caftighi,difrc,foftenete,alle mor

ti, tollerate, agl'Inferni chiudete

vi. Dà dunque tu quello vanto alla

tua ritrofia, che offendi chi ti difen

de, difprezzi chi ti onora, ferifei chi

ti falva , e fai efler cosi afpro con_f

chi ti prende colle dolci . Uditori ,

deh facciamo alcuna cofa più d'o

nore alla Potenza del Padre , avva

lendoci del fuo concorfo ad efegui-

re i fuoi comandi; alla Sapienza det

Figlio , allenendoci dal porgli su

gli occhi la deformità degli eccelli;

alla Bontà dello Spirito Santo.fug-

gettando tutti noi alla dolcezza del

le fue mifericordie . L'Augufta-i

Trinità faccia, che cosi fia.

SECONDA PARTE.

E'Un mal difeorrere, Uditori, il

difeorrere cogli Appa(lionati;

perche incalzati dalle ragion) , e

convinti nell'intelletto, per non ce

dere , fanno la ritirata nella-tor pra

va volontà , dove le ragioni non_*

hanno entrata. All'udire la trina in

giuria , che il peccato fa alla Trini-

tà,tutti maraviglia ne'lor cuori ri-

fpondono. E chi mai fu in preten-

fione di far ingiuria a quelle tre di

vine Perfone, le quali olTequiofo

adora ? Chi pensò mai a far orde

gno delle offefe la Potenza del Pa

dre, a far teftimonio delle azzioni la

Sapienza del Figlio,fare oggetto di

oltraggi la Bontà dello Spirito San

to? A Dio ogni rifpetto . Solo fi va

a caccia di quel guadagno da chi è

povero, di quella vendetta da chi è

offefo , di quella foddisfazzione da

chi è tentato . Cosi dicono , e col

cosi
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così dire fi figurano di far tacere i

latrati delle loro cofcienze,e fé non

di chiamarti innocenti, almeno d'

ottenere di non efler tanto rei . Ma

non vel difs'io,che coftoro non tifa

no dei difcorfo ? E quando mai, io

ripiglio, s'è pretefo di dire , che voi

col peccare abbiate pofitiva preten-

' {ione di peccare a bella pofta,per far

onta alla Potenza.alla Sapienza,alla

Bontà di Dio.'Sarebbc ciò un appor

vi per fin la malizia de'Dtmonj , i

quali per isfogo del lor aftio porta

no le offe fé a dirittura contro di

Dio. Udite, non è di bifognodi

tanto per efler rei dei triplicato ol

traggio alle Perfone divine; batta

51 folo fapere, non fi richiede il pre

tendere di difguftar Dio . Ma io

non fo come coftoro non fi avve

dano, che anche nel convitto uma

no , le ingiurie tengono il medefi-

mo tenore. Imperocché ditemi : Se

taluno de'voftri Amici tendefle in-

fidie all'onor di voftra cafa, fottoil

mantello dell'amicizia,e col prete-

fio della dimeftichezza coprilìe l 'ol-

truggiofa intenzione,e voi alla fine

ven' accorgefte con chiarezza dai

gefli, dalle maniere , anche da qual

che motto; eflendopur vero, che il

fuoco di tal fatta, fé non fa luce a sé

anima dell'uomo vero. Ma fé alcu

no consapevole de'voflri feufì vi

dicefle: che fiete si bene offefi , ma

non già cotanto oltraggiati , chc_#

dobbiate dar tanta dote al fatto, li

voftro amico né pur per fogno ha_»

la pretenfione di far oltraggio al

voftro cafato, ha più tofto genio di

feddisfare ai fuo capriccio ; e vi af-

ficuro , che fé poteffe farlo lenza.»

punto oltraggiarvi , il comperereb

be ad ogni fuo colio. Che importa?

di fubitogli rifponderefte;.egli non

pretende di ferire il mio cuore , ma

fa pur bene,fà,di farmi difonore.Di-

refte pur bene , ma dirette contrSL

voi fteffi . Chi pecca non ha la pre

tenfione di far onta alla Potenza ,

alla Sapicnza,alla Bontà di Dio;non

l'abbia; ma è pur vero che fa, torno

a dire, che fa , che l'azzione pecca-

minolà porta da sé il triplice okrag.

gio; fa pur bene,(à,di ritorcer con

tro di Dio il Potere di Dio , fa di

peccare alila feoperta fugli occhi di

Dio,fa di animarfi ad efl'er malvag-

gio fol perche Dio è buono . Onde

chiaro appare il divario , che corre

tra il difprezzo Diretto, o Efpreflb,

e l'Indiretto,o Interpretativo . Of

fender Dio per offendere Dio è il

difprezzo Diretto , e quefto lafcilì

colle fiamme, fi appalefa col fumo: per Angolarità efècranda a' Demo-

che ne avviene? Oh io vi veggo nj, ed a' Dannati . Peccare fapendo

tutti divampar di fdegno , far ripu- di offenderlo s'interpreta né più uè

dio dell'amicizia, chiamarlo nimico meno, che il volere oltraggiar Dio.

mortale,gridare all'armi , alla ven- Perche mai le leggi civili con si gra-

detta,far vero il detto di Cipriano, vide parole fentenziano per oltrag-

ìrnpuris amorihus femper vìc'wus giatori de' volti de' Principi i Fal-

ejì gladiut . E ne avete la gran ra- fatori delle monete ? EpurequefH

gione : L'uomo difonorato è un_» non pretendono di fare sfregj alle

cadavero vivo, perche l'onore è 1' immagini Regali , ftudianodi van-

D tag-
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taggiarc i loro intere ili : (/. 1 1. cod.

§. Vniverf) Vviverfot capitalijup-

plkiopuniendos, qui aterualet vul-

tut,dumj'raudibus fiudeat,duxerinf

violare •

Ma perdonatemi, o Peccatori, fé

in quell'ultimo darò in qualche più

afpra invettiva. Per molti è vero,

per quanto le apparenze fono indù

2j del cuore, per molti è vero,che_»

moftrano nel peccare di volertela

pigliare efpreflamente contro Dio.

Peccano con protezza;è poco. Pec

cano per tralìullo; anche è poco.

Peccano,e fé lo recano a gloria, a_»

vanto, quafi diflì,ad un trionfo . O

Dio, e che reità a dar probabilità al

fofpetto,ch'eflì peccano quali a bel

la porta per dar difgudo,per toglie

re l'onore a Dio ? in certa maniera

dimoflrano una certa rabbia con

tro di quel Dio , che loro ha fatto

tanto di bene . Infegna il celebre-!

Medico Meniozio , ( lìb. de bydrO'

phobia.') che fé l'Uomo dà in rab

bia, è il più rabbiofo di quale Fiere

giamai arrabbiano. La ragione s) è,

che l'Uomo da sé è alieniflìmo dalla

rabbia, perche è fornito di difeorfo

abile a rintuzzargli umori , che fo-

gliono ftuzzicarla ; Se dunque ar

rabbia, è fegno,che l'umor tetrodi

cui è pieno, è cotanto predominan-

te,che opprime, incatena.e concul

ca l'ufo di ragionc.Sarci per dire—,

che i peccatori,che fi vantano di re

car difonore a Dio , hanno un tal

umor peccante, che perdono la_j

ragione,e operano per furore. Van

tarli di peccare? e lapete voi, li ripi

glia Balìlio di Scleucia,qual lenten-

za ingiuftiifima date voi ali'onor di'

Dio?Allorche vi fi propone uno sfo

go, una vendetta.un ingiulìizia.ven-

gono a confronto nel Tribunal del

voflro cuore , di qua un momento

di piacerteli là l'onor di Dio,di qua

un marcio guadagno,di là l'onor di

Dio; e fi attende da voi la fentenza

decifi va , chi de' due fia per averne

la meglio ; a chi de'due diate, il pri

mato della dima.e dell'affetto;evoi

date di fpalle ali'onor divino con_»

tutta preflezza, e col ri lo , e col

giubilo vi spigliate a quella colpa;

quali dicelie, che ne pur merita di

ftar a fronte di quella foddisfazione

TOnordiDio. Che vi pare di di

sprezzo sì alto , di difonore così fo-

lennej1 Come parlò ad Adamo,cosl

replica ad ogni anima un Dio : il

mio onore è in vodra mano ; a voi

fta far conto di me,o no : fiete arbi

tri del più caro tcforojch'io po.Teg-

ga,cioè del mio onorc.Honoris Mei,

belle parole , ( Bufil. Sei. or. 3. ) ò

Adam , arbitrata tejlatui , antejet

totius farad/fi Largitorem unico li-

g/jo; tu non tenore,fed amore hono

rem ir.'ibì dtfer .

Di tanta pervertita di giudicj.ed

affetti non è punto maggiore l'olii-

natezza d'un Faraone. Mose' aveau»

fatta l'intimazione a Faraone , che

lcioglielìc il popolo dalla catena , e

gli permettefie libera la partenza. Il

Re fulle prime non dà la negativa,

ma quali parlamentando con flem

ma, per chiarirli della verità del co

mando , fa la richieda de' miracoli :

Ojìendite ftgna . Prontamente lì

fanno; ma perche a i miracoli di

Moisè oppoléroanche i loro prefti-

gj gli Stregoni , Faraone ancor fi

man-
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mantcnca in fofpenfione.fé in veri

tà Dio ciò comandava. Alla fine i

Maghi vedendoli perditori alcon-

fronto.per di mal di cuore,chc il fa-

ceffero , confefl'arono alla fcoperta

i\Kh(£xod.cXi<).)Digitus Dei eft

A/Y.SacraMae(là,non giova piu du

bitamele Dio queilo,che comanda.

Or ditemi: preftò fede Faraone all'

attenzione dcTuoi Maghi ? Certo

chesì.Ma s'ammolli, fi piegò.ubbidì?

Sì appunto: anzi quella fu la volta,

che indurì in macigno . Finche du-

bitò.ch'era Dio,non fi oftinò; fapu-

to ch'ebbe, che Dio era quegli, che

comadava:cgli èDio?Ora noi curo,

ora non ne fo nulla . Tal'è la nobile

riflefljonedi Agoftino Qbid.p.2$.y.

Cam ergo Magìfatentur , Digitarti

Dei effe, in quo fuperantur corion

maleficio , induratum eft cor Pba-

raonis.Ecco l'efemplare della perti

nacia ; ed ertone vive le copie_».

Guardatevi di pattar più per quella

ftrada , di adorar quella fìneflra . Il

Padrone fa tutto, non vorrei,chc_*

averte a fare con una bocca di fuo

co . Sì ? ecco quel mi fero in fuga ,

ecco interdetta per lui quella ftra

da. Ma fé voi gli dite : Guardatevi

di piu ftuzzicar Dio; troppo vi ha

(offerto: chi fa,fe piu vorrà tollerar

vi? è Dio, rifponde co' fatti; non ne

fo nulla : Digitai Dei eji bic: indu-

ratum ejl ror.Non fate torto a quel

la Vedova, dite a quell'altro. Ella

è fottola protezzione di quell'uo

mo di cortc.il quale ha fatti fuoi gli

oltraggi di lei . Non vi vuol di più:

ella fla a coperto.Ma fé voi gli fug

gente ,chc le Vedove, ed i Pupilli

hanno per Protettore il grande.*

Dio ; che tiene a fuo penfiere i lot

torti. E' Dio ? non ne fònulla : Di

gitai Dei eji : induratum eft cor

Pbaraonit . Ditemi voi , Uditori ,

qual altro titolo debbo dar' io ad

una tanta noncuranza di Dio, falvo

che di un difprezzo in apparenza

efpreflTo,e pofitivo di Dio, Altra-

mete fi porterebbono.fe pretendef-

fero di offender Dio a dirittura?

mentre ogni altro Perfonaggio , ah

che tutto arroflifeo per vergogna,

ogni altro motivo ha l'onore di ab

battere , di convincere , e di tirare

i noflri cuori : folol'onor di Dio è

leggiere di pefo , foto l'onordi Dio

non ha punta da ferirci, foto l'onor

di Dio è cofa da non curarfene. La

Potenza del Padre fola è quella,che

non dee fpaventarci ? La Sapienza

del Figlio fola è quella , che noii_.

dee darci fuggezzione ? La Bontà

dello Spirito Santo fola è quella ,

che non dee ammollir la noflra du

rezza? Pefate sì gravi parole, e poi

gite, le vi dà il cuore.a peccare.

D 2 DI-
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Nella Domenica feconda dopo Pentecofle,

I PRONOSTICI DELL'ETERNA SALUTE.

Homo quidam fecit Canammagnam . Lue. 14.

 

^ ' Un nobil tormento del-

& Ij^mSJ l'umano cuore l'arden-

> te brama , ch'egli ha

di Caper delle cof'e av

venire , e per quanto

il voglia , mai non faperne . Quali

veltri della curiofità corriamo ogni

prato , fiutiamo ogni ccfpuglio per

rinvenir ciò che farà; ma ciò che

farà è una preda troppo flrana ; ci

fugge dinnanzi , allorché ci viene

incontro ; e folo vien prefa dalla_i

no/Ira notizia , quando none più

quella , cioè da futuro il Futuro fi

fa prefente . L'Avvenire e un mare,

dove non folo gli (cogli fono cie

chi , ma tutte le acque : è un labi

rinto , di cui non lòloi fcntieii fono

incftricabil i,ma è impenetrabile an

che l'entrata . Infelici, caminiamo

tutto dì a tentoni per mezzo a te

nebre palpabili; e non veggiamo,

avendola fu gli occhi,quella lpadi_>

nimica, che giaci s'immerge nel

feno , e ciechi , mettiamo da per

noi il piede in quel baratro, che_»

apre la bocca per afforbirci . Che

giova fulie leale fantastiche dell'

Aerologia, dirò così, montar in

Cielo a prender quafi in mano per

doppieri le ftclle.per diradar la not

te di si cupe caligini? Il Futuro è

una notte , che non ha Stelle , e_J

fé vi è Luna , è Tempre in celi 111 per

fetta. E' un volume di mifterj il

Cielo, dato in luce nella ftamperia

della Divinità ; folo l'intende chi

locompofe; e fé pure Idio in quei

caratteri, fé pure è vero , IcrifTe gli

avvenimenti futuri , vuol'egli.che

fi adori la mano , non fi legga lo

fcritto. Ma quella è una particella

dell'umana follia , tanto ingegnar-

fi per mezzo del Cielo , rinvenir il

futuro della terra ; La mafiìma è

non curarli di rintracciar dalla terra

il futuro del Cielo . Su dunque—.

Ila mane di ciò voglio io farvi il

pronoflico. La tazza del Patriarca

Giuleppe chiamavali Augurale, fe

condo il detto di quel MeflTo : Scy-

phm , ipfe ejl , in quo augurarifolet,

Domina: meus ( Gè», cap. 44. 5. )

Sia ora quella gran Cena dell'Au-

gultiflimo Sacramento , e la Taa-

za, o Calice del fuo Divin Sangue,

davvero Augurale, e diaci i pro-

nofticì dell'eterna Salute.Per chi vi

fi accorta guernito della velie Nuz-

ziale fia di buono augurio , e fono

due . Fame di riceverlo, Divozione

nel riceverlo . Due altresì gli augu-

rjinfaufti per chi n'è sfornito, cioè

Naufea,ed Irriverenza .

Chi
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Chi non vuole tradir lafoa fede

con gli augurj , rammentili con elfi

di quelF afòrifmo sì bi(ognevole_»

nell'umano commercio : nel cre

dere non abbagliarli alla pompa-»

delle promefle , ma eliminar la fe

deltà di chi promette. Sonovitra

gli augurj e i fedeli , e gl'infedeli .

Se gli augurj fi fondano fu le fanta-

fie di vane oliervanze , fono corpi

d'ombre , che appajono , e fvani-

feono : palaggi incantati, che fi fa-

bricano dall'altrui inganno : ma fé

gli augurj hanno incelligcnza{con_>

l'avvenire, e conneflione con l'ef

fetto, fono promefle , che attendo

no quanto promettono . Quindi

ogni Cagione è del fuo effetto pro-

noftico verace , perche lo parto

rire ; ogni Segno, fia di natura, fia

di piacimento, n'è prefagio, perche

lo dimoftra.Divinimma Eucariftia,

farei torto alla voftra nobiltà , ed al

noftro amore, fé dubitati! dichiar

marvi non folo Cagione , e Pegno

della noftra felicità eterna , ma tra

le cagioni , ed i fegni di darvi il pri

mato . Voi liete l'Architetta più

operofa di sì bel difegno , Voi 1'

Aurora più proflìma di si caro

giorno, Voi l'Ufciera più pronta

di sì fortunato foggiorno : Introdu

cilo ad Divìnitatem , vi chiamerò

cqll'Areopagita , Caro vivìfìcant ,

dtinterìtum penitUs expellens con

Cirillo, Specifico Incontraftabilc

contro alla morte eterna : Amabi

le futura jucuuditatis praludi/ém-*

con Matteo Vormacenfè : un alag

gio, che accerta delle fempiterne

gioje . E come nò? 11 più accertato

flratagemma, a cui pofla por mano

un Principe guerriero per vincere,

egli è la fua perfonal preseza,l'ufcir

egli fteffo in perfona in campagna

in tetta alle truppe . Egli pare uti_*

efèrcito vivo, che unifee tutte le_j

fue armi negli occhi , e tutta là for

tezza nel fembiante . Molto parla

col tacere,e molto opera con l'cflet

veduto. Quel!' aver i foldati per

teftimonio delle fue azioni quell'

ifteflb, che dar dee la ricompenfa,

è un predominio dell'autorità , che

in elfo loro mette tutti i ligami alla

codardia, e dà tutte le armi al va

lore • Onde ad un Prencipe in per

fona farà Iconio quella vittoria-.,

che ad un Capitano meriterà un_»

trionfo : un Rè non dee contentar i

fuoi difegni , fé colla fua prefenza

non dà feonfitte ad eferciti, o ca

tene a' Reami . Or chi non fa il

difegno dell' amato mio Gesù nella

istituzione de'Sagrameti?Ne l'infe-

gna l'Apoftolo , ( Rom.6.6.') ut de-

flruatur corpus peccati . L'eftermi-

nio del peccato : ma talora fpedi-

Cce Capitani , talora s' impegna-*

di perfona per recare a niente si

odiato nimico. Su quelle parole dì

Paolo date licenza ad un mio pen-

fiere . Panni di vedere nel pec

cato un Moflro vivente ; ha il Cor

po, ha l'Anima : il Corpo altro non

è che lo feoncerto , 1' orgoglio , la

ritrofia delle pafiioni ribelli , retag

gio inalienabile a chiunque è di

scendente da Adamo Padre ribelle»

L'Anima del peccato è la difubi-

dienza<lella volontà di chiunque—*

imita il Padre nelle ribellioni. Per

trarre l!anima di corpo a un tal mo

flro il mio Gesù inviò già i fuoi Vi

ce-
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cegerenti, le Acque Battefimali a_»

fpegner il reato della colpa origi

nale , de' ballami (acri della Con-

firmazione a fortificar l'uomo con-

tra le (òrprefède'nimici , le Voci

Aflolutorie a rifanarlo dalle colpe

corrimene. Ma col gran tutto, che

tutto ciò il corpo moftruofò della.»

colpa non muore.quantunque fènz'

anima , e troppo fecondo alle no

stre fciagure , dalla putredine delle

paffioni (concertate riprende nuovi

(piriti, e genera in fé fteflb nuova.»

vita. Fafiìoniumane, voifietegli

aconiti , i nappelli , che più ger

mogliate veleni , quanto più liete

tronchi; voi l'armeria , ove le ar

mi mortali non fi lavorano , nafeo-

no tutto di . Voi le truppe traditri

ci, che fempre (tate all'ìmbofcata

per forprender Panima,quantunque

avanzatati nella via della Beatitu

dine. S'è cosi. Andiamo dunque

in perfona , par che dicene il mio

Gesù,a diftruggere tal corpo;impe-

gniamoci di prefenza per romper

la ritirata di moft.ro si numerofo , fi

jflrappi l'anima ad un tal portento ,

e Ila opera de' miei Me (lì, cioè degli

altri Sagramene . Si diftrugga 1'

iftefib corpo , e fi a imprefa delia—•

.mia venuta nell'Eucaristia : Vt de-

ftruatur corpuspeccati. Quegl i . pòr-

tino all'uomo la grazia dell'Anima,

io vi aggiungerò la grazia anco del

corpo, cioè delle palìioni ; fìa gloria

del divin Corpo diftruggere un tal

corpo . Se dunque le paflìoni feon-

volte della parte, che chiamano, in

feriore , fono il più duro inciampo

a ritardar ileorfo vedo la Patria-»

Beata , qual più accertato augurio

della Beatitudine , della pedonai

prefenza del mio Gesù Sagramen-

tato , fé quelli fra tutti è lo fpecia-

Ifflìmo Elpugnatore de'loro tenta

tivi ? Mi è mallevadore S. Ambro

gio fulle parole di Geremia-» :

(Tbrea.4. ) In umbra tua vivenmts

in genùbus : umbra tua , foggiu-

gne, caro tuafuit, qua nofìrarunu,

a/ius refrigerava cupiditatum,qua

rejlinxitignes libidinum , qua ava-

ritta, diverfarumquepaflìonum in

cendia temperavit .

QnJ io fondo la ragionevolezza

dell'augurio . Già tocco il polfo del

tuo cuore , o anima fedele . Se_»

feorgo in te brama, anfia , e fame di

ricevere frequentemente in per

fona il mio Gesù, felice tè; fé veg

go natifea , tedio, ah te maiagurata.

Simbolizzano pur troppo nelle loro

condotte l'ordine plebeo della Na

tura, e l'ordine patrizio della Gra

zia . Nell'ordine della natura mi

dice S.Tomafo, che a qualunque

fia forma , o perfezione del fogget-

tova dinnazi una certa inchinazio-

ne innata dell'ifteflb foggetto , che

n'è privo , a riceverla . 1 miracoli

naturali della calamita , che tira , e

del ferro, ch'è tirato, fono comu

ni alle parti dell'Univerfo . Non_*

vi è forma si abjetta , che non tiri

afe, non vie foggetto si nobiIe_f,

che non fia tratto . Che farebbe-*

della machina del Mondo , lenza le

inchinazioni,fenza le fimpatìe ? un

carcame di fallì Sconvolti, una con-

fufìone, un caos . L' inchinazione,

o appetito dell'una parte verfo dell'

altra è la catena d'oro , che Figa , e

ferma il Mondo , la firrKtria , che

Io
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Io rende un ingegnato molaico,

lina ben intefa architettura . La_i

propeniione de' fiumi al mare—»

mantiene quell'ammirabile com

mercio tra il mare , ed i fiumi ; c_j

perche il Cielo è il fopraftante dell'

Univerfo, è la fonte primaria delle

attrattive :( \ .p.q&o.n.x.in corp.}

Quamlibttformarli , dille tutto col

dire , J'equì'tur aliqua indinatio ,

qua appetitui vocatur . Né più né

meno nell'ordine fopranat tirale del

la Grazia . E' cofhime della Grazia

metter nel noflro cuore naufea del

la terra , e inchinazione al Ciclo .

Ma col Cibo Eucariflico , ch'è !a_.

quinte/Tema più pura delle delizie

celefli , oh con quanto più forte_»

attrattiva ci tira ? EflTo non è vi

vanda de' l'atolli , lo è con ifpecia-

lità de'famelici , de' fimpatici, l'og-

giugne S. Gregorio Nazianzeno :

(in t. i . Reg. cap. i . ) Novui ciòtti

eli eorum , qui reelè efa> iunt . Non

balla l'inchinazione, vi vuol fame.

Corre gran divario tra la farhe del

corpo, e la fame dello fpirito.Quel-

b derivali da mancanza , quella da

vigore : mercè la fame del ciboar-

guifee efinanizione di forze,e di fpi-

rki.la fame dell'anima dimoflra pie

nezza d'amore , favello con S.Maf-

fimo : (Aow.j. in Pentec.') Farnetti

patimur, aou corporis , [ed amorii*

£ qual fortezza più invitta dell'

amore ? Ma infieme qual augurio

più fauflo dell'eterna Beatitudine ?

Chi non vede qui il fuo Dio , e pur

lo ama, e Io delidera a chius'occhio

naftolo fotto il velo degli accidenti

Eucarillici, lo vederà , e lo ame

rà ad occhio aperto fvelato nella-.

Gloria. Qui il Santo Amore è eie*

co , colafsù è un Argo , che in una

occhiata vedeilpofiibile a vederli.

Un tal felicifiimo augurio vorrei

oh quanto fare "a tutte le anime e'

hanno l'invito da Gesù a cibarli

delle fue carni. Ma da voi da voi

fL Ili afpetto la fentenza , o voi, che

favellando al linguaggio degl'Is

raeliti: Naufeat anima nojtra fu-

per cibo ijto levi(fimo , potete aver

naufea d'un Dio comeflibile , e po

tabile , rinunziando a Ile fue dolcez

ze , e dando negative a' fuoi inviti.

Afpettate voi di dover godere de i

banchetti dell'amor Beatifico, fé

naufeatelemenfe dell' iilcflo Amor

Sagramentato? Come mai entre-

rete in poflefTo di un Dio fvelato ,

fé cosi dirado vi avvicinate a lui

naftolo ? Inviterà voi alle conten

tezze del Cielo, voi, che a' fuoi in

viti dolcifiìmi rifpondete con tanta

fvogliatezza? Mi difpiace pur trop

po , che il pronoilico infunilo vd

fece il S.Rè David (Pfal.i 06. 18.)

Omnem efeam abominata efl anima

eorum , propterea appropinquavi'

runt adportai morti; , dove com

menta Ugone Cardinale (*'£/V.)

Omnem tfeam , idejl EucbariJUam,

quare ufq\adportai morti1 appropin-

quaverunt . Vi fa naufea o milèri,

quella vivanda , ch'è ogni vivanda,

ove fi (temprano tutti gli antidoti

de' morbi dell'anima, tutte le dol

cezze , che c'invogliano del Cielo.

E che altro dovete afpettarvi , che

itofiichi della morte, e morte_»

Sempiterna? Propterea ad portas

ufque i mortii appropinquaverunt .

Già mi metteva maraviglia lo Ura

ni fii suo
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niflimo abominio, c'aveva il Car

dinal Venieri alle rofe , fino a pati

re fvenimenti mortali a! primo fèn-

tirneaura d'odore, eflendofi pur

trovato uno fpirito antipatico delia

natura, eh' odiafle quelle animucce

innocenti , ed abborrifle il più gen

tile parto di Primavera. Ah che di

coftoro oh quanto è più moftruofo

il genio , che pofTbno infaftidirfi

alla fragranza di quel Giglio delle

convalli: Oranti naufeatiomata—,,

diflc Avicenna , patiti pejjìma . E'

fofpetta la naufea della parola divi

na, pericolofa la naufea della (ùnta

Orazione, ma del PaneSagramen-

tale,funefta3maligna,mortale,/?a»«

feffima. x

Or qui s) più mi Aringo a con

vìncere per crudelmente oftinata_.

la coftoro fvogliatezza . Fingetevi

un tale mortalmente infermo, e già

a gran paffi corrente al fepolcro. Se

gli fi offerifse da un Medico peritif-

fimo di tal genere una medicina-»,

che non gli coftafle un che di ama-

rezza, ma gli folleticafTe con gradi

ta fuavità il palato,unifie il piacere,

e'I giovare , tarderebbe quegli nn

momento a prenderla ? Non per

certo quel Prcncipe di Francia po-

fe in cofulta,fe doverle o nò fugget-

tarfi a quel piacevole,e amabile an

tidoto per la fua piaga incancreni

ta , che gli propofe il celebre Car

dano/cioè il folo fargli foffiar fopra

l'ulcere un tenero bambino ; che_j

attracndone col fiato il veleno libe-

rafle l'impiagato dalla morte.E per

tal ragione vuole AriftoteIe,efler le

medicine per lo più amare , difgu-

ftevoli : rcobarbari , fcammor.ee ,

coloquintidi . Volle a gran confi

glio la Natura aggradevole il cibo ,

affinchè non fotte un patimento il

fervire alla neceflìtà , e fofle di pia

cere il confervarfi la vita : al con

trario le medicine fufTero di naufea,

di noja , affinchè l'uomo metterle

la temperanza in guardia della falli

ta , e fi frcnafTe dal perdere quel te-

foro, che tanto penar dovefie per

riacquiftarlo . Or ditemi . Quali

dolcezze rifparmiò il mio Gesù nel

manipolare il mitridatico potentif-

fimo dell' Augufijiflìma Eucariftia ,

chiamata da Tertulliano , Caro

Medicai Che ingredienti più foa-

vi potea fcegliere , fé l'ha voluto

una imbandigione di banchetto

reale ? Fara/ti, s) eh' è vero,

(^67. 1 1 ")parajìi in dulcedìne tua

pauperi Deus . Giovani naufeanti ,

che tanto provate di pena per acco

llarvi alla Santiflìma Comunione,

rifpondetemi di nò, fé pur vi è leci

to, fé vi chiamerò crudèli con_»

voi freflì, nimici delle voftre anime,

mentre vedendovi oppreffi da tan

te malattie mortali , quanti vi do

minano .ibufi rei, rivolgete pur la

bocca dal Medico Divino, che vi

porge in quel boccone un Contro

veleno univerfale a tutti i voftri

mali ì Perche mai defraudate i vo

flri intereffi ,e i fuoi defiderjPEgli

impegnato nel voftroJjene arde di

brama.che lo bramiate,ha fete, che

ne abbiate fete alla frafe del Na-

21'anzcno (or.2.) : Siiìt fltiri Deus.

Ah che non porlo non dire, che_»

vogliate a viva forza perire . Voi

vedete colà in quell' ermo deferto

l'infelice Agarre , che sbandita dal

fuo
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fùo conforte , e padrone Abramo

ritruovafi abbandonata col iuo fi

gliuolo Ifmaello . Infelice perche-*

feconda , efule perche madre, altra

mercede non riporta del fuo ferva-

gio, e della fua-fecondità.che quan

to le badi per non morire, e ciò che

riconofce dal fuo utero , il fuo Fi

gliuolo. Quando inoltratali nella

folitudine e dell'uno , e dell'altro fi

vede in rifehio di far la perdita.MS-

ca l'acqua nell'utre : va mancando

al fitibondo Ifmaello la vita : dclla_j

fua fete, e fame ella non cura , per

che troppo abbeverata dalle fue_*

lagrime, e pafeiuta dal fuo tormen

to. Ma di che prò alla vita del figlio

la fua vita .' Tra fcabre rupi, e luo-

lo arficcio abbandonata , e fola , ad

altro conforto no può ricorrere,che

qual'è nell' eftremo delle feiagure-.

l'eitremo de' mali , alla morte . La-

feia dunque il figlio fopra d'un falfo,

reftati, figlio, difle, che faranno mi

gliori per te le braccia della morte,

che le mie. Altro non refta , che il

Cielo vegga in un punto due vitti

me: un Figlio che muore cacciato

dal Padre, una Madre , che muore_»

lontana dal figlio. Sarci prefente

alle tue agonie , fé poteffi elferlo, e

vivere . Ma , mentre ella e con gli

occhi , e con gli affetti rivolta al fi

glio agonizzante fi apparta , ecco I'

Angelo del Signore , che aprendole

gli occhi , e inoltrandole il fonte d'

acquarelli tuifee la vita al fanciullo,

il figlio alla Madre , la quale fret-

tolofa correndo diede bere al mori

bondo , e fi rifeattò la profapia in

numerabile de' nipoti , di cui era_i

per efiere in lui feliciflinia arcavola:

(Gea.c.21.1 y.~)§%tta videmputeura

aquee impkvit utretny deditquc p;te*

ro bìbere. Or fu fate cafo, che Agar-

re veduto il fonte , avelie tralafcia-

to di attigner l'acqua , e di pòrger

la al figlio , e così neghittofa , e_»

crudele abbandonato l' avelie iru.

preda alla morte, avrefte creduto

alle lagrime di lei? o pure non...

avrefte detto una ipocrifia il dolo

re , e chiamata lei non madre , ma

nimica , una feconda Medea ma

tricida inefeufabile di un figlio?

Non è cosi ? Deh tanto vi ami il

Cielo, o Anime naufeanti del Di-

vin Sagramento.che apriate ben gli

occhi a mirare voi fteffe . Che ve»

derefte ! Pallide, fmunte, fparute ,

moribonde per la debolezza , non

dirò, morte per le colpe , cui una-.

fpinta di tentazione può precipi

tarvi nel peccato , un fiato di occa-

fione legiera torvi la vita di grazia.

Ditemi , non vi (gorga sì da preffo

quella fontana divina aqua fallen

ti! in vìtam aternam , eftratto di

fortezza , fpirito di generofità ? Ma

voi non i (tendete la mano , non ac

collate la bocca a ricevere chi può

ingagliardirvi, dirò meglio, chi può

rifulcitarvi.Voi voi fate per voi Itef-

fe l'augurio infauftodallaTazza Eu-

cariftica. Ma v'è di peggio. Udite.

E' un miracolo naturale dell1

Egitto la innondazione ftranilfima,

che fa il fiume Nilo , nel più foco-

fo dell'eftate: e là dove fono la sfer

za canicolare degli Agofti gli altri

fiumi languirono fitibondi , allora

il Nilo rimproverando il calore, e

trionfando della ftagione , allora.»

gonfio, e crefeente vanta un marcia

E cor-
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corrente d'acque e calperta le_.

fponde , e fignoreggia ne' campi.

Recondita è la ragione di allaga

mento sì intempertivo, che ne da il

famofo la Chambre. Vuol'cgli, che

il gonfiamento del Nilo , e l'innon-

dazione dell'acque nafea dal mede-

limo calore eftivo, e dall'abbon

danza del nitro , di cui è colmo : Il

calore fc toglie il nitro, lo rarefa , e

per confeguente dando gonfiezza

all'acque fa sì, che il fiume ingran

dito non capace di fé, né capaci ef

fe ndo di lui le fponde , forinomi fé

fteflb , e fi porti a (èppellire infic

ine le campagne , e a ravvivarle-,

colla fertilità ! Fertilità sì prodigio-

fa , che nocerebbe col tanto giova-

re ; mentre nafeendo l'inopia dalla

ftefla copia , l'erbe , e i frumenti

rimarrebbono affogati dal tanto

umore , e diverrebbono iterili ,

perche troppo fecondi . Onde.

i Coltivatori per dar loro follievo

dal foverchio , v'igittano di fopra

delle arene arficce , e Iterili , e con

effe correggono la troppa felicità, e

1 caligano la foprabbondanza . Or

fate cafo, per figura d'argomento ,

che colà in.ll' Egitto fiiffe un cam

po , che quantunque allagato dall'

acque , arricchito dal nitro , non_»

germogliane un fil d'erba, ma_.

fmunto . e fttrile li rimanefle orti-

nato ndlafuu magrezza , che dire

tte ? Direfte , che quel terreno fuf-

fe feomunicato dal Cielo , e pro-

ce flato dalla fertilità. O Dio, pof-

fo far io l'orrido paragone lena' ar

rotine ì Porta quel Nilo Sagramen-

taie in quell'anima un mondo d'ac

que , un Cielo di grazie, di lumi, di

favori, di grazie , (è non vi veg

go fenfi di divozione , migliora

mento di penfieri , non vi veggo

più modeftia negli occhi , più cau

tela nell'orecchio, più circofpez-

zione nella lingua, più disacconci

cuore , quale indocilità è mai que

lla ? quale oftinatezza di terreno,

quale renitenza ad un Dio in pedo

na ! Ah eh' è pur chiaro il pronorti-

co?

E già vedette per metà moflrato

il fecondo o felice , o infelice augu

rio per le anime convitate alla ("anta

Comunione : Scypbut ipfs efi , in

quo augurati folet Dominut meus .

Non lo, fé favolofò, o veridico fia

l'after ito da' Naturali di una tal er

ba prodigiofa , che chiamano vita,

C3" mortit . La vogliono invertita-,

di una tal naturai profezia , che in

effer fovrapporta al braccio finiftro

dell'infermo , fé quello a quel toc

co fèntirà forprenderfi da fubita al

legrezza , lì prometta pure il lofpi-

rato guarimento ; ma fé da fincope

di mertizia , attenda la morte : Il

fopurficuro della Divina Eucari

stia . Se quel contatto fanti ficante

non rifonde all'anima o falutc, o vi

gore , forza è dir che in efl'a incontri

non un Lazaro quatriduano , ma

una lapida infenfibile. Quella è una

tazza colma di un Dio, valevole-»

quanto è in sé ad arricchirla dell'

Onnipotenza, al dire acuto di Ci

priano . Chrijìus pinctrnaporrexit

hoc poculum , */ hitìa afperjìone—t

omnipotenù muniret/ttir , argomen

tate voi, quanto mortale fia la no-

ftra volontaria infermità , fé nont_»

lente rinvigorirti con in feno 1' Ori

ni-
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nipotenza . L'Inchinazione, che_»

mette brama della forma lontana.»

nel foggetto intellettivo, infonde

altresì gaudio nell'ifteflb , ottenuta

che l'abbia . Un Dio dentro dell'

Anima nella Comunione , e non_.

provarfi Pentimenti di gioja ! Voi

fate le maraviglie al contemplar il

prodigio della fornace Babiloni

ca, e a gran ragione . Tre Fanciul

li in mezzo a quel piccolo inferno

vivere illefi ? Divorar l'incendio

famelico una fulva di legni , e di

giunar da tre corpi ? Confumar

pece , e bitume , e loro perdonar

anco alle veftif'Crefcer gigantefeo

il fuoco , e rifpettar anco i capelli ?

Mal grado di 49.cubiti di fiamme—.

di dentro fpirano zeffiri , dittano

rugiade, fìorifcono primavere . Le

furie delfuoco ne pur rifealdanof

aria , che i tre Innocenti refpirano ,

glidridori delle vampe ne pure in

terrompono i (almi , che cantano ,

sfogano la rabbia contro i manigol

di, che le attizzano , e fuggono da

i rei , per cui ardono : Grande mi-

raculam , efclama Girolamo , ( in

cap. 3. Dan. Li.commeat. ) ardent

v'incula , quibui ligati funi , &

vinEìorùm corporei timens fiamma—,

non tangit. Gran prodigio in vero:

Ma ditemi voi , Uditori , di quanto

fia più Arano miracolo , che un'

Anima Crìdiana (la immerfà nel

le fiamme o quanto più valle—.,

e più attive di G sii Sagramentato ,

e iene redi con quel gelo che vi

portò . Qual vi è fuoco , che non

iìa ghiaccio rimpetto a quello , che

fi chiude in quel Pane adorato ?

Fuoco immenlo, che mifuraft col

non pofTibile a mifurarfi . FuocA

eterno,che non cominciò mai ad ac

cenderà , ne mai potrà eftinguerf»,

e fopra cui (odiano tutti i marnici di

un infinito amore ; Come dunque

con etto racchiufonel feno,nonche

trarne una fcintilla di carità , ne pur

provarne un caldo di divozione—..

Trovò il celebre Notomilta Ri-

tharibn di tal qualità un acqua, di

cui intrifa la lingua toccava, mani

cava le fiamme , e non fentiva il

bruciore . Ma da qual Iago infer

nale attinfero le Anime Criftiane

l'acqua prodigiofa , che fi cibino

di un Dio tutto fuoco, e col lor ge

lo non fi arrendano alle fiamme di

un DioIQual augurio fé non infeli

ce può farli di coftoro ? Feliciflìmo

all'incontro di voi , o Anime fpofe

fortunate , che ricevendo il vodro

Gesh nel lènopiu vene invaghite,

non vedendo lo vedete , non al'col-

tandolo lo afcoltate,e gli dite a tut

to cuore : Dilecìus meus mihi , &

ego UH. Per voi per voi farà una_.

forte fimile a quella , che coronò la

vita,e la bella morte di quell'anima

ugualmente grande e nel fapere , e

nell'amare Ugone Vittorino . In_.

udirne il nome parvi di vedere un

uccello di Paradifo, che volava con

la dotta penna per addottrinare i

popoli, ma fempre verfo il Cielo

per compiacere al fuo Dio; Un_*

Cherubino ingegnofo , che maneg

giava la fpada vertutile di fiamme e

con la mano, e col cuore . Dunque

menata una vita di Cielo in terra,

già il Cielo dalla terra ripeteva il

luo cittadino . Fu forprefo Ugone

dal morbo mortale, ed diremo.

E 2 Al-
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Allora si la brama, che gli arte tem

pre nel cuore verfo il Divin Sacra-

mentOjprefTo ad eftinguerfi rifplen-

dette più fplendida , e crebbe in_>

incendio . Ma troppo era invidio-

foa'fuoi ardenti amori il morbo

clic lo affligeva; mercè rovefcian-

dogli in un incelante rigettamen-

to le vifeere , gli vietava di unirli ,

cibandotene, col tuo Amor Sagra-

mentato . Ma dove non fi fa largo

l'ingegno del.Santo Amore ? Ven

ga, gridò il moribondo , venga pu

re I Oftia adorata , il celefte Viati

co , che fé non mi è lecito per le_»

mie colpe di approdarmelo al cuo

re, me l'accofleiò almeno al petto :

e sì dicendo con veemenza d'amo

re fi avvicinò al petto la già otte

nuta Eucariilia, udite cola mirabi

le, il Pane Eucarifiico dopo qual

che momento di quel reciproco

ampleiTo, da te fi fpiccò dalle iùe_>

mani, e volò altiflimo in aria. E

quindi quafi facefle cenno ad Ugo-

ne che io feguifle , a flrilce di luce

fece capo all'andata, avviandoli

verfo il Ciclo . Detto fatto : non_t

patendo dimora di ubbidire al!a_i

chiamata il feiicifiìmo agonizzante

fi dette a morire , e non te ne av

vide ; e ufeendo dalla bocca l'Ani

ma innamoratale ne volò dietro al

ino volante Amore; e lafciando la.j

morte viva del corpo,all'odor della

vera fua vita che glifacea la (corta,

te ne andò ad abbracciarla per mai

più non morire nella patria dell'

immortalità. Bel vedcre.Uditori, il

ferro calamitato dietro alla fua ca

lamita correr fimpatico d'amore, e

la fiamma volar al/a fua sfera . E fu

morire quello, Uditori, fé nuovo

Elia fui cocchio infocato del fuo

amore andò all'eterna vita? Fortu-

natiifimo amante , che più ottenne

defiderando , che ottenendo. Ap

pettate quali con ficurezza una fi-

mil forte, Anime amati di Gesù Sa-

gramentato , mentre voi in un fi

mi le amore ne avete in manolòmì-

gliante caparra . Cosi fia.

SECONDA PARTE.

HOfatto il doppio augurio alle

Anime Criftiane dalla Tazza

Eucariftica . Ma qui tento chi alle

ragioni addotte tacitamente s'op

pone. Sia quanto fi voglia gelata la

noiìra freddezza, perche mai non è

vincitrice di cfi'a la fiamma onni

potente di un Dio pretente? Una_*

infinita Santità sì vicina non fanti-

fìcar il noftro cuore? Gagliarda op-

pofizione, e ragionevole maravi

glia . Mafappia chi così diteorre ,

che il Divin Sacramento opera al

modo delle Caute fifiche.Efib ha sì

bene in le potenza infinita , perche

racchiude in te un Dio; maquel

Dio ivi nafeofo tempera il concor-

fo, e vuol efercitarla fua attività ,

non a rriifura del fuo potere e' ha ,

ma della difpofizìone del fug-

getto che truova . Infognò Arifto-

tele (ji.de a». ) ABio attivorumfit

in putteute bene difpoftto ; perche

dovendo il Suggetto effer confcr-

vativp della forma, conviene che

riceva in te le qualità fimboliche

con la forma : il calore , te deve in-

focarfi, l'umidità, te dee liquefarfi .

Quindi , è che operando in tal gui
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fa, il Di viri Sacramento, tanto di

virtù produce neirAnima,di quan

to ella lì fa capace col difporli.Dun-

que è in noftra mano il ricever gra

zie da Crilìo , perche fta a noi met

tere in noi la difpofizione a rice

vei le.

Se mi dimandate del modo di

difporG, eccolo. Apparecchio pri

ma di riceverlo, Accoglienza nel ri-

ceverlo.e ricevutolo. Per introdur

re la forma di fuoco nel legno, deb-

bonfi far due cofe: cacciarne l'umi-

dità.e mettervi il previo calore: per

ricever altresì la virtù del Sacra

mento , ecco due fòrti di apparec

chi . L'uno Negativo , cioè torre.

dall'Anima ogni colpa . L'altro Po-

fitivo,ed è adornarla con atti fervo-

rofi. Oh Dio, e come abbiam cuore

di ricevere il Monarca de' Monar

chi, e riceverlo in un fenile ? Acco

glier ilnoftrobelliffimo Nazareno,

e dargli vedere più cadaveri ? Non

per niente ho nominato il mio Cri-

fto,Nazareno,perche udite.Strano,

ma mifleriofo è il precetto importo

da Dio a'Nazareni ne'Numeri:(c.6.

6.~)Omm tempore confecratiomtfua

fuper mortuum non ingredietur.Chì

iì cofagra a Dio Nazareno fi guardi

bene di ne pur vedere morti: con sì

rigida offervanza , che fé ancor ca

stalmente fi trovaffe il Nazareno al

morir di alcuno, era già macchiato,

doveva troncarli la chioma , e offe

rir fàcrificj per mondarfi dalla mac

chia. E perche richiedevafi tanta-j

averfìone ne i Nazareni da' morti ?

Il cadavero è fimbolo del peccato :

il Nazareno sì a lungo devefi allon

tanar dal peccato, che ne pur lo

vegga,fia di luo piacer e,fia di lènza;

PracipitSu tal paffo S.Cirillo(/i6.

de adoratiove in fpir. ")utà carnali-

bus operibui abjtineat, qua ad mor

tevi J'peEìavt, proculabjiciat . Or di

qual cuore potrà il Nazareno de'

Nazareni il mio Cri fio mirar in_»

quell' anima che lo riceve tanti ca

daveri imputriditi.che diffi mirarli,

dimorare,coabitar con effi.'Belliflì-

mo è l'aforifmo d'Ippocrate(7* dia-

tetkis in acutìs) Prava bac eji dia-

ta,c«M quii pluret cibos corporiprg*

bel', deinde cura variot, Ò> dijjìmiles

ingerit; perche fanno troppe ferme-

tazioni , e una disuguale cozzione:

ma più bello per l'Anima; cibarli di

Dio.e del Mondo.oche difTomiglià-

za! Potrà Dio far grazie a chi gli av

vicina sì da prefio occhiate libere ,

difeorfi fciolti, affezioni immodefle,

e che fo io? Quelli cadaveri caccia

te dall'Anima con lagrime peniten

ti.Sgombrata che fia l'Anima di elfi, |

farà facile far il fecondo apparec

chio pofitivOjCi'oè arricchirla di at

ti di voti, adornarla di fede viva , di

fperanza ferma,di carità infocata.Se -

mancano quelli due apparecchi;

avrà l'Anima quel profìtto dal cibò

Eucaristico , quale diceli da Ippo-

cratefV» apb.~) da i corpi impuri dal

troppo cibarli: Impura corpora quo

magh nutriitèrfs,ed magis l&feris.

L'altra Cagione del trarre sì poco

frutto dalle sì frequenti Comunioni

sì è fargli poco accoglienza nel ri-

ceverlo,pochiffima ricevutolo,vol-

targli prettamente le fpalle , e forfè

ancora flrignedolo nel feno far ri

torno a i Coliti paffatempi , fpaflì,

e trattenimenti con le creature . E'

" si
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sì benefica la prefenza de' Prenci-

pi, che per fin i loro cafuali incontri

fono grazie : e fé per avventura il

Monarca nel patteggiar per le ftra-

de a cafo incontri chi fi conduce al

patibolo a giuftiziarfì , parche fìa-i

obbligatoa dargli la vita,già che la

fortuna lo ha fatto degno della fua

prelènza . Or che farà del Monarca

de'Monarchi.non inc5trato,ma ve

nuto a polla neli' Anime noftre a_»

portarci grazie ? Sta bene di perde

re fortuna si fplendida a chi vifita-

to si familiarmente da Cri fio ne pur

fa trattcnerfi con lui per quanto lo

fupplichi de1 fuoi favori . Al veder

si poco termine, par che noi faccia

mo grazia a Grillo ricevendolo , fé

appena làlutatolo,vogliamo ch'egli

debba feguitar noi per favorirci ,

Non cosi certo quell'esemplare de

gli Amanti Maria Maddalena . Ella

tutta fuoco , e tutta lagrime non.,

perdeva di veduta il fuo Gesù ,

quantuque già feppellito il cadave-

ro, era lungi da fuoi occhi. Gita_»,

dunque al fepolcro , e Struggendoli

tutta per defìderio di rivederlo,ec-

co tra lampi di luce un Angiolo .

Che fa ella? Senza più gli voltale

fpalle . E perche ? una Dama far

una inurbanità, e con gli Angioli?

Udite la bella rifieffione di Orige

ne . Maddalena ne pure vuol vede

re Angioli , quando va cercando

Gesù:a chi ama poffono effere offa-

colo anco gli hv\g\o\\:NoloAngelos

videre, le fa dire , tìmeo ne amorem

meum magis irnpediant . Udifte ? E

coftoro Uditori , Stringono Crifto

nel petto , e a Gesù danno dì

fpalle, piacefle a Dio per vedere-.

Angioli. Non fi contenta S. Cipria

no di chiamarla inurbanità, fi avaza

a dire,che è ingiuria che fi fa al Di-

vin Sacramelo: Vis infertur,& Si-

guitti Domini (Cipr.de lappi) . Sa

rebbe al certo più confacevole ali*

onor di Crifto , e alle lor Anime il-

ritirarli dalla tanta frequenza delle

Comunioni,e non maneggiarlo con

tanta irriverenza.Non coslfacciam

noi . Prepariamo l'Anima con_»

fame , e atti divoti , riceviamolo

con fede , e fervore , convertiamo

con Crifto con rendimenti di gra

zie, e con Suppliche di grazie , e ci

farà buon augurio per la gloria eter

na. Coslfia. '

• ,3
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Nella Domenica terza dopo Pentecoste.

LA CORTESIA DI DIO FATTA MOTIVO DI

SCORTESIE NELL' UOMO .

Erant appropinquati tei adjefum Puèlkaaì,& Peccatore:. Luci 5.1.

 

,L Vincere il cuore d'un

Uomo è un gran vin

cere , perche il nollro

cuore è s) nobile di

fpiriti , e bizzarro di

genio ,che none vinto, fé non vuo

le cffer vinto ; non fi Jafcia fopraf-

fare a viva forza , fa la chiamata-.

alia refadi Tua volontà . Ma crede-

temi, in tutu l'armeria, che hai'

Uomo per far conquida dell'altrui

cuore , arme di più fina tempra, e_»

di più acuta punta non v'è, che la_»

Cortefia . La Cortefia è un arme_j

corta; pretto, e con dolcezza en

tra negli animi ; è una calamita ar

mata , che tira anche ferri rozzi, e

incivili ; è un approccio non villo ,

ma ben fentito , che con brevità

■porta via le piazze de' cuori . Una

tale agevolezza nell' Uomo a farli

prendere dalle cortefìe fi fonda fili

la naturale alterigia dell'Uomo : fé

voi lo aflalite colle dure , ne fate un

difprczzo , perche gli fopravvenite

da fuperiore ; penfate , fé voglia-,

fottomettcrvi il ilio orgoglio ; ma,

fé vi accodate colle gentilezze—.,

venite da umile, gli fate onore, pre

do vene farete padrone, e ne avre

te le chiavi in mano . Somigliante

al Mare è l'Uomo ; fé Aquilone^

impetuofogli fi sfoga contro con-,

violenze di turbini, anch' egli va

in furie di burrafche , e in crudeltà

dinaufragj; ma fé un umile zefiro

vi fofna con fuavi maniere , anch'

egli s'umilia in dolci calme - Quei

tratti amorevoli , quegl'inchini of-

fcquiofi , quelle offerte di fervitù.

fono abbaiamenti dell'Uomo; ma

quell'abbaflarfì è un innalzarli : e

mentre fi fa moftra di cedere, allora

fi vince. All'inconrro afpetti ren

itenza , ed offe fé chi fi porta ad of

fendere . Che più parole ? L' Uo

mo è umano con chi è umano , cioè

cortefe . Ma vorrei,Uditori, m'iq-

fegnaffe , che per me noi capifeo ,

come mai l'Uomo cambia natura»

lezza , fi travolge il cuore , fifa af

fatto inumano verfo di Dio . Co

me mai ad un Dio cortefiflìmo ,

gentiliflimo , manierofiflìmo non_»

venga fatto di foggiogarfi i pecca

tori con quei cari modi , conche-*

fi obbligava , e tirava a fé i Publi-

cani dell' odierno Vangelo . Dite

melo ; ma che diflì ? e udite un mò-

ftro de' mofrri . Egli è vero , verif-

fimo , e per tale vel pruovo , che

la Cortefia di Dio è motivo ne'

Pec-
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Peccatori di fcprtefie, di-nimicizrè, No, non teoiete,Peccatofi miei pa«

d'oltraggi. Perche Dio è buono, fi

oltraggia , perche cortefe , fi rico-

nofce celle fcortefie, L'ideila Uma

nità alzi tribunale, e decida, le fia_»

yero , che il Peccatore è fcortefe_»,

perche , torno adirepperche Dio è

cortefe , e fé in ciò fi diporti da_i

Uomo e nel difeorrere , e nelP ope

rare, o più che Fiera .

E che ? eh' io Culle prime m'in

vogli di mettere in punto di ragio

ni , in prove di fatti la cortefia in

finita di Dio ? Che fé nell'Uomo la

Cortefia gli forma il più caro gio

iello , che gli rifplenda fui petto, la

medefima in Dio con infinita emi

nenza gli fu il cuor del cuore ? Mì-

Jerationes éjus fuper omnia opera-*

ri, ch'io nieghi di aggiugnervi dol

cezze a dolcezze , Qpori a tepori ;

anzi vi dirò , che voi col dire -tanto

non dite nulla rifpetto a quella im-

pareggiabilmente più foave, più

cara, più tenera ch'ellaè una Cor

tefia fenza termini , una Mifericor-

dia fenza mifura. Sarò io in forfè di

afTerire alla libera dell' Imperador

fupremocioche dell'inferiore pro

nunziano le Leggi ? (f.de confiti .

Princ. ) Beneficium Imperatori!

quàm latiflìmè interpretar» debe-

mut . Che vogliamo far mifura noi

della Cortefia divina , noi di men

te corti flìma , fé la capacità de' Se.

ratini a viltà di lei patifee abbagli ,

e per non foffrir tanta luce fi cuo-

ejat. Appunto : a far decidere un pre gli occhi? Qfaì.c.6.') Serapbim

punto decifo, a provare l' a ppro- duabus velabantfaciem ejas , leg*

vato , a mettere in chiaro il Sole_».

1 Peccatori fteflì fanno pur ben farla

da Oratori; fé eglino danno qual

che occhiata a Dio , nella Miferi-

cordia la fìflano : quella vagheggia

no , di quella , quafi di lor pro-

pio capitale, fi vantano. Come_>

ai Re nelle Storie fi danno in pro-

pietà i titoli , chi chiamandoli Fi

lippo l'Ardito , chi Carlo il Savio,

chi il Conquiftatore, e chi il Felice,

cosi vogliono , che Dio non s'inti

toli che il Mrfericordiofo . Nèdif-

fimulano le lor miferie , anzi di effe

fanno pompa , ma per quindi dare

un rifallo di gloria alla gentilezza-»

di Dio ; guftano , e riguftano la_»

fua Clemenza , perche ne traggono

un dolce di gran fapore : Miferi'

cordia , l'attefta Bernardo (fttw- 4

gono i Settanta, velabantfaciem

juam : Si nafeondeano fotto le pen

ne il propio vifo. E perche ? Aqui

le di fuoco abbattergli occhi din

nanzi al Sole ? Far paufe di erube-

feenza al piacere della villa di

quell'oggetto, che gli beatifica?

Sapete perche , ripiglia da fuo pari

il Boccadoro Qbom. 3. de incomp.

Dei nat. ) Quod indiligentiara, &

condtfcendetitiam ejas nonftrant.

Mirabile efpreflìone : in certa ma

niera di dire flordifcono anche i

Serafini al vedere ( tacciafi della-»

Grandezza , della Potenza , del

la Sapienza, oGiuflizia,o Infinità

di Dio) folamente I' ineffabile—»

connivenza , l'indicibile indulgen

za , l'incomprenfibile condelcen-

dtnza divina : Quella fola fa im

Jlfftmpt.') Miferis da/ciùs fapit . prefiioni d'abbagli nelle pupille-i

Se-
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Serafiche , gli altri attributi non.*

già . Serafini quai fono , mirano

l'infinità delia Clemenza Divina,

e vi fi perdono . Volete di più? par

che foggiunga il mede/imo . Un_»

certo Elia Uomo maflimo , ma pu

re Uomo, colle lue zelanti i dan

ze andava adifputare a Dio tanta-.

mifericordi.i.a Farli fpalla colla Giù»

Clizia , e per la Tua importunità in

torbidava fpeflb a quella le dol-

cezze,e di quella buzzicava il rigo

re . Mio Elia , par che gli dicefle_.

Dio , non è buon paefe per te la_*

Terra, lafciala, epafia al Cielo. Tu

Tei di fuoco , non fai coabitar colle

paglie: brami di convivere con gii

(piriti impeccabili . Eccoli > vivi tu

una volta cogli Angeli. Io per me

ho a caro di far un pellegrinaggio

in terra , e l'apro farmela con chi-

pecca : Tranjt in Ccelos , ò HeIla ;

(Idem 1. 1 .far. i . de Hello) non po-

tea dir con più ingegno , e con più

tenerezza : non potèjl tgnis cobabi-

tare calamo : Impeccabile! contu-

bernlones poftbàc babitaras es : in-,

ter Angelitos cboros babltare tt_,

faclam . Ego autem campeccatori-

bus peregrfaabor . Vivafempreun

Dio si cortefe , che, fui per dire, per

efercitar la gentilezza lenza fog-

gezzione , fa appartare anche i Tuoi

favoriti , che glie la davano in.»

certo modo . .

Che dite di sì caro genio di Dio?

Ma al vederlo, confeflatemi , fe_>

altro affetto che amore, altro mo

vimento che una giufla inchinazio-

ne a riverirlo, a corteggiarlo, a.

fervirlo , accogliete ne) cuor£*i.

Perche noi Ione voglio giudici la

Ragione, la Convenienza, anche

la Natura. Inogn'Vomo la Cor-

tefia c'invita ad amare,in unPrinci-

pe quafi ci ncceflìta, perche in que

llo più colla e difeapito di Maeflà ,

e calo di grandezza: Beneficiafunt,

ne fcrinVCaflìodoro ( var. lecl. )

qua regna fublimant . Che farà

nel Principe de' Principi? E'uil^

contratto tacito tra gli Vomlni,

amare , ed eflere riamato ; ed i

cuori fono accordati in uniffòno, al

fuono dell'uno per moto di cortefia

non può , che l'altro non confuoni

colla corrifpondenza; che. farà ver-

foun Dio , per cui il nollro cuore

ha l'amore, per cui è nato, e vive

e palpita, e a cui per tanti altri ti

toli vien portato ? Non mi venga

no qui in mente, quafi ftilie minu

te , le cortefie de' buoni Principi , a

comparire a villa di quell'Oceano

di mele, ch'èlagentilezzadiDio,

e gli Urani effetti che quella cagio

nò , a fronte de i fenfi di tenerezza,

che quella cagionarci deve . Vanti

la Baviera il fuo Duca Alberto, che

avendo fintata la mina d'una fiera

congiura , con che mai diede il fuo

sfogo a i rifentimenti della fua lei*

Maellà?Forfe col dare a morte tutti

i congiurati? No no; fi contentò

di foddisfareaifuoi giudi rilènti-

menti colla pena di chi non la fenti-

va:col fare limolare con un martel

lo quella gemma , con cui aveana

figillàta la carta della congiura..;

buon prò del bel tratto; quafi con

un incanto, cambiò la. fierezza^

de'congiura ti in un impegno indif-

folubile di fedeltà . Ah e quai ritro

fia fi manterrà in difefa dalle finezze

F d'un
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d'un Dio, che appena fupplicato

di perdono, i fuoi più giurati nemi

ci aggrega all'ordine divino della-.

Tua cara figliolanza l Offerifca alle

comuni ammirazioni la Francia il

gran cuore di Ludovico XII., che_*

cflendo Duca d'Orleans con attilli

mi oltraggi berfagliato da molti Pa

ri , affunto al foglio , e leggendo

la nota de' fboi più fieri ofTenfòri ,

al ior nome tirò un legno di croce ;

cenno ferale, cometa minaccevole,

che di fubito perfuafe la fuga preci-

pitofà a que' mifèri, (jCaufin. Court.

Sui/iti.) quali vittime desinate dal

regio furore agli eftremi fupplizj.

Non temete di male , mandò il pio

Rè ad arredargli : da quella Croce

voi fuggite quafi da carattere di

vendetta ? Ella è arra di perdono ,

fé da efla pendette un Dio , non_.

per altro che per perdonare : per

erTa io già fono in impegno di per

donarvi. Una tal dolcezza magna

nima intimò i plaufì al Regno , la_.

beni volenza a i nemici , fama im

mortale a lui medefimo . £ quali ar

dori non faran di gelo , quali impe

gni di fedeltà non faran deboli ad

amare un Dio di vifeere si care—t,

che fé in una Croce fi efinanì col

le pen«, e fi liquefece in amore, per

dar l'indulto univi rfale al Genere

Umano , non rifina tutto giorno di

replicar i perdoni dalla Croce me-

defima a chi non cefla di replicargli

le crocififfioni colle colpe ? Egli

cambia il tur delitto in lor (alme , e

la fua crocifìffione a favore de'Cro-

cififTori . A tante tenerezse chi non

s'intenerirà ? Chi non farà buòno

scn un Dio s) buono ?

Siappunto , mi rifponde Tertul

liano: §>fiis ejl ifte Deus tòta bona**

à quo homo malus fiat ? Che dite

con tanta efagerazione o Gran Pa

dre ? Guardate bene , che per dar

altezza , e vigore alle voltre enfàfi,

non balziate oltre il vero. Chela-*

Bontà infinita di Dio dia fomento

alla malvaggità dell'Uomo? Che

quello per le tenerezze induriteti?

Che per l'amorevolezza fi difamo-

ri ? Che per la cortefia imperverfi ?

Oh voi, par che mi rifponda, noti-.

avete mai attaccato ragionamento

d'anima con chi trattate ; avreite

fovente udita la bella logica de'Pec-

catori, colla quale pretendono erTec

be tirata* la confeguenza dall'ante

cedente : Dio è buono, dunque_.

viviamo alla buona. Come no?

Voi al vedere la carriera fi e fa , che

quel Giovane fa all'Inferno per lo

lubrico pendìo delle difoneltà , ah,

gli dite, figlio , dove cosi a buon-,

pafio portate l'Anima ? Mirate it

termine , e voltate flrada . Deh

fate conto di voi fteflb.deh non vo

gliate cofil perdervi . Perdermi ?

tutto pace vi rifponderà . E la Bon

tà infinita d'un Dio tutto tenerez

za , a cui tanto preme ia notlra fal-

vezza , dov* è ? Egli fa fua gloria

il tollerarci . Volete, ch'io mi per

da il bello della vita , eh' io sfrondi

il verde dell'età , per ottener oia_.

quella mifericordia , che non mi

farà negata a iiicj tempo ? Scit fìg*

menti/in noflrum . Sa pur bene, che

la creta fi frange , e eh' è fuo pen-

fiere ricommetterla . Che dite? Al

tro fotfe è il motivo , che fa corag

gio alia malia ia di quello mi fero.che

la
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la Bontà Divina ? Caro Negoziar*- te dura fiducìam aefariam fumi* ,

te , il voftro libro maggiore è ben facius et & contra Scientiam ìmpu-

impinguato di partite faife ; non_. dens , & contra Potentiam audax:

fo quai tacite grida afcolto di den- hoc efl quod cogitai , & dicis-.putas

tro a quella calla di cofa , che eia- Creator opusjuum dejiruet ì Due

mat ad Domìnum , Su, mettavi pie

tà delle lagrime di quella Vedova,

delle difperazioni di quell'Artiere,

della fame di quel Pupillo . Lo farò,

vi rifponderà ; ma la Bontà Divina

è sì grande , che mi darà la dila

zione amorevole di far ciò che de-

voafuo tempo. Dunque Bontà sì

colpi da forsenato tira il Peccatore

in un punto verfo la Sapienza , e_»

verfo la Scienza di Dio , e contro

la fua Potenza . Deh fate voi que(V

onore al gran cervello di Dio , col

credere, che ben s'intenda di go

verno, e di politica . Oh che fa ben

maneggiare le fue mifericordie con

grande rende coftui sì malvagio fuo decoro , e fenza fuo pregiudi

Oppreflbre de' Poveri. Fa l'orec

chio , o Vendicativo, a tanti latrati

della cofeienza , che s' ingegna di

romperti il letargo di sì inveterata

nimicizia . Deh tronca con magna-

zio: Afe, come acutamente S.Giro

lamo (ìvPf. 16.) Ne velia inde

cora nobii mifericordia tuaoccur-

rat . Il fine ultimato che con giuflì-

sia pretende,è la fua gloria; perche,

nimo perdono quel rancore , che ti uditelo dall' Angelico , allora egli

tiene nimico un Dio . Eh che Dio,

vi dirà,è d'altro genio che il nofìro;

Ja fua benignità compatirà la_,

giuflizia del mio rancore, così ben

meritato dal mio nimico contanti

torti . Dunque non fi celfa d' elfer

vendicativo, perche Dio non cefla

d' elfer buono . Sì ch'è vero : gjìuis

ejì ijìe Deus tàm bonus , à quo homo

malusfiatlQuUìon mi giova fiancar

le ragioni;è liquida la cofeflion del

la partc.Si anima l'Vomo a peccare,

perche Dio è buono ; perche Dio è

buono, l'Vomo lì fa malvaggio . SI

bene; ma l'Vomo nel ciò dire, e_»

nel ciò fare ladifeorre da Vomo ,

opera da Vomo ? Certo che no. Fa

egli moftra di non fapere , in qual

maniera Dio fappia elfer buono , e

quella è un ignoranza impudente,

parli per me Eufebio Emiffeno :

(Dora, i . ^uadr. ) De Dei bornia-

rifeuote fomme più abbondanti di

gloria , quando più ad extra comu

nica del fuo buono,e quando più di

male e f. Inde colla fua bontà, e qua-

fi empie il vuotodelle imperfèzzio.

ni umane; dunque il fine di mo-

ftrarfi buono è Ja gloria , che gli ri

donda dal distruggere, chefalc_j

noAre malizie: In quantum perfe-

lliones data rebus à Deo omnern^

defeilum espellaut , perfinet admi-

fericordiam (i.p.q. 21. tf. 3.) Il

perche dunque dell' ufarbontàcii

cancellare la deficienza delle cofe.

Or difeorrete . Come dunque vor

rà Iddio far copiolò l'ufo della fua_*

bontà a coloro, a cui vede , che la

fua bontà, loro colpa , dà l'aumen

to alla malizia , gonfia l'ardire del

la malvagità , fa loro l'invito a_»

diminuirgli la fua gloria? £' pru

denza tenere a freno corto legra-

F 2 zie.
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zìe, fé danno la fpinta verfo il pre

cipizio . Se la troppa dolcezza fa

nocumento ne' cuori umani , è do

vere che fi fcemi . Penfate voi, che

Dio , il quale profeffa nimicizia ca

pitale col peccato,voglia colla con

nivenza rinforzarlo contro fé mede-

fimo ? Anzi toccate con mani le_»

fconneflìonì de' Peccatori arditi .

Dio tollera 11 peccato per diflrug-

gerlo , come può egli foffrirlo per

moltiplicarlo ? Oh Dio , e qual

cecità ! Dio u fa tutte le cortefie al

l' Vomo, perche fa ch'è Vomo',cioè

dotato di libertà : con libertà dun

que, non a viva forza, ha da trarlo a

ih , per farfelo un fervo nobile,per-

che libero . Or chi non (a , che i

cuori nobili hanno il bel punto d'

onore di non farfi prendere che col

te dolci ? Alle dure , alle brufche

s'innalberano , fi (degnano, fi ftiz-

zifcono , Dio dunque coir Vomo

fi porta con tal garbo, avvenenza,

e dolcezza,che piega nel rifpetto.dà

nella rivereza,e grade:(5a/M2.) Cu

magna reverentia difponis nos, Pat-

tefta ilSavio,tutto,per farlo del fuo

partito, e fiaccarlo dalla fàzzione

del peccato . Chi vi dà ad intende

re , o Peccatori , la difadatta con-

fegtienza , Dio è buono , dunque

puopeccarfi , fé per rapirvi dal pec

cato egli è buono ì Mirate il Falco

niere , che dato fine alto fpaffo del-

Pucccllare,vuol richiamar a fé il fal

cone , che adefeato dalla vaghezza

del volo ancor è dentro i fuoi giri,e

raggiri : gridi pure , ftrepiti, fchia-

maz%i , minacci : tutto in darno ;

ma appena gli fa vedere nelle mani

iUibo a lui gradi to,ecco l'uccello fi

fa una faetta viva , non curando più

libertà , fi vibra verfo il Padrone ,

eccolo fui guanto . Dio ti moftra_.

le fuc manierofe dolcezze per farti

correre a fé , non per lafciarti iru.

libertà de' tuoi volatici capricci .

Dio è buono,dunque può peccarli >

Drfcorre forfè da Vbmochi costdi-

icorre? Egli è un ignorante, par che

dica l'Apoftofo (Ramu;.*^.') Igno

rai , ignorai , qnoniam benignità!

Dei adpeenitentiam te adducit > E

ignorante con impudenza , contra

feientiam ìmpudem , fé non pene

tra , con qual condotta faviiflìma_»

Dio metta in opera le fue cortefie.

Ma non meno contra Potentiam

audax . Dioècortefe , dunque.»

può peccarfi ? Dunque follevi l'ar

dimento anche contro la fua infini

ta Potenza . Ti perfuadi forfe che

Dio fia si buono , che non fappia ,

ne polla farti male ? Lo può', mi ri-

fpondi , ma noi farà, perche è buo

no . Intendo; credi tu dunque, che

terrà oziofa la fua Potenza a far le

difefe del fuo onore ? Dunque tu

credi , che per non intorbidare i

tuoi piaceri , anzi per prolungar la

connivenza (opra i tuoi difordini

fin che a te piace , fi dimenticherà

d'effer Onnipotente ; in fòmma-j

per tuo riguardo, per latuaimpiir

nità ; per non dire , per la tua bal

danza , fi contenterà di aver un fol

braccio , cioè la fola bontà , e te

nerti 1' altro pendente dal collo .

Dunque , carico più l'argomento ,

è tua pretenfione,cheDIo fia buono

per te, e ingiuriofo, e pregiudi,

ziale a le, e voglio anche dire,malo

per fé fteflb : a te tutti gli arbitrj, a

fé
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fé tutti i torti ; a te le parzialità , a

fé i discapiti , a te ogni licenza , a

fé ogni tolleranza, che Dio, dician-

lopure, ver lo di te lia lenza t'orza,

non pofla farti nulla , e parlo con_,

Giobbe(c.22. i tJ.)^uafi nibilpojjet

facete ommpotens, <sjtimabaat eut».

Caro mio Dio, e poflbno in Anime

difcepole della Fede, e de' Vange

li cader prefunzioni sì cieche ? Più.

Dio è buono , dunque può peccar

ti ? Setufottintendi alla parolai,

Buono , ciò che infegnano le fcuo-

le , oh quanto più grulli sbagli fa

rciti nel dilcorlò? La Bontà,dicono

i Teologi , è un balfàmo trafcen-

dente, di cui è imbevuto tutto Dio,

e per così dire,è un Sangue-Divino,

che corre per tinto lui , è uno Sfati

lo penetrato in tutti i fuoi pregj .

Tra quelli fa tu la ricognizione d'

un certo pregio , che poco , o nul

la fi confà al tuo genio, che ha un

certo fuono afpro, che (paventa.*

le tue confidenze ; è quello la Giù*

ftizia. E quella è formalmente Bon

tà , come Bontà è la Potenza, Bon

tà è la Sapienza, tutto è Bontà. Ri

peti dunque , Dio è Buono ; cioè

Giudo ; dunque può peccarfi ? Ec-

coti colto . Eccoti la conlèguenza

contradittoria al vero: dovevi diie,

dunque non fi pecchi . Quello è di-

feorfo da Uomo , quello è di chi

non è Uomo . Dite poco , mi ripi

glia Tertulliano, dite di più. Dio

è buono, perche , torno a dire, per

che è giuilo. O quanto poco frut

terebbe a Dio la Bontà , fé della..

Bontà non averle prefa tutela fa_.

Ginftizia ! Nobil penfiere di quella

gran penna: Jpfa Dei jnjìitia B<h

!

nitas eji : Ja/iitia enim ncttfolìtm

fpeciet , fed edam tutela ejì Bonito-

tit . Mi permetta il mio Dio l'ardi

mento di parlar di lui all' Umana .

L'Attributo della Bontà in Dio è

quafi un Pupillo ; in certa maniera,

nella fua tenerezza , che haverfoì

Peccatori , par che moflri una certa

debolezza d'attrarre a le i cuori lèr-

vili:tuttoè per loro colpa. Ah Bon

tà del mioDio quanto pochi vi ama

no ignuda ! Vi follevate nelf emi

nenza del vollro edere ineffabile^;

chi vi terrà dietro di tanti , che fer-

peggiano per terra ? Perche vi na-

ìeondete nell* infinità del vollro

merito , con noi avete poca fortu

na . Chi ama Dio fol perche è buo

no ? Dunque v'è melliere del Tu

tore , che faccia le parti di sì caro

pregio , che traffichi i fuoi interef-

fi , che s'impegni pei fuoi vantag

gi. E a quello è tutto in acconcio

l'Attributo della Giuflizia . La.»

Giuflizia ben s'intende d'Econo

mia , fa ben amminiflrar le fue en

trate o d'amore, o almeno di ti

more . Dio è cortefe , Dio e buo-

no,voi dite, dunque voi pretendete

di obbligar per voi il gran capitale

della Bontà Divina. Ma avvertite

benea negoziar prima colla Giufli

zia ch'è la Tutrice,ad impetrarne il

fuo beneplacito; parliamo chiaro :

Dite bene fé dite: Dio è buono,cd i

giudo, dunque. Che dunque?

Dunque può peccarfi ? Ripetete-^:

dunque o amatela, o temetene-*,

non dee peccarfi . (/ìpoc.c.i $. 5.)

jhù» non timebit te , Domiue , quia

foluspiusesì

Che fc quelli , che cotanto prc*

fu-
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(umono , non hanno mente per di-

fcorrere da Uomini , ne pur cuo

re da Uomini dimoftrano neir ope

rare , e calza lor bene l'enfaG del

Grifologo : Fittatele Domini mife~

fattone crudele s , cioè inumani , o

difumanati. Miei Uditori, datemi

voi il filo per ufeir da uno Arano la

birinto, ch'io per me mi vi avvilup

po tra dubbiezze di giudizio fòfpe-

fioni di maraviglie . Donde mai na-

fee la dranezza irragionevole, che

la Cortefia , la Bontà , la Benefi

cenza ha, ed efercita una foave_»

presenza fopra tutti i cuori anche

fervili , anche delle Fiere : Soliat

tnim beneficenza , fcrifle Agapeto*

{/id]ajtin. ) thefattruijiabilh e//,e

quella grande , vafla , ed uni ver Tal

propofizione patifee una dolorofà

claufula , una dupenda eccezione,

fuor che la Cortefia di Dio . Come

va quello? Colui con generosità

mi faunimpreilito di grofla Com

ma per farmi un puntello da (otte

ner la mia cala calcante contro l'ur

to di ftretto bi fógno; io gì incate

no a' piedi il mio cuore . Gli rie-

fee . Quel Favorito colla potenza

della Tua intereeffione mette in fe-

fpenfione il fulmine della maturata

fentenza,che mi recherebbe a nien

te; ed io gli metto in obbligazione

la vita; gli vien fatto. Quel Cor-

tiggiano o con fmecrità di fervigj,

ocon doppiezza d'adulazione dà

nell'umore del Principe ;)ecco ne_.

ha in mano il Tuo cuore , ed ha fat

to il colpo . Chi può mantenerli in

difefa dalla cortefia? L'alterigia?

ma con qual altro ftratagemma Ot

taviano Augurio abbattè gli fpiriti

della libertà Romana, e le rendette

amabile il giogo?MlitemJirenuum,

l'attefta Tacito, Q.i./inn.') do/As,

Popttlum annona , cancìos dulcedi-

ne otti allexit . Lo Sdegno, là Ni-

micizia , 1*Adio ? Ma io fo , che_t

quedo è l'unico potente Specifico

contro a quede febbri dell'animo ,

la Gentilezza, il Garbo , i Beneficj.

Volete Anima più impattata di fie

le, più invafata dall'odio , più affa

mata di vendette del Rè perverto

Sanile ? Ponderiamo di nuovo que

llo gran fatto , altre volte toccato

ad altro propofìto . Sollevato di

dtatura credea di aver Wjusprobi-

bendi, che niuno alzade teda. Era

purtroppo crefeiuto il Padorello

di David calcando la teda tronca di

Golia. Su,dicea egli, tronchili il ca.

pò a chi non li uguaglia col popolo.

Qual era la furiboda gelofia di Stata

che lacerava quel cuore,fe obliSdo i

nemici Filidei , e lafciatigli in pace,

faceva la guerra cotro d'un folo,che

pur era trionfator de' Filidei. Ven

ne fatto i David di cogliere queda

Tigre al laccio;di notte tempo con

alquanti armati , e col fuo cuore ,

che Colo era un efercito, battendo"

fi la drada col coraggio , e coli' ac

cortezza , e giunto fino al Rè che_»

dormiva , ebbe il bel punto di redi

merli la vita,di ricattarli unRegno

con un fol colpo a man fai va. No.

Un David fa vincere un Golia, e fa

trionfar del propio cuore;malgrado

delle fuggedioni de' fuoi , ed a dif-

petto delle fue più vive paflioni gli

dona la vita,ed in vece di recidergli

il capo gli tronca l'orlo della vede

reale . Con quedo fece tedimo

nianza
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manza a Suulle,di non aver voluto

ciò che .1 vca potuto ; che in un ni-

mico mirava un Padre: Pater mi,

vide , O" cognofce oratri cblamydit

tute in matta mea . Un atto sì fuora

le mifure della generalità umana-.

rapi dal petto di Saulle il cuor di

Saulle, e togliendogli quel maci

gno di odio che vi chiudea,vi ripo-

i'e una tenerezza di Padre , e negli

occhi dolcezza di lagrime : Nun-

quid vox bac tua eJl,Fili mi Davidi

( i .Reg. c.24. 17.) Et levavit Saul

voccmfuam , &flevif. Che pro

digio è mai quello , entra qui il

Boccadoro? L'odio piange ? L'artio

s'ammollifce ? S' intenerifee un Caf

fo? Un Nemico chiama le Padre?

Ad un perfeguitatocopetitore dà il

nome di Figlio ? Qual forza ha_*

fatto un tal incanto ? Dove fparve-

ro in fumo gl'impegni d'un Rè ? In

un batter d'occhi , e di labbri un_»

Rè impegnato nell'odio fì ritira alle

amorevolezze di Padre tenero .

David , io già vi do la prelazione a

Mosè; quelli infegnò a liquefarli ad

un là fio, e voi ad un diamante: Non

proiude tairor Moyfen , quòd è faxo

praruptofontes elieuh aquarum, ut

admiror DaviJem , quod ex oculis

lapideis fontet eduxerit lacryma-

rum ; fi quidem ille vicit naturar» ,

bic vicit animi duretura . A chi è

dovuta la gloria d'un Saulle pian

gente ? Alia bontà , all'amorevo

lezza , alla cortefìa prodigiofa di

David . Dell'oro afferma Cefio eh'

è metallo dolciflimo : Sicché aggìu-

gne dolcezza alle foftanze dolci , e

piaceffe al Cielo , che l'oro non ap

prettale gufto sì dolce al palato

dell'Uomo ! ( 1.2 . c.8. f$ . ) Aure*

vafe omnia dulcìa dulcefcere magis^

quia ejl metaII»m d»ki/jìmum;fecùs

in are,ferro. La cortefìa è un ore

di affai miglior carato ; addolcifce

anche i cuori di ferro . Or io altro

non cerco . Un Saulle fa ri (polla di

tenerezza alle cortefie , un Saulle_»

ch'è una Tigre ; vorrei fapere, qual

titolo dee darli a quell'Anima , che

tanto non (ènte tenerezza per l'infi

nita bontà di Dio , che anzi ne con

trae le durezze? Peccator mio card*

riguarda te, riguarda Saulle , mira-.

David, e mira Dio :' una o due vol

te David ebbe dentro tefue mani

la vita di Saulle, e due volte diven

ne fuo Padre col donargliela. Con.

feffami con fìncerità ; hai fatto mai

il calcolo delle volte , che un Dio

da te provocato , vilipefo , perfe-

guitato potea con un calcio balzar

ti all'inferno ? Il calcolo è fatto , ad

ogni volta che peccarti . Solo ti fé

moflxa d' un orlo di verte , che ti

troncò; quel morbo, che ti fé difpu.

tar colla morte,quel grave pericolo,

che ti moftrò il (èpolcro aperto ,

quella dilgrazia che ti pofe in ago

nia : Filimi, ti diffe con tante boc

che quante ha piaghe . Figtio,che ti

generai , e partorii da querto cuore

iquarciato , con dolori di morte_i,

parto di fangue , come hai cuore-»

di non perfeguitar altri che me tuo

Padre , di tirarmi alla vita , e repli

carmi le croci rìflìoni ? Io fon mor

to per te una volta , e cento , e mil

le volte morrei per te ; ah e perche

può piacerti per un capriccio fare-»

ciò , che fé morir io poteffi , mi da

rebbe morte ? Via non fi mentovi

CIOJ
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ciò ; ma vedi , tocca con mani con

qual Dio te la prendi . Ecco la mor

te ; che mi coftava altro che un Vo

glio il dartela , e col darla al corpo

raddoppiarla per l'Anima, e per

petuarla in eterno? Noi feci, per

che noi volli • Così cara, cosi pre-

ziofa è appreffb di me l'Anima tua.

Lo feci si con quel tuo amico , che

vedi colà giù fpafimar nell'Inferno;

a lui si, a te nò: Complici nelle col

pe non vi volli compagni nelle pe

ne t aU'uno Pefecuzione della fen-

tenza, a te la fofpenfione . Vedi, fé

io t'amo. Uditori, configliatevi co'

fenfi delia fteffa Vmanità, e ditemi,

a tali tenerezze , e vorrei dire , par

zialità , qual rifpofta può formarti

da un cuore, che fiad" Vomo?quel-

h appunto di Saulle,che a quel pri

mo impeto d'affetto fi ricordò d'ef-

ler Vomo : fujìior tu es,quam ego:

tu enim mi/fi tribuijì't bona ; ego

autem redditi Cibi mala . Voi , mio

Dio, la fate da Dio col rifondere

al male col bene ; io voglio almeno

farla da Vomo col no farvi malecch'

è ciò che fcrifle S.Paolino; (ep. i $.)

"tanto magis cbarifsimum Deum

ntetuat offendere, quanto promptit/s

àìgttatur ignofeere : quia majori

iniquitate Uditur qui uefeit offen

di. Oh bene. Deh non negate!

fenfi dell' Vmanità . Deh temete di

replicar gli oltraggi a chi tanti vi

replicò i perdoni ; ne vogliate ag

gravar le gravezze dell'iniquità col

n'offendere chi non fa rifentirfi. Di

temi dunque,fe ritiene anima d'Vo

mo chi prenderle lena a far fi più ol-

traggiofo ad un Dio , perche più lo

fcorge amorofo ? Ditemi , per qual

ragione tra tutti Cortefi , e Benefi

ci foto fi da l'eccezzione ftraniffima

a Dio, di non folo non catti varfii

noflri cuori, ma di alienargli, e

comperategli per nimici a propie

fpefe . Io per me noi capilco . Dio

è cortefè, dunque fi offenda?

Non vorrei, che avefle troppo

deil'afpro la Conehiufione dell'ar

gomento .Direi, che il mio Dio col.

lecortefie avrebbe avuta più for

tuna colle Fiere.che cogli Vominì ;

SI colle Fiere ; perche non crederò

mai,che il lor cuore,benche indocile

accetterebbe quello fenfo ,di muo

verli alle offe le per le carezze, e

cortefie ricevutejanzi in effe feorgo

capacità di gratitudine , e abilità

alle corrif pondenze. Tralafcio i pia

triti efempi; folo venga a darci rof-

fore , e infegnamento quel Lione

di Soria . Alla guerra (agra contra

{Saraceni di Paleftina, era anche

ito il Contedi Campagna in qualità

di Venturiero,e un giorno portatoli

a caccia , e dal folto della feiva_»

udendo ruggiti di Leone , ma la

mentevoli , e dolorofi , cojà tratto

dal fuo coraggio alla traccia del fuo-

no fi avviò ; ed ecco vede un po

vero Leone tutto dalle (pire d'uria

Drago avviluppato , tiretto , e op-

preffo ; a tal viltà moffo a pietà

corre armata mano alla vita del

Drago , e con replicate ferite gli

toglie la vita , e la dà infieme colla

libertà al Leone . Par che il Leone

liberato libertà non voleffe, anzi ,

come (manfueto Agnello, la fua_,

vita , e tutto fé offerfe al fuo Libe

ratore in un' amorofa ferviti!. A lui

fempre a lato; di lui Difenfore con

tro
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tro a' Mimici , per lui in difefa de'

Cuoi amici , impiegando ugualmen

te a piacer di lui e l'amorevolezza,

e la fierezza. Ma dovendo il Cava

liere far ritorno in Francia, e non_»

potendo menar feco il Leone , non

voluto in nave dai Naviganti , fu

coftretto a lafciarlo fui lido . Il gra-

tiflìmo Leone tutto amore ^tut

to fóllecitudine qua e là correa-.

per la fpiaggia, cogli occhi , e col

cuore al fuo Padrone che partivi-,;

finche rifolutofi di feguitarlo an

che per l'onde , in effe fi gittò a_»

nuoto dietro la Nave ; ma final

mente (nervato dalla franchezza , e

a(forbito dall'acque, morendo a vi

lla del Cavaliere, parca, che gli di-

celle : che moriva di buon cuore-»

per lui, e quella vita , che da elfo

ricevuto avea, a lui reftituiva. Che

dite ? Il fatto da sé parla . Forfè fi

farebbe mai indotto quel Leone-.

a far oltraggio al fuo Liberatore-*

fol perche verfò lui era datosi cor-

tefe? oh Dio t e come la Ragione

volezza permette in un Uomo ciò,

che il folo ((tinto non tollera io_»

una Fiera? Dio è cortefe, dunque-»

fi offenda ? Amatifiimi Peccatori,

deh una volta aprite gli occhi, deh

tifate del difeorfo. Deh apprendete

almeno dalle Fiere la lezzione ret-

tiflima : che avete tutti i torti ad

avvalervi di Dio contro di Dio; a_»

fargli quafi Mezzana di difgufli

PifteiTa tua cortefia , a fare a Dio

quefta fingolarita d'affronto: che_.

folo in Dio le cortefie fieno richia

mi di feortefie , lòlo a Dio riefca_.

male l'effer buono , folo Dio coi

favori fi faccia nimici. Abbiate-.

altiflìma (lima della Bontà divina,

ma col fenfo dolciflimo dei Savio:

(Sap.c.$.) Sentite de Deoiu boni*

tate , & itjftmp licitate cordit quél-

lite iilum.

SECONDA PARTE.

FIn'ora ho appellato alla gene-

rofìtà dell'Uomo, che non_»

opera da Uomo nel dire : Dio è

cortefe , dunque può peccarfi ; ora

è tempo di mofìrare al medefìmo

d'un tal dire e d'un tal fare l'infeli

cità della riufeita : Sapete , o Spe-

ranzofi , che bel prò vi fa la voftra

prefunzione ? Vi toglie appunto

ciò che fpcrate . Gonfiate le vele

dell'iniquità all'aura favorevole-»

della Benignità divina; perche ciò

facefte , l'avete quali perduta . Dio

ha fatte le fue dichiarazioni , di vo

ler burlai fi di chi vuol burlarlo , e

negar la fila mifericordia a chi , fe«

codo la frafe di Tertulliano,la vuo

le per ferva de'fuoi difegni,e fenfale

de' fuoi trafeorfì: Liberalitatem Del

faciant fervitutem.(de Pxn.c.6.)R

qui ancora i Peccatori vogliono

al Principe Sourano de' Principi a

Dio dar l'eccezzione dolorofa. A

chiunque ftrigne feettro , e cinge

corona fi fa udire la dottrina del

divino Platone , ch'è un moftro

quel Principe che ha un fol brac

cio, cioè la Clemenza; due due.»

braccia dee (tendere e Clemen

za , e Giuftizia , con quella allet

ti , con quella atterrisca , colfu-

na inviti i buoni , coli'altra com

prima i rei . Grida Tullio , che por

ta la mafehera di Principe , non è

G Prin-
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Principe chi tutto s'inzucchero di

fola, e vana dolcezza : e che per fa-

Iute de1 Popoli dee veftir armi

bianche di feverità : Salutare™ fé-

veritatem vincere inanem fpeciem

lenitatis.(ep.ad Mar. Brut.') Grida

Seneca che il Principe troppo be

nigno è crudele , fé perdonando a

tutti a tutti nuoce : thrn omnibus

ignofeere crttdclhas ejì , quam nul

la. ( /. i .de Clem.cap.2. ) Chi non_.

applaudifce al fenfo di quell'incor

rotto Giudice D. Parafran di Ri-

bera Viceré di Napoli , il quale-,

avendo ad iftanza di più Cavalie

ri condonato l'omicidio commef-

fo ad un tal Uomo ; e poi udendo

che quelli animato dal perdono

avea commeflb il fecondo omici

dio: ah di fle che purè vero , il pri

mo omicidio fu di lui , il fecondo

è tutto mio , perche ho fatto dal

primo nafeere il fecondo col per

dono. Dio è buono , voi dite ,dun-

que può peccarli , e di fatto animo-

li peccate , dunque efìggete da tut

ti i Principi la Giuflizia per rico-

nofeerii per buoni , Dio folo allora

riconofeete per buono, quando è

tutto mifericordia , cioè quando

fa un mal governo , cioè quando

non sa reggere il Mondo che ha_»

fatto , cioè quando lafcia andar fof-

lòpra il tutto al capriccio de1 fuoi

nimici . Dio mio , quanto vi oltrag

giano costoro , perche vi lodano!

quanto vi fan di torti , quando fi

promettono da voi le conniven

ze
i

Ah che non fapetc , Peccatori

mici cari, chi v'è maeftro al voftro

cuore di si brutti errori . Vel dirò

io; vi aprirò io il fegreto. Il Demo

nio , il Demonio è quello che ciò

v'infegna , che vi fa di continuo il

panegirico della bontà divina per

vendicarfi di Dio , per rifarfi, dirò

così,' della fua difgrazia , e per dar

voi a rompicollo all'eftrema rovi,

na . Udite , grande è la lite tra i

Dottori , qual fufle il peccato fpe-

cifico di Lucifero . Lufluria fpi ri

tuale , infogna Scoto ; invidiai-*

Dio, contendono altri , e Superbia,

colla comune l'Angelico Dottore;

ma perora efea in campo la dram

opinione di S. Bernardo , che lo

fpecifico delitto fu , ribellarli da-»

Dio colla prefunzione nella Bontà

di Dio di trovar perdono delJ'ef-

ferglifi ribellatole igradJbamil.)

Videro gli Angeli ribelli la dolcez

za di Dio, orsù diflero, vediamo

di fpezzar con elfo una lancia : te

deremo a fronte di Dio, e Dio per

che si buono, non lovedere di mal

occhio ; per non precipitar noi a-»

lui si cari, avrà la bontà di tollerar,

ci innalzati;jMj^rr quidem ttos deij»

are tfedpra dulc edine, ut *Jlimai,

'Utile non pojfitx certifi talli eft,qun-

lempatos , tanto uequihs agii , fi

non amai : non potea dir meglio.

Cotefìa prefunzione del perdono,

che precipitò lui , cotefta è la fua

macchina per gittar noi nel preci

pizio . Dio è buono, fempre ci fu-

furra nel cuore , Dio è buono , che

temete? Condonatemi l'ardire: di.

rei che il Demonio dinanzi ai pec

catori fempre tiene il Crocifitto in

mano , e loro lo moftra . Fa con ef-

iì con malignità ciò che s'tifa coi

Confermati per carità . Canina il

Mal-
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Malfattore condennato al patibo

lo: e'I Sacerdote che gli afsifte_>

tèmpre col Crocififfo agli occhi di

lui, Tempre ripetendo : Figlio, ecco

il tuo Dio, oh quanto è buono: mi

ra le care piaghi,di nuovo fé gli fa

rebbe rinovare per te ; egli è tutto

amabilità; e frattanto il mifero Tan

tamente incantato a que' penficri,

mezzo alle parole , e tutto fuora

di sè.fi truova giunto al patibolo

quaft fenz'avvederfene. Corre,non

camma quel tale al patibolo del

l'Inferno a' pafti affrettati di fcel-

leratezze : di tratto in tratto gli

punge il cuore la grandezza del

rifehio . Non temere nò,lo fgrida il

Demonio ,mir« il Crocififfo , ecco

la Bontà infinita umanatarha fpar-

fo tanto di fangue per ricattarti,

penfi che voglia perder tanta fpe-

fa? Non temere; d'un fol Peccavi

egli fi dà per foddisfatto ; e frattan

to i'infelicilsima anima tutta afior-

ta in contemplazioni della Miferi-

cordia divina , imbocca nell'infer

no, vi cade, e cadutovi fé ne av

vede. Giuftifsima pena dclTaglìo-

ne ;prefume della mifericordia di-

vina,non l'abbia; oltraggiò un Dio

sì buono , perche buono , lo pruo-

vi puramente giufto; fi feCe , dice

Tertulliano un capitale da mercan

tare ingratitudini della Bontà di

vina, s'ingegnò di rubbare a Dio le

fue mifericordie per proteffarglifi

tempre avverfario; truovi avverfa-

ria la Giuftizia , nimica la Bontà,

condennatore il buon Dio , e re-

fìituifca colle pene il rubbatogli

colle colpe: certi indubitata venia

iehUorum medium tempia interim

furantur , & commeatum fibifa-

ciunt delinquendo (de pesnit .) Deh

Anime care a Dio, temperiamo un

poco tanta altezza di fperanza, mi

riamo un poco il noftro Dio dal

l'altro afpetto , facciamo un poco

più d'onore alla fua Giuftizia, ab

biamo un poco di riguardo ad un

Dio. Abbiamo piaghe di colpe; ma

delle colpe è verissimo ciò che_»

Cornelio Cello infegna delle pia

ghe: nimis infume/cere valnus, pe-

riculofum , nihìlintumefcere ,peri~

culoftjftmum , (/• J. e. *6.) . Che il

Peccatore impiagato niente s'in

nalzi per la fperanza , pefsimo fin-

toma ; ma che s'innalzi finoa gon-

fiarfi perla prefunzione , ancore

malo. E che ? Vi piace forfè la riu-

fcitainfelicifsima del perverfo Fa

raone, fé vi piace di battere l'iftef-

fo fentiero ? Faraone , ci avverte.*

Agoftino , non tanto induri ai col

pi della potenza divina , quafiin-

cude fotto il martello , quanto per

la pazienza divina , che , fua colpa,

troppo lo animò -.hoc de Pbaraone

Jìne dubitatone credamus , quoi

eum non Tarn Dei potentia , quanta

T)eipatientiafeceritobdurari.{Ser.

n.de Temp.) . Deh ? Volete efler

del genio di coloro , che provaro

no il Diluvio, e alla predica di cen

to anni che lor fece la fabbrica

dell'Arca, turando l'orecchio , udi

vano folo le promefie immaginane

d'un inalterabile pazienza in Dio?

al dire di Ruperto -.predicante tllts

publica Arca fabricatura , tanto

tempore eype&avit eos Dei pavé»-

tia(l.^.iuGen.c.i9:). Volete av

verare anche in voi quella funeftì

G a efpe-
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efperienz-a del grand'Apoftolo del

l'Indie Francefco Saverio ; egli

conchiuda per me, il quale attorto

di aver toccato con mani in tante,

e tante anime a sé familiari , che

qualunque fiera lufingata troppo

colla dolcezza di animolà fperan-

za in vita , ogni ombra di fperanza

avea perduta in morte all'asfalto

di predominante difperazione ; e

conobbe a prova elTer verifsimoil

detto profetico della Sapienza:

(cap.i. 18.) Non babebunt fpem,

net in die agnitionis allocutionem.

Dio mi guardi , ch'io vi faccia sì fe

rali pronoftici ; ma più torto trat

tandovi da que' gentili, nobili , ge-

nerofi quai fiete , voglio in que-

ft'ultimo prefentarvi un btieve

Memoriale di fupplica . Deh- trat

tate un pò più da quei cortefi che

fiete la cortefìa di Dio . Siate cor

tefi con chi è tanto cortefe.Non fa

te a Dio ciò che non farerte ad un

buon amico; aquerti non direrte

per certo : voi fiete buon amico , e

perchè tale , voglio oltraggiarvi.

Non dite al sì buon Padre , ch'è

Dio, ciò , ,ehe non direrte al voftro

caro Padre , voi mi fiete buon Pa

dre , e perchè buono voglio mal

trattarvi. Si merita un poco più il

mio Dio ; è certamente miglior

amico d'ogni amico , miglior Pa

dre d'ogni Padre . Trattate bene

chi è buono, affinchè non tratti ma

le chi lo tratta male.

 

DI-



DISCORSO V,

Nella Domenica quarta dopo Pentecoile.

NIENTE PEL TUTTO , IL TUTTO

PEL NIENTE.

Praceptor tper totam aoBem Itt&oraates nibilcepiraus. Luc.c.j.j.

 &a&à£»jfe Efca fenza preda , flen-

to fenza il prò , fati

ca fenza mercede fono

bocconi troppo amari

ad ogni ftomaco , e_»

croci troppo gravi ad ogni pazien

ta. Egli è pur vero.che l'Uomo na-

fee alla ratica,come l'Uccello al vo-

lojma la Fatica è una Madre.che co-

cepifee con dolore , e partorì fce_»

con gaudio ; col premio che ottié.

ceda il compenfo dello (lento che

pagali . Sono care, e belle quelle-.

Malfime ; che la Virtù è guiderdo

ne di fé medesima , ch'ella non en

tra in cafa fenza la dote da lei indi-

vifibile : che fa gran torto al pre

gio di lei, chi non contenta le fue_»

brame con lei fola . Ma in fatti i

Virtuofi amano il volto della Virtù,

perchè bello,ma le mirano anche al

le mani , fé fon piene.Anche le ban

diere della Virtù , non affaldano

gente , fé non danno foldo. Or fé la

Virtù, ch'è la beatitudine dell'Uo

mo , non ha venturieri per feguaci,

ma quafì tutti mercenari! , benché

nobili, penfate voi , fé gli Uomini

di Mondo abbiano lo flranio umo

re di dentar per un niente . Toglie

te dalle Corti le riconofcenie de i

porti onorati , eccovi una finitudi

ne. Togliete dagli ftudii iplaufi,

la fama , gli onori : ecco nelle libre

rie veramente i foli morti . Toglie

te da tutte le arti le mercedi , ecco

le in dimenticanza . Ma no , Udi

tori : Urano vi giungerà il mio det

to , ma oh quanto vera . Si fatica,

fi (lenta nel mondo fenza mercede,

perchè fi (lenta per un Niente-..

Per un niente fi fa di tutto : Gior

nalieri della1 vanità, fciolti in fudo-

ri , affannati , anelanti per quanto

dura la notte degl'inganni , alla fi

ne ranno una lincerà confeffione_»

allo fpuntar dei vero giorno : ttibil

cepimus • E pure il male è per metà;

il peflimoè, che niegano di tolle

rare il minimo (lento per aver il

Tutto, cioè per recare ad effetto

la lor eterna fallite . Quello è il

gran Tutto , ogn'altro è un gran-.

Nulla. Datemi la perm;flionc,ch'io

vi parli (la mane cuore a cuore»

mentre non fo , fé mai in isbagli sì

grofii porta dare , ò una inconfide-

razione cieca, ò una difperazione

furiofa , in quali , e quanti fuol dare

anche la prudenza prefunta di chi

tanto fi pregia di farla da lavio.

Chi ha punto zelo dell'anime può

tener-
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tenerfela infileuzio? Che tutto fi

faccia per un Niente , niente fi fac

cia per un Tutto? Smentitemi le

non dico vero * udite che abbiate

le prove. i

Né gii ch'io m'invogli di met

tervi in tal diferedito il capitale del

le mercedi mondane , che fieno in

sé fteffe aflblutamente un gran_»

Nulla. Ch'io per fogno voglia tifa

re il linguaggio , e le belle frafi di

certuni , che chiamano l'oro con_.

Tertulliano , terraglorhfior , una

Terra ben concotta , e ben colori

ta; che di fubito tra voi, e voi fteffi

rifponderefle * che quella è unau

terra che fa ben fruttare , e che di

querta.ben che terra, vorrefle ben_.

pieni i voftri forzieri . Ch'io vi bat

tezzi l'onore de' podi fublimi per

un'aria follevata e troppo fot ti le_i

da patirvi de' capogirli, e di diflec-

camentodi cervello ; mi dirette,

. che quell'aria voi credete più to

lto confacentefi alla voiìra com-

pleflìone fpiritora . Ch'io vi dia ad

intendere, che la Nobiltà è un om

bra gloriofa gittatavi addolfo dal

corpo delle azzioni non voflre_.,

perchè degli Antenati ; che i Pia

ceri fono fpruzzaglie di mele felva-

tico, che dà guflo , e mette in paz

zie; che le ricchezze degli abitagli

arredi delle Cafe, il feguito de' fer-

vidori fiano non altro ch'una fer

viti^ dell'occhio altrui , un adula*

aione all'altrui (lima, una pompa.»

da feena da trattenere gli fpettato-

ri ; mi dirette , che dicafi ciò che G

vuole , cote/la è la confidenza del

Mondo , tutto ciò è in realtà , per

che per tale pafla al giudizio dell'

Qpiniorie^e fé a tutti pare, che fje.«

jioqggettidi pregio, perchè cosi

pare, coste. E ccteH, ioripigNo,hè

mi giova di mendicare in contra

rio le atteftazioni da un St'oeca_*,

a cui io lafcio pur dire : Auro silos,

ebore^ argento adornarvi ; iutits boni

fiibfleft: ijti , quo: prò félìcibui

afpicitis ,fi non qua occurrunt , fed

qua lattvt, videritis, mi/eri , fordidi

junt. Si lodi per un'enfafi di mora

lità l'epitaffio, che fic fcolpirenel

fuo fepolcro Adriano Serto : Hk

jacet Adrianus , qui nihilft&i infe

licità in vita duxit , quàm qttod

imperavit . 11 mio Camauro ("otto

nome di Triregno fu un illudrc.

infelicità , e una dolorofa Beatitu

dine ; ma pure fu un Triregno am

bito , e Beatitudine adorata ■ Inci

da ne' marmi della fua tomba la_»

fua moderazione tenuta, fui trono

Imperiale di Coftantinopoli Teo

dono il Giovane , col farvi legge

re a gran caratteri , Sanìtas : dop-

po il vaneggiamento di vita domi

nante qui divenni di fana mente.•,

mercè della morte . Le apparenze

mi dementarono , le offa fpolpate

mi fecero favio; impure è un vi

vere da più che Uomo il folievarfi

col dominio fopra gli Uomini. Su,

fieno i beni del Mondo beni (labi

li, non mobili, pregiabili, decorofi,

confiflenti. Non fi afcolti per ora_*

Ambrogio , che a tali beni dà il ti

tolo d'Ubbriachi: tfimuleatum tp

inttr mortalet bonum , nullo concu-

tientevix conjtjìit . Onde , mirate

quanto io fi a liberale nel conce-

dervelo:e fo ragione alle voflre fol-

Iccitudini nel tirar fu cogli argani

delle
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delle induftrie dal baffo , ove nac

que , all'aito dove afpira , la voftra

cafa • Fo giuftizia alla tanta atten

zione che avete di girar col nego

zio per tutto il Mondo , per tirarvi

in cafa i profìtti , di appoggiarvi «

quel braccio lungo per efler pro-

moflì v di farvi provifta d'amici per

efiere innalzati . Vivete nel Mon

do, vi giova vivervi alla meglio,

ancor voi far la voftra figura , fe_»

con alta , almeno non infima ; e vi

fo il buon augurio , che vi verri

fatto un giorno di dire col tanto

averpefeato, aliquid cepìmut . lo

fon con voi dunque , che i beni del

Mondo fono in grado di pregio , in

pollo d'onore ; ma aditemi bene:

fono tali foto foto affolutamente in

fcftefTz.

Ma Te i beni del Mondo vengo

no al confronto , eccogli fvanire in

niente . Il Confronto, chi noi fa ,è

la Pietra paragone de' pregi , e la

Critica veritiera del tutto. Le Stel

le fanno la gran pompa di luce di

notte ; dia la prima occhiata il So

le .eccole fparite . AlefTandro em

piè il fuo nome di Magno ; ma al

fentir di Livio dovette faper grado

all'acerba fua morte col morire-.;

sfuggi il cimento col valor Roma-

fio i le cui Aquile lo avrebbono fat

to in pezzi. Vi abbagliano e gli oc

chi , el cuore gli fplendori delle

grandezze mondane , fanno del

gran pelo nella bilancia del voftro

giudizio , per poco non v'incanta*

no colle loro attrattive . Vengano

al confronto ; e di che ? coll'etetna

falute dell'Anima , con un impe.

(no del braccio ditino per beatifi-

carci in eterno, con laefecuzione

della divina Giuftizia per cruciarci

in eterno; che divengono ? Ludut

j'ormicarum, ebbero il titolo da Se

neca al folo barlume della Morale,

quanto più alta luce di meriggio

del Vangelo ? Vniverfa Vanìtai,

furono fentenziati da Salomone-»

col folo dettame della prudenza,

quanto più colle maflìme irrefra

gabili della Grazia ? Più . Spaziate

col volo fterminato di condizioni

imponibili a fantalticare una bea

titudine chimerica. E in gran ripu

tazione nel Mondo la capacitò

dell'ingegno? Su, vengano alla-»

voftra fcuola da' difcepoli i Pisto

ni, gli Ariftoteti . L'eftenfione del

la memoria? at voftro paragg io fie

no fmemorati i Cinei, iPorcii, i

Mitridati .L'effergran tefta in Po

litica ? Al voftro confronto fi ver

gognino per fempliei i Lipfii , i Ti-

berj , i Taciti . Quanto va a genio

dell'Uomo la Ricchezza ? fu sboc

chino nelle voftre teforerie quanto

mai venne in tributo da un Mon

do vafl*al!o all'Erario Romano ,

quant'oro veleggiò alla Giudea-.

dalFOfir, dal Mondo nuovo alle

Spagne , da tanti Naufraghi cadde

in feno al Mare . Vi fa gola l'Am

bizione ? Vrfi depofitialla deftra-f

uno feettro , che gitti le fue om

bre dal Sol che nafee al Sol che

muore : fi lighi al voftro comando

una tate autorità , che fi tragga in

fallibile l'ubbidienza de'popoli, a i

voftri difègni una tal fortuna , che

vi rechi inalterabile la felicità del

le riufeite ; all'imprefe rifpondano

puntuali gli effetti , alle guerre in-

va-
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variabili le vittorie ,

fia per voi il mcdefimo che l'otte

nere . Che più parole ? Siate, dirò

così , un piccolo Dio in terra . Un

tal ammodo di piaceri , di conqui

de, di podeflì , che farebbe a Fronte

della ialute eterna ? Peniate , che

debba ridirmi ? Ludusfarmiearumt

Vniverfavanitas.Un Niete in abi

to di grande, Un Nulla in mafehera

di qualche cofa . A quel trono ora

detto di Signor de1 Signori debbefi

fottoferivere l'Evangelico :(' Mat-

tb.c. 1 6. ) ^uidprodefi ? Quidpro-

il defiderare no , mercè (blamente cloche ha del

divino ha dell'Uno:(/.i xont-Mar-

cion. ) Summum magnum unicum

fit «eceffi ejì , nec aliterjummutru*

magnum , nifiparer» non babent.

Voi ftrignendovi nelle fpalle , è di

meftieri che ridondiate di sì : Che

l'Affare dell'eterna falute è in una

gloriola folitudine , non dee ve

derli a lato qual fi fia importanza

d'affare ; e con cai fenfi tavella Lat

tanzio : ( l.i.de divin.infiit. ) Ideò

nafeimur , ut agnofeamut Faflorem

Mundi , & no/tri Destra; ideò agno-

 

defi bomini ; fi mundum univerfum feimus, ut colamus; ideò colimar, ut

immortalitatem prò mercede copia-

mut i Hacfummo rerum efi , hoc

arcanum Dei , hoc Myfieriunu,

Mundi. Dunque a sì gran Comma

d'interefTe ; a sì gran tutto d'im

portanza giulto è , che s'impegni il

tutto ; all'incontro agl'intereflì del

tempo , fé vengono in competenza

coil'anima, il niente . Ma io (borgo

con mio dolore , che al Niente tut

to fi fpende, al Tutto niente.

Tutto al Tempo,niente all'Eter- *

nità ? Ma io qui voi voglio per miei

maeflri , quai liete , me voftro di*

fcepolo, qual debbo effere . Info

gnatemi per cortefia , tra gl'ifleflì

affari , e in tereflì del Tempo a qual

voi date il primato della dima-.?

Agl'intereflì brievi , e di poca du

rata, ò pure a i durevoli , e di lunga

Jucretur, anima verofua detrimen

tumpatiaturìtion può effervi com

pendo di guadagno,dov'ò fallimen

to d'anima , fu l'elegante commen

to di S.Eucherio: (Ep. i .adValer.}

Vbifalutis damnum efi , illìe uti-

quejamlucrum nullumeft. Se io

quindi ne traeflì per legitima con-

feguenza, che ogni qualunque af

fare del tempo , qualunque impe

gno di Mondo poflo al paragone

dell'interefle eterno dell'anima-i »

dee dicadere nell'ordine infimo

delle noftre cure , e l'interefle dell'

Anima ottener il poflo delle fona

rne follecitudini , direi forfè un_»

efaggerazione sforzata, ò pure una

nuda verità Evangelica? Ditemelo.

Dite , fé diede nel troppo il fopral-

iodato Eucherio , ( ibid. ) collo

fcrivere: Summasfibifolicitudinis perfiftenza ? Oh che interrogazio-

partes Salut , quafummo eft, ven- ne è mai cotefta? mi dite . Il Tcm-

dicore debet. Dite, (è caricò di fo-

verchio Tertulliano col quindi di-

durre , che fé l'impegno dell'eter

nità è fommo,è parimente Unico,e

ringoiare , e vorrei dire anche divi-

po che tutto mifura , quanto più

(tende la durata , tanto più rilevan

te dà il pregio : il durare è un mol

tiplicare : dar l'edere in più di tem

po è dar nuovo edere col nuovo

tem-
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tempo . Le donazioni mortis caufa,

fono calanti di (lima a fronte delle

donazioni irrevocabitìter iutervi-

l'os ; perchè quefte non poflono

fcioglierfi ne pur dalla morte che_>

il tutto feioglie ; quelle s'irritano

anche nella vita al variar dell'arbi

trio , eicenfi redimibili non han

che fare coi fidcicommiflì inaliena

bili . Armar lite per poflederc un

teforo per un ora è impegnarli per

un fogno; e fé i ( "ridalli avellerò

vita lunga al par de' Diamanti, dia

manti farebbono ; e può darli qual

che color di giufta alla Sentenza di

Tiberio, che condannò a morte__»

un Meccanico ; che vantava il l'e-

greto di rendere non pofsibilea

frangerli il Vetro ; fòr perche iJ ve»

tro avrebbe tolta la riputazione*

alle Gemme, Dite pur bene, ma di

temi in oltre: mettefte mai in opera

SÌ belle mafsime nei veraci interefsi

dell'Anima? Prendeftc mai attenta

mente le mifure , a Vedere ,di qua!

durata interefle Ila la falute eterna

dell'Anima? Sarà forfè l'Enfiteufi

di un fecolo , ò due ? Una rendita-,

annuale vita durante ? Unjufpa*

tronato inalienabile di voftra ca

la ? Ah mercanzie di vetri rotti , ah

traffichi di fogni vani ! Fermate: io

mi ridico; nono di gran duratala

falvezza dell'anima , no . Lo crede-

refte ? è d'un fol Giorno. Ma qual

giorno ! chiedetene per fapere a_i

Ruperto Abbate;il quale dando un'

attonita occhiata a quel gran gior

no, die con un cenno ubbidito, ed

efeguito da Dio formò il gran_.

Capitano Giofuè , ohediente Deo

voci borninis, il quale dico , ammi-

rò un Sole inchiodato ad un dì-

vieto , la quiete importa a chi ha

per anima il moto, una vittoria ri.

guardata ad occhio fiflo dal Cielo

fatto immobile : e dapoi pesò quel

le gran parole : ( Jofue e. 2.) JVo»

fuit antea , &poJtea tara longa diesi

e mirando di rifieffo il giorno maf-

lìmo dell'Eternità:ah,sfogò il fubi-

taneo chiufo affetto col dire, Gior»

no di Giofuè , dammi pure il cen

no^ poi fparifeimi dagli occhi;fape«

fti accennarmi un altro Giorno oh

di che altra ftampa,oh di che altro

ftupore , perche Giorno di DioJ

(iaeum/oc.') tune prefetto Sole-»

Jtante , & nonfejlinante occumbe-

re longr/s dies erit, vere longus, ve

re mag»us Dies . O Eternità Gior

no , ma Giorno fuor de' giorni,

fuor de' mefi,fuor degli anni! Gior

no , che nafee , e non tramonta-..

Giorno , in cui il Sol dei Sole flarà

fempre nel meriggio . Giorno , che

dura, ma non corre; ma dentro del

fuo (terminato feno fa correre in_»

giro fecoli de' fecoli fenza mai farli

(correre. Giorno, fondo fenza fon

do di durazioni , dove accoglie , e

fa girare durazioni fenza numero,

ma fenza mai farfì empire . Giorno,

anzi Mante, e Punto, donde fi fpic-

cano quelle due linee lenza punto

terminale, Sempre, e Mai. Punto,

ch'è Circonferenza , dove fi corre

fenza pofa,e fi quieta fenza requie.

Al gran confronto di quefto gran

Punto che cofa è tutto ciò ch'è?

Un niente , rifponde con un inter

rogativo Agoftino:(/'»£/tf/.ioi.25-)

t&ti ^nnì titi? nifi atti nsn veniunt,

Ut tranfeant , Anni Dei /Èternìtas

H Dei
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Veiejì ; magnum ecce E/i, adillud

magnum Ejt quid ejt quicquid ejil

L'eternità è un folo, E'; ciò ch'ella

none, none . Un folo faggio di

quello grand' E' di Dio ci mette in

confufione l'immaginativa , e in_,

cofternazione il cuore . Fidatoti

nella fedeltà de' numeri , e delle.

mifure il famofo Ricciolio ( /«_.

Geogr . reform. /. i o. bydrogr. e. 8. )

dà fuora una ftrana propofìzione:

Sapete voi qual Mondo d'acque Ila

il Mare . Fate ch'egli fi vuoti , e fi

rafeiughi di tutte le lue acque , c_.

dianfia vedere quelle (profondate

voragini , quei grottoni immenfi

che gelofo fi nafeonde nel feno.

Quindi fi permetta ai Fiumi empir

ne il gran vacuo colle loro corren

ti; e fare,che tutti i Fiumi del Mon

do equi vagliano al Po , che pure ha

il titolo di Rè: Fluviorum Rex Ert-

datius , anzi ciafeun fiume fate, che

fuperi il Po quattro mila doppi:

Quanto tempo elfi fiumi fpende-

rebbono coi lor tributi a rendere il

Marea! Mare? niente meno chc_.

anni cento cinquanta . Tale è la im-

menfità dell'acque del Mare, che

ad uguagliarle tanto dentino tanti

Mari correnti , qual'è il NilonelP

Egitto, il Gange nell'Indie, la Vol

ga nella Mofcovia , e fopra tutti il

Paraguay nell'America , che slar

ga la foce in cento miglia . Orsù

mantenete il Mare così vuoto , e

fate che non i fiumi , ma gli occhi

d'un Dannato fieno per empirlo di

lagrime, ma di lagrime, di cui ogni

(lilla abbia a gocciolare ogni mi

lione d'anni . Afpettatc con flem

ma , che il Mare dica , non più.

Quanti , oh quanti milioni di mi

lioni di fecoli e fecoli debbono tra

valicai .' A quella sì lontana, e tar

da ultima goccia di lagrima da ftil-

lare una volta ; al vederfi quel Ma

rc diflillato da un fol occhio , dite

mi , è forfè già fui tramontare quel

gran Giorno? E' parlato forfè ad

efler paflato il gran Prefente , e/i,

di Dio? Voi lo fipete .L'eternità, è

la medefima,immobile, fida, intera;

non vi farà ombra di fine , e ogni

fine ritornerà al principio . Profie-

gua pure il Reprobo a piangere; un

fecondo Mare fparga dagli occhi,

e quindi un Mare di mari , oimè

ch'egli è fempre fui cominciare , e

fempre fenza un barlume di fpcraur

za di finire. Cari.e riveriti Udito

ri, in udir ciò , e ciò ruminare non

vi fi aggela il fangue nelle vene,

non vi sbalordifce la mente pel ti

more ? Dove deh dove facciamo

getto delle noftre follccitudini ?

Dove fono fmarriti fuor di ttrada_»

i noftri impegni ? Alla vittoria di

quella lite . Vincetela . Al titolo il.

Iuftre che pretendete?egli è voftro.

Al pingue vantaggio della mer-

catanzia ? Abbiatelo . 1 Figli tutti

di piena riufeita , la Cali nuoti noli'

abbondanza , la fanità in fiore per

un fecolo ; e fiate acclamato beato,

felice, (atollo . Sialo . E coletta mi

nuta, ma per voi grande beatitu

dine, vada pure la fpefa di tanti vo-

ftri fudori, ftenti, anfie, difgufti , e

che foio? lo v'interrogo : Adillul

magnum , eji , quid e[ì quicquid ejìì

Rispondete finceramente , e dite

pure: Vn gran niente . E per l'eter

nità , e per una pienezza immenfa

di
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di contenti', e per dare una buona

riufeita all'anima voftra, e per farla

gioire in un'adequata contentezza

in eterno, fatemi una volta vedere,

qual'èquell'induftria a cui lafcino

tempo le indullrie del tepo,qual'è

quella follecitudine,a cui dian luo

go le follecitudini del tempo.qual è

quell'impegno che vi permettano

gl'impegni del tepo.'PelNiente tut

to, si ch'è vero, e pel Tutto niente.

Non vi fi penfa, fcappa pure dal

la bocca di certuni . Certamente fé

un talferiopenfierefu di tali ma

linconie fiifle di continuo in capo di

tutti , non più ci farebbe Mondo.

Dunque in si vii luogoènel voftro

cuore la falute eterna , che ne pur

la fate degna da (pendervi un pen-

fiero. Non vi fi penfa ; è veriflìmo.

Ohdicefte pur vero,ma per dar più

di nervo al mio argomento; e cote-

fla feufa che fate, è tutt'accufa, è un

colore , che vi difeuopre nimici di

voi medefimi. Non vi fi penfa ? Ma

dite meglio: Non fi cura . SI, non fi

cura.Le premure del cuore cambia

no l'Uomo in un penfiere ; Colà è

la pendenza deliamente , dov'è il

peib dell'amore. La potenza Appe

titiva nell'Uomo, fo dalle fcuole, e

l'Apprenfivafono tra sé ftrette in

lega: l'una all'altra , e l'altra all'una

fi comunicano i lor atti,e prendono

le lor mifure: cioche molto s'appe-

tifee molto s'apprende , e cioche

molto s'apprende molto s'appetifee.

Vi fo ragione,fe poco penfate all'e

ternità; poco la (rimate , poco l'ap

petite . Ma io non fo come aflolver-

vi per l'altro oggetto: voi lo fapete

qual fia, e non vi penfate. Sapei|o,e

non penfarvi? Non fapeva l'infelice

di Saul le , quanto pesò dinanzi a

Dio un folo alzar di braccio ; e per

ciò il fuo delitto fu facrilego per

l'audacia, ma fu mezzo compatibi

le per l'inavvertenza . Eglicolle_»

truppe attendeva la venuta di Sa

muele , alle cui mani Sacerdotali

folo fpettava uccider la vittima, C-»

compire il Sacrifìcio . Alla fine

Sanile annojato per la tardanza, fe-

guendoleidee de' Principi , che

poffbno quanto vogliono , e che ne

pur gli altari mettono i limiti alla lo.

ro giurifdizione, osò con laica ma

no impugnar la feure , e fcannar la

vittima. Ancor caldo correa il fan-,

gue, ecco giunto Samuele , che in

vedere il Sacrilegio fulminò il pe

rentorio : (i./teg.c.i$.): Stutte

egi/ti: quodfìnonfeciffes, jam r.unc

praparajj'ct Domiuus regnum tuum

ftiper lfratl in fempiternum,fed tte»

quaquam regnum tuum ultra con-

fttrget. Ma per figura fate calo, che

voi prima del fatto del tutto fotte

confapevoli , in veder Saulle alzar

la feure , non farefle cortì a pren

derlo per braccio, e dirgli? Ferma;

Saulle, qual decifione tu dai con_»

un geftoP.niente meno, o edere Rè

perpetuo , o di botto non eflerlo.

Tu contro il divieto divino immer

gi il ferro nella vittima; ma fappi di

vibrarlo fopra di te,e de'tuoi pofte-

ri. Ad un colpo tronchi a te il capo

coronato, a tuoi figli la fucceffione

perpetua. O quanto preziofo ti farà

un pò di flemma. Che gran cofa af-

pettar Samuele? Afpcttandolo in

teri al tuo cafato inalienabile li_»

corona , eterificando licrifichi ad

H 2 un
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un capriccio una piccola eternità di

Rè nipoti. Ferma dunque ; e non ti

piaccia,per voler farla daSacerdote,

efl'er di tanti, e tanti quali dilli un_.

omicida. Se cosi gli avelie detto,

avrebbe egli cosi pperato?No cer

tamente. Avrebbe chiamati a con

sultai più ferii penficri; con elfi av

rebbe conchiufo: fi tratta d'un re

gno perpetuo, vada tutto , tutto fi

tolleri . Ah mi trovarti prelente a

quel Fedele, allorché invaiato dal*

la bile già propende a difègnar la_»

vendetta per l'offefa, o agitato dal

l'amore già rifolve di gittarfi in irri

mondi piaceri, o allettato dall' inte

re Ife già congegna le trappole d'in

giù!}) profitti . Ferma , gli direi.

Stulrè agii. E fai tu, di qual perdita

giuochi in un fol tiro? Qual temen

za tu pronunzii coi fatti in un col-

po?Chi fa,(o gran chi fa?) fé per te

da quella colpa che concepirci,da

quello momento volante di pia

cere Ita pendente un eternità di pe

ne? Chi là.fe in quello peccato Dio

ha polli i confini della fua tolleran

za , e io sfogo della fua Giuftizia?

Ha chiufi gli occhi per tanti an

ni in tanti tuoi trai'corfi, ha tifata la

fua connivenza alla tua fordaggine

a tante, e tante voci del Cielo ; chi

fa , fé quello peccato è l'ultimo a_i

foffrirfi, e il primo a punirfi in eter

no ? Hai avuta dal Cielo qualche

carta di ficurtà delno? E fé no,pen-

fi tu-alia grandezza del rifehio? non

innorridifeia vifladel fuoco eter

no? Deh penfa, deh rumina le gran

parole di Salviano: (A4, de Prov.\)

nibil dubitesprote dare , quia fife

«miferii, omnia ia teperdis.Omnia,

omnia . Perduta l'anima è perduto

il tutto, perchè il tutto è l'Anima.

Dato il colpo del peccato, è rivoca-

ta fecuudum praftntum jujlit'um la

fuccelfione al regno celefle . E un

tuono di rimbombo si fpaventoiò

non ti dà Parrello alle concupifeen-

2e? Ne pur vi fi penfa ?

Vi penferemo, atterrito, ma non

corretto rifpondi. Il bollor dell'età

per ora non dà l'entrata a'penfieri

s) ferii. Gli affali, gl'impegniJc liti

rubano noi a noi mtdt-i.mi . Al di

cader degli anni cadtranno gì' in

filiti delle palfioni;data l'ultima ma

no a'negozii faremo tutti pel.

Tutto: che alla fine tutti vogliam

falvarci. Aduna feufa cosi ricanta

ta dal più dc'Fcdeli , foprafiedo per

ora di opporre la rifpofta della_#

Morte, fecondo la frale dell' Ap'o-

ftolo: (2.Cor. 1 .9.) refpoufum mor~

tii babuimut. Già v'è noto, ch'ella

vi rifponde di non ricordarfi di ef-

fer entrata mai in impegno con ve

runo, dinon aver dato mai il (alvo-

condotto alla giovcntu;anzi fi pro-

tefta fenza vergogna ch'è una la

dra, oflerva i tempi non penfati per

forprendere : Veniet dies Domini

tanquamfur . E s'ella con eflb voi

giocherà di gambetta , qual prò de'

voftri fpcciolì difegni ? Avrete per

certo dato il tutto al 1 utto . Ma fé

voi date dilazione al ferio peufiere

dell'eterna fallite , dite dunque voi

flefli, che poco o nulla vi preme—».

Chi noi vede?l grand'interclfi han

no il primato e nel penficre , e nelP

opere;portano fecola Rifolusione,

e quella è ignea per naturatola al

le operazioni. Le due ruote da far

ben
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ben correre le felici riti (ci te , fono:

Pefarmolto,Operar prefto;col lun

go penfiere fi maturano le dil'pofi-

zioni, maturate che fono prefto al-

i'efecuzione . Chi tardi opera mol

to tempo operar non volle , nobil

mente Seneca,*?///' tarde facit , diìt

noluit. A voi, a voi più che ad altri

ne appello. Ditemi, fé un tale viene

da voi a porgervi fuppliche per una

voftra interpolazione col Principe,

d'un buon ufficio, d'un imp refi ito,

in fomma d'un favore,e voi non ve

la fentite di compiacerlo , fi a per la

convenienza, che noi coniente , fia

per l'incomodo, per l'oftacolo, per

la ripugnanza che vel difluadono,

che Fate voi ? Gli date di lancio un

tondo no? Ma i voftri gentili tratti

non mei dicono . Un No rifoluto

è una negativa, che fi dà più all'U

manità, che all'Uomo : è una mez

za ingiuria , che fi fa a chi ha il fuo

inerito fol perchè nippli ca; batte il

vifo, eferifceil cuore . Un cuore

magnanimo non fa dir di nò . Che

fate dunque? Negate fenza negare

colfolo differire ; date tempo al

tempo col dire, ci rivederemo, ci

riparleremo . Cosi né offendete la

cortefia, né impegnate la parola-»;

ma in realtà col dire di non volere

per ora, in buon linguaggio dite ,di

non volere affatto : qui tardefacit

dia noluit . Ecco il cafo in termini.

Quanti memoriali di fuppliche—.

fcrive a punta di rimorfi nel voftro

cuore la cofcienza.'ve gli fa leggere

non volendo , ve gli fa udire anche

achius'orecchio. Deh penfatea ciò

che folo importa.Deh vi metta pie

tà di voi medefimo: cotefta carrie-

-

ra sboccata che fate per la via larga

de'piaceri,e della licenza lenz'altro

farà capo all'Inferno . All'Inferno?

No certamente ? Col tempo col

tempo diremo, faremo . Siali : non

vi manchi a voflro talento il tem

po, io vi foftengo , cheavoiortu

manca la volontà di falvarvi : inor

pellate là negativa , ma voi pur

troppo la datc:Le Illuftrazioni,che

fono le iftanze del Cielo , v'invita

no, le Ifpirazioni vi fcuotono , i

Confeffori vi avvifano,i Predicato

ri fchiamazzano. Tempo , voi dite,

tempo. Perdonatemi , alla voce io

conofeo on Faraone , che dall'infe-

ftazione delle rane premuto , alla-*

graziofa offerta della liberazione

fattagli da Mosè : (Exod. e. 8. io.)

crai , rifpondc; piglia tempo, e le_»

tane l'abbocconano. Che dilaziona

affettata è cotefta? Lo fgrida Am

brogio: (Ambrof.ibid.') cura debue-

riti» tasta pòftus neceAitate rogare

veniam, orare, uec differre, refpon

dit, crafìina die , otiofus , & negli

gevi. Sl,oziofi chiedete tempo, tra-

feurati non fate nulla . Tempo voi

chiedete per l'avvenire , cioè dire

nell'età cadente, nei rimafugli del

la vita; e in tanto il bello della vita,

il meglio dell'età , la floridezza de

gli anni al partito del Mondo ; per

non dir del Demonio . Dunque fi

fan giufte le parti, al Mondo il più;

a Dio il meno, al Mondo il meglio»

a Dio il peggio. Per certo il Mondo

ha tutto il merito di rifeuo ter da_*

voi nella gioventù , e virilità la vi

vacità degli (piriti , il più fvegliato

de'penfieri, il più ardente della vo

lontà, la fanità in fiore , le forse in

uer-
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nerbo, l'Uomo intiero . A Dio, all'

eterna fallite può darli per limofina

l'avanzo, il rifiuto del Mondo , lo

fcarto della vita,il vomito degli an

ni; mezz'Uomo . L'Eternità chia

mili pur contenta di chi non pecca,

quando peccare non può , di chi

non piu fé la fa col Mondo , perchè

il Mondo gli ha dato di calci , di chi

non piu lufìnga la carne , perchè la

carne è quali morta. Ma cotetto al

tro non è che far di tutto per

un Niente, far niente pel Tutto , fé

quafi il tutto della vita fpendete in

©flequio del Mondo ; e poi la vec

chia ja, ch'é il primo boccone indi-

getto della morte gittate all'Anima,

fe pur la vuole : perdonatemi di

nuovo; cotetto avvilire la fallite—,

dell'anima in qualche fenfo è non_.

folamente non prezzare l'anima,ma

anche quali non averla ; mercè fe

condo le Leggi chi non ha il prezzo

delle colè, in certo modo non le_»

ha: (l.Labeo,& Sabinut jf.de verb.

fgnif.") videtur rei ei abefse qui

pretium non babet .

E v'è di peggio. Far baratto dell'

anima , cioè del lutto per li beni

del Mondo, cioè per un niente,è un

gittarla, un calettarla , quafi dilli,

un rinnegarla. Ma fiali. Abbattateli

guardo al fondo fenza fondo d' av

vilimento fin dove le fi dà il tracol

lo. Se chi pecca facefle il getto dell'

anima per la conquitta d'un Regno,

per la Monarchia univcrfale del

Mondo, mi giova dir cosi , vorrei

fé non nffol verlo, almeno compatir

lo . Ma nel feno del Niente ch'è il

Mondo gire a pefeare il Niente piu

mifcro, l'allettivo più tenue , l'in-

tereflc piu da poco , epoifarne_i

piu cafo , che dell'anima , or per

quello si vorrei per deplorarlo non

fofpiri, ma ruggiti . Anima di prima

nobiltà, fallite eterna di prima im

portanza, in qual ettrentità di fvili-

mento fei dicaduta nel cuor de' Fe

deli! Vale più di te, ti uova piu gra

zia di te, che cofa? Un bifunto gua

dagno di pochi feudi , quattro mo

menti di ìbzzo piacere, quattro pa*

role contumcliofc di rancore , una

metafifica di puntiglio.tina bizzar

ria di vanità, di fatto , di vendetta!

ecco con chi la perdi.Fingete, Udi

tori, che qui a mezz'aria dal Cielo

calafle un Angelo , e vi diceffe—..

Orsù , nuovi ordini io vi reco dal

Cielo . Per fuoi alti fini il grande

Iddio ha difpotto di alzare il prez

zo della beatitudine del Cielo . Fin

ora egli ne ha fatto un regalo; d'ora

innanzi ne vuol fare una condegna

vendita. L'olTervanza de' dieci pre

cetti è ftata fin ora il merito d'una

eternità beata ; par l'avvenire chi

vuol falvarfi ha da formontare s) al

to colla virtù che fi lafci in dietro

nella penitenza il più rigido Peni

tente, che abbia riftrette in fé le_*

carceri di Climaco ; nella Caftità il

piu candido Vergine , che abbia ri

copiato in fé il candore degli Ange

li; nella cottariza il più prode Cam

pione della fanta Fede , che abbia

feonfitti i piu numcrofi , e piu ga

gliardi infulti de'Oemonii ; nella_i

fortezza il piu invitto Martire, che

abbia vinta , e confufa la fierezza

de'Tiranni; che non abbia mai da

ta un indulgenza a'fuoi l'enfi , uiu

occhiata a i piaceri] un ribrezzo di

cole-
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colera alle ingiurie , una paufa alle

fue pene , una parenti lì alle con-

tcmpla2ioni: in fomma faccia della

fua vita un'anticipazione della vi

ta , che menerà Coprenfore in Cie-

lo.Cosìdrcefle quell'Angelo; E d'un

tal dire, che dite, Uditori ? Oh po

vera fragilità umana, avrefti l'invi

to ad un imponibile . Cotcfto è un

opprimere, non caricare le noflre_»

debolezze. Cotefto è un rifeuotere

il volare da chi non ha penne ; è un

volere fopra tutte le mifure delle

fue forze la condizione umana . SI;

ma non già fopra le mifure fenza_*

mifura del merito dell'eternità bea

ta. La beata eternità è di tal pregio,

che fé vi fi fpendeffe tutto il vallea-

te , e tutto il contante de'meriti

più eroici , fi darebbe gratis^gratìs\

farebbe tempre un donativo ma

gnifico, non una comperata ricom-

penfa : {dpoc.czz.i'jS) Accipiat

oqaam vita gratisSxzuzùa nell'A-

pocalifle . Òr. prendete in mano le

mifure a far congettura dell' enor

me torto, che fi fa al merito fuper-

lativo del Paradifo ,da chi niega di

fare il minimo sforzo per averlo

gratis. Per nulla fi perde.e per nul

la fi vuole ; con poco s' acquifia_i,

niente per acquetarlo ; Quel Para

difo , che ad un mondo di meriti fi

dàgratis , in peflìmofenfo ararti fi

pretende da tanti , e tanti Fedeli.

Vantate il pofleiTo di ricchezze-,;

godetevele, chi vel vieta ? Ma fe_»

tanto ne godete delle vofire, un pò

di rifpctto all'avere altrui . Non fi

può. Ia convenienza , e il genio vi

portano alle veglie, a i feftini . An

date pure; non vi fi niega . Ma di

grazia un pò di cautela nelle oc

chiate, nelle parole, guardatevi dal'

le diflbluzioni. Edi troppo .Vi ve

dete col feguito degli onori , fervi

ti!, decoro . Ve ne do il buon prò.

Ma quel caricar di abiti fontuofi,

anche d'oro i fervidori , e poi farli

digiunare da quel poco d'argento

della lor mercede è un volere affa

mare la lor povera famigliuola_» .

Non v'è modo . Un pò di briglia

corta alla lingua in que'circoli , di

moderazione ne'banchetti, di pun

tualità ne'contratti.di dolcezza coi

poco amorevoli , di diftaccamento

dagli amori vietati . Non v'è taglio.

Ma, fé cotefto non è dar niente pel

Tutto, io non capifeo qual fia - Dar

vi fi a piena mano con tutta l'eften-

(ione i piaceri leciti, e permeili , e

per amor dell'anima voftra non raf

frenare il cuore , e la mano dagl'il

leciti, e peccaminofi?Ah per voftra

fé non date contro di voi medefimi

in quella crudeltà , che usò co'fuoi

Soldati Maurizio Imperadore ■ .11

Rè de Bulgari carico di Romani

fatti prigioni nella battaglia, man

dò ad offerirne al perditore Mauri-

aio la reftituzione con la tafìa ra

gionevole di dolce rifeatto . Mauri

zio fufle tenacità d'interefle , folle

frenesia d'alterigia , mandò rifon

dergli di nò , colla dura giunta di

non rivolerli, nec nummo , ntcftli*

quayie pur accettargli per un quat

trino. Infelice , che dietro l'efercito

perduto perde anche il fenno , e né

feppe guidargli combattendo , né

feppe filmargli rifcandandoli.il Ré

barbaro montò in tal rabbia , chc_*

per far difpetto alia barbarie di

Mau-
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Maurizio , con più cruda barbarie

ordinò, che tutti fino ad uno fu fie

ro podi a fi I di fpada . Non pafsò

franca a lungo nelia Giudi/. ia Divi

na la fanguinaria avarizia di Cela

re. A quello fi diedero a vedere in

vifione le Anime delle truppe tru

cidate, le quali dinanzi al Divino

Giudice ad alte grida lo richiedea-

no della giuda vendetta . £ furono

fottoferitte le lor fuppliche , e lo

feppe a Tuo codo l'infelice Mauri

zio. Io premo quella , diciam così,

fopracarica della crudeltà , nec

nummo, nec, filiqua : Sbuffar giù

della valuta d'un quattrinuccio !«_■

vita d'un Romano? Dite , fé non è

vero , che né più né menodicano

coi ratti codoro delle anime pro-

pie; per metterla in falvo ne pure il

minimo sforzo , il minimo dento,

una minima attenzione: s'incomo

da il diporto, vada Panima;fi rinne

ga un pò il genio, vada l'anima; fi

difgufta un poco l'amico, vada l'a

nima. E insl poco buona grazia è

apprefib di codoro la nobiltà dell'

anima propia , che la faccian redar

di fotto a si poco?Deh per vodra_*

fé pietà del più , e meglio di voi.

Deh non così fiate ingiurio fi a voi

medefimi . Che non amiate i vodri

Competitori, vel condono ; che

non amiate i vodri nemici , vi feu-

fo; ma che s) poco amiate voi defiì,

io non poflb compatirvi , cotedo è

tm furore mafeherato di negligen

za, conchiudo col Salviano: (/.3.0Ì

Uccief) nìbiì tamferum^ nihiltam

impittm , h quibus impetrar/ nonpo-

tefiy ut voi ipfos diligatis . Pertfa-

«vi.

SECONDA PARTE.

CHi sa forfè mi appongo nel

rinvenire la cagione di tanto

fupina negligenza , o infermata ri

trosia de' Criftrani, di attenderci»

davvero all'eterna fallite . Eglino

l'avranno fenz'altro in pugno; ne_*

faranno già allicurati dal Cielo.

Che medieri di tante follecitudini?

E fé non erro , afcolto dalle bocche

di certuni certi linguaggi lor det

tati dalla prefunzione , e promolu"

dalla Pigrizia,-: non ci manca an

che a noi qualche tintura di Teo

logia , che un atto di contrizione è

valevole a didruggere anche il pro

cedo d'infiniti misfatti : con cflo ci

verrà fatto di cancellare i nodri,

che non fono infiniti : almeno una

confefsionea tempoci riconcilierà

con Dio : bada voler davvero per

far davvero ; el volere da in nodro

potere . Abbiamo la parola daca da

Dio : Convertimini ad me , alt Do-

7/1inus , & copvertar ad vos , ( Za-

cbar.c. i .3 . ) Dite verifsimo : un_.

atto folo di contrizione bada a fal-

vare , e nulla di più . Cosi è : ed io

già fattomi cuore dalle vodre sì

vere propofizioni già mi piglio a_j

rifo quelle affannate perplefsità di

falvarfi , chemetteano tanti Eroi

della penitenza alle torture , alle—•

inedie, ai difagi delle Nitrie , e Te-

baidi . Fode troppo buoni o Gu

glielmi d'Aquitania , o Giacomi

Romiti a feppellirvi vivi dentro le

tombe per vivervi da morti , ea_»

prezzo di vita moribonda , e morte

fempreviva impetrare dal Cielo il

per-
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perdono delle colpe ; che volevate

di più d'un atto di contrizione—.?

Crii vipcTuiafe,o Abbate Olimpio,

la (implicita di efporvi ignudo alla

sferza di cocentiMimo fole,alle_*

punture delle Vefpe , e de' Cala

broni: o Acepfcma, di giacer difte-

fo in una fotta per anni cinquanta:

o Vergine Fina di (tendervi su d'un

afte , ed ivi lafciarvi a brano a bra

no le camko Penitenti, e Innocen

ti , che giungefte a tiranneggiarvi

da voi fteflì ? Qual prò di tali ftra-

nezze? Qual neceflità di talicar-

nifìcine , la dove potea far altret

tanto un atto interno del cuore—.?

Lo fapefte o no,o Pier Damiani, ai

tar che anfante per la follecitudine

fcrivefte; (J.%.epiji.^.ad/llt.& Er-

tntlinam.') : Ecce nos mijlri , & in

felices quoti jejunantes , & contro-»

malignoi Spiritai infederatili con

certatìone obluilantes , fperare vix

poffumusì Come ? Voi appena fpe-

rate con l'anima fpogliata di carne;

e coftoro adulatori della carne par

lano del Paradilb né più , né meno

che fé vi averterò un piede fulla_t

foglia. Ma pure a chi dobbiam cre

dere ? alle animofe promette chc_.

coftoro fanno a se modellini , o pu

re ai tremori delle prime colonne

della fantità , che viveano vita di

Cielo , e temeano di fare il falto

mortale nell'Inferno ? Chi de' due

partiti meglio l'intende? Chi vanta

più di prudenza, e di più intelli

genza col Vero ? Oh Dio , non vi

affollate qui a ftrignermi il cuore

torbidi penfieri, che mi mette quel

tuono orrendo , che feoppia dalia_«

bocca del Grhoftomo , che di citi-

quecento mila de' fuoì Antioche

ni appena , e con dubbio , accorda

la falute eterna a cento . Accetto

ben di cuore la benigna interpre

tazione , con che altri inzucchera

aftenzio sì amaro . Ma pure in ter

mini più chiari no potea fpiegarfi il

Maeftro de'Maeftri il mio Giesù nel

Vangelo:(/Wjtf.7. 1 farcia ejt via,

qua ducit ad vita///, Ó" pauci invc-

nìu/iteam ; è Uretra la via, e pochi

la calcano: Pochi? ma io veggo

che i più de'Cattolici negli eftremi

puntualmente fi confettano, cioè

s'ingegnano di concepir l'atto di

contrizione ; dunque dei moltittì*

mi, che fel promettono, pochi , po

chi lo raggiungono.

Non è dunque , io ripiglio , si

pronto alla mano l'atto di contri

zione, che l'abbia chi lo vuole. Ah

che mi trapatta il cuore quel gran

tiro di penna con che fcritte S. Fui-

genziof7.2.<sfe Reminif.peccap. 15.)

Non odit quodfecerat , fed tiratiti

quodnolebat , parlò di Saule , ed io

parlo de'fimili Penitenti in morte.

Bella voglia che ha il Mercadante

di gittar le robbe in gola all'onde;

s'egli non temette della tempi Ita,

e della morte, ah quanto di miglior

cuore le riterrebbe ? Si confettano,

perche temono da fchiavi , non da

figli: lafciano i peccati , perche fon

lalciati . Nonniego, che un folo

atto di vera contrizione è moneta

rabboccante da pagar per un_»

mondo di peccati . Ma qu) fta il

punto, a veramente concepirlo; né

niego , che 8 qualcheduno di con

cepirlo vien fatto; ma temetene

pure i nomi in un anello , di cui la

I geni-
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gemma fia il Buon Ladro . Con un

fol atto di contrizione in morte...

riufeirono falvi in eterno alcuni

pochi; dunque ancor voi? oh quan

to lo bramo ! cioè a dire, io bramo

a voftro favore un miracolo; che

miracolo è, e di primo feggio,in un

tratto far un falto dall'eftremo all'

eftrcmo fenza mezzo ; dalPadora-

re il peccato da idolatra , dal di*

fprezzar Dio da prefontuofo, in un

fubito lanciarli a deteflare il pec

cato fopra ogni male , innamorarli

di Dio fopra ogni bene . E' riufeito

ad alcuni il farlo . Si; Ma riufcl an

che a quel Cavaliere rapito dalla—*

nave in mare da un' onda furiofa

d'efler fubito da un'altr'onda fa

vorevole pigliato quafì in braccio,

e riporto in nave . Orsù , perche il

cafo fu parziale per colui , fate co

sì; in tempefla rotta gittateviin_»

mare, perche verrà un'onda amica,

che vi rimetta nel legno . Quell'al

tro con una cancrena in petto fi

portò in battaglia da difperato ; al

la cancrena venne appunto una

faetta del nemico , quali lancetta

di Cirufico con colpo sì giufto, che

la guari; fé avete una piaga , fatevi

ferir dal nemico, e guarirete. Che

follie fon cotefte? Ma quali infanie

fon quelle di tanti e tanti , che non

facendo nulla in vita per l'eterna

falute , dormono fulla fperanza di

conquistartela in morte con un at

to di contrizione coi rariilimi. Udi

tori, le Scritture , la Ragione , l'E-

fperienza vengono d'accordo ad

infegnarci , che la vita è l'antece

dente , la morte è la confeguenza,

Tuna fi tira dall'altro ; quella è la

condotta ordinaria della Providcn-

za; certi mirabili cambiamenti di

cuore nel morire di pellimo in ot

timo fono eccezioni di regola , fo

no avvenimenti ifperati, lòno ftra-

vaganze amorofe della Grazia, che

poii'ono defiderarfi , ma fperarfì

non fi debbono.

Dunque qui l'impegno, nella vi

ta , qui lo ftento ,' qui la foliecitu-

dine, qui tutto pel tutto , fecondo

l'aureo fenfo di Agoflino : Sferra.

211.de Temp. )» Difeat timere qui

non vult timere ; difeat ad temimi

effe Ioliarus , qui vultfemper effi-»

Jecurus . Ma con qual mezzo det

tato dalla follecitudine ci porremo

in ficurezza ? Col mettere in ope

ra due parole, Orazione, e Opera

zione . Dio, Dio è il Salvadore_»

dell'anime , Deusfalvosfociendi,

( Pfal.6j. zi.y,àà quelle care mani

inchiodate pendono le chiavi del

Cielo , e dell'Inferno . A noi Ila

fiaccarne la prima , perche a noi Ila

impegnatamente pregamelo. Pe

tite , & dabitur vobìs , è un artico

lo di fede: duplicamelo al far del

giorno , fupplicarnelo al far notte,

ad ogni ora , e fé poflibil fu (Te , ad

ogni momento col dire : Domiate»

fulva aosperimus . All'orazione ri-

fponda l'operazione . La Volontà

Divina non fa tutto,afpetta losfor.

zo della Volontà umana ; con que

lle due penne fi vola al Cielo . O-

perar per cofe di mondo, è operare

per un nulla : operare per l'eterni

tà è operare pel Tutto : e vi a llìcu-

ro , che meno di ftento vi vuole_»

per contentare un Dio clemente,

che il Mondo incontentabile.Con-

ten-
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tentare il Mondo è un imponibile,

contentar Dio è meno malagevo

le . Ah che vorrei qui lardarvi fiflb

ne) cuore quel fenfo di fapienza_.

Chriftiana d'un Titolato Turinefe.

Venne la nuova d'efler morto un_»

gran Porporato ch'era l'Anima

della Monarchia di Francia . Ne_»

diede contezza la Principerà di Sa-

voja a quel fuo primo Miniftro col

foggiugnerli . Han perduto un in

signe Politico , e d'al';o fenno. Ma-

dama,ripigliò quegli; fu d'alto fen

no, fé s'è falvato , ma fu un gran.»

Pazzo , fé s'è dannato . Uditori, fa

te di tutto per imparare si alta fa-

viezza, fate di tutto per guardarvi

da si difpcrau follia. Rifolvetevi.

 

1 9
DI-
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Nella Domenica quinta dopo Pentecofte .

L'IPPOCRISIA DELLE COSCIENZE.

Nifi abundaverit jujìitia veftraplafqtiàm Scrtbarum , aut Pbarifaorum,

non intrabìtii in RegnumCwkrum . Matth.c.5.20.

 

Er impinguare il bel

procedo di canoniz

zazione , erte fi merita

Plppocrifia Farifaica,

baita il fol dire ; ch'el

la tra tutti i vizii quali fola fu il

berfaglio delle invettive del Re

dentore divino , e quafi fola nonuj

ebbe altri trattamenti , che di rim

proveri, e di efecrazfoni , dalla dol

cezza d'un Dio cosi umano. E per

che mai? Forfè correva careftia di

altri delitti in Gerofolima da met

tere in rigore il zelo di Crifto.'For-

j"e le Libidini portavano rifpetto a'

letti conjugali? Aveano forfè corte

le unghie i Rapitori per ghermire

iPoveri? Digiunavano forfè le_.

bocche dalle mormorazioni? Gli

Offefi non anelavano alle vendet

te, le Gole alle crapule , gli Ambi-

ziofi alle oppreflìoni ? E pure con

tali misfatti il mio Gesù parca , che

portarle in bocca un fiale di mele

per verfare loro fopra dolcezze di

compatimenti , e lenitivi di amo

revolezze . Egli fi mettea fotto la_.

protezzione de' miracoli le Adul

tere, facca apologie per le Madda

lene , e quafi coronava di grazie le

r ipulfe delle Samaritane.Quafi folo

cogl'Ippocriti era il Lione di Giu-

da;sepre coi ruggiti delle minacele

in bocca, fempre coi faluti ferali di

quel Va gli accoglieva . Va vobit

Hypocrita . Chi fa forfè , perche

eflendo i Farifei le prime figure

della Città , volle col ciò fare darci

efempio, di non eflere di que' Cor

rettori fi Mi , i quali a villa de1 Lupi

della pojtenza perdono la voce del

le correzzioni , temono divenire

alle prefe con chi ha gran polfo?

1 fulmini veri del zelo più fpefTo fi

slanciano a feoronare gli arditi

monti , che a percuotere le balfe

valli. Ma pure io I9, ch'egli medefi-

mo nonifcolpì mai una fillaba di

ripremìone contro a' Principi Su

premi , ne pure prefentato dinnan

zi aj malvaggiflimo Erode. O pu

re , perche i Farifei recavano' pre

giudizio fcandalofo al Ben pubbli

co, aveano il merito di pubbliche

amare riprensioni . Maio non cre

do , che meno di contaggio avefle-

ro per appellare il comune dei Po

polo le Ufcivie applaudite , ò le di-

Tcordie fomentate . Che che fu dì

tali ragioni , dite pur meco , Afcol-

tanti , ch'era dovuta a' Farifei una

tal diftinzione di rimproveri , per

che
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che eflì conofcevano i lor delitti,

e pure li palliavano , capivano la_»

Verità , e capitala la offendevano;

prevaricavano col peccare , e fi

sforzavano di fare ai peccato una_.

velie di (àntità . N'on peniate , fu

rotta la (lampa di tal fatta di Uc-

jnini nel Mondo Cattolico. Ci fo

no , ci fono nel Criflianefimo 1 Fa-

rifei del Giudaifmo , e fono quei,

che peccano , e conofeere noi vo

gliono ; cuoprono i peccati , e pai.

liano la cofcienza . Per deltar co

ltomela una tr.le volontaria , e af

fettata cecità, ecco il tuono : »on_.

intrabitis Regnum Coelorum. Siete

più vicini alla dannazione eterna,

perche da efla vi (limate lontani.

Di un Occhio d'ottima vifta ci

ha proveduti il noflro Dio coli'

aprirci che fece nel noflro cuore_»

l'Occhio della Cofcienza . Occhio

del cuore è la Cofcienza fecondo

il detto di Agofiino : (de Serra.

Domini in Monte lib.2.) Ifte en'tm

ocului cord'n eli . L'Occhio della-j

fronte è in gran credito nel Mon

do di teftimon io fedele del Vero;

ma oh quante volte prede abbagli?

L'Occhio del cuore sì tiene perfet

ta intelligenza colla Verità; ha in_.

mano il fuo fegreto.lo comunica al

cuore , e nel comunicarlo ne pur fa

diffimulare . L'Occhio della fronte

vede, ma non parla; moftra, e tace;

L'Occhio del cuore parla tacendo,

ammoni Ice vedendo , corregge-,

inoltrando. L'Occhio della fronte

è folamente occhio ; L'Occhio del

cuore, è, dirò così , un Proteo non

favolofo , che varia le forme al va

riar delle circoftanze . Prima di

peccare è un freno che ritira l'Vo-

mo dai cord fregolati; dopo il pec

cato fi muta in un flagello,che col

le sferzate fa pagar la pena de'tra-

feorfi , alla frafe di Seneca : (ep.

! .) ante peccata/» franum , poft

peccatum jlagrum . 1 Notomifti

hanno faputo rinvenire attorno al

noflro cuore quei mirabili orecchi

deftro, e fmiflro, con cui par che il

cuore dia udienza ai penfìeri , e_»

agli affetti ; ma eflì non poflbno

feorgere l'occhio del cuore.perche

non può vederfi . Miferi di noi , fé

ne fuflìmo privi ! Tanto varrebbe

il noflro cuore , quanto un corpo

fenz'occhi , come ne fende Ariflo-

tele : (Hb.de Pbyfion.') oc idi , ut

valent,ita, & totum corpus. Or ef-

fendo quell'occhio della cofcienza

il più mordace Cenfore di chi pec

ca , che fanno iconfaputi Farifei

del Criftianefimo ? Permetterfi in

difefa dalle fue occhiate mettono

in impegno tutta la lor induftriaa

fare alle loro colpe una fopravve-

fle, e nafcondervele dentro , ò pu

re metter loro fui vifo una mafehe-

ra, e farle fare una figura tutt'altra

da quella che fanno. E'quefloun

coflume vecchio di chi pecca , ap-

prefo da quel primo , che pofe la

colpa primogenita nel Mondo , e_.

cavò fuora l'invenzione del co-

prirfi, e del coprirfi le membra col

le velli, e la colpa colle (cufe : pec

infegnarci , quanto enorme paja_*

anche all'autore la deformità del

peccato ; non patifee di metterfelo

in vifta quaFè ignudo ; il mal fatto

vuol efTere ben veltito: e direbbefi

di effo ciò che delle Donne diflc-j

S.Ci-
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S.Cipriano : femper e/I mi/era-,,

quajìbi no» placet qualit e/ì; quid

facies in diverfam formarti conver

tirur, quia, ne ipfafit, timeturì Chi

può ridire le varie mode che in

ventano di vedi per palliare il pec

cato che commettono ? Vengano

in prima quei, checon ovvia , ben

ché maliziolà invenzione fòvrap-

pongono al peccato propio un abi

to nero lavorato del peccato altrui.

Con un bel foprammano alienano,

e fanno tutta del profumo la colpa,

e quali commeflb l'omicidio gita

no il cadavero dinnanzi all'alrrui

cara. Danno atroci accufe all'altrui

potenza che gli opprefle , all'altrui

malitia che gli gabbò , all'altrui

perfuafìone che gli convinte . Fan

no mille protede delle lor fatte refi-

flenze; che operarono,ma noi vol

lero , che furono morti idrumenti,

non cagioni attive; e fi figurano di

darlo ad intendere alla propia co-

faenza , e di aver la dichiarazione

dell'innocenza dal propio cuore.

Mirate quelli miferi Palliatoci

delle colpe ne' Fratelli di Giufep-

pe, anch'eflì Palliatori d'un'empie-

tà . Battezzando la vendita del

Giovane per un atto di mifericor-

dia , perche lo vendettero , non_.

Fuccifero , fi avanzarono a dar una

morte di dolore al Padre colla mor

te finta del figlio . Diedero di pi

glio alla vede polimita , (lata per

elfi oggetto di livore , ed ora fatta

ìdrumento di vendetta , Pintrifero

di fangue , l'inviarono a Giacob

colla trilla novella , ma in una fò-

fpenfione del fatto : (Gen.cap.li.

32.) banc iavetiimui) vide , utrum

tunica Filii tui fu, an non.Con ciò

fi figurarono di avere addogata al

la Fiera l'attentata uccifione,e aver

medi fé defli a coperto ; non ac

corgendoti di confeflar tacitamen

te , che altro che una Fiera non_»

poteva infanguinarfi in un Giufep-

pc ; e che per far credibile una tale

(Irage , dovea udirli dai confini

dell'Vmanità. Ingegnofo palliame

lo d'un'ingiuflizia , bel veflito fat-

toad un empietà . Mal configliati

chefiete, gli ripiglia Rup. Abate:

Sotto cotefla vede pretendete dì

nafcondervi; e Tappiate, che cote

fla medefima vede è quella,che fa la

fcoperta alla voflra frode . Giacob

non cosi tutto s'è dato a di l'erezio

ne della doglia,che non lafci luogo

aldifcorfo . Cogli occhi anche Ja-

grimofi fa feorgere le voflre trap-

pole.Sei dato in vero»egli dice.dol-

ce mio Figlio, pafeoio d'una Fiera,

ma d'una Fiera travedita daUomo.

11 mio cuore mi parla,ma più mi di

ce queda vede , che l'invidia uma

na, non la rabbia fierina.ha divora

te le tue carni. Queda vede fu già

pegno del mio amore , queda è ora

l'indizio dell'altrui furore . Se io la

veggo fana e intera, come potero

no le zanne addentarla fenza fquar-

ciarla ? E fé prima ti fu drappa ta_.

di dodo , perche viene infangui-

nata? Ah che tu avredi meda pietà

di te anche alle Fiere , ma non l'hai

potuta impetrare dal fangue tuo.

Sei morto per me due volte, e per

che uccifo, e perche uccifo da chi

dovea difenderti , e amarti. Cosi

Io fa parlare S.Efrem Siro : (<fc_*

laud. lofepb. ) eoa tefera devora-

iiìf,
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v/f, dulcis ]ofepb,fed bumanitpro

fetò manibus exutus , & occifus er,

e ne da la ragione il foprallodato

Rupcrto:(/« Gen.l.S.cap.2^. ) . Si,

tttfratres fui ajunt , confumptus à

bejliafuifjet , tunica utique tua per

partes difcijpteffett rurfum, fi prittt

exuifjet, & pojiea devorajjit,tunica

tuafanguine infè&a non e/Jet . En

trate nelle Corti . O quanti di tal

latta inventori di velli , e foprav-

vefti , e fpeffb ancor intrife di fan-

gue . A quel Favorito , che facea

doler gli occhi a più d'uno , ha da

to di gambetta quell'altro con_»

colpo cosi giudo, che dalla cima

della grazia l'ha facto dar giù in_»

fondo alle miferie . Con non fo

quale fpecchiod'incato lo ha dato

a vedere al Principe in figura di

fellone. Egli è il Calunniatore , ma

non lafcia di coprirli della vette—•

d'altri . L'averli prefo , dic'egli,

quell'Uomo tutto il braccio,è fla

to il fuo merito da perder tutto:

non poteano vederlo, fé l'han tolto

dagli occhi : offendeva tutti , que

llo e quell'altro fi fon ben difefi:

fluzzicò il Vefpajo , non fi quereli

delle punture: La Superbia, la So

verchieria fua propria l'han tradi

to : ferapej/ìma devoravit eum_j.

Bene per certo.che così ben fi cuo-

precon calunnia la calunnia; c_»

avendo tu rovefciato a terra quel

mifcro , corri a premerlo col piede

col farlo credere non tradito coti_.

aftio , ma punito per giuflizia:

Quella Vedova.quel Pupillo avea-

noilpofleffolegitimo di quel po

dere , di quel palagio . Ecco quel

Congiunto di (àngue di buon poi.

fo , ma di rea cofcienza , che con_«

ragioni folleggiate dal favore ne*

Tribunali gli ha condotti al verde.

Lo addenta e morde la cofcienza.

Che male? eglia lei rifponde. Non

può enere ingiufto chi procede.»

colla giuflizia . Il Giudice fel fap-

pia; Te ci è male , egli n'è reo : fera

peffima devoravit eutn . Come fé

l'efler complice non fuffe effer reo;

e la giuflizia fempre ruffe giuflizia,

ancorché fubornata • Non è la pri

ma volta , che quel Negoziante fu

sferzato dalla Sinderefi per quel

contratto d'ufura palliata, con che

inganna chi non là,e fpolpa chi già

è fmunto. Non colpo io punto»

dic'egli.Così s'ufa in quella piazza;

fé s5 reo,non fon folo.E pur è vero,

che può effer comune a molti un_»

abufo, non un ufo , e poffòno effer

molti gli Ufurarii coperti: Quella

Madre in famiglia è ben confape-

vole di quelle cieche intelligenze,

le quali cuopre colle tenebre la

(corretta Figliuola. Che rifponde

ella alla cofcienza , che fpeffb la

morde? Poffo io tenere a freno

corto un peffimo naturale ? Chi

troppo la flrigne , la fpezza • Cosi

porta la gioventù; faccia il fuo cor-

fo l'età . Dunque l'obbligazione

graviffima di ben educare i Figli

avrà quella claufula eccettuata,che

i foli Figli modelli fi correggano,

non già gli feorretti, e fi riftringa-

nosl , ma pur che elfi lo vogliano?

Sopravvefii mal teffute , che fan

no molira di coprir le colpe , ma

coprirle non poffòno . Ignoranze

affettate , che s'infegnano da quel

maliziofo Maeftro , ciré l'Amor

prò-
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propio : lo fcriflTe a propofito Ter

tulliano : (de fpecì.cap.^-') tanta eji

vis voluptatam , ut ignorantiam-t

protelet in occaftonem , & confcien-

tiam corrumpat in dìjftmulationem^

aututrnnque . Anche un Tacito

Gentile ne parlò da Criftiano;

( Tacit.lib. i $.Annal?)dum confpe-

èìni cotifulitar,fpreto confcientia-*.

Studiano i miferi di dar foddisfaz-

zione alla vifta fuperficiale dell'ap

parenza , poco curandoli , die cola

ne dica l'occhio interno del cuore.

Or vorrei mi dicefte , Uditori,

chi più di coftoro balla più da pref-

fo all'orlo dell'Inferno.fol per que

llo , che fi figurano di girne all'ai

lontani? A chi peccò , cioè a chi li

avviò a carriera ftefa verfo colà , il

forte riparo è la Santa Confeflione.

Infelici di noi , fé non ci fuffe que

llo favorevolifsimo Tribunale, do

ve non è più reo chi fi accusò reo!

Ma qual prò della Cofefsione a co

loro,che niegano d'efler rei, e fono

reirsimi ? Per concepire il vero do

lor delle colpe è di bifogno veder

le, difcernerle, diftinguerle . La de

formità del peccato ferifce gli oc

chi, ma fana il cuore: è un bafilifco,

che fé è bene veduto , è morto.

Qual dolore può nafcere in cofto

ro: che s'ingegnano a tutt'uomo

di non vederlo, non udendo,nè, in

tendendo le gravi parole di Agofti-

no: (jnpfal.y^fac confitendopro-.

pitium, quera negando nonfacis ne

retti. Donde mai fi prenderà l'argo-

mcntoda fargli riconofcerc?Dal far

Joro vedere la felicità dal Paradifo?

Diranno di non aver dal rimorfo la

minaccia di farne la perdita. Dallo

fpalancar loro dinnanzi la bocca

dell'Inferno ? Diranno , che il lor

cuore non dà la fentenza di sì fu-

nefta difgrazia. Il metter loro fugli

occhi i vincoli amorofi de'beneficj

divini , il merito infinito d'un Dio,

la Paflìone fanguinofa di Gesù.'Ri-

piglieranno , che non fanno d'efler

convinti o di portarfi da così enor

memente ingrati, ò così ciecamen

te arditi , ò così sfrontatamente ir-

riverenti . Già fi fono affatto per*-

fuafi della loro innocenza , fanno

fefteflìfuor di tiro dalle correz-

zioni . E fé ciò non è dichiararli

quali incorrigibili , iononcapifeo

qual fia . Non ha orecchio per le_»

riprenfioni niente meno l'Innocen

za pretefa, che l'Innocenza vera; e

del pari non fa mettere in dirittura

il fuo cuore , in direttone cordite

chi lo ha diritto , che chi per dirit

to fi figura d'averlo . Onde non fa-

prei accufare d'iperbolico il fenfo

alquanto ardito di Rabano fuile

parole di S. Matteo: (cap.9.23.')

non veni vocare jujios , fcdpeccato

re! : non veni , egli foggi ugne , va

care juftosfalfos , qui infua jujìitia

gloriantar, ut Pbarìfaos , fedillos,

qui fé peccatore! agnofeunt. In cer

ta maniera di dire , parea che fufle-

ro in tal fondo d'iniquità le giufti-

zie Farifaiche , che quafi per effe

non v'erano le chiamate di un Dio

venuto in carne per tutti;venuto si

per colpire i Farifei coll'invettive,

e quafi no venuto per richiamargli

dalle finzioni . Non vorrei far co

mune a i Farifei del Vangelo una_j

tal enfafi furfefta ; ma vorrei che

non la meri taflero i Criftiani.

Di-
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- Ditemi voi , fé non la meritano

quei Farifei di più fina ippocrifia; i

quali non concenti di palliare il pec

cato colla vede nera dell'altrui pec

cato, fi avanzano a fargli un abito

anche d'oro di paragone , cioè di

pura (àntità. Di coftoro è poco il di

re, Sepulcbra dealiata; fono fimili

a quel Sepolcro di Babilonia , dì

cui riferisce Mercuriale, Qib.'j.dt^,

Pelle.") ch'era tutto d'oro fopraffi-

no. Ma che? aperto che fu , vomitò

dalla bocca aliti di contaggio sì for

ce, e si veloce, che difTufe la pelìi-

lenza in più Regni . Mirate, fotto

qual finezza d'oro nafeondano ì

contaggj delle lor colpe quelli mo

derni Farifei : a forca d'inganni

fpontanei partano per merito l' iftef-

fo demerito, per diritto al premio

l'iftefìb reato del caftigo; per l'iftef-

fo titolo dannabili al doppio :. così

ne parla Salviano : (lib.$.deGu-

bern.') tnagis ejl damuabilis mali»

tia, quam titulus bonitatit accufat :

reatui impii e/I piata nomea . Bella

imprefa d'un cuor veramente Cri

stiano, penfa, e parla quel tale, oc

cupazione da Aportolo, e imitazio

ne più viva di Crifto, far pefea d'a

nime al Cielo: farò dunque bene a

maneggiarmi, fé fia di bifogno , an

che co' prefenti, e co'favori.per ot

tener quella Cura . O bel veftito

d'oro, che l'interefle s'ha cucito al

Tuo doflb! Dite voi bene ; ma per

efTer buon Pefcatore vi avete fatta

buona provifta di reti ? Chi ben vi

conofee non vede in voi punto né

il capitale del talento , né il contan

te della dottrina, e del zelo, che fon

richiedi a si alto affare. S'egli è ve-

•

ro, ditemi, con qual cofeienza ave

te l'ambizione di foftener quella^

carica, ch'è di gravezza anche alle

(palle degli Angeli? Pefcherete le_*

anime, o pure con fine diverto da

quel di Pietro , pefei con in bocca

monete d'oro? Sarete guida alla fa-

Iute, o pure alla perdizione ? Edifi

cherete , o pure fcandalizzerete?

Deciderete punti di cofeienza ; ma

fenza feienza non darete foluzionj,

ma aggrupperete lacci. Spargerete

la parola divina; ma fenza il buon

efempio non pervaderete la verità,

le darete coi fatti una mentita. Ful

minerete le cenfure; ma non fo , fé

faranocol configlio del zelo.opur

della paffione.O Sepolcri d'oro po

llicelo? Chi non ha buone ipalle_»

non fi addoffi i peli ; e chi è cieco

non fàccia la guida. Che belle idee

rumina quel Giovane di appigliarfì

allo flato Ecclefiaftico, per vivere

come dic'egli , nel Mondo fenza

Mondo , e per fcrvirc più da prefib

al fuo Dio. Bene: ma , caro Giova

ne , avete voiprefebenlemifure

delle vofirc forze , e degli obblighi

che vi addottale ? Scorgere di che

tempra fia la voftra virtù da ripor

tare il capo intero dalle occafioni?

Di qual abito di vita pura vi liete

veflito? Cred'io , che voi nume

riate a gran fafei tentazioni fupera-

te, gran tempo , da che frequentia

te le Congregazioni, abbiate buon

gufto de'Compagni elèmplari , of

fendiate il cotidiano coflume di

prolungar le orazioni , ripetergli

efami, efercitarvi nell'opere pie. Se

mai fulTe vero che no , ah guardate,

vi di non porvi in una volontaria

K ne-
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ncceifità, di veftire di abito (agro

gli fcandali ,di covare fotto appa

renza di virtù le libidini, fotto pel

le di Ermellino coprire anima di

Cinghiale ; e di far dire di voi ciò

che diflTe Cipriano di certi Chierici

dell'Africa, i quali accoglievano in

cala i proprii pericoli di Donne ac

colte fotto pretefto di aflìftere a 'pe

ricoli altrui : (defingular. Cie>ic.')

ut infirmifub pratextu dileSìionis

fai>tHiterfornicentur , C*f pudicat

impudirijjima cajiitatitprebeat ma-

gijierium . Mischiate tra coftoro

que'Giudici , che fulminano le feri

tane colla mano dell'Odio , e le.

palliano per elocuzioni di zelo:

quegli Avvocati , che danno nome

di Patrocinio allo (premere , che

fanno i Clienti fotto il torchio del

le lungherie: quei Tutori , che di

fèndono i Pupilli , come il Leone

difendei! Vitello dal lupo compe

titore per divorartelo. Colpe peffi-

mamente veftite'agli occhi di Dio,

perchè involte nel pallio di bontà

fimulata, fecondo i fenfidi Agofti-

no : (fer- « 2.de Temp- ) autborita-

tera vitiis quarunt,& quod maltinti

#/?, bonum, aut bonoproxinium effe

juadent. Or con qual cuore pollo-

nò coftoro accogliere le correzzio-

ni di quelle azzioni, doruk preten

dono di afpettar le lodi ì Quali im-

preflioni faranno in efli di timore

le minacce di Dio , fé fi figurano di

vantaggiarfi nella fua buona grazia?

Gran cofa, Uditori, e che dovreb

be recarci altiflìma maraviglia. Ve-

defi v«ro a prova, che temono,pal

pitano, agonizzano quelle Anime,

che dalla lor colcicnza hanno quafi

la ikurtà della grazia divina ; cioè

le Anime favorite di Dio. Per con

trario quelle, che abbondano di af

fai motivi di temere di fé, infenfate

non temono : e quafi fi tengono in

pugno la beatitudine ; e quelle fo

no le Anime poco curanti di Dio.

Che vuol dir quefto'Un Girolamo

si benemerito della Fede , abitato

re degli eremi, e Decano della Pe

nitenza al folo fuono della Trom

ba eftrema:un Filippo Neri Sancifi-

cator di Roma, Maeftro di Santità,

alla fola ombra di peccato fi metto

no pure in agonie;qua lì Stelle di pri«

ma grandezza, rifplendono con im-

nienfa luce , e pure cosi tremolan

ti fcintillano. E quell'Anima fchia-

va de'fuoi vizii , che ha ben impin

guato il fuo procedo di misfatti,

difcorredel Giudizio divino, né

più , né meno che fé avelie già

avutala fentenza a fuo favore^;

afcoltale minacce d' un Inferno,

quanto fé chiuderle ne' fuoi fcrigni

la carta del nongravetur fottoferit-

ta da Dio. Ecco il perche della co-

ftoroiìupidezza . Travedono nel

mirare le propie colpe , perche le

riguardano in liurca di Santità. Fa*

rifui del taglio di quel Santiflimo

Farifeoderifo da S. Paolino fcri-

vendoad Agoftino : (apuiAug.

e/Nf/r.58.) Sanilo Uh Pbarifeo , ri

portantefarcinampeccatortìm dt-t

yatiantia Santlitatis .

Mirate figurati sì ftrani affetti

dì Timore , e di Sicurezza del pari

fenza titolo negli Ebrei , e negli

Egizzii, amendueal pafiodel Mar

Rollo . Ecco la fabbrica di dodici

ftrade compiute ad un tocco di

Ver,
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Verga : Un tocco batte le fonda

menta nell'arena , alza le muraglie

d'onde pendii , e nel fono dell'irta-

bilica fa ficurtà del paflo al Popolo

eletto . Ma che ? Il Popolo a v ifta di

sì bel miracolo può, e fa temere, e

tremare , in vece di concepir gau

dio, e coraggio : Ettlmuerunt val-

dè, clamaveruntque ad Dominavi.

QExod. 14. io.) . Popolo di Dio,

che fi rane accoglienze fon cotefte

che fate alle finezze miracolofedi

Dio ? Voi temete di incaminarvi

per dove i prodigj vi fanno, e ftra-

da, e fpalia ? Vi vedete di dietro un

Egitto in armi? Ma non vedete in

quelle ftrade archi dì trionfo , che

vi hanno già data la vittoria lènza

combattere ? Dio n'è l'architetto,

el mallevadore, di che temete? Co

sì meco lor parla Mosè : Et alt

Moyfes adpopulum, «olite timert-,'.

Jiate , éT videte magnolia Domini.

£'di gran maraviglia un tal timo

re intempeftivo ; ma la perde con

un'audacia più Il rana. Ecco Farao

ne, ecco gli Egizzii , che fanno ciò

che far debbono gli Ebrei . Efsi fon

quelli che non temono , non s'ar

retrano , anzi fpingono temerario

il paflo per incaminarli nel mare_»

divifo.S) ? Ma come mai non cade

loro in fofpetto di eflere lor nemi

co un miracolo, eh'è operato da_»

un braccio lor nemico? epoflbno

perfuaderfi , che un Dio così impe

gnato contro d'efsi Ha per mante

nerlo a lor favore ? Un Dio, aprì

quelle ftrade perlofcampodel Po

polose terra aperte al diftruggi-

mento del Popolo ? Un cenno di

Mosè le laflricò; Non temono d'un

altro cenno , che le feommetra , e_»

da ftrade per elfo loro le cambj iti

naufragj ? Che timore , Uditori , in

chi è invaiato da pazza temerità? fi

fidano degl'iftefsi pericoli . Cosi

ftupifee l'Abulenfe: (In c.iq.exod.')

Magna /Egyptiorum audacia , jmà

maxima dementla tanto fé pericalo

exponere , ut mare Intrare non/or-

mldarent , quod ad eorum Interne-

cionem apertumfuerat , quod He-

bral ad fuam evafionem paratami

ingredi extlmuerant . Gli affetti

han cambiata fede: teme chi non_»

ha che temere ; chi dee temere ar-

difee . Gli Ebrei fi diportano da_«

Egizzii, gli Egizzii da Ebrei. Mife-

ri Palliatori di cofeienza , dì voi li

parla . A voi tocca render conto

della irragionevolezza del voftro

ardire. Chi è vero Ifraelita , cioè

chi ha fatto pur bene il faldo delle

fue partite dell'anima, concepifee

tuttigli orrori alfolo rammentarli

del gran paflo del Giudizio divi

no. E voi , perdonatemi , che avete

intrigati, non faldati i conti , vi

prefentate con cuore intrepido a

sì orrendo cimento ; e non temete

di trovarvi una perdita fempiter-

na? O pure, penfate forfè, che in_,

quel rigidifsimo efame niente più

a dentro vegga l'occhio perfpica-

cifiimo di Diodi ciò, che fcorgeil

voftro occhio abbagliato? Che il

Giudice de' fecoli arrefli l'inquifi-

zione nella corteccia delle appa

renze? Che fi fodisfaccia de' voftri

fpontanei inganni , e voglia ingan

nar fi con voi anche lui? Che quel-

l'acquifto di robba abbia il referit-

to di giufto da Dio, quello che ha_j

K 2 la
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la condannagione d'ufurario an

che da un Teologo ? Che quella li

te maneggiata con tanti raggiri,

con tante fcritture non so da chi

contraffatte ., con tanti teftimonj

non so come accordati, abbia da_.

Dio l'approvazione di giuda, quel

la , che anche da un Giudice , o da

un Avvocato , ha il titolo di vio

lenza? Che quell'inclinazione d'af

fetto troppo tenero fìa paffuta da_»

Dio per amor candido d'amicizia,

quella , che anche dall'occhio ac

corto degli Amici , de' Vicini è

fentenziato per difonefto ? Un Dio

failFifcalecontra le ftefle giufti-

cie , che dirà, e che farà delle mar

ce ingiuflizie , quantunque ben ve

nite? O penfìere , che fcuote in-,

tremori le Colonne di S. Chiela-.!

Dicalo un Gregorio Magno , che

palpitando fcrifle ( /. 5. MoraUcap.

<>.) : Sape opus nojlrum eft caufa->

damnationis no/Ira , quod putatur

profeSus ejje virtatis; fapè undt—,

placavi judex ereditar, inde ad ira-

feendum placidas injìigatur , O pa

role , di cui ogn'una è un fulmine!

Dunque può eflere , che ci faccia

no ire dannati quelle ftefle opera-

sioni , che noi Rimiamo doverci

far beati ! Dunque può eflere che

ciò che mette in pace le noftre co-

feienze , fia quello , che ci apporti

l'efterminio ! Dunque quelle parti

te che noi abbiamo regiflrate a

credito di merito, Mano ferine nel

Libro maggior di Dio a debito

d'un'Ioferno. Non ha, no cuore da

Vomo chi all'udir ciò non palpita

in agoni e.

£ pure tanto non teme quel ta-

le, che intrepido r ifpon de . Ope

riamo con buona fede : fé mai

fi annida di l'otto qualche malizia

incognita , eh che un Diodi cle

menza infinita , al certo non darà

fentenza cruda di morte ad una.»

mera ignoranza: fé pecchiamo , noi

lappiamo, ignoranza? e che l'igno

ranza , io ripiglio, faccia le feufe?

Ma io so anche dalle Leggi Civili,

che ne pur ne' baflì Tribunali del

la terra l'Ignoranza può mettere a

coperto il Reo dalle condannagio-

ni. fj /. Liberor. §. de bis , qui notati-

tur infamia.') Ignorantia juris eoo

excufat: e altrove, §. Imperitìa.ln-

Jlit.de lege Aquilia . Imperitia cul

pa adnumeratur . E' illegitima leu-

fa l'Ignoranza dei Diritto, e foven-

te è tutta, colpa . Con più autore

vole dottrina c'infegna l'Angelico

Dottore, che l'Ignoranza nata dal

la negligenza è volontaria , quan

tunque indirettamente ; perchè per

efla non fi vuol fàpere ciò che fi è

in obbligo di fapere , e fovente la_»

produce o la Paflìone, o il mal Abi

to ( 1 .2.^.6 a S-in corp. ) ; Ignoran

tia ejl volita indirette , cumpropter

negligentiam aliquis non vati fcirey

quodJciré tenetur . Dica pure in al

tro fenfo PApoftolo delle Genti,

che PVomo Viatore non riguarda

le cofe della Fede, che per mezzo

di uno fpecchio, perche le vede a

chiarofeuro , {l.Cor.c 13.1 2.): Vi'

demus nunc per fpeculum in anyg-

mate . 1 moderni Farifei, cioè gli

Appaflìonati, hanno in ufo un altro

genere di criftallo, tutto intintone*

colori de'proprii affetti; a chi di

rodo l'ha colorito l'Amore, a chi di

ver.
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verde la Speranza , a chi di pallido

il Timore ; a quello di nero la Tri-

ftezza,a quello a co/or d'oro l'In-

terefle . A che far ricorfo alle feufe

dell'Ignoranza ? Toglietevi dagli

occhi i criftalli coloriti , dal cuore

le Paflioni dominanti , e mirerete

gli oggetti nel Jor naturale . Se_»

prenderete con figlio da altri intor

no alla giuftizia delle voftre ope

razioni, avrete la rifpoftagiufta , e

fincera. Ma , fé mi dite , che colle.»

interrogazioni non vi giova met

tervi inanguftie , che non vi piace

entrar in un labirinto di fcrupoli,

che vi barrano le decifionr del vo-

ftro cuore , io vi dirò , che voi fie

le quello che nudrite il voftro er

rore j perche vi piace d'errare , e_»

v'intrigate (èmpre più in- una dop

pia malizia , e perche fallite , e per

che a bella polla negate di fapere

che fallite ifimili a qneU'Arpafte__

derifa da Seneca , che caduta in-,

cecità , del fuo non vedere davi-,

tutte le colpe al bujo delle camere

troppo ofeure ,. e fiocinava fem-

pre nel credere di non eflfer cieca-..

Chiami pur Plinio rEdilfi,Misfatti

delle Ste Ile,(A 2. e. 1 2.~)iS<:elerafule~

rumtpetche fon cagioni di que' mar

li, che per la fottrazzion della luce

alla Terra influirono . Ah che in_.

tutta propietà l'eccliflì dell'Inten

dimento a cagione dell'ignoranza

affettata , fono e pene delle colpe

commeffe ,. e anche colpe merite

voli di nuove pene. Colpe r perche

amate , perche mantenute j e per

effe fi danno fempre coftoro a ve

dere impattati col lievito de' Fari-

ièi ,fermato Pbarifaorum , di cui

difie Etirimio (;'» Jo:q.) tpra mali-

tia ignorantiam pmalaut.

Or ben dunque, dice Dio. Giac

che a* coftoro tanto geniali fono

le tenebre , vi fi fcppellifcano pure:

vogliono l'ignoranza , le l'accre-

fcano .Qbfcurentur oculì eorum ne

vìdecmt.^FfaU 104. 28.). GiuftiP-

fima pena di taglione , (èmpre tra

vedere alla peggio chi non vuole

veder bene; mercè , fecondo Ia_»

dottrina de' Teologi , l'ifteflb Dio,

ch'è il Sol del Sole, (òvente è quel

lo , che toglie il giorno, e fa notte

buj.i ; non già come Cagion politi*

va dell'accecamento, ma come Ca

gione meramente negativa r in_»

quanto per alto caftigo fequeftra i

preziofi fuoi lumi, niega le illuftra-

kioni , e però addenta attorno al

l'Anima appaflìonata tenebre pal

pabili . Tenebra , & palparlofaftx

funtfuper fpeluncaty ufque in ater-

vum , parlali ad lìtttram in Ifaia (ff*

72.14^). Non è quello folamente

un rigore , è un furore della divina

Giuftizia , foggiugne S.Cipriano,

(A 1 .ep. 1 .) : Ira Dei eft non intellh-

gere deliàa , ne fequaturpoeniten-

tia. Parole, che deono farci fifehia-

reambi gli orecchi . 1 Palliato»

non veggono i peccati , perche gli

cuoprono , e Dio cuopre loro le

ftefle coperture , e lor permette*,

che giamai non fi pentano . E fé ,0

infelici , è rotto per voi il fendere

della penitenza (ditemi ,dovc do

ve prenderete la ftrada per falvar-

vi ì Fate il voiìro viaggio di mez

za notte , quello che vi figurate fìa>

un fenderò, quello è il precipizio.

Vafcelli di&lb«ati dal turbine,
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che vanno portati a di (erezione

dell'onde. Reliquie di efercito rot

to , che nel bujo cercano il ricove

ro . Onde ridirete cofloro ne' lor

difeorfì dar certi colpi alla cieca-.,

da cui non lo , Te fìa (ìcura rifleffa-»

Fede:fputano non fo quali dubii

full'immortalità dell'Anima , del

l'inferno che cora fìa , e limili punti

certamente di fpeculazioni . La_.

propia malizia ha loro (convolti

gli occhi della Ragione , decorro

no lènza di (corfo . Ma è pur vero,

che verrà un giorno , verrà , che

diflìperà una volta , non già per

favore , ma per caftigo , le tenebre,

riordinerà loro il diicorfo perdu

to, egli convincerà condimoftra-

lioni d'evidenza . O Dio , e qual

novità fpafimata di penfìeri , ed af

re tti farà ne' Joro cuori al primo

chiuder gli occhi «Ila vita , ed

aprirgli doppo morte a vedere il

vero in quel fecolo di verità eter

na! Oche riconofeimentì, veri sì,

tua inutili ! O che confeffioni della

verità , fchiettesì , ma perdute!

(jSap.c.56.) : Ergo erraiì'wms , di

ranno , à via veritaùs ; & jttjiitìa

lumen non ìtnttt nobit, & Sol Intel-

ligentia non efl ortus nobis . Non_t

faprei più al vivo efprimere un tal

crepacuore de' Palliatori conden-

nati appena morti dalle propie co-

feienze , che in quell'affetto morta-

liffimo d'un Ajo dell'Infante di

Spagna . Avea quelli l'onore di te

nde in traccio il Primogenito del

Rè,cioè dire il Rè futuro;e mentre

alla ringhiera in tal atto di gloria

facea pompa delle lue fortune, non

so come addormentofii ; ma mal

per lui. L'Infante Reale al coflu-

me di quell'età briofa ad un impe

to di fpirito fanciullefco diede un

tale sbalzo dalle fue braccia, che

leggermente a cagion delfonnolo

ftrigneano , che non vi fu riparo.

Sbalzò il Bambino dalla ringhiera

al fingi n , e a capo chino andò io_*

un batter d'occhio a cadere , e mo

rire. DeII odi allora l'infeliciffimo

Cavaliere; e tra pel (onno,ela_j

veemenza dell'affetto fiele infie-

me, e flrinfe le braccia quafi potef-

fé ancora ritenere e falvare chi era

già fatto in pezzi . Infierire contra

fé mede-fimo , fmaniare contro fua

sfortuna, gemere , urlare, dilperar-

iì , gridare , morte morte a chi ha

rapito il Rè dal Regno, il Figlio

dal Padre , ed inficine da intana di»

fperazione tratto agli eflremi , e

dietro il piccolo Rè darfi a preci pi-

zio del luogo fleffo , e morire fre

mendo fu cola di pochi momenti.

Tal follìa di dolore oppreffè un_»

Colpevole innocente ; ed egli tan

to di pena rifeoffe da fé per una

colpa commeffa sì, ma non voluta.

Ma quelli fono fcherzi, fono giuo

chi , rifpetto a quel mordacilììmo

fpafimo , che farà in pezzi il cuore

dei Palliatori , una volta loro mal

grado difìngannati . Vederanno al

lora al lume della verità , ch'erano

eflorfìoni quelle , che aveano bat

tezzate per indnflrie , ch'erano

amori laici vifsimi quelli che pallia

vano per inchinazioni di genio,

ch'erano laceramenti dell'altrui fa

ma , quelli,che chiamavano efpref-

fioni di zelo ; ch'erano udii morta-

lilsimi quelli , che avean vediti di

na-
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naturali avverfioni . Che periferan-

noaquel vedere, e che diranno?

Se la piglieranno i miferi contro di

sèmedefimi , e mille volte maledi

ranno quelle ignoranze affettate,

per cui noi Cepperò , e pure vollero

non faperlo, perdettero l'anime lo

ro , perchè s'impegnarono a co

prirne la perdita • E quindi qual

punta di ftupori dolorofi , qual fe

rita di difirganni infelici , quale

fquarciamento di cuori difpcrati!

Deh riveriti Vditori , ora è tempo

di aprir gli occhi a tempo, ora è

tempo di difìngannarci , ora , che

il difinganno è di profitto , e non_*

ci giova no differire itdifingannar-

ci ^quando il difinganno farà tutto

tormento.

SECONDA PARTE.

SVole la giufra magnificenza.,

de' Principi riconofeere con

ampiezza di guiderdoni gli Sco

pritori delle congiure , coronando

gli come Benefattori pubblici con

pubbliche mercedi . Spero , Udito

ri , di ottener dal vofiro gran cuo

re anche io qualche mercede , cioè

il voftro affetto , per lo (coprir che

vi ho fatta damane la congiura tra

mata contro alla voftra eterna falu-

te dai Peccati Occulti , e palliati.

Ma non mi contento con fot tanto.

Voglio anche nominatamente ac-

cufarvi i Congiurati . Ecco i nomi

di chi vi minacciano alla vita.Amo

re » Intereffe , ed Odio . Deh per

quanto amate voi fteffi , mettetevi

in guardia dall'Amore ; da certi

amoretti» che quando fon bambini»

portano invilo l'innocenza , adulti

s'ingegnano di lavorarvi di fopra_§

d'innocenza una mafchera.A queir

Oggetto, dice quel tale , non fo vo

ler male; il genio mi vi porta; corre

plimenti , ragionamenti , un poco

di convenzione ,■ e null'altro .

Tutto mi è noto; ma cotefte cofe_»

per voftra fé dicono folamente il

detto , o pure dicono affai di più,

cioè quella tanta ah'enazione , che

provate da Dio , quella naufea che

v'ingerifee quell'affetto dal fre

quentar le Chiefe , le Confeffioni,

le Comunioni, gli Ofpedali? Dico

no forfè poco quell'effervi voi

quafi mutati in un fol pendere di

chi voi fapete , quei donativi , che

certamente fono affai maggiori di

quei che farefte ad un Luogo pio»

quegl'imbarazzi di cofeienza per-

plefla fui sì , ònodi aver predato

confenfo a quei penfieri troppo te

naci- Ditelo ditelo; ma s'è cosi, co

me io la divifo, deh prendetegli co-

teff i Congiurati, deh efaminategli,

convincetegli , e condannategli

per colpevoli; che vi afficuro , la^»

farete da buoni Giudici . Deh me

nategli al Tribunal deHa C5feffio-

ne rei convinti , e confeffì ; doven

dovi efier ben noto , che nella in»

feflazione de' penfieri difoneffi , fé

non v'è ferita mortale , fempre v'è

qualche sfregio.

Di grazia non vi piaccia di av

valervi dell'aftuzia donnefea della

Moglie di Putifarre : a quella fu di

felice riufeita la furberia, perche la

diede ad intendere ad un Vomo;

ma a voi, fé fia per effer tale, noi fo

certo;perche avete da trattare eoa

un
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un Dio. La Donna quanto sfronta

ta , altrettanto attuta , in vendet

ta della ripuilà del catto Giufcppe,

non potendo rapirgli la virtù , gli

rapi il mantello : & illaapprehcu-

fa lacinia vejliaenti ejus diceret:

Dormi mecum.(Gen.c.i 8. i c)Non

curò il Giovane Eroe di lafciar le_>

le fpoglie , purché non perdette il

fuo Giglio; e vincitore,perche (Ve

ditori lei trionfò colla fuga gene-

rofa. Mirate, miei Signori, quella.*

Lupa con in mano la vette di Giu-

feppe : un Impudica col manto del

pudico , una Schiava della libidine

colla vette d'un Campione della—.

Caftità. O bel fimbolo,par che di

ca Bafilio di Seleucia fu tal patto ,

o bel fimbolo d'un Vomo impudi

co di cuore,ma che palliala Tua im

pudicizia ; nafeonde un anima in

verminita e fetida lòtto le feufedi

buona intenzione. Putifarre cre

dette alla per fida; ma penfatevoi

che il grande Iddio darà fede alle

vetti tenute dalle feufe, ecolorite

di purità ? O infamata barbarica?»]

fono le fue efclamszioni , (or*. </e_»

ffofepè. ) cura paliti 4 quo marni

aceti/anturi fitgejlatrh; , lingua

creditur accufantiì

Do il nome del fecondo Con

giurato , cioè deil'lntereffe . Guar

datevi dalie gabbale di queftafcal-

trifiìma Paffìone . Per lo più l'Inte-

reflc , ò Avariz ia da moki fi chia

ma Cieca.. Ella è tutt'occhio per

vedere.per diftinguere,per foprav-

vedere . Ne ho mallevadore il Pro

feta ZaccaTÌv(.c^ó.)n*cefioculut

forum in uni verfa terra . Dove_.

S. Gregorio: re&è de frac eadettu.

avaritia dicitur ; bec efr ocelus eo~

rumin univerfa terra. Dirò me

glio : L'Avarizia non vede, perche

troppo vede: è cieca al Dovere,

perche è occhiuta al Volere; quan

ti pretetti inventa,quunti titoli co-

lorifce , quante ragioni crea del

fuo ? E chi può fere il computo de*

peccati occulti , che partorifee , e

poi feppellifce l'Avarizia? Mirate

l'ardita cofeienza di chi dall'impre-

ftito fatto rifeuote francamente-*

il lucro ceffante, il danno emergen

te , il compenlo del pericolo ; ma a

Dio dove mai cefla il lucro, ò nafee

il danno , ò fi patta il pericolo di

perdere da chi avrebbe tenuto in_»

caffa a dormire il danarosa chi an

cora ha il pegno in mano ? Si può,

miei Signori , fi può prendere utu

quattrino a ragion del pericolo da

chi è più che aflìcurato ? Quell'Ar

tigiano vuole la mercede delle fa

tiche , non già alla mifura difereta

del-dovere , ma all'eftenfione valla

della fua pretefìone;e fé la fùa fame

non è fatolla , fi maneggia fott'ac-

qua.e colle fue mani fi fa la fua giu

stizia ingiuftiflima. All'incotro quel

Nobile paga i nidori del Mercena

rio, non quanto deve , ma quanto

vuole.e lo chiama pienamente fod-

disfatto.perche quegli non ha con

traddetto, ma perche egli contrad

dire non può con frutto . Numera

te le frodi nel vendere di chi dà

buon credito alla fùa robba con-»

mille menzogneri chi alza il prez

zo fuor del giutto con chi inno

centemente noi fa, e dalla ignoran

za di colui fa il capitale de'fuoi

vantaggi . Numerate gl'inganni ne'

giuo-
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giuochi, che chiamano, invenzioni mantello del zelo ha coperte le ar-

d'ingegno , gl'intacchi ne' contrat

ti di Società , dove la compagnia fi.

fa fervire a fpolpare l'incauto , le_»

dilazioni affettate delle paghe len

za riflettere al danno emergete,e al

lucro ceflante del mifero creditore:

Tutto ciò vede l'Avarizia per pro-

fittarfi , ma noi vede per recarfelo

a cofeienza , per quanto gridi Ter

tulliano , ( l.^.adv. Marcion.} che

il Denaro è l'Architetto d'ogn'in-

giuflizja , e l'Inventore delle falla

cie: iujrt/litia efiim auclorem , &

mi da nemico , e fatto il colpo per

pafsione . Dica e ridica quell'Ani

ma puntigliofa , ch'ella ha dato a_,

chi la offefè un magnanimo perdo

no, lo non le prederò mai fede , fé

veggo quello gran perdono tutto

fiorire a punta di labbrajdifsi male;

ne pur nelle labbra;fe da tato tepo

non rende a colui il faluto.lo mira

col vifo dell'armi, da lungi ne trin

cia la riputazionegladio lingua. Di

quelli , di quelli peccati occulti,

confelfo con ingenuità io tremo da

dominatore/» totius fecali t Num- capo a piedi di me; ma altresì temo

mum , fcitxus omnes.

Venga in terzo luogo il nome_»

del terzo Congiurato ch'è l'Odio.

Sappiate , che quello Traditore

s'intende bene della Umiliazione, e

fa credere agl'incauti di non eflere

odio quell'odio , il quale la eflere

nafcoflo . Quei due Congiunti di

fanguc , ma divili dal rancore , da_»

moki anni ne lì parlano infieme_.,

ne lafciano di parlare al peggio l'un

dell'altro . Aflblvetemi di grazia^

da colpa grave ima tanto fcanda-

lolàdivifione. Ma che ? Travedo

no sì bruttamente nell'efaminar le

propie cofeienza , che ne pur vi

perniano , e ardifeono cibarfi del

divin Sacramento, ch'è facramen-

to di pace , col cuore , che forda-

mente, ma fèrocemenre grida all'

armi . Si lava le mani quell'altro,

come innocente da quel mal'ufficio

fatto contro a quel Profilino : mil-

lantandodi aver dettala candida.»

verità; ma fé dovette, e potefle par

lare quel cuore ; ah che lenza tor

menti confetterebbe , che lotto il

di tante e tante milère anime , che

caminando alla cieca , ah che pur

troppoairteranno finalmente in_,

quello orrendo trabbocchetto .

Puofsi ripetere fenza palpiti il tre

mendo fenlò del gran Pontefice^!

Gregorio ? ( /.$. Moral.cap.6. )fx-

pè ( o che parole ! ) opus nojlrum^,

ejl caufa damtiathms , quod puta-

tur profeklus effe virtutis ;fapè un-

de placar i Index ereditar , inde ad

irafeendum placidut iuftigatur .

Mio Dio , e che tuoni , e che fulmi

ni fon quelli ! Che le flette opere,

che ora mi danno promelfa di pre

mio, mi abbiano a tradire col calli-

go ! Che donde pretendo racco

gliere frutti di vita , lia per trarre

veleno di morte immortale ! A che

pcnfinmo, Vditori, fé non penfia-

mo a sì rilevante affare,a sì tremen

do pericolo! Non arrediamo noi

noflri elkmi a fior di pelle : bendia

mo al midollo;perche (ecco il pun

golo che vi lalcio nel cuore)o quS-

to più vede l'occhio di Dio Giu

dice , che l'occhio dell'Uomo reo!

L DI-
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/ Nella Domenica fefta dopo Pentecofle.

LA SCORTATOJA DEL CIELO.

Si diari/ero eoi jejauos in domum faata, dtfiàent in via. Lue. 1 5.

^se&££

 
Anto Tempre è vero,

che ogni bene, che na

fte (òtto la Luna , na

fte gemello col male,

crefte con a lato le_>

mancanze , e vive coi pregiudizio

dei Difetti . Qiial cofa più a genio,

e più ad utilità dell'Vomo-, dell'

Abbondanza del bene ? Ma non fo,

come l'Abbondanza è una Madre,

che abortifee in due moftri : l'uno

ingiuriofo a fé , l'altro pregiudizia

le a chi ne gode . L'Abbondanza

del bene mette a baffo prezzo l'i-

fteflb bene , ed ella cala di (lima , e

forfè ancora cade in abbiezzione.

Se l'oro naftefle in Europa a minie

re, l'argento a motagne,come nell'

Ifola dell'oro , come nel Potosl,

l'uno , e l'altro (arebbono per la_.

noftra opinione , qual'è in verità,

una terra ben colorita , e alia frafe

di Tertulliano, terra gloriofior;meT-

ce che non eflendo altro il pregio

delle cofe, che l'apprcnfione no

ftra, tanto dall'Vomo s'apprende

per preziolò il bene,quanto è raro.

Miferi, rendiamo pregevoli le cofe

a noftre fpefe , collo ftento de' pe

ricoli per conquiftarle, con la pen

done deli'anfie nel poflederle_j .

L'Abbondanza reca altresì nocu

mento a chi vi nuota dentro; per

che con una certa infenfibile infi-

nuazione perfuade alI'Vomo l'o-

ziofnà,e lo rende trafeurato ad av-

valerfi di ciò , che gli fi offerifce_.

alla mano fenza la dote dei defide^

rii, de' fudori , e delle fatiche. On

de gli Abitatori de' paefi abbon

danti fogliono patire del male del

la pigrizia ; e all'incontro i Nati

nelle regioni fterili fogliono giocar

d'ingegno , e ufar delle induftrie.

Ah non fulfe ciò vero negl'intercf-

fi dell'anima ! L'Abbondanza delle

grazie, la facilità de' Santifiìmi Sa

cramenti , noftra colpa , ci attacca

la pigrizia, cioè a dire, la ricchezza

ci mette in povertà.E non è ciò ve

ro? Può forfè correre più ubcrtofa

nel Criftianefimo l'abbondanza de'

mezzi per farci falvi ? Quantopo-

chi fé ne avvaglionorQuanto mol

ti gli trafturano ? Or io caricherò

fta mane punto di tanta confeguen-

za : che la Frequenza de' Santiflìmi-

Sacramenti è il mezzo più valido,

edinfiemeil più agevole per fal-

varci : ma l'abbondanza ci rende.

(lenii. Crifto con miracolo prove

de al bifogno delle Turbe , che

digiune lo allottavano . Noi digiu

niamo dal Cibo de' Sacramenti,

per-
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perche ne abbondiamo . La Fre

quenza de'Sacramenti è di tutta.,

neceffità a falvarfi : e per la Debo

lezza dell'Uomo , e per la Fortezza

de'Nimici.E' la Scortatoja per giu-

gnere al Cielo, ma neceflaria .

E già per vincer la cauta , abbia

mo liquida la confeffion della par

te; volli dire, non .è d' uopo impe

gnar le ragioni per mettere in mo-

ftral'cfrrema debolezza dell'Uo

mo; egli fteflb lo confeffa,lo decan

ta, quafi diflì, gode della fua fragili

tà, per formarfene un molle terra

pieno, e in eflò metterli in difefa_»

dall'ofTervanza legale. Siamo fragi

li, anzi l'iftelTa fragilità, è lènfo co

mune tanto de'Peccatori , quanto

dc'Giuftiranzi cuna verità ben in-

tefa anche dai Gentili : Richiedo

Arinotele, che cofa è l'Uomo . Vel

dirò rifpofe : Homo imbecillitati*

Exetnplumfl'emporis Spolium, For

tuna Lufus , Calamitati: trutìna—,.

L'Uomo è un originale di fragilità,

Una Spoglia lacera del Tempo, una

Palla da giuoco della Fortuna , una

Bilancia della Calamità , e volle di

re in buon fenfo ; che nell' Uomo

battono di giufto pefo , e i momenti

della vita, e i rifehi di cadere . Se la

dolorofa fperienza tacerle , alzano

la voce fonora tutti i noftri penfie-

ri, tutti i noftri affetti , ripiglia il

Dottore Angelico, che tutti quanti

eglino fono , hanno l'innata pen

denza al baffo; par, che abbiano la

naturalezza de'corpi gravi , fempre

all'in giu;fe l'Uomo fa degli sforzi

per levarfi in a!to,la fua propia gra

vezza lo tira a tcrra.Non è no per

l'Uomo la propietà prodfgiofa di

quella Gemma data in donativo in

Bologna ad Enrico II. Rè di Fran

cia per un miracolo da un Barbaro

incognito , di cui lafciò fcritto il

Tuano : Q.$.biJÌ.') terra impatien*

tijpmus , fi Cooperiretur, faa fponte,

& vifatfo impetu evolabat in fu-

blime ; contineri allo loco angujh

nulla homiaura artepoterai . Avea

quel faffo un genio (ignorile , una_i

nobile impazienza di ftar feppelli-

to fotto la terra : coperto ch'elfo

era , quafi (degnando la viltà del

luogo, da per fé (piccava il fatto in

fu, fi feoteva di doffola terra , «_,

poggiava in alto, nimico dichiara

to delle baffezze , e vogliofo di li

bertà.Mi fero cuore umano, fei pur

troppo fatto a roverfeio! par che^»

per genio giaci nelle baffezze della

Terra , odii le fublimità del Cielo.

Onde inferifee S.Tomafo: (in]o:6.

lett.$.qa.$.') cor bumanum ad inje-

riora tenderà non potejlfurstim eie-

vari ,»ifi tracium: Jì vero non eleva-

tur, non efi defecius ex parte Tra-

hentis (cioè di Dio) gai guantum

infé ejl, nulli deficit ,ftdeji propter

impedimtntum ejus, gai non trabi'

tur. Se il cuore di fuo pelò portali

al baffo, non può fòllcvarfi in alto,

fc non tirato dall'Altiflìmo. Quelli

fempre tiene Uefa la mano per ti

rarci. Noi fiamo quelli, che tralcu-

rianio di feguir le fue attrattive , e

forfè rigettiamola mano offerta,per

deliziarci nelle noflre baffezze, c_»

per l'equeflrarci da per noi le altez

ze del Cielo. Caro mio Dio , godo,

e giubilo della mia viltà , ed ho il

buon guffco delle mie miferie , pur

che con più ri (alto (picchi l'immen-

L 2 (ita
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fità della voftra Onnipotenza.Con- dell'Anima o fiata viva.o ravvivata

fefTo, e ne trionfo , che ho precifo

bifbgno di voi, anche per dar un_»

fof'piro al Cielo.Che s),per le azzio.

ni l'ovranattirali ancorché minime

fiamo (latue di loto , non c'è vigor

vitale ,fe non foprav viene fpiracti-

lum vita, ch'è la Grazia .

Or io argomento così . Se Ia_»

Grazia divina è di sì indilpeufabile

neceflìta per correggere le noflre_.

pendenze al baffo , e per abilitarci

alle altezze del Cielo , Pifleffb det

tame della ragione ci perfuade di

far ricorfo frequente al dove cou_»

più pienezza , e con pi» facilità le

grazie fidi fpenfano . Chiinfegnò

mai alle Api di volare a i fiori più

alla Grazia. La Penitenza è un Tri

bunale di mifericordia, dove il Reo

fattoli Attore contra fé medefimo

col liquidare il reato impetra il de.

creto,dirò così, di nullità. L'Euca-

ridia è un alimento pieno di Dio,

che trasfonde nell'Uomo un cele-

fte temperamento. Or non vedete,

the gPiilellì fini di Dio in quelli

due ammirabili Sacramenti altro

non fono , che un invito , vorrei

ancor dire, un comando di dover

frequentarliPCome no? la Peniten

za è un Tribunale,di cui nobilmen

te fcriffe Agoftino: Q.^obom.ult.')

conjtituto in corde judicio , adtjl ac-

cufatrix Cogitatio, tejìis Coufcien-

fcelti per come i fughi più fini ? O tia, carni/ex 'Timor,& inde quidam

chj fuggerl a i Mercadanti a corre- fanguis animaper lacrymas fluit

re alle regioni più abbondanti del

le merci più nobili ? E pur'è vero,

ch'è di meftiere perfuaderlo alle A-

nimc Fedeli . E con qual piu ampia

eftenfione di magnificenza potea_»

Dio fornire di grazie piu ubertofe

i due Sagramenti della Penitenza/:

dtll' Eucariflia?ivla no;non mi vien

talento d'ingolfarmi in quelli due

Oceani di fouranaturali maravi

glie. Solamente mi giova farne un

faggio per inculcare il mio intento.

Il Fine altifli'mo , a cui riguardò il

Redentore ni 11' istituzione della-»

Penitenza, e dell'Eucariflia , altro

non fu, che ammanire due Corret

tivi delle nollreckbolezze:cioèuna

via Icortatoja al Cielo.La Peniten

za cflVndo Sacrameutum mortilo*

rum è un miracololo Ravvivamen

to dell' Anima . L' Lucnriflia è

un Nudrimenio,e Rinforzo divino

O cara giuftizia tutta d'amorjPro-

duce le accufè il Penfiero , fa la te-

flimonianza il Rimorfo , il Timore

la fa da carncfice,e tutta l'efecuzio-

ne rigorola fi confuma a collo del

cuore, e degli occhi in un dolce-»

piangere . Ripetete ora levoftre

cantilene, o Peccatori : Ch'è cofi

d'Vomini il peccare , chiunque ca-

mina dà in inciampi, chiiique refpi-

ra pecca. Sì.'Dunque il peccare,pcc

quanto fia Pazzione piu difonora-

ta del mondo,è già pall'ato in coflu-

me, Pabulo s'è fatto un ufo , e fui

perdire,il peccare è vivere alla mo

da. Così è?Dunque à chi vuol dav

vero falvarfi il confeffarfi è ancora

di necciruà , dee edere una moda

fantilfima della pietà , un ufo fre-

quentiffimodc'peccatori , un co-

fiume inviolabile de'veri penitenti;

e par cne mutati i termini ne par

lai'-
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laflero II- Leggi : Cl.Jhrè dig.de reg.

jar.jferè quibufcunque modis obti-

gamur, iifdem in contrariata atlis

liberamur. E' frequente il Cozzarci

la dola dell'anima . Si, dunque fia

frequente il ricorfo alle acque fa-

lutari per mondarla . Di facile ci fi

attaccano i morbi maligni; dunque

fi replichino i cotroveleni per gua

rirne. Siamo infermi abituali .abi

tuali fi ufino gli antidoti. E' ftata-j

parziale la Natura, fcrifle Ippocra-

te a queirVomo, a cui ha moltipli

cate fui cranio le future; per quegli

fvaporatoj , facendoli frequente,e

agevole la trafpirazione , il capo è

libero dalle gravezze de' fumi (/«_.

apbor.miiifyquipluresfutura: ha-

bent,ii capite mèliut valent . Ma-»

per noi qual più pronta liberalità

del Cielo, nell'offerirci che ha fat

to a noftro piacere le volontarie_j

aperture delle confeffioni fincere?

E qualnoftra più inefcufabile traf-

curanza, aver il capo el cuore ri

pieno de'fumi ,e negare a noi ftef-

filasì neccfi'aria trafpirazione per

ifgravarcene ? E' cola d'Vomrni il

peccare , voi dite; ed io vorrei ag-

giugnere , e il peccare ad ogni mo

mento : udite la legitima confe-

guenza , che ne diduce Agoftino:

{in p/.y^fer/iper confitere,femper

babes quod confiteorit . Ad ogni

refpiro s'impingua il procedo , ad

ogni refpiro fi cancelli. Siamo pu

re ricchi di piaghe, deh abbiamo la

provifta de'balfami ; e fé ogni ope

ra ha il fuo veleno, contro il veleno

fia pronto l'antidoto. Penfate.fe fia

debole la necefiìtàdi frequente pe

nitenza, giacché tale, e tanta corre

l'abbondanza delle colpe .

Un occhiata che diate al popo

lo Ebreo colà nel deferto in mezzo

all'invafione delle Serpi infocate-»

vederete ad un tratto di rifletto le

Anime Criftiane dentro i pregiu-

dicj della fragilità che decantano.

Aveano i Rivoltoli armate di mor

morazioni le lingue viperine,e lan

ciavano il veleno contro alla ripu

tazione di Mosè. Vipere , e Alpi di

di fuoco trilingue Dio adirato fpe-

dì contro di loro a coprirgli di pia

ghe, e contro elfi attizzare il vele

no col fuoco. Ben loro fta . S'eran

diportati da Serpi , colle morii ca-

tnre delle Serpi paghino il fio.Ca-

deano di qua di là i miferi , Vitti

me facrificate dalla Giùftizia divi

na alla fama del fuo Favorito, e lo-

pra d'eflì fi divincolavano trion

fanti, e fi slanciavano furibonde ad

addentar il redo quelle Morti vi

ve, quegli Efecutori ardenti dell'i

ra celefte: (Num. e. 2 1.6.) immifit

Dominus in populum ignitos Ser

pente;. Di l'ubi to il dolor delle pia

ghe, l'orror della morte mife loro

in difpetto il delitto, in buona gra

zia il dolor del delitto . Alle lor

preghiere penitenti fi alzò da Mosè

fecondo l'ordine divino i! Serpen

te di bronzo, legno di falute,e Sal

vador dalla morte, che vedendo la

fembianza delle Serpi porgevi.»

contro alle Serpi un onnipotente

fpecifico;e i'applicaz ione del me

dicamento era una iemplice oc

chiata : quera ehm percujji aj'pice-

rent, fanabavtar. Chi folo riguar

dava il Serpente guariva . Antido

to veramente d'onnipotenza , che

 

in-
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infondeva la medicina per gli oc-

chi;pocorifcoteva,e molto conferì.

va.Vengono d'accordo gli Elpofi-

tori a riconofceTe nel fudetto Ser

pente Gesù Crifto.che forteto ibi-

levato nella Croce la fòla fembian-

za di Serpe , perche effóndo di una

efl'enzialc innoceza £ra|pure carica

to di colpe: ed è pur vero, che rad

doppia il pregio d' innocema chi

portale apparenze della colpa lèn

za colpa. Gesù non cefsò di farla-*

da Serpente {aiutare , sbordato

ch'ebbe il contante del Sangue per

iorifcatto de! Genere umano; pro

segue nel fuo porto con ifpecialità

ne'due Sagramenti della Peniteza,

e dell'Eucariftia; nel primo , come

frutto della Paffione , nel fecondo,

come in un Efemplare della mede-

(ima ,, così chiamato perciò da S.

Gaudenzio : Exemplar Pafftonii.

Or fingete, che l'invafione delle_.

Serpi infocate non fuffe d'una vol

ta, ma fi fuffe prolungata per tutto

il lor viaggio del deferto di qua

ranta anni, ad ogni chiamata de'lo-

ro delitti; ed infieme perfiftelTe al

la lor villa il Serpente di bronzo,

che porgefleloro l'antidoto ad un

occhiata: ditemi, vi farebbe forfe_»

fiato un folo sì nemico di fé mede-

fimo , che averte trafcurato di ri

guardarlo? Certiflìmo no . Non è

piaga una piaga , s'è alla mano il

guariraento; ed è furor di diffra

zione non voler Ja vita, che corta

un batter d'occhi. Cosi è $ ma da

temi una mentita, fé non è vero che

da una tacita difperazione prende

il configlio chi piangendoti efporto

«Hemorficature di mille Serpi in-

focate, cioè alle faite della colpa,

niega di far frequente il ricorfo al

Serpente miftico, che ad un pecca-

vi nella confezione,ad un aprir di

bocca nella Comunione gli fa of

ferta dell'antidoto.e del prefervati-

vo? O duri,ha ragione d* efclamare

il Mellifluo, (Ber.fer. i $.iu Cant.):

O duri,& obdurati Filii Adacquai

non emollit tantafiammafàm inges

ardor amoris, tamvebemem Ama-

tot , quiprò vilibasfarcinuiis tàm^t

preliofas mtrces expendit'.Perì Fra

gili qual via più corta al Cielo!

La Fragilità decantata si chiaro

convince la neceflìtà precifà de*

frequentati Sagramenti ; e pure el

la forma appena la metà del Info

gno ; qual pefo aggingne al pefo

delle ragioni Ja formidabile For

tezza de' nortri Nimici .? Equi è

più fonora la confeffion della Par

te. Per far conghiettura della for

ila fpaventofa del Demonio può

rifparmiar Je fue efpreffioni il

S. Giobbe in quella fua minuta dc-

fcrizzionedi lui , quafì d'un Gigan

te armato , anzi tutto armi , che ha

per membra feudi di metallo, per

fue cartilagini lamine di ferro, per

offa trombe di bronzo , che dalla.»

bocca vomita fiaccole ardenti , e_»

dalle narici onde di fumo : balli di

re , che non ha prefunzione , ma fi-

ducia*d'ingojarfi ad un aprir di boc

ca i Giordani della fantità : Habet

Jìdaciam, quodinfluat lordami iti-»

ot ejus : cosi Io Ipiega S. Tornalo,

(c.40. 18.): Confìdit defacili[ibi in*

carparare omties bominet , etiamfi

bobe ani'Dei cognitionem . Portono

rifparmiarfi , dico ,cfpreflionicosl

vive.
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▼ive . Lafciate pur che di tanto più

ne dicano, e con quali amplifica

zioni le Anime fedeli. Efalcano la

gagliardìa, la perizia del Demonio

per fondarvi le leu fé delle propie

perdite . Il Demonio è fatto reo di

tutti t misfatti , il Capopopolo di

tutte le (edizioni , l'Incendiario di

tutte le anime . Sotto la condotta-.

di lui fi mettono le furberie del

Mondo , le attrattive de' piaceri

terreni, le lufinghe della Carne_»

traditrice: contro di quelli tre Mi

mici sfogano il lor zelo , mentre—>

fui lor dodo fcaricano tutto il gran

fardello delle lor colpe . La Gio

ventù , dicono , è un vivere nella-.

Terra del fuoco,chi può mantener

vi i Gigli? Gl'impegni delle ven

dette fono innate in un Nobile^;

provatevi pure a fveflirvene . 11

Decoro dello flato è un Creditore

cherifeuote l'entrate ,el capitale,

penfate purea foddisfare a' Credi

tori. Ad ogni palio lacci,ad ogn'in-

contro pericoli , in ogni tempo

battaglie .Chi può mantenerfi in_»

difefà dalle ferite , e in efenzione_»

dalle feonfitte ì Voi dite pur bene

a voftro favore , ma già date in ma

no l'arme e la ragione da convin

cerei! voftro efiremo bifogno de'

Santiffimi Sagramene . Se non vo

lete diferedere la Fede che profer

iate, negar non potrete, che ne' Sa

gramene è aperta a tutti l'Arme

rìa de' fouranaturali rinforzi : Vi-

debitisindieiUaycos) parla Ifaia_.,

fV.22.8.) , Armamentarium Jo-

musfaltas ; la Fonderia di tutte le

armi bifognevofi per le battaglie

delio fpirito , la Teforeria di tutte

le ricchezze fpirituali, il Contro»

fa f. ino agl'incanti, la Contrerba de'

malori, il Rimedio generale a tutte

le malignità . Vi balla o nò l'udire,

che Dio ha portato cosi alto ilfuo

impegno per (blamente vcnire_j

fronte a fronte de' volìri nemici,

che ne pure ha fatto rifparmio del

la propia perfona . In perfona fotto

tenui fpecie nell'Eucariftia ha po

llo in armi ilfuo infinito valore_>;

cioè dire (p eftremi fopraffini d'un

Dio amorofo degli Uomini) egli

efTcndo il noflro unico Fine , da fi

ne s'è fatto Mezzo-, Mezzo che_#

quali a noi ferva* Mezzo , che da-»

noi , dirò così , dipenda , Mezzo,

che tutto fi fpenda a noflro van

taggio ; e Mezzo a maniera di Ali

mento; darei per dire, affin di paf-

fare ad effer Noi flefli , e con una

cara confufìone di titoli Dio com

batterle in noi ,. in noi vinceffe , e

poi con una magnanima diflimula-

zione, la vittoria , ch'è tutta di lui»

fulTe , e fi chiamalfe noflra , e mi

vengonoin bocca le parole d'Am

brogio : (£/>■ io. ad Vìgile) : Even-

tumpugna divinofavori detulit, ér

ftbi arrogavit , fu quelle parole di

Sanfone iT» dedifìi in marnifervi

tuìfalutera banc maximum , atque

vittoriiota .Un Dio viene aufiliario-

ìn perfona, chi può temer difeon-

fitta l L'averlo in lega, anzi dentro

noi medefimi è il folamente accet

tarlo. Egli a venire c'invita , con_.

cara importunità ci preme ; non ci

porta fpefa , ma ci fi offerta gratui

ta, di tutto sé : emite abfque argen

to. Dov'è la minima fufliflenza del*

le feufe l Ci empie di fgoment»

Tal-
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l'aflalto de' nemici , voi dite; pof-

fono forfè fbpraffare un Dio ? Ri

fondete , fé v'è che rilpondere_>;

ma fé voi cedendo a viva forza al

l'imperio della ragione , non vi ar

rendete all'efecuzione di frequen

temente avvalervi d'un Dio , poflb

dire , fatto ufuale nell'Eucariilis-»,

non farò reo d'ardimento , e dirò,

che voi già nel voftro cuore avete

concepita la rifoluzione di non Sal

varvi. Sì , non falvarvi . Ditemi fìa

una Piazza d'armi invertita da po-

derofo efercito,premuta con iftret-

to attedio ; già fono in mano del

nemico le opere citeriori , già è

aperta la breccia , già è in procinto

l'aflalto generale . Ecco in quel

mentre dalla Città fi afcoltano da

lungi lieti fuoni di trombe amiche,

fi feorge alzarli alle nuvole il pol

verio , ben predo fi fente il calpe

stìo de* cavalli, il gridoallegro del

le truppe i è già giunto il foccorfo.

Oh allora si gli Attediati a far ri-

fpofta a' fuoni con fuoni, pretto or

dinare una vigorofa fortita , per

inoltrare a collo de' nemici il lor

raddoppiato valore , ed inficine

fpalleggiar gli Aufiliarii per intro

durli in Città . Vi verrebbe mai in

fofpetto , che etti a villa del foc

corfo alzaflero bandiera bianca , e

faceflero la chiamata alla refa . Si, e

che volete , che condannino fé me-

defimi odi alta tradigione , odi

villana codardia . A villa del foc

corfo arrenderfi una Piazza? Deh

aprite ben gli occhi, Anime fedeli.

Ecco ciò che fate , attor che vivete

in lontananza da' Sacramenti ■ Vi

fono fu gli occhi tanti Confcflor i,

che fedendo con giocondità l*ore

intere vi fanno un fortifiìmo invito

colla lor tolleranza ad accollarvi.

Vi fono fugli occhi le menfe im

bandite lùgli altari d'un Dio Sagra-

meutato, che alletta i voliti fpiriti.

Ecco il foccorfo . Ma voi a villa_,

del foccorlò non aprite le porte,

parlamentate col nemico, già già

vi arrendete: perdonatemi, voi fate

il tradimento a voi medefimi, e fate

sì poco onore a un Dio impegnato,

che rinunziato alla prontezza do*

fuoi rinforzi , e volete perdervi su

gli occhi fuoi.

Ditti , voler perderfi fugli occhi

di Dio. Ma dirò meglio , d'avantag-

gio fuggite dagli occhi , e dai foc

corfo di Dio , perche amate la ti

rannia del peccato , e godete di vi

vere ai bujo . A tal partito fi appi

gliò il dilubbidiente Profeta Gio

na. Avea egli udite le alte commif-

fioni di Dio di portarli a far l'an

nunzio di penitenza ai traviati Ni-

niviti ; e perche pareagli una du

rezza ìnfuperabile intonare i peflì-

mi augurila quella gran Città di

profsimo eccidio , che fa? Sunexit

fonai , atfugeret in Tarfis àfacit-*

Domini ( e . i . 3 . ) . Ma come ? Met-

terfi in fuga dal volto di Dio ? Non

era egli Profeta del Signore? non

mantenea continua intelligenza-j

col Ciclo? E potea ignorare , che

per ratta che tutte la fuga , non po

tea fuggire falvo che Tempre girado

dentro di Dio ? Che Dio è un Giu

dice, ch'è teflimonio de vifn,k pre-

fente anche al corpo del delitto ? O

forfè abbagliato dalla paflìone cre-

deafi , che fuor della Palcllina , co

me
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ine fuor de' confini , Dio non par-

Iato? Eh no , fcioglie il nodo Teo-

filatto ( ibìd. ): egli è vero, che

ha tutto il merito d'elfer chiamato

un Uomo moftruofo , un ribelle-,

dalla ragione chi fi argomenta di

fcappar dall' immenfità del volto

divino: Abfurdus , & monfiruo-

fus quifpiom homo eft , qui à Deo

fugiat : ma la moftruofuà di Giona

non è , perche fi figuri di poterli

mettere fuor di tiro dalle occhiate

divine,no; ma perche crede ,che_»

Dio nella Paleftina faccia più ma-

nifcfte le apparizioni del fuo volto,

che nella Paleftina tenga più at

tente le occhiate ; fuor di là le oc

chiate fianodipa(Taggio,le parole

fianocifere ofcure,i comandi fia-

nocome fé non flirterò : dunque Ci

fugga dalla Paleftina , e fi corra in

Tarfi , dove il rimorfo non ha tan

ta punta da ferire il cuore , il volto

divino fi tien fotto le nuvole : co-

gìtavit matiifejìioresfuas apparitio-

Ines in fola ludxa ipjum facere ; nu

de, fi ab hac kngèremoveatur , fibi

tion porrò appariturum . Piacefleal

Cielo, che tanti , e tante che non_»

m'afcoltano , fi miraffero a quello

fpecchio ! Oh che pur troppo da_»

quell'originale ricavano viva la_»

copia . Fughtnt à facie Domini:

La Ragione , e la Fede dicono a

coftoro di continuo , che que

lla e la via brieve al Cielo, che

non v'è mezzo termine di più ef

ficacia per licenziarti da' lor pec

cati che la Confefsione , e Comu

nione frequentata : efsi al configlio

predano pur tutta fede ; lo fanno

pur bene , lo conofcono pur chia-

ro , lo penetrano; ma udite ftran3

propofizione , ma vera; quefto me-

defimo motivo, che dovrebbe in

vitargli alla frequenza, lorperfua-

dela lontananza . Perche ne' Sa

gramene truovano il correttivo

onnipotente de' lor coftumi , per

quefto ne fuggono -.fugiunt àfacie

Domini. E perche mai? perche ama

no il morbo , abbominano l'anti

doto ; danno di fpalle al Medico,

non vogliono fallite, giufta l'enfafi

di Quintiliano, (Jndeclam.') : Ne-

mo vuit in amore fanari . Dalle lab

bra de' ConfelTòri Luogotenenti

di Dio fa Dio le fue apparizioni più

fplendide; dalla Menfa Eucariftica

vengono le ifpirazioni più calde , i

rinforzi più validi, le afsiftenze più

propizie. SI ?dicon'efsi ; dunque fi

fugga àfide Domini . Dite pure_r

a quel Giovane: che pur vede, di

quanta necefsità fia a tanta fu a de

bolezza qualche correttivo : che_»

gli farebbe di gran prò il metterli

lòtto la condotta di perito Con fé f-

fore , l'accoftarfi fpcflba quel Vi

no generofo , che chiamali ISinum

gerìiìinamVirgineso per mante

nere , o per ricuperare loftatodi

grazia . Eh, vi rifponderà , la Gio

ventù non è ftagione di tali frutti;

che farebbe abbreviar la vita lo

ftrignere la libertà ; non mancar

tempo di profittare con tali medi

cine; e in tanto/àg/f àfacie Domi

ti». Caro Negoziante , io vi confi

glio da amico, che in tante pcrplef.

fità di lecitilo illeciti che fieno i

voftri contratti , ve l'intendiate,

fpefTb con qualche Teologo, udia

te le. fue deci/ioni , e dipendiate

M da'
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da' Tuoi ammaeftramenti . Appun

to, vi dirà , non v'è tempo da vive

re , e lo farà per ben vivere ? Non

mi giova di g're a (cuoia di fcrupo-

li; /«gif fagit àfide Douiz/i . Dov'

è quella Lingua di buona punta-.,

che s'inkoguina nella fama altrui

ferendo chiunque gli fi para davan

ti . Deh un pò di briglia corta t_>

tanta libertà : quel Sacramento di

carità , e di pace toccandoti (a lin

gua t'iufegnerà fantità di penfieri,

e moderatone di parole . Non v'è

bi fogno , vi rifpouderà , di tante»

ftrettezze : bada , che io mi fetto-

ponga all'impofizione della Chicfa

Madre di riceverlo uaa volta_i

l'anno.

Or qui v'attendeva . Peniate , fé

io abbia pretensone collVgomen-

to di formarvi un obbligo di pre

cetto» là dove v'incarico l'impor

tanza d'un coniglio . La Chiefa-,

Madre nello slargare, che fece l'ob-

bligazion del comando dentro i

confini d'un anno , nondidinfei

bi fogni degl'individui, ebbe alta la

mira aH'nnivertalità della fpecie—>.

Sapea ben ella , che la Legge è una

briglia, non un laccio; ridrigne,

non opprime ; anzi dare a i Precet

ti reiterinone vada a mi fura dell*

ampiezza de' Configli non è pro

muovere l'ofTi. r\ anza , ma è molti-

picare le tralgrcilìoui . Dunque el

la ci temperò con dolcezza il pre

cetto , ma infieme lafciò interpreti

della Tua prima intenzione i Padri,

e i Concini ; affinchè tutti d'accor

do efortafléro , commendaflero , e

inculcaflcro a» popoli fedeli non_.

folo l'utilità , ma la iomma neceflì-

tà di frequentemente andare in*

contro ai foccorfi offertici dai divi

ni Sacramenti . Parti per tutti colle

fuc premure il Sacrofanto Conci

lio di Trento ; fino ad efporrc al

pubblico il giudo ilefiderio de' Pa

dri , che per rimettere nel Tuo an

tico fiore la Chiefa , e farla ringro*

venir nella vecchiaja , fi rimettefle

in ufo la Comunione cotidiana , la '

quale.fui per dire.era la tacita Cano

nizzazione de' Criltiani della Pri

mitiva Chiefa . Ma mi fia lecito,

ch'io^netta in campo un mio pen

dere . Ardifco dire , che non fi tie

ne dentro i confini del configlio il

frequentare i Sacramenti , ma ri-

fpettivamente alle necefiUà parti

colari dell'anime , entra in ragione

di obbligo : Niun mi tacci prima-»

di udirne le prove . Infognano le

Scuole , che chi è in obbligo di

conseguire un fine ad uguaglianza

vien premuto dalPobbligo d'im

prendere il Mezzo , che precifa-

mente dà la conquida di quel fine;

mercè effendo il Fine un termine

delle vie che fono i mezzi, è un do

vere, non arbitrio , il batter quella

via, la quale (bla, e ficura colà con

duce . Intentiofinii ejl eUWome-

diorum . Or datemi un Anima, che

datad a diferezione di sfrenati ap

petiti non il tende un palio , che—»

non dia una caduta , e pure col ca

dere , e ricadere fa precipitofa car-

riera all'inferno : gli atti pecca mi-

nofi fono Padri degli Abiti , gli

Abiti con celere fecondità ripro.

ducono gli atti : cecità nella men

te, fchiavitù nel libero arbitrio , in-

catenamento nella volontà; ficche

podi»
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pofla dirne I*A portolo : (£o«.2.)

fecundam duritiam , & itapcenitens

cor tbefaurizat[ibi iram in die ira.

Anima infelice , un Colo argine re

tta da dar l'arredo all'innondazion

delle colpe.un folo braccio da rom

per la catena al cuore, e dargli li

bertà : la Frequenza de* Sacramen

ti . Venite ad me omnes qui labora-

tis : fé fa l'invito generale a tutti,

più che a tutti fa la chiamata ai più

aggravati, quali fono le Anime mal

abituate. Anima di tal fatta,dimmi,

fei o no premuta dall'obbligo delia

carità di amare te medcfima? Oe

chi noi fa ? La Carità è un amore,

che non corre con impeto , proce

de con ordine : ordinavit in «*«__.

cbarit.itetn . ( Gwt.c.2.4. ) Il pri

mato d'efler amato è dell'ifteflb

che ama ; è nna fiamma , che dee*

edere di riverbero verfo dove nac

que ; in fomma il primo obbligo

d'amare è amar l'anima propria./.

Or mi fia fatta ragione . Se amare

è volere il bene , e amar l'.inima_.

propria è volere il bene eterno a

lei medefìma , qualora è vero , che

i Sacramenti frequentati fono il

mezjo precifo per ifeatenarti dal

male degli Abiti, e conquidaci il

bene della Grazialo io forfè efag-

gerato col dire , che fei già dentro

l'obbligo di frequentargli? non gii

afpettarc lo fpirar dell'anno , ma

ora ora che fei premuto da Ile colpe

ora far ricopio alla libertà della-.

Grazia ? Ah che non facciamo tan

to d'onore alle anime nodre , di

quanto (limiamo degnìflìmo il no-

dro corpo! A chi arde dentro una

febbre acuta può anche pattar per

fogno , non dirò afpettare i meli, le

fettimane , anche un giorno , a fare

feeita del Medico più perito , delle

medicine più valide ? in acutis udi

te Ippocrate,(/« apbor. ) eadem die

medicar! oportet\ Predo predo agli

Elifliri , agli antidoti , ai Bezzoarri.

Ma per ricevere fpeditamente_»'

l'Eucaridia chiamata da S.Ignazio

marcire: ( ep. 1 4. ad Epbef. ) Medi»

comentam purgant vitia , & omnia

mala expelle»t ; è bene , conviene

certamente dar dilazione al pende

re , un anno all'elocuzione . Ma le

malignità della lafcivia invecchiata

non fono da mettere in tanta folle-

citudine un cuore . Ma gl'introiti

ingiudidìmì di marce ufurpuzioni

non meritano la prodezza di farne

i conti , e foddisfareagli obblighi.

Ma le cancrene di rancori invete

rati non fono di tanto rilievo, che lì

corra a prenderne i ballami dai Sa

cramenti.

Non è un ironia il mio dire, è un

tacito linguaggio delle voftre ope

razioni . Ecco il perche di si fupi-

na noncuranza della falutare fre

quenza . Il peccato tanto non ha bi-

fogno di far le fue feufe , che anche

èfalitoin riputazione di una con

venienza, di un garbo, d'un'urba-

nità, per poco non dilli, d'un orna

mento , d'un decoro d'un Uomo

mondano , cosi parla di noi in per-

(òna de' fuoi coetanei S. Cipriano:

( defpeilic. t-l-foLlff. ) ntja<n-*

non vitiis excufatio , fed autìoritas

detur . Or pjnfate , fé abbiamo in

grado Ji medicina ciochcci evacua

di si dolce fangue , e ci guarite da

qu'.l male di colpa, ch'è già in abi-

M 2 to
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to d'onore . Non fo chi piu al vivo

vaglia a mettere in buon lume co-

ftoro d'un Aflalone. E' in tanta fa

ma la chioma di A (talune, che dava

tanto di grazia , e d'avvenenza a_.

quel Jeggiadiilumo Giovane . Van

tavano i Cuoi capelli non Colo uti_,

garbo prodigio!o di bellezza , ma_i

anche una ftrana fecondità di cre-

feenza . Andava gonfio queldif-

graziato pavone mirandofi , e rimi

randoti in quel naturale addobbo

di leggiadria . Ma la troppa felicità

gli era d'impaccio, e avvolgendofi,

e aggruppai don i troppo luflureg-

gianti capelli , era corretto a cor

reggergli col taglio lolenne d'una

volta l'anno : ( z.Reg.c- 14. ) fernet

cutem in anno tondtbatur , auitt-,

gravabat etttnCafaries . Difcende

il Sagro Tefto a quefìa minuzia_i

per farne un bel miftero ; par che

dica l'ingegnofo Drogone: ( de'Sa-

cr.PajJìon.') mifèro e purtroppo

mi fero Aflalone , perche fi mozza

va i capelli una volta l'anno : que

llo taglio annuale gli è d'un pi-Ai

mo augurio : per que' capelli per

derà la vita del corpo,perche trop

po gli amava ; farà anche la perdita

infelicid'ima della vifion di Dio,

perche una fola volta l'anno gli

troncava : propterea,udite, che fen-

fo , tuài beata vifwnem perdidit

yibfalom , quìa gravabat eumCa-

furi'JSity non nifi femel in anno ton-

debatur . La bella zazzera era !a_,

fua malvagità ; non curava di tron

carla Ipeflb, ma una volta l'anno;

perciò crebbe a tal difmifura , che .1

danno di lui divenne un cnpeftro

impiccandolo all'albero , ed efpo-

ncndolo miferabile berfaglio alle_»

tre lanciate . Le cadute repli cate di

quel Giovane appunto rafiembra-

110 la zazzera d'Affatone ; lòno

capelli a fuo parere, gli fono un or

namento, fono un tiro di cavalleria;

egli fé ne pregia , fé ne forma un_*

vanto, un trionfo ; penfate , fé vo

glia flerpargli dalla radice : fono di

buona crefcenza.l'una non dà tem

po all'altra. Ma perche nella Pafqua

cominciano a dargli gravezza, non

già perche ne concepifea intimo

pentimento , ma perche tale è l'u-

fanza : la maraviglia de' conofeenti

l'atterrifce , la Critica aguzza il

dente, fé a ciò manca ; alla fine fuo

mal grado s'induce a mozzarli, cioè

a confefiarfi . Fatto il tofamentoi

capelli amati ben torto ricrefeono,

le pratiche fi ripigliano , le cadute-

fi ripetono : pcfliroountoma di do

ver morire fofpcfo da'medefimi ca

pelli , cioè attaccato alle medefime

colpe . Anime care a Dio, equal

forte incanto è cotcfto delle Paf-

fioni predominanti .' Che vi fieno

così a roverfeio le fpecic, che le_»

malatie mortali dell'anima paffino

per leggerezze , gli antidoti più

proprii di quelle fieno folo perfuafi

dal coftumerE in tal baflezza di (li

ma appreflb di voi fon dicadute le

anime voftre ? E sì poco pregio ot-

tune da voi l'eterna fallite , che ne

trafeurìate i mezzi piu validi ? E

che abbiamo a persuadervi , parli

per me ,S. Eucherio , che voi

amiate un poco piu voi medefimi?

Sì,dic'egli . Talperverfitàdi giu-

dizii vedefi in quel Fedele , che_j

giunga a non amar/c fteflb , vegga

il
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Hfuo pericolo formidabile , e vi

dorma dentro, vegga la fua perdi-

2Ìone , e vi corra a fpron battuto:

{AdVakr^ nibil tamferum , ut

niobli perfuaderi non poflìt , ut vos

ipfos diligatis. Se amate l'anime vo

lile, amate la frequenza cosi a voi

necefsaria de'Sacramenti .

SECONDA PARTE.

IA Sperienza è la ragione del-

j le ragioni , perche prende il

nerbo non dalle parole , ma dai

fatti, e convince cofl'eloquenza ro-

buftiflìma dell'efimpio. Òr figura

tevi, ch'io non abbia ditto niiJla_f

dell'efficacia , che ha per cambiare,

o per migliorare i coftumi la fre

quenza de'Sagramcnti; non preda

te fede a voftrV orecchi , credetelo

agli occhi. Mirate quelle Anime,

che con frequenza divota fi acco

dano alla Penitenza , e all'Eucari-

ftia; e poi fate inquifizione dilla lor

vita. Che vi pare ì Si disfrenano

forfè in occhiate l'candalofe? Ma_j

voi ofier vate i lor occhi o abballa

ti a terra per la conpunzione,o-fol-

levati al Cielo per l'affetto divoto.

Si difeiogliono le lor lingue in pa

role fregolate ? Ma voi le feorgete

tenute a briglia corta, e io!o l'ciolte

alle lodi di Dio. Frequentano forfè

i Teatri, le Veglie, i Ridotti ? Anzi

le vtderete abitar nelle Chiefe.fte-

quentar le prediche , fparger per

tutto buon odore di Santità. Qual

e mai la Fonte , donde tanta af

fluenza di virtù? Vel dica il Sacro-

fanto Concilio deTrento,nel qua

le k> Spirito divino per tali effetti

s'impegnò di parola: (JSeff.\ J.cz.}

funai voluti hoc Sactamenium tats-

quam antidatata , quo liberi mur à

culpis quotidianità àpeccatis mor-

talibus prafervemur . L fi può forfè

di mcnoPSe fi alimentano di un Dio

fatto lor cibo ; poffbno forfè non_»

concepirne un temperamento cele-

fte? Sia vero fia fallò 1'aflerito da_i

Plinio , che per prova (atta da al

quante Matrone Romane , cibateli

di carne di Cervo fui mattino, ne_»

contratterò l'eluizione dalle febbri

a cagione che il Cervo non foggia-

ce mai alla febbre: (/.S.r.j 2.) quaf-

datn not Principet teemìnatfeimut,

or/' nibus diebus matutinìs cameni

Cervi degujiare fclitat , brigo avo

caruiffe febribus . Ma è vero verik

fimo, che Gesù chiamato nelle Sa

cre Canzoni miftico Cervo: (Caet.

8.1 4.) ajfmitare eaprea , binnulo-

que Cervorum. Preferi vono alcuni

Medici , tra quali Marfilio Fieno:

(l.defanit.tuendà) per un attivif-

limo medicamento de' Vecchi de

boli ed elàngui il ben dalla vena.*

d'un Giovane il Sangue fpiritofo,e

ve geto : tanquan: [iugulare medica»

tnentum adillut/ifù/em ; ferifse il

medefimo . Mi vergogno di fare il

paraggio, dove corre una difugua-.

glianza infinita. La bevanda di quel

Sangue divino è fecondo Cirillo:

{in cit.Maiacf?.) Sacranentum Vi

vificum* & caltjie,per quod dejirti

bia ejl tnors, & caro ijla terrena , &

corruptioni obnox'ta incorruptionem

i*duitur. Deh rivivetevi a farcela

prova; e datemi una mentitale non

farà felice la nufeita.

Ne dubitate ? Forfè anche voi

titu-
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titubate in quella perpleflìtà , che

tiene fofpefi certuni ? Frequente

remo la Penitenza , e l'Eucariftia,

come dite; ma chi ci fa la ficurtà di

non far difonore ai ricevuti Sacra

menti? Eh che fiamo conia peroli a

noi (ledi della propia fiacchezza:

caduti che faremo, con qual fronte

ci prefenteremo di nuovo alla_,

prefènza d'un Dio maltrattato ?

Va bene ; ed io fidato nella bon

tà della caufa voglio efler libera

le nel concedervi , che doppo i

Sagramenti ricevuti incorrerete*

in qualche inciampo anche gra

ve, che perciò ? Dunque allon

taniamoci dall' antidoto , perchè

di nuovo abbiamo bevuto il ve

leno ? Dunque fuggiamo da que

llo Tribunale di mifèricordia, per

che di nuovo Marno rei? Anzi tutto

a roverfeio , e qui io fpingo a'fian-

chi uno fprone acutiflìmo per ifpin-

fervi alla Frequenza inculcata . In-

fegnano i Teologi , che in quelli

due ammirabili Sacramenti fi chiu

dono due Teforerie di grazie , l*u-

na negli Atti fovranaturalidichi

gli frequenta , che fi dicono ex ope

re operantis; E l'altra , che 6 confe-

rifee dalla gratuita magnificenza di

Gesù, e fi chiama « ex epere operato.

Or udite: e le une , e le altre opere

fanno una Sagra lega almeno per

quello fantilììmo effetto : che , (è li

pecca di nuovo, il peccare fia fola-

mi rrte/w wodum acfus , non già

per modum habitus. Ognun fa , che

il Popolatore più fjcoclo dell'Infer

no è il Mal Abito. L'Abito è quel

lo, che con moftruofa forza degli

atti, che fono ùberi, lavora una ca-

tena fortiflìma , che impone ne-

celTità morale di peccare , anzi for

ma nelle Anime una feconda Na

tura pofticcia. Col confeflTarfi , e_i

riconfeflarfi, col comunicarli , e ri

comunicarti, fi mette l'odacolo alla

produzzione del l'Abito, cioè fi da

l'arredo alla carriera precipitofa ,

che fi fa verfo l'Inferno . Si cade..;

Ecco nella Confezione gli atti di r

deteftazione della caduta ; ecco i

Proponimenti robufti di non rica

dere . Ecco gli atti divoti verfo

l'Eucariftia; Eccodali'Eucariftiaa

voi il rinforzo degli ajuti gratuiti.

Poca forza rimane agli atti pecca-

minofi di generar l'Abito . All'in

contro infelici di voi , fé digiunate

a lungo dalla Menfa Eucariltica , fé

a lungo vivete lontani dalla Peni

tenza! Il corfo farà precipizio , fe__»

udiamo dall' Apoftolo : Stìmulut

Mortit pece attua . 11 piccato è uno

fprone, che fpingendo affretta la_»

morte . Ah che voi replicherete i

peccati , e tutto inlieme moltipli

cherete gli fproni; Jubito.che farà il

voftro un rovinare a rompicollo

nella morte eterna.

Ricaderemo, voi dite . Dunque,

io ripiglio , rifate il ricorfo a chi

può rialzarvi . Date un occhiata al

Giratole , a quel fiore innamorato

del Sole, verfo cui di continuo ri

volgendoti par che apra tante brac

cia per correre agli ampleflì del tuo

Pianeta; ed intieme parche ti que

reli della Terra, che cosi in catena

lo tiene perle radici , e gli vieta.»

l'unirti col fuo amato . Sapete voi

la cagione di quello perpetuo ri

volgimento di tal fiore ì Vel dirà il

cele-
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celebre Su vimero. (Dijiertpùyf.f.

§.26.) Il Gira fole mira di continuo

fl Sole, e per amore,e anche per in-

terefle- Egli è tutto pieno d'umor

freddo,tutto n'è intoppato nelle fue

più intime fibre. Per naturalezza ri

corre al caior del Sole per difììpare

il freddo , tutto fi apre a v irta di

quella gran Fonte di calidi influiti;

e par che da mendico chiegga a_.

quel, dirò così , Medico luminofo

un poco di correttivo . Gii umori

freddimmi delle nodre inchinazio-

ni terrene tutti ci penetrano . Ecco

il Sole , ecco il Sole in quello Zo

diaco di fuoco. Spetto c'infettano;

fpeffo facciamo a lui ricorfo . Pt-c-

catte? ceco il Sol di mifer'icordiofa

giustizia. Peccafte di nuovo? Ecco

il Sole di giuda mifcricordia . Che

fi tarda dunque, Anime fedeli,a gi

re a prendere i cari influflì dal vero

Sole? Forfè, fé Pintereffe vi fpingc,

la difficoltà vi ritira? Difficoltà? Ma

quetto Sole amorofo altro non ri*

fcuote, che un guardo, quetta Me*

dicina univerfale altro non vuole,

che un aprir di bocca , quefto Gi

gante di fecolt altro non attende—.

per rialzarvi , che lo ttender voi a

lui il braccio. Ah Dio,e qual lentie-

re più dolce potea il mio Gesù ap

prettarvi per giugnere all'eterna

falvezza?ll meno di sforzo tocca a

voi; il più, e quafi diili,il tutto e fuo

penliere. Chi dunque vi perluadet

per non tollerare un pò di /tento, il

negare di avvalervi delle forze di

vine , voglio conchiudere coll'ar-

gomento fortifiìmo . con cui con

vintemi cortigiani il ritrofo Naa-

man Siro . Adiratofi col Profeta

Eiifeo, che per guarir dalla lebbra

gli avea ordinata (ètte volte la la*

vanda nel fiume Giordano, già vol

geva le fpalle alla Paleftina , e fi ri

portava ii fuo morbo alla Siria.Deh

Signore^lidifferotf^ifog.))? rem

grandetti dixifsct tìbi Propheta ,fa-

cere debuerar9 quanto magli , quia

huoc dixittibi, lavare , & munda-

bertiì Anime Crittiane , fé per fai*

varvi Dio v'imponente l'abitare ne*

gli eremi, fare a gara cogli Anaco

reti nelle penitenze , facete dtbue-

ratii.Ma l'invitarvi con efpreflìon.

d'amore: fpeffo voi mi oltraggiate,

fpefTo chiedetemi perdono : Siete

fragili, fpefTo fpendete a vottro prò

la mia fortezza, e poi che per tanta,

amorevolezza non incdtri la vottra

corrifpondenza , ab che non fo , fé

debba chiamarlo o una mottruofa

ingratitudine a Dio ,o una barbara

crudeltà contro voi medefimi . Po*

co, pochilfimo Dio da voi efigge;

dunque con poco potendovi falva*

re, mi difpiace di dirvelo , voi voi

fiete determinati a perdervi pei po

co. Non cosi lìa.

DI*
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Nella Domenica fettima dopo Pentecofte.

D I R E , E FARE.

JVonomnis qui dicit miei, Domine, Domine, intrabit ia Rc-

gnim Calurain. Matth.u

 

Una grati lode , che la

Virtù ha dal propio

merito , il far Tempre-»

un' apparenza nobile, e

gloriofa, qual'or ella lì

dà a vedere , anche fugli occhi de'

Viziofi. All'incontro è un fommo

biafimo del Vizio, il no potere mo-

(karfi altrui lenza fuo fcorno.e ver

gogna^ però Tempre ingegnarfi di

naTconderfi; perche il Vizio Tempre

più apparifee deforme , quanto più

apparisce: la Virtù Tempre Tembra

più bella, quanto più fi mette in vi

lla. S'è chiarito il Vizio a fpefe de i

propii difcredki, ch'è «Svergogna

to, e mifero, eie fe vuol fuffiftere, è

corretto a raccomandarfì alla ftia_.

nemica, cioè alla Virtù ; e perche il

mefehino non può rapire a lei il Tuo

volto, e farlo Tuo, le ruba almeno la

vette il ladro ch'egli è , e dentro a

fuo potere vi fi naTconde . O che_»

brutta vifta fa la Superbia in abito

di Superbia! Che fa la fcaltra ? Per

comparire fullaTcena muta verte, e

nome, e fa la parte di Decoro . Se_»

l'Ingkittizia fi fa vedere ne' Tribu

nali, ne'Fondachi, ecco a fulminar

la i Rigori de'Principi • le CenTure

de'Savj, le Imprecazioni de'popoli;

dunque eTcetutta coperta fotto H

mantello d'induftria, o di Zelo, e__,

vive, e riluce, e fìgnoreggia. Come

può tollerarti nella luce del pub*

blico l'Impudicizia , che Lupa del-

le.Città va feorrendo , e rubac

chiando di notte. No no: ella non è

più deffa;fi fa chiamare Convenien

za, Affabilità, e anche Neceflìtà , e

patteggia pur troppo di mezzo di;

La Dillbluzione va Totto cappa-.

d'Urbanità , la Simulazione d'Ac

cortezza, la Temerità d'Ardire , la

Vendetta di Onorcvolezza. Or fra

tanti traveftimenti del Vizio io

fcelgo Ila mane un Tolo, contro cui

il mio Redentore dà la funefta Csn-

tenza : non omnis qui inibì dicit,

Domine Domine , intrabit in /£e-

gnum Coelorum . Ed è l'Ippocrifia-*

delle belle parole Tenza frutti , di

gran propofiti fenza efecuzione.

Chiamano coftoro lor Signore il Si-,

gnore , ma Tensa ubbidire a i Tuov

fanti comandamenti . Dire, e Fare.

Se parliamo bene.e operiamo male,

non giovano le parole Tenza i fatti;

anzi le (ole parole ci convincono

per Mancatori , e ci condannano

per Rei convinti, e confetti-. Alle_f

prove .

Ma-
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Madre, o pur Matrigna fi dimo

erò coll'Uomo la Natura, col dar

gli una sì libera facilità^ una sì lu

brica volubilità nel Parlare ? In_.

mezzo palmo di lingua avergli da

ta una Spada, con cui trafigga , più

che altri, lui medefìmo ? Abita la

Lingua nell'umido , perche camina

nello fdrucciolo ; raro è che non-»

cada. La Bocca è una porta lenza

chiave, infoi volerlo fi apre . Che

diffi?Si fallifce parlandogliene non

volendo; la lingua guadagna la bri

glia alla Ragione, e corre , e sfugge

dove non deve . Dica pur altri ciò

che vuole a difefk della Natura; per

me io direi,ch'ella nelPiftefTa facili

tà di parlare ci volle far avvertiti

d'una gran Maflìma; cioè dire , che

delle parole facciali poco capitale;

tutta la II ima fia dei Fatti; a i Fatti fi

prefli fede, alle Parole poco fi ba

di: tot.i ilio mente, lo difsc Seneca:

(e/>.4y.) pergendum ejUne Res not,

non Verba decipiant . L'argomento

più chiaro delle cofe vili , e da non

farne caio è la troppa facilità , e la_.

troppa moltitudine ; all'incontro

delle cofe preziofe è la Rarità , e la

Difficoltà d'ottenerle.Chi ha fior di

ferino in capo può forfè avere ill_»

pregio le gran parole , che fono la

moneta più corrente del Mondo,

ma la più falfa: moneta, che fi batte

al batter di due labbra , del metallo

adulterato delle bugie, e coIconio

delle feconde intenzioni ? L'ha ben

in telo una volta il più el meglio de

gli Uomini, chea propie fpefè im

pararono quelle maffimesì utili al

l'umano convitto : Chi ha lunga la

lingua ha corta la mano,e chi trop-

pò facilmente dà per pegni le gran

parole già promette di non attende-

re. E'fortilTimo nella lingua il SefTo

donnefeo ; e fi travefte da Donna_»

quelPVomo , che ha quali tutto il

fuo potere nel parlare , parlo col

Boccadoro: (Jiom.i 1 . adpopul. An*

tioc") mhiUgnaviut , nibil multe'

brìm quam in lingua potejlatem ba-

bere . Credete certamente , fé vi

piace, a chi fifpremeil cuore iru.

quelle ftudiate efpreffioni : che voi

volete far troppo infelice il fuo af

fètto con lal'ciarlo oziofo : ch'é inu.

voflra mano il felicitarlo con ut)

comando, e negate d'ufargli pietà,

e che fo io ? Deh non vi fidate di

quel mare ftrepitofò di parole:

v'ingannate , le fperate pefearvi;

cflbapre la bocca per aflbrbirvi.Or

s'è così, fatemi ragione . Che pre

tendono certe Anime col replicar

tante promeflè , tanti propaliti a_«

Dio col dire: ah che pur troppo ho

errato con lafciare il mio Dio : non

Pavelfi provato a mie fpefe , chele

dette , che lancio contro il Cielo

tutte mi ritornano in capo : l'offe fa

di Dio è tutta offefa di chi Poffede:

No 00 , ne pur il nome voglio udi

re di quella colpa eh* è tutu pena*

SI ì ma frattanto la colpa non che

peramica,fi vuole per padrona : ma

le offefè di Dio non le appagano, fc

non palfano in orinazione ; ma le

catene tanto non fi fpezzano, che G

moltiplicano . Che fi figurano mai

cofloroPChel'Vomodiadel men

titore a chi troppo promette, e Dio

fi laici prendere dalle Iole paro

le ? Che un Vefpafiano dia paga

di fumo a chi vendeva il fumo: tu

li me
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moplettrior, qu'tfutntm vendidif, e

Dio guiderdoni le fumate de i vani

propofui col Reame' della gloria?

Ah che Dio è altro, che un llaacco,

che dia la primogenitura a chi verte

da primogenito. Vidirò io a quali

parole dia fede ; Solo Colo a quelle,

che portano l'impronta delia l'uà di

vina Parola , volli dire , del Verbo

eterno. L'infinita eloquenza dell'e

terno Padre campeggia in una fola

parola: in una cifera nalconde tutta

la Segreteria della Divinità: in un_»

fol Verbo fpiega quanto può dire,

e quanto può dirli; perche è Parola

ed è Sortala Oetto.e SuHifteza,Spe-

cie,c Obietto.Locuzioneed I porta

li. Per onnipotente che (ia,non può

proferirne una Seconda parola , un

fecondo Verbo , perche quella una

non patta : è pronunciata , e non

parte, è prodotta, e non fi divide, è

partorita, e non lì ertrinfeca ; né fi

comincia, nò fi finifee , e pur è infi

nitamente perfetta . Con querta si

gran Parola fa tutto, ma col Colo di

re: non parla prima , e poi opera ,

perche opera quando parla; e (Tendo

uno (leflb il potere col volere,l'cfc-

cuzione col comando, il dire col fa

re, gettare opera ritea dico ? Ecco

la teologia profonda del Maertro

de'Maertri Agoftino : (jnpf. 44.)

quia in ipfo Verbo omnia opera Dei.

Qoal bifogno mai ebbe Iddio nella

fabrica dell' Univerfodi (pender le

parole, ripiglia Bafil. di Seleucia?

(or. 1 .) non era onnipotente il vole

re .onnipotente il filcnzio?#o« ergo

potuti Deus quodeunque collibitum

erat,fì/entiofacere? No: volle par

lando creare ii Mondo : qui fi_

mortra di fé l'onnipotenza , dire, e

fare.Come le fin da allora (pedifie il

decreto tacito : chi bramj regnar

meco,parli alla divina;parli, e le pa

role fieno fatti ; perche le opere,

non le fole parole portano al Cielo.

Il falire che fece Elia al Cielo

non fu una fingolarità sì propria di

quell'e lìmio Profeta , che non porta

in buon fenlò imitarli da chiunque

vuole follevarfi al Cielo . Quella.»

granò" Anima tutta di fuoco , come

fé viverte in terra fuori della Tua sfe

ra, fulle ftefie fue fiamme colà fu

portato . Ma qual figura è quella,

che prefero le fiamme ? Un Coc

chio , ( 4*/fcg. e. a. 1 1 ,-.) ecce Cur-

rus igneus, & equi ignei dhiferunt

utrunque . Che quell'elemento , di

cui par ch'egli viveffe, gli ferva nel

partire , e gli ferva di famiglio quel

fuoco , fu cui efercitava sì pieno

dominio, io ben l'intendo . Ma po-

tea ancora prender la forma di Tro

no, ove aflifo facefle mortra della

fua padronanza , o pure di Nuvola

ardente per dinotare ti dominio di-

fpotico , che avea avuto fulle Nu

vole . Perche in figura di Cocchio?

Eccolo : mi toglie la maraviglia

il Grifortomo . (t.i.de a^enjio».

Elia. ) Vada Elia al Cielo lui Coc

chio da Condottiero , fé vide in_»

terra da Condottiero del popolo:

egli tenne a treno un Popolo Illa-

bile , ora fieni , e guidi Cavalli di

fuoco: oportebat »amque% ut errati-

tispopuli re&or , ijraelis auriga,

qui adjugunj timoris Dei vagot, &

lafcivos animos revocanti, curra,

atque equis tranfvolaret evecìus:

nonpocea dir meglio . Cosi è: gl'i-

ftru-
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finimenti dell'opere fieno i lavori

del trionfo. Oh che bella voglia ar

der veggo in tutti i cuori fedeli di

volarfene al Cielo. S) bene. Ma do

ve fono i cocchi a levarvi sì altoPLe

belle promeflc non fi lavorano in

cocchi, ma promefle, e fatti . Veg

go sì bene ne' tuoi cortami, e atti,o

DiMbluto,un gran cocchio di fuoco.

Sì . Ma non fo di che sfera egli fia.

E' un fuoco , clia del bitume ; fu

ma , e non rifplende , va all'ingiu,

non file in alto , temo che non ab

bia la fua sfera nell'inferno.Lo con

duci lènza briglia , e a corto flrab-

Jjoccatoper li prati di Cipro- Su di

quello penfi tu di follevarti al Cie

lo ? Di che lavora il fuo cocchio

quella donna? Di ornamenti a do

vizia, di gale alla moda, di vcfti che

fcuoprano, mentre cuoprono, di la

vori (ludiati , di riccami ingegnofi.

Sì appunto reggerà ai volo con_>

tanti carichi , la dove per giugnere

fi (caricò della pelle un Bartolo

meo, delle membra un Giobbe.del-

Ja tefla un Paolo . E' tutto d'oro il

tuo cocchio%oTribunalifta;mad'fi

certo oro lavorato a mofaico , un_»

pò da quello, un pò da quello. Vo

la in alto il tuo, cocchio , o Nobile:

ma perche'Jàvorato di tanti fumi,

dubito che non ifvanifca amezx'

aria. Edio anzi appettava mi rao-

Ara (le unaChiefa.oveaiTìfterdivo-

tamente a i Sacri ficj,un altare , ove

fpeflb cibarvi della Santiffima Eu-

cariftia , un letto di pene , ove an-

guftìati da' morbi involontarj face-

ftc meriti di volontaria penitenza.

Il formafte di oro difpenfàto a pò»

veri, di fuoco di collante divozio-

ne , di diamante di fedele perleve-

ranza.Che vi afcendeflc da cocchie

re , polla a freno Tira offerì, la libi

dine allettati , l'alterigia favoriti.

Non con la bocca no , ma con le_.

mani intellettive, e ingegnofe , che

operino,e intendano, chiamate con

sì bel titolo dal Reale Salmffla-.:

( Pfalwo 77. 72. ) in intellettihttt

mattutini fuarrt/M deduxit ecs , s'a

pre il Cielo.

E che pentiamo, che giovi Pipo*

crifia di vote promefTe ? Su, vorrei

permettervi , che quelle vi bnflino

adeflTcrfalvi , ne fi a meflìerc coli*

bocca che parla unire la mano vaio*

rofa che operi : ma purché mi dia

te due condizioni avverate : l'una*

che non abbiate veruno nimico,

che vi contraili il pofTcfib della-.

Grazia divina , e per confluenza

Tacquiflo della Gloria cele Ite , e_»

contro cui non vi corra impegno di

combattere . L'altra , che quando

non ma ncaflero Nimicala (ola Gra

zia combatta per voi , e dando voi

in pace ella per voi faccia tutto. Al

lora sf potrefte giufl ificarvi col non

fare,e contentarvi del di re.Ma che?

Vogliamo noi parlar da fenno , ò

pure dafeherzo? Noi fenza nimici?

La Grafia far tutto? Così dunque

ne pur crediamo al dolore della no*

lira efperienza ? Non videt, grida

Agoftino, ('*/>/jo.) quìdintUt

confligat in te , de te, adverfus re_,?

Ad occhi aperti non vedi,e con ma

no non tocchi quali Fiere , quanto

ribelli . quanto sfrenate chiudi nel

tuo cuore ? Il cuore non tei dice,

che con Nimici turbiti , con tradi

tori tu converfi , cioè colle maina-

N a te.
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te. Paflioni,infelicemente ereditate

colla difeendenza dal primo Appaf-

fionatodcl Mondo, da AdamoPNi-

miei dimettici , cui noi noi prove

diamo di viveri , noi porgiamo le

armi, e noi Iteflì pariamo il feno per

incontrarne la punta.Traditrici,che

dimorano in cafa , vivono a noftre

fpefè, fi fanno forti del noltro . Le

Paffioni fon quelle , che offufeano

gli occhi alla Ragione , equafi mi

nacciano la fchiavitu al Libero Ar

bitrio. Quai moftri indomiti, e Fie

re implacabili, che ne pur nelle Ac

que celefti del Sacro Battefimo fu

rono eftinte , ne piangea Agoftino:

Qt. i .de N»pt.& Concup.c.%%.~)Con-

enpìfeentia carnis in Bapttfmo di'

tnittitnr , non ut non fit , fed ut /n_»

peccatum non ìmputetur . Fiere , e

Moftri fono le due capitali Paflioni,

Concupi'fcibile, e Irafcibile, le qua

li tra fé in apparenza nimichc fanno

ben confederarfi a' noftri danni.

Credete forfe.che fieno Afpidi,che

s'incantino , e fi prendano colle fo

le parole ? Come ? Senza sforzo di

mano, fenza impegno di opere do

mar la paflìone sfrenata dell'Amo

re, di quell'Amore , che potè tene

re alla catena de' forfennati i Saio-

moni? E' cieco l'Amore , e pur ns-

fee e vive negli occhi, per cui quafi

due bocche fameliche divora per

ardere. Chi vi fa credere, che fenza

un aitemiflima circofpezzione pof-

fa tenerfi a briglia corta quel Sen-

fo, che ha per legge la libertà, e_,

guardarfi quella porta volubile,

che non fa ftar folto chiave ? L'A

more è un Afpide , che ftrifeia tra i

fiori , e iniòientifee tra le dilieatez-

*e* Senza ftento dunque farà egli

foggiogato da chi non là dar un-»

No a' fuoi appetiti,e corre a fccon->

da delle fuc inchioizioni ? L'Odio

per contrario è una Fiera , che non

riconofee la condotta della Ragio

ne, e ha il furore per guida . Lo fre

nerete certamente fenza sforzo, e

lo (radicherete dal cuore fenza vio

lenza . Moltratemi una volta chi

abbia domato il piacere fenza pati

re , l'invidia fenza dolori , la gola,»

fenza digiuni, la collera fenza con

traili , e palfiouc alcuna fenza non

folo impegnar la mano operofa_>,

ma fenz'armarla di fpada di buon

taglioni dire di Tertulliano : tem- '

poro Cbrifliamrum femper , &

nunc vel maxime, non auro,fedfer

ro tranfiguntur . Opere più che pa

role: fatti piq che promefie. Accor-

resìbeneia Grazia divina ad afsi-

flervi : adempie le fuc parti, ma af

finchè la voftra volontà adempia le

fue nel combattere . La Grazia.*

muove la Volontà, ma affinchè ella

fi muova ; concorre, affinchè ella

corra ; la rinforza affinchè li sforzi:

aguntur , ut agant , nobilmente.»

Agoftino , non ut ipfi nibil agant.

Oh quanto è d'altro tenore l'ope

rare della Potenza Libera, e l'Ope

rare delle Potenze Ncceflarie.Que-

ftc producono i lor atti fenza elez-

zione, e fenza renitenza : la Volon

tà è in obbligo di rompere gli otta-

coli,di efpugnare i contrarli per ve

nire all'efecuzione compita. 11 Cuo

re ne' moti fifici vien portato con

fommo vigore dalia fua (leda natu

ralezza ; il che dà qualche apparen

za a quell'opinione (luna del famo-

lo
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foBorelli, ( t.z.de motti Animai.

fi j. de corde prop. 76. ) che il cuore

nel Tuo moto della Sillole , e Dia

stole ricevendo il fangue per con

cuocerlo , e fpingendoro nelle vene

per farlo correre per tutto il corpo,

fia fornito di tal forza , che con una

fola fpinta di quell'impeto darebbe*

il moto a molte migliaja di libre di

fangue , fé tante ne averte l'Uomo:

tal nerbo invitto la Natura ha rac-

chiufo in quell'organo nobiliflimo,

e fortirtimo della vita. Mail mede fì

llio cuore ne' movimenti liberi , e

volontari forza è , ch'erto fpinga te

fieno al bene, e camini a parti di viti

torie, domando affetti , ecafpeftan-'

do partìoni-Fu quefto il folenne te

stamento che lafcic» il Redentore a'

ftioi Seguaci : ( Z,wr.r.2j. ) Ego dif-

fo»o vobir , ficut difpojuit Pater

meui vobìs regnum : dove ingegno-

(amente Ruperto Abbate r bociut

legale ejt apud Cctle/let» Rigetti , ut

ficut ipfì difpofuit Pater RegnunL-,t

ita nobis difponatpramium:perma-

nentibut cut» ilio io tentationibur

ejus. Fu convenzione legale , co

me Hipulata tra'l Padre , e lui , cosi

tra lui,c noi, ch'egli operarti?, e pa-

tifle per fer (ùo il fuo regno,artai più

noi dovi (limo far noftro il premio

non noftro : come altresì le Leggi

decidono : ( §. Princeptjf. de verb.

figtt'f- ) Princepi bona concedendo

vidi tur etiam obbHgatioues conce

dere . Che prò dunque delle pa

iole?

Ma il male è per metà, che reto»

le parole non giovino ; il peggio è,

che per (òprappin fono FifcaK^che

ci convincono , e Giudici > che ci

condannano. Udite. Mosc calato

dal Sina appena feorfe l'idolatria.»

del Popolo , appena vide'il Vitella

adorato , di (libito le Tavole delia

Legge , che in mano portava, gkra

in fronte ad un fallo , e infìeme li

avventa al Vitello d'oro , le rompe,

l<> lìmola in polvere minuta , e_»

quella polvere d'oro dà a bere in

acqua agl'iftefli Adoratori dell'Ido

lo : ( Exod.c.3 z. 20. ) contrivìt ufi-

que adpuherem , quemfporfit /«_•

aquartt , & dedit eo forum Filiit

Ifrael. Ciré faccia in pezai le Tavo

lerò ben l'intendo: rompe il Popò.

lo la Legge , ne pur la vegga incifa

nel marmo dal Dito di Dio. Ma per*

che mai dar bere l'idolo agl'Idola

tri ? Lo gittipiu tofto in un fiume»

in una voragine. Si fepcIKfca il cor

po del delitto per ■ ne pur farlo ve

dere dai Delinquenti .. Tutto aro-

verfeio i acutamente il fopralloda-

toRupcrto Abbate.Si (tritoli l'Ido

lo, e fi beva; bevuto farà acenfato-

re, e teftimonio, e indizio , e giudi

ce a ehi lo beve ? mercé a quanti dì

quegli Ebrei idolatri lo bevvero,

dalle vifeere l'oro del Viti Ho bevu

to ri l'aitò alla bocca, e mirabil cofa

a vedere, nacquero, e apparvero le

labbra tutte d'oro ; il che diede il

contrart'egno alle fpude de* Leviti,

Q /.4. in cxod. c.27. y che trafiggef-

fcro le vifeere r e dartero morte a_«

chi portava le labbra indorar ivitu-

lum in pulverem redatismi» potai»

illis in judkio dediffe , & ùocfacìo9

qui «uboret futrunt aurei: promi'

cantibta labi'n publicati . Non ve

dete in quelli malnati Giudei quei

belli raoiki , che teftè vi diceva,
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Uomini con le bocche d'oro; tutto

il lor pregio è nelle parole. Oh pia

cete al Cielo , pochi lotterò nei

modo colle labbra d'oro, e col feno

di ferro, belle promette , e cuore*

maligno. Ma labbra di oro , che na-

feondono gl'idoli divorati,(bno ca-

lamitedel ferro, che trafigga i di

voratori: non già carattere di cuore

fedele , fono indizj di animo idola

tra ; non accreditano innocenza,

chiamano vendetta . Griffoni delle

belle promette/apefte ben indorar

vi le labbra col tante volte impe

gnarvi di parola di abominar le col

pe, ed etter fedeli a Dio: ma voi co

prite , non di(cacciate l'Idolo , che

bcvette , e che covate nel feno; mi-

feri , quell'oro quell'oro delle pro

mette darà il fegno alia fpada della

divina Giuftizia . Voi ben fapete i

voftri doveri, gli confettarle, gli ra

tificale , voi , che ne vivete si lon

tani , quanto fé gli negafte ? Qua!

tributo di onore pagar fi dee al

grand'lddio ? fommo , anzi unico,

mi dite . E' reftituzione in infinito

dovuta, ridonarli cofl'ubbidienza a

quel Dio, che ci diede il domìnio

della libertà . Non abbottarli l'Uo

mo a quel!'A I tittimo , a cui piedi fi

pregiano di fare fcabello de' lor ca

pi i Serafini ? Oh come ben parli,

bocca d'oro;ma menta io, le coteli'

oro noi trasfonde alle tue labra_.

quell'oro che bcvcfli dalle mani di

quel pupillo , quel podere , che ra

pidi a quella vedeva , quel debito

«he rileghi a quel creditore . E co

me no ? fé. la refèituzione dell'ulur-

pato non ti vicn perfuafadal co

mando di. Dio . Confetti l'infinita

preminenza dei Creatore a quaT-

che iì a creatura , e con le opere lo

metti di fotto a un mifero guada

gno? hai labbra di oro, e l'idolo nel

cuore. Si può forfè o Giovane, go

der di Dio nella beatitudine, e por

tar la chioma di una Berenice nel

cuorc?So bene,che mi ri (podi di no.

Che il cuore non può (èrvire a due

amori . O parole d'oro: ma ohimè

che quell'oro nelle labbra germo

glia da quell'idolo , che con tutte

le braccia degli affetti ancor tieni

ftretto nel cuore. Péccatori,credete

forfè, che farano eterni i voftri pia

ceri? Che una morte ìmprovifa non

gl'interrompcTà?No:mi rifpondete,

non lappiamo no , fé la morte abbia

prefa la mira fu i noflri capi,o fioriti

o canuti.Sl?Ma che vuoi dire,che co

fentimento si bello cotanto Mudia

te di allungarvi alla Uefa la licenza

dei vivere ? Non fuona mai l'ora-»

della penitenza , non vi e penfiere

di emendazione , tutto lo sforzo è

rivolto ai trattenimenti , alle diflb-

iuzioni . Ma guardatevi bene dalla

(bada della giuftizia divina , già

balenante contro il feno di chi na-

feonde l'idolo, e porta l'oro nelle

labbra, che non faccia il colpo. Go

ta ofcere le verità della Fede, con

fettarle colla bocca , e non curarle

colle opere , fapete qual titolo me

ritò da Tertulliano? ( In Apolog. )

L'ecceffo del fallire, la fommità del

prevaricare ; "Hocfar/ima dtliffi,

volle reQOgnofcere, qaod ignorarti,

non potuerunt . Goletta, ripiglia il

Nazianzeno, è una fiera contume

lia, che fi fa alla Fede , profittarla

nella fuperficie , e negarla col cuo

re,
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ie, e e olle opere: (jnfent.y. Contu

melia e/l fiaem in corporh fuperfi-

cie, & non in corde babere . Solfa

temi ;cotefto finalmente auro non

è che l'eflere Criftiani di folo no

me , perche non di fatti ; e non fon

io , ma Agofìino, che così partale

(jr. i o.in ioan.y^aomodo Cbrijiia-

nus dicetur , in quo a'cìut Cbrijtid'

ni nonfunt 2 Pefate sì gravi parole

con attento pendere.

SECONDA PARTE.

CHe prò di tante ragioni , ft_.

parlando con eflb voi sì no

bili di tratto, sigenerofi di genio

ballava un fol cenno . Badava ram

mentarvi folamente quel pregio

così tutto voftro , quei vanto da_>

voi cotanto meritato , e dirvi, che

liete pur voi Uomini di parola . Mi

fono ben noti que' voli ri fenfi : Chi

obbliga la parola obbliga la vita:

gli Schiavi portano la catena al pie

de , i Nobili alla mano , fé la obbli

garono alla parola ; e godo , che la

difeorriate in conformità a quel

nobiliflìmo fornimento di Seneca.

Giurifti, dic'egli,voi fate una gran-

d'ingiuria al Genere ornano coll'a-

ver volute tante precauzioni per

far offervar le promeffe.Che fi mol

tiplichino teftimonj , che fi auten

tichi in carta l'obbligazione , che fi

ratifichi coi fuggelli? non balla.*

promettere per offervare ? none

forfè vincolo a ligare chi da parola

il folo dar parola ? Adbibentar ex

Mtraqne parte tejiet : Me mn eji in

terrogatane contentus , nifi rem-,

tnunttfua tentai (l^Je ùenef.JiO

tarperà bumano generi fraudi: , ac

neqaitia publica confezione?» \ an

nuiit nojtrit plus quàm animii ere

ditar. Ma tante cautele , e tanti li-

gami non fono per li nobili di ge

nio -, ma per li rullici di maniere.»

Ad un animo gentrofo bada avef

detto, balla un s) , balìa un cenno.

Non è così ? Or toglietemi di den

tro una gran maraviglia , Afcoltan-

ti. E perche mai è punto d'onore si

gelolò nell'Uomo il inoltrarli pun

tuale con l'altro uomo, mantener

gli la parola a corto della fletta vi

ta, e con Db damo così impuntua

li, così infedeli , cosi , dirollo pure,

mancatori di parola ? Promettiamo

all'Uomo , e la parola avrà tempe

ra di diamante : promettiamo a_*

Dio, e farà affatto di vetro ì Pro

mettiamo all'uomo cofe difficili,

che coftano la fpefa di denti , e ni

dori : promettiamo a Dio l'offerì

vanza di precetti dolci » dolciffimi,

e le parole andranno al vento , le_*

promette a burla , le obbligazioni ■

fcherno? ,

E v'è di più . Mancar con gli

Uomini una volta di parola , è tac

cia d'impuntualkà : ma profeguire

a promettere più e pio volte , *_•

(mentire coTfattì le promette ,edì

nuovo obbligarli per di' nuovo

mancar alle obbligazioni, or que*

fto si che è comperarli indelebile

infamia d'infedele , non dirò di tra

ditore. Davidperfèguitatoa merttf

da Saulle con quell'atto eroico di

condonargli la vita avutolo a man

falva nella fpelonca , diede unt-§

batteria tale a quel cuore infaffito

per l'impegno , che lo cornmoffe

ala-
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alagrime, l'ammolli in affetti fino

a farli chiamar figlio diletto dal

Ciò mortaliflìmo perfecutore. Et

levavit Saulvocemfuam, &fievit,

dixitque ad David , jujiier tu et

quàm ego &c. ( i . Reg. e. 24. 1 7. )

Saulle chiede mercè a David , lo

prega,Jo fqongiura , l'induce a giu

rate di perdonargli . Ma che? Da

vid già riconciliato fugge da Saul

le piuche prima, e quali nonfoffe

ficuro nel Regno, fi dà a vagare pel

gran deferto Faran . E come? Un_,

Rè invita allaCorte.irapegna la pa

rola, io vuole in cad quafifratello

di Gionata,re fuo erede , e fi fugge?

Fuggifuggi* David, e più da lun

gi lugga.dalle promeffe di Saulle,

che dalie fue minacce ,. Saulle che

tante volte ha impegnata la parola

regia , e l'ha rotta ; fia meno credu

to , quanto più ha promeffo x !&_•

promeffe di un infedele fono ca

parre di tradimenti .. State meco

Vditori . Che il Peccatore -manchi

una volta di parola a Dio , pur pu

re : è grave l'infedeltà , ma pure_*

feufabile, perche d!uqa volta ; fi

può creder aJIefue nuove promef

fe , può che fieno rifarcite le paffate

infedeltà? Ma qual .luogo rellaa_i

credere a chi tante volte manca di

paiola, quantel'ba impegnata, pro

mette, e fpramette, afferma, emen-

tifce, chiede perdono a Dio » e più

iVltraggia,. Ed infieme qual grado

d'infedeltà , e qual marchio di vitu

pero mancherà a un infedele 5} co

llante nella fua infedeltà ? Difputa

l'Angelico, (3 .par.qu. %%.art. 1 ./n_.

torf,~) qual delle due colpe abbia_j

il primato di gravézza , quella.*

che commette la prima volta uru.

anima innocente , o pur quella che

commette un anima penitente , che

di nuovo cade in quella colpa , che

già gli è fiata condonata? Rifponde,

che la feconda. La ragione ; perche

il peccatore giuftificato , fé di nuo

vo pecca, è reo di maggior ingrati-

tudine,perche fa difprezzo più gra

ve a Dio , multò magis cotitemaitur

Dei bottitas,ft pojì remiftionemprio

ri* peccati ,fecuadòpeccatum itere-

tur , quanto majut e/i beneficiu»!-*

peccatumremttttre , quàm peccato-

torem fuftinere. Or fé è cosi a quan

ta altezza falirà il difprezzo cheli

fa di Dio da chi più e più volte di

nuovo ritorna a quel peccato, chef

gli fu condonato? Doodccavola

ragione del tutto con una troppo

tragica confeguenza . Sapete il

perche all'Uomo fi ofTerva la pa

rola , a Dio no, con l'Uomo atten

der le promeffe è punto d'onore, a

Dio fi lia perno nulla; perche fi fa

altaftima dell'Uomo , e di Dio po

ca o ctiuna , all'uomo fi paga il tri

buto d'onore, a Dio fi niega . Tro

vatemi, Uditori , nel mondo perfo-

naggio alcuno, a cui più fpeffo , e_#

con più facilità fi obblighino le prò»

mene , s'impegni la parola, e a cui

più (beffo , e con minor ri ferva fi

rompano , come a Dio . Caro , e

amato mio Dio , quanto poco liete

conofeiuto, e quanto pòco (limato,

e a qual legno liete oltraggiato l *

Fedeli quando promettono a voi,

parlano da fcherzo , con gli Uo

mini parlano di cuore : l'Uomo

che accetta la parola ci mette in-,

obbligazione, e voi Monarca de1

Mo-
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Monarchi non fiete degno di met- cent diritti ; apud quos nullùt efl

tere in fuggezione i oioftri affet- minor, nullus ddpeBìor , quanta

ti. Sich'è vero, mi aflìcura Sai- ipfejudeaì O non fi prometta..,

viano (/. 3. adEcclef. ) : Quo' o fi attenda.

modo credere vosfuturum ^udu

 

Df.
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DISCORSO IX.

Nella Domenica ottava dopo Pentecofte .

LA PREVENZIONE DEL

GIUDIZIO.

A'tt autcm Villkut intrafé : quid faciam , quia Dominai meni

aufert à me villicationem ? Lue. 1 6.

 

Urà Tempre mai felice

la riufeita delle Tue in-

traprefe chi l'apra ben

giocar della Preven

zione. E' quello un_.

dettame di vera prudenza e milita*

re,e politica il Prevenire i Nemici,e

guadagnar loro la mano : il Preve

nire gli oftacoli, erompergli prima

d'incontrargli . Quante volte un_j

eferci co inferiore di forze s'è fatto

fuperioredi felicità o preoccupan

do un pollo vantaggiofo ,o attac

cando il Nemico fpenfierato . Chi

previene viene da fuperioreal pre

venuto , ed ha mezzo vinto , le lui

truova perduto per metà , perche

altrove occupato . Il primato n jgli

affari per lo più fi di a chi open il

primo ; e fa tutto chi fa preltj . Di

rei , che la felicità de' negozi! è *_•

giù fa di quel premio , o palio , che

vienefpjltoa chi corre; chi primo

arriva lblo vince . All'incontro in

felice chi non fi rifolve a preveni

re , e piu milero chi irrefoluto fi la-

feia prevenire . Si avvidero tardi i

Romani del pericolo , allor che vi

eran dentro , nelle grettezze de'

monti pretto a Gaudi ; pagarono

l'innavvedutezza col vituperio del

le Forche Caudine . Se Cambifc_»

Rè della Perfia preveniva colle_*

dovute provifte di viveri Ja fieri-

lezza de' campi Libici , al certo

non fi fabbricava di fua mano la_#

dolutoli necelfità di cavare a forte

quei Soldati ,chc doveano fervire

di alimento inumano all'efercito

affamato. E' di tal neceflità la Pre

venzione , che anche ai Bruti vien

infegnata dal naturale iftinto ; e_*

fanno anche i Draghi venuti alle*

Il rette cogli Elefanti prevenire il

nimico col battergli negli occhi;

nec aitai qnàm oculot pstant , quot

/ohi espugnabile!feinnt ; ne feriffe

Solino. Anche il Caflaldo Evange

lico iSillicus iniquitatii , della fua

prudenza iniqui, mi pure pruden-

za.ebbe il merito di loJe dal fuo Pa

drone, perche feppe prevenire il fari

fuoi coti. Ma fé unAnima fedele noi

facelVe coi coti fuoi, che ne dirette

voi?Qnal rifehio di eftrema fciagiu

ra fourafta a chiuque è Uomo?Nien-

te meno che d'una Eternità fven-

turata , che d'una fentenza peren

toria nel divino Giudizio . E pure

chi lapreviene ? Chi la fa da pru-

den-
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dente ? Or io per l'alto impegno

che mi corre del voftro bene , vi

propongo la neceflìtà che tutti pre

me d'una prudente Prevenzione: e

udite i tre gran vantaggi d'ella, per

cui in certo modo ci preferva dal-

l'cftrema (ciagura : Il Giudizio di

Dio è Inevitabile , dunque fi pre

venga coll'apparecchio. E' Inefora-

bile , dunque fi prevenga con folle-

citudine . E' Irrevocabile , dunque

fi prevenga colPintero Saldo de'

conti.

Sono di tal premura le racco*

mandazioni che la Necefiità , e

FUtilità fanno della Prevenzione,

che non la vogliono (blamente ne'

pericoli di certezza , ma ancora di

fola probabilità; anzi negli affari di

gran confeguenza la difendono

per fino ai rifehi poflibili ad avve

nire. Perche mai le Piazze di gelo-

fi a in tempo di tranquilla pace fono

in guardia di prefidii , in veglia di

tante fentinelle ? fi riferbinoperla

guerra viva. No. Per effe in tempo

di pace fi prevenga la guerra , e_.

tempre fi tema e delle intelligenze

di dentro , e delle forprefedi fuori.

Tanto vale un tefòro quanto è

proveduto di guardie , e per più af-

iicurarlo fi feppellifca . Affrettate

pure i rimedii infegna Tacito ( in

sìgric-*) , oh quanto fono men ve

loci i rimedii che i mali : Natura

infirmitatit human* tardiora funt

remedia , quàm mala . Or fé ogni

prudenza raccomanda la preven

zione accorta per li pericoli gravi

anche probabili , e anche poflibili,

ditemi con qual premura la impor

rà per li certi ,ficuri , e inevitabili?

Ha già il Nemico alzate le batte

rie, già berfaglia la parte più debo

le , qual concorfo affollato a far le

ditele più propie , qual follecitudi-

ne per imboccare i cannoni , far le

fortite , e poi anche riparar la brec

cia? Anime fedeli , penetrate voi

con accorto penfiere ciò che crede

te con certa fede? Penfiamo , o no

all'indifpenfabile neceflìtà , che ci

preme di dovere una volta render

conto ftrettiflìmo del nolìro vive

re ìQmnei not manifejìari oporret

ante Tribunal Cbrijii . Legge una

lettera pellucidos effe : è neceflìtà

precifa da opachi che ora fumo , di

divenir diafani , criftallini ,tnfpa-

renti per fino ad un atomo nel Tri

bunale divino . Chi fa, forfè quel

Tribunalifla fcaltro cosi benintefb

de' raggiri , che fovente fa de' labi

rinti alla Verità per non fàrncla-*

mai ufeire, troverà qualche inven

zione di nafconderla anche colà.

Quel Politico cosi buon Maeftro

di macchine occulte da far girare

anche le Corone , può effere che_»

anche in tanto affare dia buona_i

riufeita alle fue gabbale . Appun

to omtres not oportet pellucidos effe.

In quel tremendo Tribunale an

che la Menzogna avrà bocca di ve

rità , perche è già finito il fecolo

delle apparenze . O gran giorno di

feoprimento, DiesRevelationiil O

gran giorno di reftituzione ! Dies

Rejìitutiotiis . SI , perche l'Uomo

effenziatmentc è un gran Debitore

di flrettillima fervuti a/ Dio; e Dio è

parimente un gran Creditore di

puntualiflìma ubbidienza fopra_.

l'Uomo : Nella vita corrente par

O 2 che
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che Dio ufi la di (Emulazione fopra

j tuoi Creditori . Dunque al certo è

per venire quel giorno, Dies /iejii-

tutioais , quando i Debitori fieno

citati a giudizio , a render loro ra-

Dio. SI; perchè, fé Dio non mettef-

fe in moftra più di tutti gli altri

Attributi l'Attributo d' una Mile-

ricordia paziente , guai al Mondo,

guai a i peccatori . Dunque fi rico-

gione , a fare il falcio de' conti: e il nofcacon ifpecialità di magni ficcn-

tutto è inevitabile . Un tal penficre za quella infinita Pazienza di Dio,

dolorofo non fa fpuntare dalla boc- di cui fa pompa si bella . Specio/a

ca , e più dal cuore d'ogn'Uomo Alifericordia: (cap.35.26.) Deiin

quel favio, quel lodevole, §$uidfa- tempore tribulationis, così s'intito-

ciamì Che farò? Ditemi , fé è rima- Janefl'Ecclefiaftico. Éllaè ineccef-

fofior di cervelloin capoa chi non lo bella la divina Pazienza ; oh

difpcnfà un penfiere a dar qualche

ordine alle partite difordinate,a far

rifpondere al giufto le fomme di-

fcordanti , parliamo chiaro , a pre

venire il gran bilancio del Giudi

zio con un bilancio anticipato.^»-

te judicium , udite come da Padre

ciavvifa chi farà noftro Giudice,

ante judiciumparajujlitiam tibi,®'

in confpe&u Dei invenies propitia-

tionem. (Eccl. 1 .e. 1 8.)

Chefefufle [blamente inevita

bile il folo dovere noi tutti foggia-

cere a render il conto delle noftre

partite, varrebbe a perfuadcrci la

prevenzione attenta , qua! preven

zione ballerà , fé farà inevitabile il

fottometterle ad un Rigore giudi

ziale (Irettilììmo ? Deus judicium

tuum Regi da : le^ge il Caldeo:

QPfaLj li.") iutiera rigoris fui . I

quanto innamora di fé i Peccatori,

che fi sfogano in lodi sì l'onore di

lei , chequefte fentono dell'adula

zione giulla l'enfafi di Tertulliano :

adulantium Bonitatem ejus. E dove

più (picca l'adulazione degli Vo-

mini? Vdite:nel tenere un tal teno

re di vita, che colla lingua de'fatti

par che dicano, che Dio, quafi ad

dormito fullc dolcezze della fìia pa

zienza, Ria ad occhi chìufi, non_j

vegga, non oflervi i pefiìmi tratti

degli Vomini: dixerunt , giungono

anche ad articolarlo colle labbra,

non videbit Domitius, nec intelliget

Deus Jacob . (/>/ 9$. 7.) Mirate

colui, che anche nel Tribunal della

Penitenza,allor che profeffa di (co

prire il cuore, allora gli fa un man

tello di (cufe; e dove va per accu

larli reo, fi mette in abito d'inno-

viaggi del Rigore divino ; e donde cenza, non videbit Dowf*»J.Quel-

la Volpe de'fondachi quante fimu-

I azioni fa teffere per far quelle ven

dite di mercatanzie , Dio fa quali,

alzate di prezzo cogli argani delle

bugie, e degli fpergiuri . E dov'è il

dettame della cofeienza? Appunto:

non videbit Dominai . Oh di qual

ingegno è quello fpeculativo Tri

bu

na la partenza? e dove farà termi

ne ? Da una Pazienza indefeflfa ad

un Furore feveriiìimo:cioè dal fom-

mo al fommo. Fu un bel fenfo di di

vozione ingegnofa quello d'un' A-

nima favorita dal Cielo il dire , che

dovrebbefi ergere fontuofo Tem

pio nel Mondo alla Pazienza di
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bunalifta, che colle fue Metafifiche, le fino alle più inviiibili minutezze.

così foftenta l'Ente di ragione di

quella caufa fpallata , che alla fine

per dritto, o per torto ne tira una_»

felice confeguenza di vincerla . E

quel mifero Competitore, che farà?

Che importa ? Non videbit Domi

ni/;. Buon pio, o Invidiofo , della—*

favorevole riufcita , che ha avuta

quella tua sì ben congegnata calun

nia; già il tuo emulo è caduto dal

pofto. E Dio noi vede? No 1x0: ho»

videbit Dor/jiaus. Sì , e volete voi ,

che Dio fi tenga in lilenzio sì fen-

fibile affronto ? E non abbia , fui

per dire, per punto d'onore di mo

strare, ch'egli è di buona vifta , che

s'intende di conti, che una volta fa

lacerare i veli delle furberie , (trac

ciar le trame de i raggiri, e mettere

nella lorpropia apparenza le calun

nie^ SI lo farà;e con qual fottigliez-

za d'inquifizione! e con qual leve-

riti di difeernimento ! Baiti dire,

che lo farà da fuo pari, per farfi co-

nofeere quel Dio ch'egli èicognofce-

ttur Dominiti yudiciafdciexs. Met

terà in buona luce la fua infinita

Sapienza, e la fua infinita Giuflizia:

quella anoftromodo d'intendere,

(Caratatiti in fua Matbzfì-') Vanta

l'Arfenal di Vmegia tra tanti fuo'r

prodigj una bilancia da pefar le

bombarde ; ma di un bilico di tal

efatta fottigliezza , che batta uu_.

oncia a dare il trabbocco . Vanta il

famofu Boy le una fua (raderà di tal

perfèzzione, che giugne a pefare la

mille) ma parte d'un grano . Vanta»

no iihn di pefare per mezzo della

Statica,onche la Fiamma, il Fumo,

l'Aria,el Fiato dell'Vomo.(//o>y/o/'-

fer t.i.ddicat. Matbef.par.fj.qu. 1 4.)

Se (tentala fede a dar credito a tali

millanterie, ditemi, fé fi può metter

la fede in fofpenfione di credere,

che in infinito più efatte fono le bi

lance del Giudizio divino . Ah che

pur troppo in effe campeggerà la

fottigliezza ineffabile della divina

Stadera! Penfate, fé fi troverà il pe-

fo a i fumi di que' fuperbi puntigli,

che fi chiamano , Decoro , e fono

marce alterigie, alle fiamme di que

gli amori illeciti , che fi battezzano

perinchinazioni Platoniche, e fo

no peccaminofi difordini; a que'fia-

ti di condennabili maldicenze , che

s'intitolano Ardori di zelo , e fono

per pigliar le informazioni fincere furori di paffione. Sì appunto : ivi

del vero , e quella per fulminare avranno il lorpefogiuftiflimo: />o-

seza dar luogo a veruno arbitrio le net judicium in pondere . Confefla-

meritate fentenze . Ponetjudicium temi, peccatori miei cari, colla boc-

fuum inpondere , nobilmente l'ef- ca verace del voftro cuore,fa a voi

prette lfaja. (c.28. 17.) Metterà in qualche impreffione nello fpirito

bilancia il fuo giudizio,e a confron- un punto sì tremendo ? Sentite nel

to di che? Della fua non mai (lanca

pazienza ; fìcche battano a giudo

pefo, di qua la tolleranza con tanta

diffimulazione prolungata nella vi

ta corrente, e di ià Pelame giuduia-

cuore qualche palpito di falutevole

timore? Si fprona niente la volontà

3 qualche bella rifoluzione? Come

no?Credete di certo , che ogni vo-

ftra»zzione,ognipenfiero , ogni
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parola fino alle oziofe ,deono met

terli in bilancia da un Rigore eftre-

mo, deono rivederfi,e dirò meglio,

tiotomizzarfi dall' occhio perfpica-

ciflimo di Dio, con tal frale parla il

Pazienti (Timo : (Joò.c.i6.)bo/ìis

metts tenibiiibus ocalis intuicas efl

me: legge fi Caldeo: in ffloacuUL-»

ecaloram intuicas eftme . Occhi ra-

foii, occhi taglienti fino all' ultime

fibre; configliatevi coi voftro fen-

no: è prudenza o no, i 1 provedere

a si orrendo pericolo ,il prevenire

SÌ rigido e fame, far feco (ì-effo utl*

giudizio anticipato per incontrarla

bene nel divino giudìzio ì Ante j#-

dk ìum para jujliùom tibu

- Chi ufa della prevenzione , e chi

fi fa giudice fevero di fé medefimo,

non cefla dal temere , e tremare,

qual tremore ballerà a chi trafeura

di farloPNe'Tribunali terreni è una

folita avvertenza de i Fifcali riguar

dar negli efami con attenzione il

volto del Reo. I moti, il colore , i

gefti del volto per lo più fono fpie

fedeli o dell'innocenza , o della rei

tà. Malgrado delle fimulazioni , e

delle doppiezae il cuore dal petto

falta nel vifo, e coft retto dall'impe

rio del la ragione fa una mezza con-

feflione tacita dell'opettto.L'lnno-

cetc col cuor candido fui vifomette

in moflra il fuocSdcxe con una cer

ta ferenltà naturale, con un mezzo

tifo, con tutta ficurezza , A IPincon

tro non è mai fereno il volto di chi

nel cuore fenteil rimorfo;vuol por

tar la malihera, e moftra il cuore,

con certo pallore loquace, con ini ■

tremore sforzatola che vuol dire,

che al penfìeie del Giudizio divino

avviene tutto a roverfeio ? I Santi

colpevoli a fé medelimi della pro-

pia innocenza balbettano , impal

lidì fconcvtremano; efaminano, fot-

tìlizzano fopra un'ombra di colpa,

per prevenire la feveriflimainquifi-.

zione del Giudice . 1 Peccatori, che

di continuo, toro mal grado , fanno

l'orecchio alle accufe interne del

rimorfo: allegri, fperanzofi, affidati

fu quattro divozioncelle , fu poche

confeOioni fatte a ftampa , e fpre-

mute dal Precetto annuale , fi ten

gono in pugno favorevole la fen-

terrza decretoria . Gridino pure di

dentro le calle le robbe mal ufur-

pate,che intimano la reftituzione.

Gli riprenda ogni angolo di caia,

ogni ftradadeUa Città, ogni ridot

to, ogni veglia, ogni teatro, e loro

fieno teftimonj de vi/a di tante op-

preflioni de'povcri, di tanta pubbli

cità di fcandali, di tante brutture,

cnidekà,maldiceze, elfi non perdo

no la lor pace; tutto loro parla di

quiete , di fperanza , di iìcurezza.

Sapete perche? e penfo di toccar il

fondo di tanta (cupidità . Penlàno,

che nel Giudizio Dio farà con elfo

loro quel Dio di milericordia, qua

le appunto ora lo fperimentano:

penfano,e fperano di addurre le lo

ro fcufe,di replicar le preghiere, di

ottener pietà . Ma coftoro non udi

rono mai , ofinfero di non capire

quel titolo, che porta il Giudizio:

(Ofee.c. 1.6.) Voca mmen ejas,

Abfque mifericordia . In quel gior

no Dio farà un folo, e porterà uti_»

fol nome;ck>è per noi folo farà Giu

lio, e pefniente fi moftrerà Miferi-

cordiofo ; e faraflì chiamare folo

Deus
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Deus filthnum.Così Pefprcfle Zac

caria: (ci 4.) ia die iHa erte Domi-

nut Ì}aur.& erit uomen e\us unum.

Che fcufe.che fcufe in quel Tribu

nale, dove fìede una Giudizia pura?

Che preghiere , che abbaffamenti

in quel Tribunale » dove terrà giu

dizia un Dio incferabile l Ineffa

bile? E qui rifalta al maggior fegno

la neceflìtà della Prevenzione ac

curata.» Vi. Dio ine(òrabile_j ;

dunque in quell'atto ultimo di

lunetta tragedia frfciorranno i no

di , vi fi diflrigheranno gì* intrighi»

caderanno le apparenze . e fi con

vinceranno le fcufe . Quello è il

più bel colpo della Prevenzione, fa

re- un intero fpoglio delle frondì

che fono le fculè.cosi geniali al no-

ftroumore.La Scula nacque gemel

la colla Colpa ; appena Adamo , ed

Eva fi deformarono colla colpa , di

Cubito penfarono a coprir fi il corpo

colle frondì , la colpa colte fcufe_> :

( Getix.$.7.) confuertitttfolioficutt

Adamo citato da Dio a render ra

gione detratto , fi eragià rintanata

per fuggirne t'occhio . e già mac

chinava le fcufe per ricattarli dalla

liprenfione di D\o.timui quodrm-

dus efjèmy& abfiondi me . Ma co

me? Già s*era proveduto di coper

ture, e fi chiama ignudo ? Sr , ri pi

glia S. Bernardo : ( de Veto. Ha-

Zac. ) era vcftito , edera ignudo,

perche coperto di foglie ; penfate,

fé poteano fottrarlo dalla vergo

gna, e coprirlo dalla vi Ita di Dio; fé

fono frondì» pretto fi fiaccano, pre

docadono :folia fuut, qua intenti,

folio funt , qua tibi nibil colora

prtsbeaat , aibil babeantfoliditatit.

Cadute le fiondi, fi provede di fcu

fe, cioè a dire di nuove fiondi , per

fempre rimanere ignudo . Untai

genio di veftirfi di fiondi fu un re

taggio trafmeffo , e accettato dalla

peccatrice difcendtnza.O che pro-

villa di abiti votanti , diarie teffii-

te, di trame mal ordite .11 Giovane

ufa per abito alla moda di coprir le

fue cadute colle frondì del furor

giovanile. Il Nobile dal Decoro del

grado fi fa un abito per ifcufar le

fue vendette . 11 Vecchio dall'età

cadente taglia il drappo da veflir la

fua indivozione . O che vaga appa

renza di vede da narconderfi dalla

dovuta reflituzione la fronde mar

cia del Non fi può . E pure chi non

vede, che cotefli abiti di fiondi mal

te (Tute non han- tanto di fodezza , e

di confidenza , che vagliano a na-

fcSdergfi anche dall'occhio umano?

Che dilli > anche dall'occhio tuo

(teffo, quantunque appaflìonato?

Parli colla lingua del cuore, o pure

a fior di tabra attedi di non poter

pagare i tuoi debiti, mentre tu ftef-

fo giuochi del redole ccntinaja in

quel tavoliere , fpteghi le mode fo-

redierc , non ballandoti le cittadi

ne, banchetti, fguazxi, pompeggi»

anche gitti alla cicca?

Or io ripiglio . Cotede fcufe ne

pur hanno l'approvazione da te , da

te, che per poco non ne far un capi

tale d'innocenza; credi tu davvero,

che pafferanno non convinte nel

Tribunale divino 2 (Di grazia ri»

Tpondìmi) in quel Giudizio , dove

alla frale d'Età ia fi farà Punivcrfàfe

feotimento delle fiondi ? Compare

rà, dicagli , l'Uomo > che chiamai*

Al-
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Albero al roverfeio colle radici in

fu , quali quercia interamente—!

sfrondata: ( cap. 1.30.) erubefeetis,

cumfuerìtit velai quercus defiuen-

tibusfoliis. Non tivien fatto di

darla ad intendere ad un Uomo,

e pretendi di pattarla franca con_»

Dio ? Anzi quefto è il grande impe

gno di quel gran giorno di far fa-

pere a fuon di tromba a tutto il

Riondo, quegli arcani, che fono in

cogniti all'Uomo fletto . Sarà quel

la una minutittima inqui(izione,che

diffonderà il fuo rigore anche Co

pra le giuflizie , anchefopra le vir

tù , per trovarvi il nco , per noto-

mizzarne il cuore: Egojujiitias ja~

dkabo . O penfiere , che dibatteva

in palpiti di agonia H grande Ago-

ftino , ( Inpf.i 41.) che fìnghioz-

zando dicea : quantumlibet retìus

mìbi videar,produci* tu de tbefauro

tuo Regulam , coaptas eam uà mey

,&pravus invernar. O che piombi

ni , o che regoli Dio trarrà fuora_»

dall'armario della Giuflizia, per mi-

furar la fletta rettitudine,e conden-

narla per obliquità J Che luce che

luce di opere fonte ì ah che pattan

do fotto l'occhio del Giudice eter

no li ofeurerà in fordidezze , ripi

glia il Dottor Angelico: ( D.Tù.iu

1 .Petr. e.4. ~)fordet in difeutiont^»

Judkh , quodfulget in considerato

ne operanti*. Siete Crifta.lli di puri-

tà;anche in voi al cimento del fuo

co eteminator-e di quel giorno fi

vederàcioche del Criftalk) fa fare

lavehemenza della calcinazione;

da etto alle prime violenze del fuo

co vede.fi fvaporareun fumo nero,

e fetido , quindi fumo violaceo , e

finalmente candido e puro . O

quante fumate di negligenze , e di

diftrazzioni da quelle Mette di pre

cetto, ma udite cogli amici , per fac

ladivifione della divozione e co

gli amici , e con Dio; quante fuma

te da quelle Confettioni fatte eon_,

tanta fuperficialità d'efame , con

tanta freddezza di dolore , con tan

ta velleità di propofito.' Quante—i

fumate da quelle Comunioni ò per.

fuafe dall'utenza , ò depravate dall'

ippocrifia , ò accompagnate dalle

irriverenze 1 O quanti criflalli

di opere buone auranno il tito

lo di quel Crittallo d'Ezechielio:

(ci.a 2. ) quafi afpe&us Cry/taUi

borribilis . Oggetti d'orrore nelle

opere buone {Deformità nelle bel

lezze , debiti dentro i crediti, ini

quità dentro le rettitudinilSu dun

que , o peccatori , quindi potrete

prender argomenti di coraggio . SI

appunto ; profeguke pure ad efà-

minarle voflre cofeienze alto alto,

e guardatevi di farvi troppo a den

tro . SI: profeguite a dar giuflizia a

que' contratti con quella ragione*

così fanno gli altri . Si, palliate pu

re i dubii , palpate i rimorfi , bufa

tevi delle cadute . Oh certamente

troverete voi il patto franco colle

larghezze,dove inciampano le Ani

me fante colle loro fottigIiezze_i-

Credetemi , che Dio non patterà

.piti okre,andrà con voi alla buona,

non curerà fcrupoli. Lafciate pure i

tremori ai Santi : lafciate , che con

tanta Sollecitudine facciano le loro

prevenzioni , che fottillizzino con

erà fc medefimi ; per etti foli farà

tutto il rigore della Giuflizia , per

voi
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voi rimane tutta la foavità delia

Mifericordia.

Non fingo , Uditori , non efag-

gero ; perche fé il Giudizio fufle

pereflere un Tribunale di miferi

cordia, e non di giuilizia , non al

tro farebbe il tenor della vita iri •

certuni. In quel gran giorno di rigo

re faranno anche i tremori per le_.

Anime giuilc.Sono effe in una pie

na ficurti della lor falvezza , e pure

fi commoveranno in palpiti timo-

rofi . Ma udite il perche dal Bocca

doro; ( CbryfoJÌJft Mat. ) Virtatet

Coelica: commovebuntur , quamvis

fiii confà* non fitti ; videntét enim

infintiam tri uIttiuditiem condemna

ri, non intrepide iltìcjiabunt . Udi-

fte ? Le alterazioni della lor co-

faenza, la caparra ficura dell'eter

na beatitudine daranno lor ficurtà

d'effe r ("alvi , terranno il lor cuore

in calma perfetta . Ma al vedere la

fottigliezza del divino Giudicante,

al vedere quali anime di primo feg-

gio, e in qual numero fieno con

vinte di occulti delitti, e fulminate

dalla finitila fentenza, innorridite,

fopraffatte, faranno feofle dal dolo-

rofo forfe:Chi fa,fe ancor io!Que-

fto, e quella , che faceano una bella

proiettiva di fatuità , ora mutata

feena dimollrano il vero fembian-

te del cuore : può edere che ancor

noi . Si fopprabbondante farà il

trabboccamento del divino furore,

ctie fpruzzerà di terrore anche le

Anime già da fé afficurate. Appunto

come chi dall'alta rupe abbalTa gli

occhi a mirare un precipizio , e un

baratro , è in ficurezza , e pur tre

matoti dubita , epurcinnorridi-

fee: tocca con dubia mano il para

petto , fé è ben fermo , tenta coi

piedi la terra, fé è be foda. Come un

Noè , che di dentro l'Arca che gal

leggia fopra il naufragio univerfa-

le del Mondo, gitta l'occhio attoni

to a mirar la ilrage del Genere—»

umano; appena crede ciò che vede;

vede sé in (alvo , e pure a viltà di

tanti perduti impara a temere di

perderfi . Si leggeva net Senato

Romano una lettera di Tiberio,

una di quelle , che Pillavano fan-

gue , e Ipiravano morte , foliti com

plimenti , che da Capri facea coi

fuoi Sudditi in Roma quel Cin

ghiale coronato di libidine , e di

crudeltà. Tutti i Senatori coll'ani-

ma all'orecchio , colla vita fulle_.

labbra pallidi, limimi , fenza fiato,

udivano ; CheSuaMaeilàpergiu-

fti rifentimenti contra un di loro,

che avea il capo calvo, il color bru

no, la datura alta , il corpo pingue,

lo avea già ddlinato alla pena

dovuta . Mirabil cola: lo fpayento,

l'orrore cambiò que' Savii in tanti

folli . Capo calvo ? con una natura

lezza di timore fi il e fero la mano

fui capo a chiaiirfi , fé v'erano i ca

pelli, ò nò. Color bruno? fi mirava

no, e rimiravano le mani , fé fulTero

brune, ò bianche. Statura alta,cor

po pieno ? Tutti erano un fol pen.

fiere , le tali (Igni rifpondeano in_»

etti all'idea fpaventofa di que'fatali

caratteri . Tale e tanta è la violen

za furiofa del Timore , che mettc_»

in cSfufione anche la fa viozza,met

te il certo in forfè , el dubio in aria

di certo.lo non fo,fe con lineamen

ti più vivi poflà metterti in vifta il

£ figo-
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rigore del Giudizio divino . Temer

rSno di fé anche i Beati; il che voile

cfprimere il S.Giob coldire:(c.2f«

5. ) Ecce Luna etiam non J'plen-

Jtt, & Stella nonfune manata #n_*

coufptciuejus, quanto magi? Homo

futredo , &filini burnivi! vertuti}

Anco alle Lune di fatuità, anche ai

Soli non mancano macchie: anche

le Scelle ("udano fordidezze, fé ven

gano ..' contrapporlo d'un Dio.

JSfunquid ]ujiifkabitur homo com

paratiti Deoì Che vi pare, Peccato

ri miei pari ? Rivelatemi una volta

il fegreto di cotefta volita indirle*

renza ; ditemi, qual'è mai il motivo,

che vi tenga così imperturbabile il

cuore; perche mai una giuda lòlle-

cicudine di riparare a tanto perico

lo ne pur vi fi affaccia nell'anima?

Perche non vi rifolvete a preveni

re con rigorofo efame qucll'cfame

tremendismo , che un Dio farà di

voi da fuo pari ? Le Anime che vi

penfarono,che vi providero, che lo

prevennero, temono, trcmano,pal-

pitano , eh: cola mai vi promettete

di voi? La Prevenzione, la preven

zione è quella che può falvarvi.

E pure il gran' tutto , ciré tutto

cio,è un nulla. Sia Inevitabile il le

verò Giudiein , fia Ineforabile l'adi

rato Giudici; nondimeno,fe potef-

fe rifarcirli l'error fatto nel primo

«fame coll'agevolezza del fecondo,

buon per voi . .Kon v'è miglior

Maeftro di ben fare , che l'azzione

mal fatta, ma riconofeiuta. L'errore

callida col pentimeto, e ammaeflra

col rimorfo. Le (tortezze già cono-

fetnte fanno gli Uomini favii ; ei

fcilli deteftati c'inlcgnano a non fai-

iire.Maoimè chenel Giudizio divi

no è al roverfeio: gli errori fatti , e

conofeiuti non poffono ammae-

ftrarci , perche fono irrimediabili,

e la fentenza e irrevocabile . Non

eji corredio errori . O penfiere, che

dovrebbe infognarci un fàlutevole

timore , e col timore tenerci in una

continua vigilanza! O penfiere, che

ha rendute popolazioni d'uomini '

ie finitudini delle Nicrie , che ha-.

fpogliati i Monarchi delle porpore,

e copertigli de' cenci religiofi!Non

tjl correcìio errori . Rifpofe pur be

ne quel favio Giocoliere a Car

lo V. Imperadore . Egli in fua_»

prelenza fece un fajto mortale,

ma didimo di tale deprezza in_.

una (travaganza di pericolo , che

ftuzzicò a Cefare la curiofìtà di

vederlo fatto di nuovo : Fatelo un*

altra volta;, gli difle . No , Sacra

M sella: quello è un falco cosi mor.

tale , che fomiglia alla morte , una

fola volta fi fa , e fi è fatto ad onore

di Cefare. Ditemi, con quanta pre

mura egli prevenne l'arduo cimen

to? Quante volte feco (lerTo giocò*

di fcherma cerila morte per rima

nerne colla fua? Tutto fu bene fpe-

fo per averne una volta la felice

riufeita, e una fola volta incontra

re le compiacenze di Cefare . Cari,

e riveriti Uditori , una farà la fen

tenza finale , una la forte eterna,

tuia volta fi farà quello mortaliffi-

mo falto . Dove fono gl'impegni

delle noftrc foliecitudini ? Dove i|

cimento frequente di rigorofo efa

me? Dove la vigilanza nel prepara

re con perfezione il l'aldo de' c,on-

ti? Perche non diciamo ciò che dif-

.fe
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té Margarita d'Auftria al vedere in

un quadro la dipintura del Giudi

zio , e di qua volare in alto dalla.*

delira del Giufdice il bel Coro del

le Anime elette, e di là la corrente

immenfa a finiftra di popoli e po

poli precipitare al baratro dell'In

ferno. Ah , difle , Difiuntiva dolo-

rofiflima da dare timori d'agonìe

ad ogni cuore : aut bàc , aut tllàc,

nibil eft medium . O per qua, o per

là , ne v'è alcun mezzo di forte da

Scegliere, ne alcun mezzo d'inter-

ceflìone da interporre , o per far

cambio dell'una coll'altra , o per

fofpendere l'efecuzione irrevoca

bile. Aut hòc, aut illàc.No no.Udi-

tdri; ho io trovato il Mezzo , e rin-

francate l'attenzione. Fingete calo

impoflibile ,che doppo data l'ulti

ma mano al finale Giudizio, fatto

l'mvito agli Eletti di montare ai

Troni lot preparati , e fulminata la

fentenza perentoria ai Reprobi , di

avviai fi all'eterno fuppliciojil gran

de Iddio fi ri Voltaire di nuovo ai

Dannati , e lor diceflé : Già vederle

H voftro demerito, già fcorgefte la

mia Giuftrzia. Su via , mi compiac

cio d'aver più riguardo alla mis_s

Clcmenza , che alla volìra malva>-

gità.Vi fo la mercè di aver del teor-

podi riconofeervi , di rifarcire il

perdute , di «fuggirei! meritato.

Colla penitenza date foddisfazzio-

nc alla mia Giuftizia , e impegno

per voi la mia Mifèricordia . Udito

ri, rispondetemi: fatta agl'infelici sì

graziofa oblazione , vi farebbe pur

tino di ftòltezza cosi brutale.d'ofti-

nazione così perverlà, che di Cubito

non volafiè a sfidar colle penitenze

• . •

più afpre gli Anacoreti , colle lagri

me più dolomie i Penitenti , colia

coftanza più invitta i Confeflori?

Mancherebbe forfè di aprir, cen-

t'occhi a fare inquifizione feveriffi-

ma fopra i proprii coltami , a far il

dovuto regiftro de'penfieri, delle

opere , e parole ; e fatto il faldo de*

conti con vifoallegro affettare il

fecondo Giudizio per far riparo

agli errori del primo?Certo che no.

Allora sì l'error fatto farebbe per

loro un gran Maeftro di non più

errare. Smentitemi ora , fé non al

trettanto avverrebbe di voi, fé vor

rete ben giocare della Prevenzio

ne. Fatela ora, ora anticipate prò-

vidamente col penfiere ciò che vor-

rebbefi fatto dappoi colle opere-».

Voglio far quell'onore alla voftra

pietà col credervi Innocenti. Ma fé

mai alcun di voi peccò , fappia , e fi

perllia da , che allora fecundumprx-

fetttem jnftitiatn ebbe la fentenza

di morte . Fu finezza della miferi

cordia il fofpendere l'efecuzione

meritata , e compatendo la voftra_»

cecità prolungarvi il tempo del rav

vedimento. Dunque ora figuratevi

d'eflir campati dal Giudizio , ora_*

chiamatevi quel Tizzone fumante

rapito fu dalle fornaci infernali,

giufta la frale di Amos(c-4. n. ):

tracii ejfìis veluti Torris raptus ab

incendio,ed ora ingegnatevi di fpe-

gnervi addotto il fuoco appiccato

vi dalla colpa con lagrime opportu

ne ,ora fate i Giudici di voi mede-

fimi, ora gli Attori contra i propii

delitti , ora con lincerà confezione

fate intero il voflro bilancio. O bel -

mezzo , o caro ftrat agemina da fare

P a in
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in certa maniera invocabile la fen-

tenza , corrigibile l'errore , ripara*

bile la perdita . Se negherete di

làrlo , potrete forfè rilponderealT

argomento di S. Eucherio( adVà-

lerian!) : Nonne videi , ut ttiam in

toc vita quifc/ue providus iocum,

ttiit agrum , ubi parvo trìt tempore,

parvaprovideat, & ubi ubi majore ,

majoraprocurat ? Se ci preme la ne-

ceflità di render conto al Principe

delle noftre azzioni , qual impegno

è mai di rispondere ad un Dio?e_»

non vi fi penfa prima ? Penfatevi,

che l'affare è di gran confeguenza,

e richiede una ben condotta Pre

venzione.

SECONDA PARTE.

V Irta, e toccata con mani la_»

neceflità premurofa, l'utilità

vantaggiofa della Prevenzione del

divino Giudizio , già vi veggo nel

cuore fpuntato il bel defiderio di

Caperne il Come .Sapete pur bene,

che le Idee , o Difegni in pittura, o

in architettura formati cosi iti aria,

trattengono il piacere della mente,

ma fovente ingannano l'indufiria-»

della mano. Non bada aver forma

ta la Statua (ino a hi lira ria , fé non il

allunga nella nicchia per confron

tarla , e rivederla . La Prevenzione

del Giudizio altro non è, che for

mare un Giudizio privato feco me-

defìmo della propia cofeienza , ma

tenendo dinanzi agli occhi comtj

un Cenfore l'eflremo divino Giu

dizio : quell'uno affilia da Macflro

a quell'altro . Udite quanto innal

zi le lodi di quello anticipato giu-

dizio l'A portolo; fino adire , che il

farlo quali dà i'efcnzione dal futuro

Giudizio, (/.Cor.c.i 1.3 1.): Simt

metìpfot dijudicaremus , non tttiqut

judicaremur ; dum judicamur au-

tem, parla a mio propofito, à Domi

no corripiraur,ut non cut» hoc Man

do darrinemur . Il Giudizio divino

condannerà i malvagi, non gli cor

reggerà ; il Giudizio noftro antica

pato ci corregge ; e fa si , che Dio

non condanni chi a tempo ha con

dannato fé flcflb. Figuratevi dun

que (eccola Teorica recata in_»

pratica) di vedere aflifo in un Tro

no giudiziale il Giudice eterno, a

cui formano corte colle telte umi

liate , e anche coi cuori palpitanti,

s'è lecito dire , i Serafini del Cielo;

di qua in atto di accufatrice la Co-

faenza,di là Attore a promuover le

accufe il Demonio . Dal vifo del

Giudice sboccare fiumi di fuoco,

fluvius igneus egrediebatnr àfaci*

ejus (Dan.c. 1 . 1 o.) ; di fuoco , ma

anche di luce per far un giorno

chiarifltmo al nafcondigli del cuo

re , e alla fegretezza delle operazio

ni . A villa di tal chiarezza peniate

voi, fé polfano tenerli uafeofe le fe

conde intenzioni , i fini torti , lt_»

paflioni palliate per zelo , in una_»

parola, que' che chiamatili, Peccati

occulti. Oche rifatto di deformità!

o che feoprimento dei fegreti ! Ec

co il gran vantaggio : Di(cernere,

notare, convincere quei delitti.che

non fi veggono,perche non voglio

no vederfi;e quindi il legittimo efa

me delle colpe, e per confeguenza

il- Difìnganno della cofeiensa . O

con quanto maggior- vivezza fpic-

che-
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cheranno le colpe di quella , con_.

che rifaltano i caratteri in quel pro

digio d'arte maeftra, che vanta la

Galleria di Mantoa . Vedefi in un

gran pergameno a prima viftaun_*

Uomo a cavallo con armi bianche

indotto, con ifpada alla mano : ma

a chi più da pretto applica l'atten-

aione dell'occhio vien rapprefen-

tatoun numero fenza numero di

caratteri minutiflìmi ; e fono quelli,

che variando i chiari, e le ombre a e

intermezzandoli con un difordine

ordinato , danno alla vifta il corpo,

da figura a qu ll'Uomo armato a

cavallo . Ma che ? ivi pretto è un_.

pìccolo cannocchiale , con cui po

lio all'occhio mettendoli in gran

dezza le piccolezze , e in eftenfione

i punti, Icorgefi , e leggefi una ben

lunga Scrittura di patenti caratteri,

che formano parole , ed efprimono

fenfi : all'occhio nudo fono punti,

all'occhio (òccorfo dal crifhllo fo

ro lettere . Oh Dio , quante colpe

anche gravi alla noftra viltà grotta

pajono punti ! Piaceffe al Cielo,

non fatte ciò vero ! Deh (occorrete

Tocchio col Mifcropio del divi-

noGiudizio ; deh prendete dall'oc

chio del Giudice una particella di

que'raggi perfpicaci. Mi rate.Oche

caratteri neri,e funeftiJo che diffor

mità di fvelate !o che fenfi di mal.

vagita condennata!Su,al dolore del

male già convinto: su allaconfèf.

fione delle colpe già liquidate: ante

jadivium ; è l'avvifo dell'Ecclefia-

ftico, (e. 1 8 ), interroga te ìpfum,(*r

in confpedu Dei inverici propitia-

tiathnem . O bel vantaggio dell'at

tenta Prevenzione ! metter» ìndi-

fefa dai più formidabili nimic», che

cidifputano l'eterna falute , cioè

dai Peccati occulti,» quali faceano

tanta paura allo fpirito magnanimo

di David , che con incettanti pre«

ghiere fupplicava il Aio Dio, che ne

lo mondane (Pf.50.) ; /lb occulti*

mài munda me. ; *

. E che? vogliamo forfè col non-*

curare quello faldo de' conti,avcr-

lo a fare noftro mal grado in quel

giorno finale l Ma Dio ne guardi.

Copriamo ora i noftri peccati eoo

inefeufabiie palliamento ; ah che il

Giudice fquarcerà i veli,e farà com

parire agli occhi d'un mondo ciò

che c'ingegnamo di nafeondere an

che all'occhio noftroJ Che avverrà

di noi ? Ciò che avvenne a quello

feiaurato del Vangelo, che s'intru-

fe al banchetto delle Nozze non ha-

beni veftem nuptiaìem . §{uomoda

bttc intrajii > £ quello ? Qbmtttuit.

Ammutolì il mifero a tal interroga

tivo , perche non prevenne l'inter

rogazione: così la (ente Ugon Car

dinale, (Jttczt.Matt.') : Obrautuit,

quia non cogitaverat de bae qua-

jiione ; e colla medefìma frafe parla

S.Gregorio (/W.) : Obmutefcemus,

nec dabitur nobii locai oudientia,

ubi noi arguunt propria confeie/t-

tits . Chi prevenne il Giudizio col

dovuto efame , animofo rifponderà,

che ha peccato, è vero; ma che con

dovuta contrizione cancellò l'ope

rato , che diede foddisfazzione al-

l'Offefo, perdono all'Offenfore , il

pagamento ai Mercenari», il rifarci-

mento ai danni fatti , in Comma che

ha faldate le partite. Ma chi , Talpa

della trafeuranza , non vide le col

pe,
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pe, e non previde l'interrogazione,

l'infelice obmutefcet . Quel mifero

creditore tenea l'attedio alla tua fa*

la per effer foddisfatto del «redito.

Tornate, rifponderti ; ora non fi

può . Non fi potè ? non fi potè cer

tamente con paga piccola, e dovuta

chiuder la bocca a quel famelico;

fnabcnfipotea frattanto dar da_i

Sguazzare a' burloni , e a chi non_»

voglio dire. Che rifponderà ? Nul

la: obmutefcet.Uomo potente , ac

cendere quella lite ingialla a quel

giuftoPottettbre, ma debole s coli*

autorità , coi mezzi , colPoro tali

batterie detti alla Giuftizia , che fi

arrendette non al Retto, -ma al For

te; e quei mi fero pianfe, e tu trion

farti , tergendoti la bocca col dire;

nonho torto , fé mi fanno ragione.

Ma una ragione, che altra non fu

che il tuo potere. Obtumtfcet. Cari,

e riveriti Uditori ,io ne appello al

Tribunale della voftra prudenza.

Parvi cofa da prudente l'afpettare

quefto ammutolimentofunefto.che

poi feoppierà in fremiti eterni ; o

pure ora aprir gli occhi a tempo a_»

tener ammanite le Tifpofte a quel

l'interrogatorio orrendo ? Deh, per

quanto preme a voi di voi fletti, di

te, e fate ciò che dicea il Reale Sal-

mifta (Pf.i iS.): Provetti inmatu-

ritate , #* clamavi*. Praverteruni

acuii mei ad te diInculo : vocem-i

meamaudi fccundum mifericordiS

tuam Domine , &{ecuadum ]udi

cium tuum vivifica me(jP[.\ifl.')*

Prevenite il Giudizio divinò col ri-

gorofo erame, affinchè egli preven

ga voi colla pienezza delle fue *ra-

fcricordicCosìfia.

N

 

DI-



DISCORSO

1 19

Nella Domenica nona dopo Pentecofte.

LE MISERICORDIE DI DIO NEL

FAR GIUSTIZIA-

yident Civitatem fkvit Juper Uhm dicetis : quiafi cogirovìjjèt,

& tu , ère. Luca e. 19.

 
Iacciono affai pi» le

felicità , (e vengono,

quando meno sTafpet-

tano;e fé hanno brac

cio sì forte , che rom

pano la calca delle feiagure, in mez

zo ad effe quali per antipariftafì re

cano più di piacere . Pare a noi più

bello quel Sole » che nafte quali in

feno alte procelle ; ed oh qua! nuo

va vita apporta Ja Clemenza del

Principe , quando già fcritta la con-

dennagione di mor te.già fatto cen

no ai carnefici , in un fubito fa egli

rifònare il bel nome di Grazia . SI

difpotica e umverfale è la prepo

tenza, che le Miferie efercitano fili

la vita mortale r che fembrano ne-

ceflaric anche per darci contento:

in certa maniera il Difetto non ha

il dolce acume di folleticarci , le il

Dolore non gli fomminiftra la co

te . TraJe invenzioni, che corteg

giarono l'incoronazione di Carlo

VI IL Redi Francia fu Angolare-»

quella d'un Artefice , che con mac

chine interne , e fuffe art ificiofe la

vorò un Leone di legno, cos.1 viva

mente fimile ad. un Leone vivo , a

carainantc » che l'Arte parve Natu

ra . Sbuco- all'impenfata da un an

golo della gran Sala il Leone , e al

fol farli vedere dentro J« moltitudi

ne affollatta fi fé larga piazza . Era

fpinto dai nafeofti ordigni , e pa

rca, che fuffe vitale il moto : dava

paflì nonfuoi, e pure pareano nati

vi . Spirava per la fronte morta**

maeftà viva ; quantunque infenfati

gli occhi, pure minacciavano ; e pa

rca v che la bocca ancora daffe rug

giti, non uditi, ma creduti • Giunto

finalmente alla prctenza dei Rè,

quali fentifle la maeftà del fuo Sov

rano y curvò la fierezza mentita in

un offequiofò inchino : quindi tut

te ad un tempo fnodandofi le com-

meffure nafeofte fciolfe tutto fe_»

medelimo in un fa fc io di Gigli d'o

ro 1 e gli cadde riverente a piedi.

Ognuno fa, che l'amato mio Crirto

è un Agnello si manfueto, che fi la-

fciò indefenfo » nonché tofar le la

ne, fquarciar le carni : Ecce Agnus

Dei, ma aitresìognun crede , che

quell'Agnello fa effere ancora quel

Leone formidabile di Giuda : VkH

LeadeTribuluda, che ruggifee^»

con le minacce, e anche fquarcia coi

caliighi di farai > guerre, careflie,

ter,-
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terremoti. Ma udite fta mandi pro

digi della Tua bontà ! Per fin il Tuo

furore fuole feioglierfi in Gigli d'o-

Nel caligarci par che facci*ro

nna leena apparente, che folo atter

ri tee per correggere , non già un_t

anche nell'umana , ma buona'Pò-

litica l'arme più forte del Principe

giudo e clemente fia il ben maneg

giare le minacce col farle temere».

Faccia più fpeflfp vedere il lampo

della (cure , che provarne il taglio;

patibolo alzato per dar morte . Mi- più dimoftri i patiboli, che gli ado

ratelo nelle lagrime che fparge alla peri ; e s'è d'uopo avvalertene, fia

vida di Gerufalemmc:ei le predice i

caftighi , e la piange . Ecco il gran

cofronto. Di qua la Bontà di Dio,il

quale allora ufa più di mifericordia,

quando fa giuftizia . Di là la Mali

zia dell'Uomo , che allora piuac-

crefee la colpa , quando pagaia-i

pena.

Ed e si forte la cara inchinazio-

ne in Dio ad ufar mifericordia, che

quali per la fretta la fa precorrere

prima di far giuftizia . Al rigore fi

apre la ftrada colla clemenza , e fé

ftrigne la fpada per ferire, quella.*

fpada egli prende , a cui abbia data

là tempera la Mifericordia : ctm-0

irattts fueris, mifericordia recarda-

beris.Credefte qual fia il primo paf-

€0 di Dio di ufar pietà prima di far

IVfecuzioni de' caftighi ? Le Mi-

. naccc . Si, le Minacce di Dio fotto

mafehera di furore portano il vol

to» ci cuore di dolcezza. Bel titolo

che diede colui alle Minacce; fono

per non avvalertene ; tal rimbom

bo di terrore dia alla punizione.»

d'un fòlo , che infegni la modera

zione a tutto iJ Regno . 11 fine de*

caftighi non è punire , ma emenda

re : lia pure propietà del Tiranno il

caftigare per folamente difirugge-

re: il buon Principe maneggia il ca-

ftigo di medico: ferifee per rifana-

re ; nemopunit , non potea dir me

glio Platone , ( apad Sen. t. de ira.

cap. 1 6. ) quia peccarum e(t , fed ne

peccetur. Se'dunque lo ftrepito del

la minaccia mette in depreflione i

malvagi, e dà il bando alla malvagi

tà , qual bifogno de' caftighi ? Oc

qual Principe terreno cosi li diffon

de nel minacciare , cioè ncli'atter-

rire per giovare , quanto un Dio?

Egli per un fol caftigo fa cento mi

nacce ; per ferire una volta fa mille

cenni , per una sferzata mille bra

vate . Ah che pur troppo di mal

cuore viene alle mani ! per non far

Scudo del Minacciato ; Scudo, per- fangue, fui per dire, minacciando fi

che quelli per effe fi cuopre da eh* sfiata : fi noi Deus nojier punirti»

 

lo minaccia, ò ufa della prevenzione

col metterli in guardia, ò della cau

tela col darfi alla fuga. Dio vi guar

di da Cane muto ; prima vi darà

il morlo che alzi il latrato . Chi

vuol fare il colpo non parla: la Ma

lignità nafee e vive fenza lingua , fa

fentir la piaga, non la voce . Onde

vellet , tutto dolcezza ne fcrilTe_»

Agoftino, (yefr.38.rftf Sancii* ) no»

noèéot ante fecula commoneret : in

vita* quodammodò vindicat , qui

quo modo evadere pojpmut , multò

ante demonjìrat : «0» enim vult te

ferire,qttìtibi clamar, Obferva . Ac

cenna il colpo, e guardati , grida-i ;

in-
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diique egli mette tè in difefa co! mi.

nacciarti l'offefa, affai più ha Dio in

orrore di dar il colpo , che tu di ri

ceverlo : non ex cordefuo , cosi per

Geremia ( Tbren. c.j. ) fi protefta,

non ex corde fuo bumtliavit » &

abjecit Pilios hominarri.

Che direftc , fé per foprappiù fol

■perche c'ingerifce terrore , egli fa

le noftrc difefe : ci mette Cotto la_»

Tua protezzione , perche ci abbrac

cia, e ci cuopre col fuo timore ; qui

calza l'acuto pefiere di S. Gregorio

fu quella milteriofa vifione d'Ezec-

chiello : ( r. i . ) &ftmilitudo fuper

capita animalium Firmamenti quafi

ajpeiìus Cryftalli borribìlis , & ex-

tenti fuper capita eorum defuper.

A i mutici Animali del Firmamento

facea feudo una profpettiva di Cri-

ftallo,ma d'un Criftallo,che dava di

letto colla terfa bellezza , e ingeri

va (pavento con orrenda fembian-

za. lo ben intendo , che nel Cielo è

tutto in acconcio un Criftallo (in-

cerilfimo per difendere. SI : tra noi

jn terra Ja fincerità è un criftallo,

belio, ma ftimafi fragile; la doppiez

za s),le caligini , i raggi ri fono in ri

putazione di ben difendere ; un Sì

equivoco del No , un No che figni-

ficaS), molto dire, poco fare , prò- .

mettere per non attendere , fono i

parapetti dell'umano convitto. Chi

è Uomo di Cielo, fé è fincero.è ben

protetto. Ma io non capi ico,perche

mai uh Criftallo mal gradò della-*

fua bellezza dia terrore , e col dar

terrore protegga; borribìlis, & ex-

tentì. Non vi ftupitc, entra a feiorre

il nodo Gregorio : (bom.y.inSze-

cb. ) apparti borriate, & txtenfum

ejt , quia \bono%im Menta unde ter

rei , inde prote&it . Riconofce in_,

quel Criftallo il mio Crifto : buon

per noi, ch'effendo noUro Avvoca

to, è altresì noffro Giudice ; buon

per noi , ch'effendo un Criftallo di

candore, Condor lucis aterna, Spe-

culumfine macula ,arma il candore

coll'orridezza, la bellezza col terro

re; anzi perche ci atterrile , ci pro

tegge; perche ci fpaventa , ci fai va:

unde terret, indeprotegit • E che fa

rebbe degli Uomini, (è mai dal Cie

lo non lampeggiane fui lor vifo un

baleno, non mai ferofeiaffe un tuo

no, non infieriffe un fulmine r Non

faremmo protetti , perche non fa

remmo minacciati , né emendati,

perche non atterriti : unde terrete

indeprotegit . A briglia lenta di li-

cenziofità correa a rompicollo quel

Giovane per tutte le larghezze del

capriccio, fiutando ogni fiore, co

gliendo ogni frutto, dando il lacco

ad ogni piacere . Confeflìone era_f

un nome d'agonia , la divozione di

tifichezza , la mortificazione di

morte . O bel colpo della divina

clemenza ! rallegratevi , che Dio

vuol metterlo fotto la fua protez-

zione . E come? Ioabbattc in un_«

letto con una febbre maligna : Ve

de il mi fero fofpefi i Medici , mafti-

car tra denti , taffarc , e ritaftare il

polfo ,: 'alla fine fentc il ferale an

nunzio: metta in affetto le partite

dell'anima; che del corpo poco vi

reffa . O bel terrore gl'imbalfamail

penfiere! altri penfieri, altri difegnt,

altri proponimenti. SI si >unde ter

rete indeprotegit . Voi non più rav«

vifatc quella Dama, non è più quel-

OL la-
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li . Quella di prima oh il gran dite, della Cometa; e penetro il linguag-

o il gran penfàre dava alla Città! giodi quel lìlenzio luminofo: am-

Della piena de1 Tubi fumi non era

capace il Mondo ; alle metafifiche

de' Tuoi puntigli non giungeva un

Arinotele . Eccola , divota nelle».

Chiefe , circofpetta nelle converfa-

zioni, frequente ai Sacramenti. Chi

la pofe nelle ftrettezze, e chi la mite

ih liberta ? Il terrore propizio di

quel Criftallo . Ella vide il ctfib

della morte vicina , mezza morte la

forprtfe nelle abbattute fue forare: è

guarita dalla febbre , e dalle colpe,

perche fpaventata : unde-terfet^in-

deprotegit. Moftròdi bene inten

der fi più di Teologia miftica , che

di Polìtica il piiiììmo Impcrador

Carlo V. , allorché un improvifa^

Cometa (cotendo la chioma lumi-

noia , ma tremenda, aguzzando?

faggi in ifpada viftofà,ma minaccio-

fa , dava troppo da temere di taglio

alle tede giù alte, richiefè Eginar-

dofamolo Tuo Matematico, (Cora.

Gemimi de Carnet, a». 1 575. ) che

Cofa minaceialfe . Che minacce--?

tifpofe colui, fuffe -fentimcntodi

fmeerità , fufle Intinga di adulazio

ne : a non temerne ci eforta il Pro

feta Geremia: ( e. 1 o. ) àfìgnit Cac

ti Hotite mettere . Sì ripigliò Carlo:

non mi mettono timore i legni del

moni Ice e Principi, e Popoli coi ti

more , per loro perfuadere la peni

tenza : La Giuftizia manda l'amba

sciate per far trattati di pace, e fari

ne Garante la Mifericordia. . : t. ■

r Egià per metà Fpicc» Faltro bel

tratto di Mifericordia dentro i ri*

gori della Giuftizia . Le Minacce*-

divine hanno il bel diiègno di ("pa

ventar la colpa , e rifparmiar la pe

na» Non fi profitta ? Il Peccatore fa

il lordo per non udire , il cicco per

non vedere ? Ecco fi dà il feconda

pafToall'efecuzione fevera : doppo.

i lampi ♦ e i tuoni ft ri ("ciano i fulmi

ni de' calighi , la Giuftizia non im»

Dedita dalla penitenza procede alla

fevcrità della pena. Ma che per ciò?

Fin dentro alla (everità ha il fuo

gran pollo la dolcezza. Udite. Die

ancorché oltraggiato, ancor. he_»

adirato , fé non gli venne fatto di

ricuperar l'Anima peccatrice a col

pi di Terrore benefico, ei viene coi

caftighi a rapirla a forza , ma amo.

rofà; volli dire , viene a rapire ai

Peccatore i fornitici, la materia-.,

l'occafion del peccato. Le Ricchez»

ze falariano lediflbluzioni ; e Dio

fulmina le ricchezze col fallimento.

Gli Onori fono i mantici della fu-

 

Cielo nò; l'olo mi dà giuda paura il perbia; e Dio fulmina gli onori col-

Padrone di tali fegni,cioè:Dio:wo/* le permeile calunnie . LeProfperi

timeè SigN* » fe-d Signorttm Opifi-

te>/t Dtfum , eumque per e* Regts,

ér foputot monevtem , prifrjfaàm

feriar $ -ai ad paiiitentìara provoteTz

nobilmente a propoiito : fono le_»

C'Ori* r« Attfbàfciadrici della divi

da Gidilizia', di Dio io temo, boìla

tè del Mondo fono incanti , che

mettono la dim. nticanza di Dio ; e

Dio le fulmina colle malattie, colle

pcrlecuzioni , colle difavventure.

Caro ttvo f)io,'per vtrità.Dfhs 2ie~

jMKIfOhi mai cosi v'innamorò degli

Uomini che .per fin ne fentite gè*

Iona!
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lofia ! Voi vedete , che , voglio dir di fumo, (vaporato da quegl'iticedii

così , i Rivali , che pretendono il

poifeffodel noftro amore , fono i

Beni temporali . Ah che pur trop

po di buon cuore facciamo acco

glienze a chi viene a ferirci, diamo

albergo a chi ci reca rovine , e flra-

gi : voi per affìcurarci la noftra_.

fallite perfeguitatc i notòri nemici

travertici da confidenti , c'inviate i

cadigli! per liberarci dai traditori.

O mifericort vindiEìa , efclama_.

Vgon Cartulario , ft fpcnfus fpott-

J'amfuam adulterar» deprebeadetts,

ea tantum fubtrahit , cum quibus

fornkaéatur.Che può far di manco

male uno Spofo ingelofito contro

alla Spola quali convinta d'infedel

tà , che (tracciarle in dodo gli abiti

fontuofi alla moda , darle per avvi

lirla un cencio da fantefea , inchio

dar le fineftre , vietarle l'ufcir alle_i

veglie , e che fo io ? Vendetta in-

trifa di perdono, giuftizia inzuc-

infernali , che fi mjlitranocoll'eter-

nità fenza mifura . Un fimo figlio

di quel Fuoco , ma che traligna djl

Padre. Quel fuoco è tutto per af>

fliggere,per nulla per giovare;quer

fto fumo da tormento , ma per far

favii. Quello cuoce colle (cottatu

re delta dilperazione ; quefto guari-

fee coll'encauftico del pu timento:in

fomma quel fuoco punì Ice per pu*

ramente punire: quello fumoca-

ftiga , ma per emendare ; perche ha

il dilègno di (tr.1pp.1rci a forza dal

le mani gli allettivi peccaminofi, da

che noi non lappiamo fiaccarne di

buon cuore. E qtial fine di più te

nera mirericordia! Il fumo de' cali

ghi ci fa piagnere gli occhi un po

co , ma gli purga dai troppi umori;

efàla dall'Inferno, ma per intignar

ci lòtto le fue sferzate a felli vanie

lafrracUpcr colà. Sono mirabili le

offervazioni degli Spargirici delle

cherata dalla mifèricordia . 0 mife- potenti impreflìoni , che i Fumi di

ricors vsadi&a.S\ si che con tal no

me dobbiamo battezzare i cattigli!

di Dio.un Malctraveftitoda bene,

uno fpoglio eh'è un donativo , una

povertà ch'è arricchimento.Chiami

Gregorio Nazianzcno ( orat. 11.)

con titolo ingegnofo l'incendio

orrendo,che recò in cenerete Chie-

faCoflantinbpoIitana, Fumo dell'

Inferno : veretr , neprafens rerum

flatus Ignisiiliut in expe&atiortt-*

pofui pumut quidam fit. Veggo die'

egli, dalla voracità del fuoco ingoia

ta la magnificenza di più Cefari , le

ricchezze di più teforerie , Io sfor

zo, e la fpefa di più fecoli . Fiamma

di tal orrore non e da più d'un poco

»....t>

varii metalli operano in varie (ò-

ftanze. Afferma Suymer, che il Fu

mo del Piombo calcinato vanta-*

una sì potente attività , che fora , e

penetra i Vafi d'oro,per umiliazio

ne di quefto luperbo metallo , che

fi lafcia vincere dal più vile . Del

pari mirabile è il Fumo delPAr-

gflnto vivo,che, fecondo il raedefi-

mo , toccando la Pietra Calamita-»

non folo la fpoglia interamente del

ia virtù di attrarre il ferro , ma an

cora si fattamente la doma , e mor

tifica , che finalmente la reca in ce

nere. O bel Simbolo. Il fumo de*

caftighi fa pur bene difàrmare delle

tofoi attrattive le tante calamite—,,

.0^ * ***
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che fi tirano dietro in prigione i

t noflri cuori ; ma in che guifa-.?

<Còlft'r*cenerirle per noi ( Non Ia_.

-vuote intendere quell'Ufurpatore

bell'altrui, che una volta.dia il ban

do da Tua cafà a quella robba con

«tìnti rimorfi pofleduta. O che forte

calamita, che tiene a fé attaccate le

affezzioni di quel cuore di ferro.

Vengafi;al funio « Egli non euri-»

quell'incendio etorno , che queir

ingiuttizia gli tiene accefo colag-

giù; eccodicolaggiùfvapora ilfu-

quell'odio , mortifichi quell'attac

co . Eh che fempre farà vero , e di

tutti i caftighi divini i^Bccli. cj i.

e.) gradii tttfiiviitaifokriamfaàt

animai» . Che pretende Dio co i

(fulmini alfa mano?. farti favio , c_»

inoltrar sé mifericordiolb.

Mira quell'altro tratto maftro del

la mifericordia nel farfì giuftizia.

Che dite al vedere quella cara Re

ma, co che quafi con una certa ava

rizia di pene , punifce lento lento,

camina a piò di piombo;tira un col

mo d'argento vivo di quella pcrfe- pò, e fofpende la mano, quafi offer

cuzione,di quel naufragio, di quel- vando la riufcita ; non vedendo il

la perdita. Apri gli occhi, o mirerò,

e riconofci la 'mina occulta , che

manda in aria ogni tuo-difègno.

Prendi pei capelli la fortuna, che

Corifee tra le ("venture , e avvaliti

del fumo per campar dal fuoco . O

mifericors vindicia . Direi j che la

divina giuftizia mette in opera Con

eflb noi quello Urano e dolce catti»

go , che davano i Rè antichi della

Perfia ai Nobili del Regno convin

ti, e confetti Rei di qualche delitto.

In pubblica piazza erano fpogliati

delle lor vetti : quindi il Carnefice

perdonando alle lor membra, in

fieriva colle sferzate contra le vetti

polle in difparte . Cadcano i colpi

fu i drappi inlenfati, ma il fenfotH

dolore ribalzava al cuore dei Nobi

li', puniti , e pur non tocchi ; tifan

doli quella distinzione d'onore alte

lor membra , ma non perdonandoli

alle per Iòne . Ordina Dio , che fi

batta quel tuo podere colle gra-

gnuole ,:quel tuo Figlio tìol morbo,

quelle merci col naufragio, affinchè

miglioramento del peccatore, dà

un altro colpo di più pefo ; ritorna

a rimirar l'effetto ; quando feorge il

tutto fpargerfi al vento , allora bat

te a tutta mano , e fa fèntire di qua!

polfo fia il Ilio braccio . Ah che non

altro che lo Spirito di manfuetudi-

ne.efclama Ambrogio, (/'» i .cor.4.)

maneggia la sferza di Dio : virgam

quidem minatur , fed in fpiritu

manfuetadinit vifitat delinquente*.

Le infoiente degli Ebrei col loro

grido aveano fvegliata laGiuftizia

di Dio, che ripòfava in fenoalla

Mifericordia, e già le aveano potta

in mano appunto la Sferza . Della

Sferza non ancora impugnata il

medefimo Dio fa inoltra al fuo ca

ro Geremia. ( e. 1. 1.1 . ) gjhàdtu vi-

iteti Al mirarla , Virgam-vigilali*

tei» , rifpofe il Profeta , tgo video:

Ima Verga tutt'occhi , Verga oc

chiuta, e fvegliata : leggono altri

Virgam Arriyzdalinanr. una Verga

di mandorlo fiorito . Che bell'orde

gno di pene ! un caftigo , ch'è uu_»

tronchi tu quella pratica » sbarbai fiore . Betsè vidijti » ripigliò Dio,

tifo « £)..■ quia
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quia vigilalo ego fuper verbo meo,

utfactum iilud. Ho aperti gli occhi,

ma per non chiudergli : terrò in ve

glia la mia occhiutezza per far a co

rto dei Delinquenti l'elècuzioni Pe

vere . Batterò in prima Gerufalem-

me con una sferza di fiori ; fé fi ri-

conofcerà, il caftigo rimarrà in fio

ri i non farò altro paflb . Ma fé no

quid tu vìdei ì Ed ecco in p/ofpet-

tiva d'orrori a mezz'aria ferifee gli

occhi di Geremia una Pentola ac-

cefa, e bollente; Sparge d'una chia

rezza torbida l'aria,perche l'ingom

bra col fumo, dalia parte Aquilona

re . Quell'incendio in aria , quello

bollore furiofo (buratta a Gerufa-

ltmmc, fé battuta non migliora. Va

pur bene , commenta Girolamo,

(ibi. ) la gradazione delle pene_:

quhujdam gradibut tormenta tri-

buuutur ; qui noluerint per•enfien

te Virga emendavi m ittuntur in 01-

lafn fuccenfam . Sì : Chi a colpi di

fiorinoli s'emenda foggiaceràagl'

incendi) ; echi vergheggiato non_.

fa buon fenno, nelle fiamme trover

rà la morte . Tufarge, & loquert^

ad eoi omnia, quapratipia libi. Ciò

che Dio ordinò a Geremia , d'inti

mare a Gerufalemme, impone a me

ch'io ti dica, o Fedele. Se odi il fi-

fchio di sferza fiorita , abbi timore,

non fidanza ; non ti addormentino

je sferzate in fembianza più tolto

di carezze,», he di caftighi,ma ti fve-

glino; fcuoti il letargo della colpa,

fé non vuoi che ti metta in oppref-

fione,aflbnnatoqualfei, il colpo

eftremo, Miei Uditori, deh fumo

ben intendenti del linguaggio del

£Ìelo ; e capiamo, che qualunque^ .

caftigo, per di grande atrocità ch'e

gli fia , purché fia caftigo tempora-!

le, altro non è che una sferzata di

fiori. Solo l'incendio inumale è pu

ro c&RjgodEteniwfagitta tua tratti

feunt , voxtonitrui fui in rota. '(PJl

7Ó.)Non v'è faetta di pena che non

pafii,dunque è una verga di fiorirli

tuono , el fulmine che fa i I boi giri

nella ruota dell'eternità, quelli sì

hanno il merito di tutti inoltri ti

mori . Nell'eternità è tutta e (bla la

giurifdizione della Giuftizia , nel

tempo corrente ogni pena è miferi-

cordia , perche è una correzzione

di Padre . limale the- ra Dio alla_j

creatura non può mai edere .per far

male (entri quia provarlo con pro

fondità di dottrina un Eminentiflì-

mo Teologo ) Pallav.del Bene HbH

upatt.2. c.g i . ) ma per far bene_»;

Tormentare , e non giovare è vo

lere il male come male, perche è uà

puroodiare. Il grande Jdionou_.

odia veruno: nibil odijìi eorum,qua

fecijìi . Egli ci crucia fempre colla

man dell'amore ; o ci porge colle_»

pene con che dargli foddisfazzione,

e quello è il gran bene della peni

tenza; o ci dà con che far conquide

di meriti colla tolleranza ; e quello

è il gran bene della Fortezza , delia

Pazienza , dell'Amore . Finche duri

il fecolo di mele della mifericordia,

cioè la vita corrente , il bel cuore di

Dio inzucchera di bene anche il

male. ,-j.. _ ,

Ma che fto io s) a lungo a mette

re in buon lume il Sole ? Venga al

contrapporlo della Bontà Divina.»

l'umana malizia . Ella che fa ? Vede

pur bene , anche inai grado delle-»

paf-
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paflìoni cieche , che-i caftighi divi- le povertà , delle miferie, degli ab

ili Colo prendono di mira i peccati, e

medicano i peccatori ; vede pur be

ne , che fono minacce che fai vano,

e antidoti che prefèrvano; vede.che

Dio fi adira con politezza , e cafti-

ga Con flemma . Da tai lumi , da tai

rimorfi fi mene a coperto con una

furba ritirata. Niegano , che i calli-

ghi fìano cadigli! , e per non met

terti in fuggezzione di Dio, attri»

buifeono le traverfie , le calunnie,

leperfecuzioni , idi ladri ad ogni

altro chea Dio. Raggiro d'inferno,

t Politica dell'odinazione ! e cori

candoli fui detto guanciale prolnn-

bondamenti , tanto non ceda , che

più s'invjgorifce? Dicono elTi ilper-

che con coloro appretto Geremia

(r.y.12.), & dixerunt : Non ejl

ipfe: non è Dioche caftiga; ò la for

tuna che mi riguarda tempre di mal

òcchio: fono gii Uomini , fono lc_i

caltulità , fono le vicendevolezze»

umane, che fanno dime una palla

da giuoco . Voi credete di parlar a

voftro fenno , ma cotefti fono fenfi

iftillati da quel Ocmonio.il quale fe

condo Pietro Grifologo,pofe le pa«-

role in bocca al Padre del Grava*

netto offerto prefentato aOriftoi

gano i fonni della mtftagità.ed efse- (Mattè.c. 1 7.): ggaia Lunaticat eftt

do inuntai obbligo di migliorare, & malltwquetur . AhfpiritofcaU
 

peggiorano . Bel guadagno che fa il

mio Dio colle Tue pratiche ! Bella-,

riufeita che hanno le fue alte inten

sioni .' lo fu dal fa mofo Cardano,

«he le peftilenze vengono a decli

nazione, e ancora a fine o nel rigor

de' Commi freddi , o nel bollore de1

Commi caldi (derer.var.): nell'E

gitto, dove i contaggj foglionofre

tro,che fai il colpo, e nafeodi la ma»

no: Vai acculando la Luna di quelle

paflioni , che fono tutte tue maga»

gne. Che natura, che lìdie , che_»

Cielo , dove tutta è furberia d'in

ferno {Serm.$l. ) : Aut bumana

natura , aut ctekjìU elementi , quoé

fuaartis erat, •ooluit Damontunc

videri , aptans Luna curftbus borni'

intentare le lor vifrte orrende, non nis pajffiones,ut effe Luna crederent^

fi licenziano the nel più fervido ar» quod erat diabolici crimini: , &fu-

dorè delle Can'cole ; elaragion'fc,

the Mfèddi eccedenti Cagionando

lacedipazione de* pori, eia con»

denfazione deH'arra, diflìpano l'in-

ftzzion* , e ad effa chiudono IVn«

rorh. Colini è il maeftro , ecco i di-

fcepoli • Al genio delle cofe dd

Mondo veramente Lunatico danno

la colpa di ciò che loro viene dalle

lor co\pe:r/i effe Luna credaut quoì

irata ne'«otpi$ \ caldi ccceftìvi ed- tjìfui erimittit, &furorh. Di mez-

h lof violenta , ■* tontudcbno gli zo alle carezze di fua Madre morte

aliti vclcnofi nell'aria , e gli diftrug* iù tempeftiva rapifee quel graziofo

gono prima, che tentino (Tinreftare bambino, il piccolo idolo della Ca-

HnedefimuMa come va, che il con- fa.Oh il latte della Balia peccò,quel

faggio infernale del peccato o tra_» difordinc glie l'ha fatta ; la noftra-»

gli ardori delle perfecuzioni, calun- poca attenzione ce l'ha tolto . Ah

*»e,opprtflioni ,0 trai ghiacci del- ingannata; dì meglio; quefla è una

Re-



 

NELLA DOMENICA IX. DOPO PENTECOSTE. 127

Remora attaccatami da Dio per

darmi l'arredo al corto che io face

va a vele piene di vanità: ah, io die

di il mio cuore a chi non era mio,

Dio mi toglie il mio per tirarmi «_.

fé . Hafutounfalto mortale quel

Cortigiano dulia cima de' favori al

profondo delia disgrazia : maledet

to l'emulo , che tanto ha faputo fu-

furrar all'orecchio del Principe le

ombre incantate ,che ha fatto l'al

to baffo . Ah mifero , cotefta e pena

di taglione; hai goduto di dar del

la gambcttaa quello, e a quello; hai

attaccato a tanti il male lunatico,

ben ti Ita anche a te . Quel Figlio,

poliedro indomito è /tato ben do

mo dai fuo rivale con poche , nw_»

buone pugnalate ; Oh , tu dici : che

mal punto di luna per la mia cafa_».

Dì meglio : tanta connivenza fopra

ì portamenti di lui , tanto chiuder

d'occhi fopra le fue bizzarrie in ca

ia lo han maturato per la morte-*.

Dio batte in lui la mia colpa .Dite,

fé non è vero, ut effe Lana credane,

qttod ejlfai crimini* , &favorii . En-

' tra la Giuftizia divina a far fue vili-

te in noftra cafa, e .ne pur la ricono-

feiamo di volto, ne la vediamo coJ-

gli occhi. E per ciò puniti quai fu

mo , non credendoci puniti , acca

valliamo colpe a colpe , cioè faccia

mo nuovi meriti per eflercou più

gravezza , con più rigore puniti di

nuovo. Incredìbile ejl qttod loquort

{de trov.y , falciate pur dire a Sal-

vianode' noftri tempi ciò che diffe

de'fuoi , ajfiduhas caiamitatum-,,

augmtntam crimi/itan ejt ,puta*ei

feenam ipforam crtwinum non-,

tìtiuJ, qttam atatrcmejfe viitomai.

Merita forfè fede cio-che pur fi ve

de^ La pena ch'è figlia della colpa,

(L'Ila fteffa colpa fi fa madre ; parto

rire quella da chi fu partorita , alle

va quella da chi fu allevata : le cala

mità che fono briglie corte de* de

litti fono già divenute fproni de'de-

litti . Si pena , e fi pecca : fotto la_«

sferza crefee IWolenza , cogli an

tidoti s'invjgorilce il vtkno ; e ì

caftighi ,che dovrebbono sradica

re i misfatti, più tolto potano Ie_»

frondi , per più rigoglio» far iiafce-

re, e dilatarfii germogli degli fion

dali . Ah che vale un teforo l'enfafi

di S. Cipriano, (tra£},i .) : Indigna-

mini ìndignari Deutn; qua/i aliquid

boni mereamini '.Inter ipfa adiierfat

quibttt lux coarciata , & conciafa-,

anima refpirat , vacttt vtalos effigi

Non vengono i caftighi un per uno.

fono in truppa intorno a noi per

formarci l'afìedio ; non abòiam_»

tempo da refpirare , e il tempo ci

abbonda per peccare . Piacefle al

Cielo, Italia mia cara , che fopra di

te non avoffe motivo di gridare II

grande Agoftino {de Civit.Dei lib.

.1 .y.Ferdidijiisfruclttm miferiarttm

vejiraram mìferifacii ejììt , & péf-

fimipermuajtjiis . Hanno il lor bel

frutto divita eterna le mifèrie della

vita corrente : i femi fon amari , ma

fono padri delle dolcezze: ì cafti

ghi fono i fèmi da fruttare la cara-»

abbondanza di umiltà , di contri

zione, di ubbidienza . Ditemi, dop-

po slliberah.* l'emina di caUighi, rac-

cogfiefte,o pur perdette i vantaggi

delle m; ferie patite? Ah che perdi*

dtjfis frattum mift-riarum vejiro»

rum . Qual ordegno di pene dell*

Ar-



ii8 O I S COR S
O /rD E C 1 M O' " '*

Armeria divina può venirci nuovo,

e non provato? Pofero a faccoman-

no i voltri campi tante « tante care-

die . Qual altro frutto vi porfe II

Cielo , che il ritirarvi dalle diflblu-

tezze delle crapule? Perdidiftisfru-

Bum miferiarum vejirarum . Ora_»

più che mai di tanti e tanti Deat

ventar eji. Miete a rondo , e trebbia

e Citta , e Provincie , e Reami uni

versale furiofifnma Guerra : Che al

tro ha in difegno che metterci in_»

orrore gli odii , di cui ci fa sfoggia

re gli effetti. Ah che ora più che*

mai fono in impegno i puntigli dei

duelli . Cambiarono in fepolcri tan

te Città furiofifsime Pettilenze_».

Qual altro fine egli ebbe , che por

ci in abbominio le Libidini, che ló

ro il vero contaggio infernale del

l'anime ;perdidijtitfruBum .Ora.»

più che mai fi slarga il campo di

franchigia alle difioluzioni nelle

Veglie, ne' Feftini ,ne' Teatri . Fi

nalmente ha porta manoai colpi di

riferva , ai Terremoti , non più paf-

faggieri, ma cittadini , e temuti , e

afpettati . Che altro volle predicai

•vi colle bocche aperte del fuolo,di

monti fmembrati, di laghi di nuovo

prodotti , di voragini in più luoghi

profondate , che temiamo di un_.

Dio, il quale con un guardo adirato

dibatte in tremori la terra, la divel

le dai cardini , e muta centro al

Mondo?Chc dite ?Ora più fcarfeg-

giano le rapine , fono più rari gli

omicidj , più diminuite le ingiufti-

aie ? Son troncate le unghie a chi

rapifee, le alterigie a chi opprime, il

fatto a chi pompeggia ?Ne' Giova

ni è più a freno la licenza , negli

•

Ammogliati piti cauta la continen

za conjugale , ne' Vecchi più lumi-

nofa l'efemplarità? Le Chicle fono

più rifpettate, i Poveri più foccorTi,

omeno fpremuti , più ubbiditoli

gran Dio^Appitnto-.perdidijiisfru-

cium miferiarum •vejirarum . Che-»

infenfìbilità è mai quetta i provare i

dolori?, e non Cernirgli , riceverle

percofle , e non avvedercene ; che_»

che fia del difeorfò , ne pur impara

re dagl'ifteflì Senn7 Deh.fe ci è cuo

re fervile tra noi , che non defitta

dal peccare rattenuto dal dio d'oro

dell'amore , alla men trilla fé ne_»

fvella col timor del flagello , il qua

le pare a noi ordegno di terrore,

ma in fatti è tratto di vero amore, i

SECONDA PARTE. a

Ili t

BRamate argomento più chiaro

per convincervi a credere,che

la Giuttizia divina nella vita cor

rente par che fia quafi tutta miferi-

cordia ? Il cattigo più fevero , che

cade dal Cielo, è il non cader catti

go veruno fui capo di chi pecca , è

il cefiar di punirlo ; a voi pare , che

le pene temporali fieno efecuzioni

della divina Giuttizia; ed io vi dico,

chela più fevera giuttizia è l'ufarvi

quella mifericordia a tempo ; in_»

buon linguaggio , il condonar la_»

pena è il più fevero cattigo : E vel

dice da maettro Agoftino , (ep.^.ad

Marul.) : Nibil efì ivfdìciusfelici

tatepeceantium : hacfiDtuspollere

permittat, tunc indignatur gravititi

h&cfi impunita dimìttat , tuncpu

nititiféjì'tìii- Ah sfortunata fortuna

dei peccatori felici ì Non più fi pen-

■ fa
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fa al taglio , è già incancrenita la-,

piaga ; non più il Medico ordina-*

medicine : l'Infermo è già fpedito.

Se voi mirate qualche foellerato

fiorito di delizie , e corteggiato dai»

te fortune , deh non ve ne metta in

vidia: abbiatene pietà : s'ingrafla la

vittima, e fi affila il coltello. E1 Ura

no ciò che afferma Marco Marci,

che i fulmini del Cielo non recano

nocumento a chi dorme , ma a chi è

vegliarne , (inpbikf. rejhp. 148.) .

La ragione da lui addotta è , che i

Vegliatiti col timore , e colia co-

frernazione dell'immaginativa trag.

gonoa fé quella luce nocevoie del

le factte , come la calamita il ferro.

Ma chi dorme non temendo , ne_t

penfanclovi , non ha quella forza di

trarla a fé . Quel tale dominato dal

la malvagità , e favorito dalla felici,

tàohche belfonno egli fa foprale

ricchezze , gli agi , le dignità; i ful

mini de'caftighi divini lungi da lui

Jo lafcian dormire ; ne fi fan fentire,

ne provare da chi ha il letargo. Che

dilli? più tolto, udite lira vagan za , il

fracaflb de' tuoni, baleni , e fulmini

gli conciliano il Sonno : e la dove i

Vegliami ne concepifeono tal ti

more, che sbalordifcono , e fi rico-

nofeono: i Malvagi quafi ad un_»

fuono di cetera , ad un mormorio

di rufcello correntecon più dolcez

za nel fonno s'immergono. Non_i

parlo di mio fenno , ma coi fenfì di

Agoftinofbprale parole mifteriofè

del Salmo : /ih iacrepathae ta/Ua

dormitaverant ( Pf. 75. ) . E co

me? dic'egli. Può eflervi cofa più

tremenda? (ibi.') : Attendat Cbari-

tai ve/ira rem tremeadam : sacre-

patio firepitum babet yJlrepitas ex*

pergifrifilet borninetfacete . Dio fit

le fue correzzioni da par Tuo , tuo

na, balena , fulmina ; ma lo ftrepito,

chi noi sa? fveglia chi dorme , non

addormenta chi vegliaje pure i pec

catori rimproverati da Dio con vo

ce di fulmini da tal voce fono ad

dormentati. E perche mai? perche

riprefi, ma non puniti, più s'indura

no : la durezza del lor cuore è Pad-

dormimento della lor mente. Caro

mio Dio, e in qual credito fono ap

pretto i peccatori le voftre ripren-

fioni, che per effe peggiorano ? E

in qual fondo di mi feria può pro

fondai il cuor dell'Uomo, che agli

avvilì tanto non fi rifenta , che di

venti più inlenfibile?

Orsù dormano pure al fuono de'

fulmini ; ohimè appunto (opra gli

afTonnati feoppierà quel fulmine,

che non farà ftrepito , e farà il col

po: SoletDetts, cosi gliavvifiu,

S. Bafilio , in peccati: perfeverantes

punire, dum minta timettt , (/ieg.u.

ci.). Miferoquell'efercito,cui l'af-

faltotruovi addormito : non farà

combattimeto,ma ftrage.ed è mife-

rabiliffimo il peccatore cosi addor

mito ; allora è il tempo d'effer for-

prefo: riceve il caftigo,che non ve

de , a cui non penfa , di cui non te

me. Qua fi Donna pregnante , che

ha concepita la colpa con diletto, e

dee partorire il caftigo con dolore.

Vederete, dice il Boccadoro, (bom.

3j.»«Jo.) , una Donna gravida ri

dere , fcherzare , ballare : ecco al-

l'impenfata i dolori del parto. Cum

dixerint Pax , & Securitas , tane

repentitius eh fuperveniet interi'

fl. Utt
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tm ,ftcut dolor in utero babenti , &

non tflugèetttj (l'beffai, i . c.$.) , fon

parole dell'Apoitolo, che diede la_»

limili tudine . La divina Giuftizia_»,

ftomacata fopra le diffolutezze del

Genere umano appettato dalle libi

dini , volle purgarne il Mondo con

un Diluvio i ma mi Caprette voi di

re , in quale (ragione delle quattro

venne it Diluvio , e in quale occu

pazione trovò gl'infelici? Al fecon

do rilponde il Vangeloiche gli Uo

mini ad altro non erano intenti»

che a nozze, a crapule, a trebbi, a_»

bagordi: Etant in diebui ante Di

luvium comedentes.,& bibentet, nu-

hentety & nuptuì tradeutet ,donec

venie diluvium , Ò* tulit omnes.

(Alatt.e. 24.38.). Al primo non mi

lifpondete, che il Diluvio fu d'in

verno , come fé alle acque conna

turali alla ftagione fi aggiugnefTero

le acque per foffogare un Mondo.

No no, Uditori. U Diluvio foprav-

venne d'eftate , e le acque fi rafeiu-

garono d'inverno . Così dovea far

li , è rifleffione di Balìlio di Scleu-

cia : Ne quii audito diluvio tetro-

remfortuitum opinareturipropterea

mutuiti natura termìuit aJlivunLj.

foljiitim» cogìt ìnundationtfervire*

Cali coatrà per hyemem aridità-

lem exeogitau Di Giugno nel folfli-

aioeftivofu un cumulo d'inverni:

d'inverno furono gli effetti di pio

eflatir affinchè l'Uomo intendere

cogli occhi , e toccafle con mani,

che quel diluvio non era ordine di

ftagione , ma ordine di giuftizia-.,

che incoglieva chi meno il penfa-

va;perche non era un correttivo,

ma una pura vendetta .Cali > e ri-

veriti Uditori , e non vi nTchiano

per l'orrore ambi gli orecchi all'u

dire , che Dio alla fine per di mal

cuore che'l faccia , fi fa una volta a

fulminar il cafligo all'impro Mfo,

fenza riparo, fenza rimedio , fenza

rifugio, un caftigo puro cafligo.una

vendetta , pura vendetta l Peccato

re amatiffimo, perche non la difeor-

ri così ì lo ne ho fatte tante a Dio,

non gli ho fatto tanto d'onore di'

offenderlo per cofe di rilievo ; m'è

flato di troppo per oltraggiarlo un

capriccio, una boria, un momento:

non ho afpettate le tentazioni , io

ho tentatome roedefirao. E Dio ir

ritato m'ha percoflb con lieve sfer

za , potendo con tutta giudizi a far

mi in pezzi , ed io mi ho feoflb dì

doffo le sferzate, e non hointerrot-

toil giuoco delle sfrenatezze . Chi

fa, fé una volta me le farà pagar tut

te in una fola . Chi fa , fé ftenderà .

tutto il braccio : chi fa, fé darà tut

te le briglie allo fdegno. Può effe-

re, che mi dia un colpo, di cui ne_j '

pure afcolti il fifehio , ma di cui feri

ta il pefofòlo nell'Inferno. Ah che

ne ho fatto di troppo : può badare

anche ad un temerario il fatto fi o_»

ora. Tempo è di prefervarmi : met

tiamo in ufo le divine mifericordie,

affinchè Dio non ufi della pura giu

ftizia . Così dite , non come quel

mifero Cavaliere Inglefe, che voile

in un punto farla ai Mondo , e farla

a Dio . Cittcòlico nel cuore per non

dicader dalla grazia di Litabetta_»

Regina % fàcea l'ippocrita a rover-

fcio,vivea daScilmatico, ma per

morir da Cattolico. Due Sacerdoti

a tal biiogno avea a fue fpefe , l'uno

in
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in Città, l'altro in Villa; con avve

dimento, che o in Villa , o in Città

io forprendefle la morte, dall'uà.,

de' due ricevefle l'afToluzione delle

cenfure , e la riconciliazion colla-*

Chiefa . Ma il gran Dio con un lof

fio difciolfe la tela da ragno , e bur

lò il burlatore . Lo fulminò con.,

morte improvifa a mezza ftrada tra

Villa ,e Citta , ed effondo a fuo ar

bitrio due Sacerdoti , ne pur uno

potè averne , morto da Scifmatico,

coldifegnoinariadi farfi Cattoli

co. Ah che quelli fono veri , perche

puri caftighi .Deh Uditori , fervia

moci bene qui delle Giuftizie , che

fono tutte mifericordie, Te non vo

gliamo provar quelle, che Tono me

re giuftizie.Se fiam puniti.facciamo

frutto colle pene : cosi il ealligo fa

rà grazia, la pena beneficio , la cor-

rezzione temporale farà Madre dei-

la felicità fempiterna .Così fu.

 

R » DI.



DISCORSO XI.

Nella Domenica decima dopo Pentecofle .

IL DOLORE AL CIMENTO.

Et Publicatius à longè jìant aoiebat , /tee oculos ad Ccelum levare,

fed percutiebat pettus futim. Lue. 1 8. .

 

'Stata Tempre un infeli

cità gloriola , efuggez-

zione illuftre delle co-

fé in eccedo preziofe,

il lòggiacere al perico

lo di edere adulterate , e finte. Infe

licità , perche il lor pregio vero di

rado vien conofeiuto , il lor merito

fempre è in difputaja lor dignità va

da incognita : e per confeguenza,

per quanto fieno luminofe per fa

ma , fono per lo più all'ofeuro delle

dubitazioni. Dilli, infelicità glorio

la , perche con quello medefimo fi

appalefa il lor pregioi (è è un ogget

to d'ambizione anche la loro appa

renza . Chi mai s'è ingegnato di

adulterare il piombo , di fìngere il

ferro ? L'argento si , l'oro sì , fono

que' nobili metalli, a cui tanto fi

sforza l'umana Avarizia di rubar

la velie, il colore, l'apparenza , per

fargli comparire dove non fono.

Povere Gemme , quanti affronti

fopportano dai Falfatori ; effendo

elleno parti pregiati della Natura

divengono a forza , figlie fpurie_»

deh'Arte.Ma fufle contenta la Fur

beria di prendertela contra tali fo-

ftanze preziofe si , ma di terra , col

mettere in mofira la lor mafehera;

ah che più alto porta le fue preten-

fioni , udite fin dove ; fino ad adul

terare un pregio oh quanto più no

bile , una dignità, oh quanto più fu-

blime, volli dir , la Virtù ; e una tal

temeraria prefunzione è vanto del

vizio più sfrontato, quanto più mo

dello, dell'Ippocrifia : Tra le virtù

forfè la più neceflaria per noi mife-

ri peccatori è la Penitenza , e quella

è anche forfè la più lòggetta ad ef-

fere adulterata, e finta. Infelici di

noi , fé l'adultereremo . Ella è la fe

conda Tavola doppo il naufragio,

oh Dio ci guardi , che fia marcia, e

fragile . Non ebbe tai pregiudizii

nel felice Publicano ; anzi fu Dolo

re, e Penitenza di tal paragone , che

ballò a giullificarlo al paraggio del

Farifeo . Vi alletta sì bella fortuna?

Ecco il mezzo per entrarvi a parte:

Efaminar bene il Dolore , fé fia ve

race , ò adulterino . Venga dunque

il Dolore al Cimento.cioèveggafi,

e ri veggafi quella gran Gemma del

la Grazia a) confronto delle Gem

me falle . Tre Ugni di falfità in effe

regiftrò Plinio : fiiìitiis gemmis

PuJluU iufundo appartai: in cute,

& capilimiento Scabrìtiet : Iacoti-

jitwtiafulgor is , priufquàm adocu'

hi
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Ics perveuiat , defwens jVttor . Tre

altresì fono gl'indizii di falfo Dolo

re: Impurità nel cuore, Superficiali

tà nella bocca , elncoftanza nell'

opere. Alle prove.

Ed in fatti il pili ,e'l meglio delle

foftanze , è l'Interno, il Fondo , la_t

Midolla delle foftanze . Le rupi più

alpestri e fpelate fono gravide delle

miniere più ricche; el Mare vomita

al lido le alghe , nel fondo avaro fi

chiude i tclori . Ah fé poteffe aprirfi

il petto fin al cuore , colà dentro fi

vederebbe l'Uomo dell'Uomo ; .«

colà dentro fi nafconde tutto quel

Dolore della penitenza , ch'è la mo

neta da comperarli il Paradifo, e da

tifcattai li dall'Inferno fecondo l'en

fili di l'gon Vittorino : ( Alifcel.

tur», i .Ut. 1 06. ) totum aufert , quod

tuinatur damnatio , totut/i coufert,

quodfalus promittit . Mettete in_»

Una parte della bilancia un pò di

dolor vero e perfetto , una fola la

grima (parla da un amor Contri

to , e di là tutto il Cielo con tutta

la lua gloria : battono a giudo pefo.

O bel cuore di Dio , che da prodi

go a si buon prezzo fa venale il Tuo

patrimonio, per un peccavi radica

to nel cuore, per un gemito, per un

fofpiro: a quello prezzo sì , Icrifle

Tertulliano ; ( de Pan.') hocpretto

Deus uobifveniatH adiicere injli-

tuit : Non efaggerò no il Teologo

di Nazianzo ( or. 1 . in luliam- ) col

dire , che una lagrima penitente è

ben equivalente ad un Diluvio:con

quello divario , che il Diluvio dell'

acque affogò i Peccatori, una La

grima reca a morte tutti i peccati,

fieno nella Ipccie «notori , neM'in-

tenfione fenza modo , nel numero

lenza numero . Se in un Uomo Co

lo fi chiuderle , quali in una con

fluenza d'acque Tozze , tutto il cu

mulo d'iniquità, che in tutti gli Uo

mini che fono già (lati , fono , e fa

ranno hanno mai empiuto d'orrore

il Cielo , e la Terra, che cofa balle

rebbe a mettere in dillruzzione_»

tante colpe , ed inficine a render

quel colpevole da un Inferno por

tatile una (Iella dell'Empireo ? Un

folo atto di vera contrizione, an

corché figlio d'un momento , an

corché nel primo tenui (fimo grado

d'intenfione . Noi credete a me,ma

al Maeftro Angelico: ( D. Tb. ;'n_»

fupplem. qaajt.$. ) quantumcuvque

parvus dolor , modo ad contritionem

[ufficiai , omnem , omnem culpanu»

delet . O Dolore, che fente dell'on

nipotenza, fé reca a niente un Mon

do di colpe, e vi fabbrica un paradi

fo , al primo concepirli , e al primo

formarfi ! O Gemma della beatitu

dine , di cui anche una fcheggiaè

un teforo celefte! O belle mutazio

ni della Grazia, e del Dolore , efcla-

mi pure Girolamo , ( ìnpf. 123.)

multi de terra Ccelum fiunf.F'aulus

sjpojlolus terra erat) confejjus eftt

& CcelumfaSuseJll

Vedette in uno feorcio l'alto pre

gio del Dolore : ma deh fcendete_»

con occhio attento a (corgerncil

fondo ; ma col prendere in mano la

fiaccola dalla Teologia . Il Fondo

del vero Dolore , fia imperfetto a

cagione dell'intereffe da Servo,

cioè d'Attrizione , fia perfetto pel

lòlo motivo d'amore da Figlio,cioè

di Contrizione, efler deve iublima-

to



*J4 DISBORSO U N D E C I M O.

to dall'ordine plebeo di Natura, ed

incorporato all'ordinepatrizio dei-

ta Grazia, cioè Sovranàtufale. A tal

grado di nobiltà dee dargli la fpinta

cosi il Principio , donde procede,

cioè l'impulfo della Grazia, come

anche la ragion del pentirfi , che è

unmaleconofciutoalume di Fe

de. Eccola purità del Fóndo norì

Vinato da' motivi della balfa natu

ra, e impreziofito da un Fine detta

to dal Cielo . In oltre amendue ì

Dolori Perfetto , e Imperfetto han

no l'impegno di detestare il pecca-

io fopra ogtfaltro male, come male

In contraddittorio del grand'Iddio;

mercè , fé il grand'Iddio ha l'eleva-

iióhe infinita fu tutti i beni poffibi-

li , cosi il Peccato nel cuor dolente

dee aver la preferenza di odio fu

tutti i mali pofltbili . ghtldiligittt

Dominutn , adite malum ( Pfal.

jpfj. il.) l'intendeva pur bene_.

Davidde . O bel Fondo di verità,

far giuftizia al merito infinito di

Dio fopra ogni cofa , e al demeri

tò del Male fopra ogni male . Su , ò

Fedele , fainquifizione fui fondo

dei tuo dolore , E' egli di nobiltà

fovranaturale ? opure giace igno

bile ne' tugurii delJa Natura? Il Ti

mor tuo ha le fue forgenti da uiu

Dio oltraggiato dalla colpa, e autor

della pena? o pure dalla fola pena

lènza il riguardo di Dio?Oimè,che

già noto col dito in quel fondo del

tuo dolore una macchia ; una pu

llula: inficììtiis gemmi* pttjìul&i»

fundo apparerà . Ah che ti duoli,

perche temi fole della sferza , non

della mano. Times ardere; non pec

carti ti dice Agoftino. ( ep. 144. ad

/4nafl. ) Fifchia fui tuo capo il fla

gello divino. Morte intempeftiva

ha mietuto in quel tuo figlio i tuoi

amori . Povertà importuna ha dato

il facco a' tuoi averi . Perfecuzione

di corte ti ha fpolpato , e finunto.

Non mi giova di additarti la tana,

donde .sbucarono pene si fiere . Già

da te rteflb rivolgi l'occhio a quel

foverchio illecito attacco, a quel

Pupillo che opprimerti , a quella..

Vedova, che affamarti .Cosi è, da

di al biancaDetefti la Cagione fot-

to il dolor dell'effetto, gemi,piangi,

ti penti. Ah guarda bene di non ar-

reftare il dolore in motivi s) baffi.

Deh fublima il pentimento,deh no

bilita il dolore : alza il guardo a_*

Dio, che offefo ti offende . Un Dio

vendicatore, non la fola vendetta,ti

punga il cuorcPanitentia, non po-

tea dir meglio Tertulliano^/>£*.)

de periculi timore Deum bonoret.

Le Cerve vengono a partorire feof-

fe dal timore, ma non già delle lan

ce cacciataci , de' bracchi affalito-

ri, no : partorì feono al folo timore

de' tuoni « 11 Ciel minacciofo lor

trae i parti dal lèno , nonl'Vomo

nemico - Dio , Dio armato di fulmi

ni ha pur troppo il gran merito di

pervaderti col flagello del timore

il pentimento : tu fdegna di avvili

re il dolore alle creature che mi*

nacciàno. Afacie tua Dominepar-

tmtvìmui fpiritum , fé ne moftrò

ben intefo il Profeta ffaia, (e 26.

18.) dove nobilmente voltano i

Settanta ; propter timorem tuum,

Domine ,parturivimusfpiritumfa-

luti s tua . Che vengano a preten

dere fu timore si fanto i dolori

q>ac-
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macchiati di quel tale,che fi accorta

alla Confeffione Pafquale , eomcj

un Prigione al Tribunal della giu-

ftizia,tratto dagli Sgherri del Ter

rore delle Lingue critiche, del Che

diranno ? catello è un Lupo,cbe ne

pur nella Pafqua là far fi Agnello:

gran fardello ha fullc (palle , fé ne

pur arriva qua doppoun anno. Mi-

iero di me , eccomi a cafa i Monito

ri] , ecco affidati alla Chielà i cedo-

loni . Sì sU mifèro di ce, il tuo timo

re ne pur è da fervo , è da fchiavo;

dal Cielo no : vien dal fango della

terra . Il Mi pento, ilPeccavi è un

ecco fenza cuore» che ha per bocca

una rupe dura , e vota di fentimen-

to : come appunto afferma Gafpare-

Schot , Q 1.2. /.a- de Magìa Pbono-

famptica. ) che dove rifuona Pecco,

non fi vede mai volare un Ape: ubi

Ecbo auditur, abefje Apet . Non_,

ifcorgo net tuo cuore l'Ape col

pungiglione di vero dolore,, che la

bori il mele della Grazia, fé tu parli

•in aria , gridi al vento , ti confeffi

fenza cuore ► Il tuo » Peccavi, è del

tenore del Peccavi di Sanile (i.

Reg. i $.$o. ) perfido , benché inti

morito dal Che diranno ? Peccavi,

Jèd nutic bonora me corani Ifrael.Q i .

Reg*. i s-)Confefla.d'aver peccato,

perche teme dtffere (vergognato.

Ah viene fpremuta da voi fa Còfef-

fione dalla Riputazione , che teme

delle lingue, non da Crifto , che tei

comanda.Ah Dolori ippocriti,Gem-

me falfe perche di fondo viziato.

Ecco là fpiccarne un altra mac

chia eontra le leggi del vero dolo

re: Nonabominar la colpa fopra_»

ogni male. Coufigliatevi coll'An-

gelico , e vi dirà, che la Penitenza-

interna, cioè il Dolore , e/t Virtust

quafacit onerari ad dejtruclionem

peccatiprxt triti, i» quantum ejl of-

fevfa Dei . Peccarti ; nel tuo cuore

coi materiali dejla malizia fabricarti

l'edificio infernale della, colpa; fei

in obbligo di recarla in polvere col

lo sforzo del dolore : l'affetto per

verto la edificò, l'affetto dete/lati-

vo la diftrugga : fi metta a fronte-.

amor contro amone , voler contra

volere , l'uno cada , vinca l'altro.

L'onor di Dio vi reftò di fotto nei

tuo peccare, e latin lòddisfazzio-

ne fo conculcò j ora l'onor di Dia

rimanga vincitore , ef tuo penti

mento gli dia la palma . Egli è ve

ro , che il preterito dòlorofo , Pec

cavi, è di tempra sì forte , che mai

nonpuo frangerli ; fu incifo in dia

mantecon caratteri si ben impreffi,

che non può in realtà cancellarli;

Ciò che fu, non può maieffereche

flato non fia . Ma oh di qual polfòè

il Dolore ì Vale a tanto coll'affetto?

che affettivamente non più fu ciò

che fu; cioè dire , s'è fatta una s) et

ra rivoluzione nella volontà , che

quanto è da fé fa il poffibile co' fuoi

atti , affinchè non fia mai flato ciò

ch'è flato : ( Job.c . 1 7.2. ) nonpec'

cavi+àWCe con lincerà giuflificazio*

ne del (uo cuore il Santo Giobbe,

& in amaritudinibut moratur ocu-

ìustneus ; e pure avea detto : ( c.*j.

zo.^peccavi, quidfactum tibi.fi Cu-

jhi bominuml Come? Peccavi , e

Nonpeccavi ì Come vengono in_.

lega di verta due contraddittoria

SI, vengono. Era Giobbe fdruccio-

lato in qualche colpa leggiera :■ con

dolo-
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dolore sì valorofo , con impeto di

de teft.az.ione si valido diede la Scon

fitta al preterito , Peccavi , che lo

reeòindiflruzzione , lo cambiò in

Nonpeccavi. Piti chiaramente Io

efprime l'Ecclefiaftico , CEccli.c.ty.

5.) : Prater David, Ezecbiam , O"

tyfiam orar/et peccatum commife-

runt . FaHò in apparenza . Davide

s'era pure Cozzato nell'adulterio , e

avea infanguinato l'adulterio coli'

omicidio . Ceffi la maraviglia , com

menta Gianfenio Gandavenfe (in

hvang."). Redattiperpcenitentià ad

eumfiatar», acfi antiquapeccaffent.

Aveano quelli Eroi fatta la detefta.

zione delle colpe commefTe da lo

ro pari ; avean trattato il peccato,

come fi meritava, cioè come un_.

male fopra ogni male ; non v'era_.

più il preterito, Peccavi: era recato

a niente . Penetra di nuovo col

guardo nel tuo cuore, o Penitente;

Dimmi è già recato a niente il pec

cato collo sforzo del dolore.-,?

Piacefle al Cielo , che si. Ah che vi

feorgo certe Reliquie mal nate-,,

Embrioni d'inferno, Semenze del

Demonio. E quali fono ? Gli Affetti

al peccato che fi detefta.le lnchina-

xioni a quelle cadute che fi piango

no. E' potato l'Albero del peccato,

non ifradicato. E* fatta la Crifi del

la penitenza; ma menta io, fé non è

a metà, dimezzata , imperfetta ; e

voi ben fapete da Ippocrate , ( /n_.

apb.~) , che fé la Crifi non evacui-.

con perfezzione fino ad una goccia

l'umor peccante , pretto prefto fi

afpettino le Recidive*. £>u4à Crifi

reliftquuntur Recidivai J'acere con-

fueverunt . Segno è , che il dolore

ha braccio debole , non ha fpinta la

ferita fin al f5do del cuore. Un Do

lore vero.fouranaturale , badi dire,

fuper omnia, per lo più evacua tutto

il cuore, lo rafeiuga fino ad una goc.

ciola del reo affetto , perche è una

Crifi totale . Credetemi , che vi fi

nafcondesl, vi fi nafeonde in qual

che nafcondiglio del cuore quella

calamita peccaminofa , che attrae a

fé nuove, e nuove colpe. A maravi

glia ciò vien efpreflb in quella in-

gegnofa opinione del famofo Va-

nelmonzio , (Jib.de maga. vaia, cu-

rat.') . lnfegna egli , ch'ogn' Uomo

chiude dentro di fé una Calamita

infenfibile , colla quale tira a fé d'o-

gn'intorno con forza Simpatica gli

aliti , i vapori , e le impreflioni dell'

Ambiente eftrinfeco , e per infenfi

bile attrazzione dentro di fé le ac

coglie: EJÌfuat in bomine Magne*,

quo tempore pejiit per infenfililem

tranfpirationem à contaminati* fo-

rinfecùs venenum trabitur. Abbia

mo pur troppo dentro di noi una_.

calamita, che ne vedendola noi , ne

Temendola , tiene intelligenza cogli

aliti eflerni , gli chiama , gl'invita,

gli tira a le , fieno di qual condi

zione fi vogliano fani , o nocevo-

li ; onde nel tempo del contaggio

non iflancandofi mai di tirare , trae

dentro di fé quegli aliti pefliferi,

che ifpirano la morte. Tanto è ve

ro, che nell'Uomo è invifeerata-.

una mezza morte , la quale tira a-*

lui , lui non volendolo , la morte—»

intera . Ma nel fenfo morale è pur

troppo vero, ch'abbiamo dentro di

noi le calamite , cioè le noftre mal

nate propenfioni , che con attratti

va
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va magnetica tirano a fé gli oggetti

peccaminofi. Quelle ad ogn'Uomo

in aciaprimo , fecondo le Scuole,

danno la pendenza al male ; ma a_»

chi peccò , e non è in verità contri

to , gliela danno/» aclvproximo,

con impeto,e con più forza-Senza~*

che io aguzzi la villa , veggo in voi

di primo lancio una Calamita più

potente di quella , che mantenea a

mezz'aria un Uomo armato ; con.»

immenlb attacco al guadagno gira

te per tutto per attrarre i voftri

vantaggi^ fia con la permiflìone, fu

colla negativa della cofcienza. De

plorate i trafcorfi , confeffate Jc in-

giuftizie. Orso,rafciugate gli occhi .

a quel/a Vedova, che voi premete

con lite ingiufta ; ravvifate Pingiu-

ftizia , ritiratevi dunque dall'impe

gno , su venite d'accordo ad un'a

morevole compofizione. Ah qui vi

contorcete . Padre , io non preten

do altro , che la Giuftizia ; e fé dai

Giudici ufeirà la decifione , come

fpero, favorevole , chi può accular

mi d'ingiufto? SI , ma come voi mi

autenticate la vera deteftazione

della vefTazione ingiufta , fé col ciò

dire le date più ftretto un'abbrac

cio ? V'è , v'è la Calamita che tira.

Peccai, appena l'articola per le la- t

grimequel Diffoluto; perquella-.

ftrada fuor di ftrada in quanti in

ciampi fon dato ! in quella vìfita

quante volte compiacqui il mio ge

nio , e lacerai la mia cofcienza ! Su

dunque , ripiglia il Confeffore , un

lungo a Dio vi vuole e a quella

cafa , e a quella ftrada , lungi lungi

il. fuoco dall'efca. Ma che diranno i

miei Conofcenti , voi dite , di que-

fia mia fubitanea licenziata ? Infeli

ce , che han detto della pallata fre

quenza ? Penfi al punto nel ritorna

re a Dio.e non vi pen falli nel vive

re a lungo che facefti in peccato.

Ah Calamita d'inferno ! Gentiluo

mo, io ti veggo tutto sfolgorante»,

d'oro , e di gemme , ma non fo fé

tutte fon fine , cioè fé tutte fon tue.

Confeflì i tuoi doveri , ti accufi reo

d'ufurpazione ingiufta ; deh fcari-

cati di tanti pefi. Non poflb , mi ri-

fpondi , io dicado dal mio ftato.

Guardati, omifero, di non dicader

nell'Inferno . O Affetti , o Calami

te, p gemme falfe! Mentifce, menti-,

fee il dolore , che non giugni a rin

negar l'Affetto ai peccato •. Che_,

giova un dolor che parla dalle lab

bra , mentre il cuore fi occupa a da

re udienza agli affetti , e non parla?

diffe pur bene Ifidoro: §>uidprodeJi

Jìrepitus labìorum , ubi cor tautum

eftì

E già appunto fpicca il fecondo

indizio del Dolor falfo , la Superfi

cialità nella bocca . Bella è la dot

trina d'Ariftotele , che quello è il

divario, che corre tra chi ha dolo

re , e chi ha timore" : chi teme am-

mutolifce, chi fi duole parla , e gri

da. La ragion'è , che la palfion del

Timore è un riftringimento degli

{piriti, e del calore, a' quali ci dà la

fpinta per ricacciargli al di dentro,e

per confeguenza la bocca , e la lin

gua cade in debolezza , ne vale ad

articolar le parole . Il Dolore per

contrario percotendo il cuore lo

arma, e lo fpinge ad avvalerli degli

fpiriti per isfogarfi al di fuori per li

gemiti, per li fofpiri, per le grida;

S ou-
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onde il Timorofo gela , il Dolente

arde . Penitenti, io non fo di che

Orano genio fu il voftro dolore*

Voi lo avete in credito di grande;

e pure poco parla,e molto tace.Te

mo forte , che non (ìa del taglio

d'un dolore da fcena . Spettatori

d'una Tragedia udirete gli Attori,

che folìengono il perfonaggio, el

dolore d'un Padre orbo del Figlio,

d'una Dama vedovata dello Spofo:

vederete , che a forza d'arte s'inge

gnano d'invertirli della natura del

dolorejsforzane il lor volto a colo

rir»" di pallidezza , gli occhi a fpre-

mer le lagrime , le mani , le voci , i

gefti, il fembiante , tutto all'idea

del vero dolore . Ma che ? L'arte

Tempre è arte , la natura è natura.

Vi daranno non volendo qualche

cenno del finto , qualche novella

del cuore , il quale per tutta quella

efteri ori tafa una tacita confeflìo-

ne , che del dolore non ne fente

nulla : che non è Parte , ma fol Te-

flimonio di ciò che non e , ma fi

rapprefenta . All'incontro oh con_»

qual'akra vivezza piange , e parla

colà in quella cafa quel Padre.quel-

la Madre , a cui in realtà e morto il

Figlio ; e lodali dalle Storie Roma

ne l'invenzione fàvia di quel cele

bre Comico per nome Poro , che

per fingere nella fcena con natura

lezza il dolore d'un Padre, fi racco

mandò al vero dolore di fé Padre; e

prefe in mano le offa del caro fuo

Figlio già morto , ufcì a recitare , e

avvivando l'amore per animar il

dolore , e portando nella fcena la

verità.rapprefentò viviiììmamente

un Padre addolorato , perche a vi-

fta del Figlio era egli veramente il

Padre addolorato.. Ora spiegatemi

eotefto arcano, ch'io per me noi ca- ,

pifeo . Vi fovviene , che il Dolore, '

lia perfetto , o imperfetto , nella_f

tanta Confezione è di meftiere che

fia fommo exgenere , un Dolore di

clafTe dominante fopra ogni dolo

re: voi mi dite di averlo nel cuore.

SI ; ma il primo paffb del dolore è

far qualche mortra di fé ne' Senfi:

fc dunque il dolore è mafiìmo , per

qual cagione non manda egli un_»'

piccolo teftimonio di fé nella boc-

ca.ne' getti, nel fembiante ? Per

qua! cagione fo afcolto da quella

bocca cento , e mille oltraggi di

Dio, e gli afcolto più torto narrarfi,,

cheaccufarfi con una si tranquilla

indifferenzaPNon mi dite di fubito,

che il vortro dolore non è figlio de'

Senfì, ma parto della Volontà , e_»

perciò la fola Volontà batterla, i

Senfi ne tacciono . Non niego, che

l'Uomo è più fenfibile ai dolori

feufibili , che ai ragionevoli , e che

un dolor di Volontà non dà in ar

gomenti sì fttepitofi al pari d'una

doglia di fenfo . Miferi di noi , pet

naturalezza pendiamo al più debo-

Ie,e ci diamo oh quitto più alla baffi»

condotta del Senfo.che all'alta della

Ragione- Ma negar non fi può , che

anche un Dolor di volontà , fé dà

nel grande,trabbocca dallaRagione

anche al Senfo , quafi Fiume che_»

sbocca , e rompe la briglia delle—.

fponde , e Vi a fignoreggiarene*

campi: nonfeparantar in piena , no

bilmente a propofito Tertulliano»

Anima., & Corpus , quot opera com-

jungit ( De RtJ'ur. carn. r.55. ) . E1

doler
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dolor di fola volontà il Pentimen

to . Sì ; ma io fo , che anche tutto

nella volontà , e nella Ragione fi

confuma il Rimorfo della cofeien-

za; e pure chi non fa , che afpro go

verno ha fatto.c farà la mala cofeie-

za degli Uomini fcellerati . Se noi

dicclTe un Agoftino (Conf. e. 1 2.):

Sic ejKut ommsimrdtnatut animus

[ibi ipft poetiaftt : La Cofeienza è

un Bcja, che fa inquarti il cuore;

fé noi diceflfe un Pietro Grifologo,

che dà il primato dello fpafimo al

la mala cofeienza fopra l'Inferno:

VóiReus plus de confeientia, qua1,7

de Gebetwa erubefeit incendio\fer.

124..) . Udirei anche dirmelo il Sa

tirico : quatte nte animum tortore^

flagello; l'udirei atteftarc ab experto

da un Tiberio Imperadore , che_.

mentre avea aperti in Capri gli Eli-

fu ,in Roma alzati i patiboli cogli

ordini di morte, egli più crude pro

vava nel cuore le carnifìcine della

cofeienza di quelle , che facea coi

Carnefici de' Romani . Non è più

che dolor di volontà un penfiere

attento di morte , forto al vedere_.

un cadavere di perfona amata ; e

pure chi a ciò penfa tutto pallidez

za , tutto gelo, fi fa una copia viva

del morto. Non è più che dolor di

volontà la compafiìone divota alla

virta d'un quadro d'ottima mano

di Gesti CrocififTo ; e pure quella.»

(empi ice v irta infegna la modeftia

volontà ? Cachi ha apprefa tanta

dilfimulazione, che tenga il fegreto

sì rigido nel cuore , che i Senfi nul

la ne (appiano ? In un Dolore fopra

ogni dolore tanta fegretezza , che

fi dia fempre chiufo ? Mi farà bciu»

Credere al fuo gran dolore quel fan-

to Penitente,che nell'ifteflb fuo do

lore incontrò Portacelo a confef-

farfi , non dandogli permiffione di

fcolpir parola le lagrime , e i fin.

ghiozzi ; finalmente offerendo al

ConfefTore la carta , ov'era il regi-

ftro delle fue colpe per farglielo

leggere, con prodigio addatto ad

un Innocente , la foa carta ne pur

potè accularlo , trovatafi fenza ca

ratteri , quaPera il fuo cuore per

tanta contrizione già fenza colpe.

Mi farò ben credere la grandez

za del fuo dolore , avendone te-

(limonio autorevole la morte. ,

quell'altro, che all'udire dal perga

mo porta in buon lume la Bontà in

finita di Dio amante de' peccatori,

da fé sì villanamente trattata, sì ec

cedente foprabbondanza concepì

di dolore, che ne fu oppreflb.II Do

lore non ebbe flemma ad afpettarlo

un poco d'ora per dargli laconfef-

fione , con amabile prepotenza lo

volle fua vittima : di pura contri

zione lo die morto. Ma parlate voi

per tutti a convinceremo Penitente

coronato, e Corona de' Penitenti

Sigifmondo Rè di Borgogna.».

 

al fembiante , trae i fofpiri dal cuo- ( Vfuard.itt Vita <iuno Dom.523.)

rc,e forfè ancor qualche lagrima da. Quelli troppo credulo alle (ùgge

gli occhi. Così è-Ma ditemi in qual

paefe rtranioènatocotefto voftro

dolore di volontà , che tanto diffo.

miglia dagli altri dolori anche di

ftioni d'una Donna , e Matrigna , e

ai fofpetti di furiofa gelofia di Stato

rinnegò il fangue , e commife un

parricidio;avendo nella fua fofpea-
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zione figuratoti Reo d'affettato re

gno Sigerico innocente fuo Figlio,

fecelo ftrozzare . Perche vide il de

litto, potè crederlo fatto ; e quali

negando nel fuo cuore , che poteflc

un Padre dar morte ad un Figlio, fi

accorfe a fangue freddo , ch'egli di

fatto era un tal Padre parricida-i.

Odiò, deteftò , efecrò fé medefimoj

pensò,di non poter mai dareilgiu-

fto comperilo ad un Figlio morto,

fé non colla morte del Padre . A le

vedea non efler lecito ; fé ricorlb al

Cielo per impetrar quella giuflizia,

che egli Reo far non potea . Suppli

cò S. Maurizio , che s'interponefle

con Diointerceffore di morte : gli

ottenefle da Dio il perdono del fal

lo anche a colto di vita : non dover

la Natura veder più un offenfore

si atroce della Natura , e del fan

gue ; ne poter la terra foftener fulle

fpalle la gravezza del misfatto : do

verli una volta liberar il Mondo

da un Moflro,la Corte da un Parri

cida, il Regno da un Tiranno . Ad

un memoriale di fupplica si inudi

to fi compiacque il Cielo di dar re-

fcritto di grazia. Mori fle Sigifmon-

do a forza d'armi , ma di morte refa

arbitraria dalla fu a penitenza . Cosi

fu . CJodomiro Rè di Francia gli

mofle guerra per interefli di (lato,

ma Dio maneggiava la guerra per

li fantiffimi interelfi del Rè peni

tente . Fu feonfitto Sigifmondo in

battaglia, e fatto prigione • dodo-

miro vincitore per un alta permif-

fione del Cielo ordinò , che Sigif

mondo fufle precipitato capo giù

in un pozzo. O crudeltà, dirà talu

no, più che da barbaro.'ma dica me-

glio : o tolleranza da più che peni

tente! Sigifmondo udì dal Vincito-

' re la condennaggione , ma ricevè

dal Cielo la fentenza : ben mi fta->,

par che diceffe , e fé peggio fuffe,

meglio mi llarebbe ; una fola mor

te m'è una indulgenza,una tal mor

te una grazia ; grazia inligne del

Cielo , che mi porge la materia di

dargli qualche foddisfazzione ; ho

làputo bene dar morte agl'innocen

ti, fappia così morire chi è reo: non

mi negherete, o Dio, la voftra eter

na mifericordia , fé anche facendo

di me si dolce giuflizia mi perdona

te una peggior morte. Con tai fen-

fi mori l'ili ufi re Penitente , e a cui

feppero far plaufo e Cori d'Angioli,

che attorno al pozzo gli celebraro

no reliquie di dolciffima armonia,

e i lumi notturni , che brillarono in

oflequio alla tomba, e i miracoli,

che di là a fuo onore beneficarono i

popoli. Ecco le care eftremità , ove

dà un dolore di volontà vera . Ma

che maraviglia? Illuminati dal Cie

lo prendeano bene le mifure della

ragione, per congetturare , non già

vedere , l'infinita diftanza che cor

re tra un Dio offefo, e un Uomo of

fenfore ; qual enormità quindi ri-

falti all'oltraggio fatto da un Nien

te ribelle al Tutto dominante, da

una immenfa miferia ad un infinita

mifericordia , da un indicibile de

bolezza ad un incomprenribile on

nipotenza. SI si, quefii colla fola ra

gione fulminavano nel lor cuore—,

una ribellione di fatto di uno Schia

vo per naturaad un Monarca per

effenza,di un Servo indebitato in

dieci mila talenti ad un Creditore

d'in-
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d'infinito rifpetto , da una Creatu

ra mendica anche dell'Effere ad un

Creatore d'ineffabile eccellenza .

Perfeguitavano col dolore di tutti

gli affetti un ingratitudine più che

da fiera d'un Beneficato di quanto

poflìede ad un Benefattore di quan

to può dare , d'un Uomo nimica

toti con un Dio fattofi Uomo per

l'Uomo, d'uno Schiavo ricattato

da un Dio fattofi l'iftelfo prezzo

delI'Vomo . Ditemi , fono forfè de

boli tali motivi per mettervi nel

cuore un dolore che fi faccia in_*

qualche modo vedere nei Senfi?

Ah Uditori , dichiamo pure , che

poco , ò nulla fpendiamo di penfie-

ri per oggetti sì forti , miriamo un

Dio maltrattato alto alto , un Ver

me oltraggiatore a fior di pelle . La

villa di chi a noi nulla appartiene,

che ferito geme, che affamato ago

nizza , ci percuote con doloreche

fpicchi nel fembiante j anche una

beftiuola,che caduta da arto trafei-

ni rotte le membra ci ferifee il cuo-

re,invita la mano j e poi poflìfl dire,

con buona fronte di aver dolore,

fommo di aver oltraggiato un Dio,

che vediamo fu d'un tronco croci-

fiffo da noi co' noftri peccati?

Scufatemi : manca , manca il ve

ro dolore di volontà.feè cosi infen-

fibilejc di più fa moftra di mancare

col darfi a vedere cosi mutabile-..

Quello è il terzo pregiudizio del

Dolor vero , l'Incoflanza . lacon-

fiantiafulgori* . Il voftro dolore è

paffaggio di baleno.non ha fermez

za di luce piena: rifplende.e s'ofeu-

ra. Voi vi tenete in pugno nel con-

feflaryi un Dolor vero; ma faccia-

mi mentitore il Cielo,che il Dolore

non fia un lampo,che riluce e muo

re : ( Lue. 1 o. 1 8 . ) videbam Sata

na/»ficutfulgur, quanto temo, che

mutati i termini non fi avveri di

voi . Falgoremfpargunt ,fed non in

J't fenùunt , icrifì'e acutamente del

le gemme falfe il medefimo Plinio:

perche il fulgore va , e viene ; è vi

brato dalla gemma , ma in efia non

è vivo;ne fpiccano i raggi, ma fena'

anima, perche lenza confifienza.Se

cocepiffe il tuo cuore un taldolore

vero, vivo, e ben radicato, come

potrebbe si preflo.sì faeilmente ca

der morto ? Pretto prètto doppo la

confeflione accogli con fetta quel

peccato , che fopra ogni male abo

minarti col pentimento . Dunque io

fofpetto che il Dolor fu falfo. Senza

che anche nel caldo del pentirti

feoprifti per metà il tuo cuore non

davvero penitente , perche inco

llante . Figlio , vi parlo da Padre,

coteflo intreccio di difoneftà l'una

dentro l'altra intefl'ute , guarda be

ne, che non ti trafeini alla perdi

zione eterna . Ah quanto vorrei

romperlo, rifpondi , ma non poflo

farne di meno . Non poflb? io non

entro a far efame di cotefti imponì

bili fantastici ; fol dico ; che tu temi

dell'avvenire , io tremo del prefen-

te.Gran dolorefttper omniajper cer

to è il voftro, che fi lufinga di pia

gnere ciò che chiama una neceflìtà

di prefto abbracciarlo con fetta_*4

Ah ,fulgore/afpargis ,fed non in te

féntis. Figlio, colei , che in tua cara-

rotto nome d'Ancella è tiranna del

tuo cuore, che ti fa l'Ange lo culto-

de per la fedel compagnia , ma è un
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vero Demonio pe i fuoi tratti d'in-

ferno,è d'uopo, che lì licermi co ri-

foluzione.fe vuoi farti capace della

grazia divina . Ah Padre , e volete,

ch'io dia da dire , e da penfarc a chi

noi vuole .: fpero di prender la bella

opportunità di liberarmi il cuore, e

liberarmi dalle lingue. Che lingue?

alle lingue mordaci già fkcefti il cal

lo , le quali hanno avuta ampia ma

teria di /parlare fin ora; e fé ti rifol-

veffi , più torto avrebbono l'invito

a lodarti , e ad edificar fi . O inco-

ftanza di dolor volante! O.dirò

meglio con Agoflino : ( Confef.l.%.

e. 9. ) vacuità didolore J tionutìque

pienaimperaijdeò non ejhquod im-

ferat ; (i piena tffet , nonimperare%

xtejjèt, quiajameffet . Un dolor

pieno di volontà ciò che vuole con

fermezza , fa con perfeveranza ; ad

un tratto ferifce , e uccide il male_»

coll'odio, e tronca e taglia Tocca

tone del male . Vorrei dir fallo col

«lire , che cotefto dolore è di si po

co polfo , che non vale a tanto di

Sbandire il peccato dall'anima ; mal

grado del prefunto abbominio del

ia colpa il dolore è volubile nella-,

bocca, il peccato non perde una fi

bra delle Aie radici nel cuore.Chia-

mate pure cotcfti dolori Girafoli

dell'incoftanza , variabili nel vol-

gerfi, ma immobili nel mantenerfi.il

Girafole qua, e là rivolge il vifo alle

attrattive fimpatiche del gran Pia

neta; mirate le radisi, egli è ben raf-

lodato in terra.Quanti fui di volto,

C di lingua cambia quel Penitente,

par the volga i fuoi affetti al vero

Sol del Sole, ma colie radici è pian

tato nel fango della colpa ; Ji muo-

ve, non fi fmuove. Deh togliete co-

tefte leggerezze di dolore, cotefie

bandiruoledi pentimenti, cotefie

cerimonie di contrizioni , fé non

volete , che , perdonatemi, io vi ad

diti colà nell'inferno la voftra fimi,

glianza. Un Riccone piombato co

laggi" porge memoriali ài fuppli-

che per impetrare la limofina per le

mani d'un Povero .(_ Lucx. 16.24.)

Pater Abraham mine Lazarum,ut

intingat extremum digiti fui itu,

aquam x & refrigeret linguam

meam. Ed io affettava , che per un

Mare di fuoco fuppiicaflc per un_»

Mare d'acque . Qual correttivo ai

brugioiid'un Reprobo una fr.illa_>?

Eh che la violenza delie pene gli ha

fconvolta la ragione . Si meritila

negativa chi ne pure fa formare una

fupplica. Non vi rtupite,aaltamen

te Pietro Celiente : (_l.de Panibtts

£.i^.")parumpetiit , Ó* ideò forte

non impeiraviti non tnim levi , &

momentanea compunzione gravh

culpa detergitur ,fed eò ufquepene

trare debet vii doloris , quoufqut^

penetrava iniquitas . £' tutto cofa

d'un Dannato , e d'un Epulone—.,

chieder poco.e abbifognare di mol

to, fupplicar per una ftilla , chi do

vrebbe fuppticarper unOceano.ln-

feliciflìmo penitente , perche sfor-

«ato,mapiu infelice, perche do

vrebbe defiderar un mar di piato, e

fi contenta d'una goccia. Amaciflì-

mi Peccatori,deh vi guardi il Cielo

da un si fventurato contentameto.

Vi chiamate contenti d'una goccia

di dolore, goccia, perche poca , e_j

prefto rafeiugafi . Ah che di altra

robuftezza, di altri penetrazione

dev'
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dev'eflere il Dolore ! dee ftendere quando è in obbligo di far

la fiia efficacia a trafigger il cuore

fin dove , fin dentro dove fi avanzò

ad avvelenarlo l'iniquità . Sì poco

dunque di pefòtruova nella bilan

cia della, voftra ftima la gravezza-»

delPoffefa divina , che contila fi

controbilanci un apparenza di do

lore ? Sì poca impresone fa ne' vo-

ftri cuori l'eccellenza infinita di Dio

da voi oltraggiata , che penfiate di

dargli piena foddisfazzione con_>

un complimento d'uno,feufatemi?

Si poco a dentro v'entra nell'anima

l'enormità della pofpofizione fatta

del Creatore alla Creatura , che il

deteftarla, il pentirvene, ad un invi

to fi ritratti, ad una occafione fi ri-

nieghi , ad ogn'incontro v'efea di

mente ? Deh fate un poco più d'o

nore a Dio , abbiate un poco più

d'odio al peccato , amiate un poco

più voi medefimi.

SECONDA PARTE.

L'Incoftanza della luce ne! vo

lito pentimento già diede di

sé chiare note nelfiftefib fpuntare

nel voftro cuore ; piacerle al Cielo,

che almeno le dalie di coftanza-.

doppola Confeflìone ! Appunto:

quali dato fine alla feena , e fatti i

plaufi, oh quanti dipongono fa ma

schera di un pentito , e danno a ve

dere il nudo volto d'un oftinato!

modts

di sé, chi ufo, e raggomitolato . Te

mo che fia una vanità di dolore—.,

una leggerezza di pentimento : (/»"

Sotti. ) inanità inanis ejì pceriiten-

tra, quam fcquent culpa coinquinati

aibilprofunt lamenta , ftreplieen*

turpeccata. Se anche le Leggi civili

chiamaffero ad efame il voftro do

lore, darebbono la lor decifione fu i

voftri peccati, quella che danno de

gli animali manfueti . Quelli, come

colombi, cervi , fagiani , le partono

via con animo di far ritorno , noti-*

lafciano d'effer tuoi , a roverfeio, fé

fcappano per Tempre: ( Ittftit. dt~m

rer.divif. §. Pavonum ) ia animali'

bus, qu& ex consuetudine abire , &

redire folent , eòufque tua effe inteì-

ligr/ntur , donec animum reverten~

di babeant. Di fubito ritornano, ma

non di fuo talento , fono richiama

ti da te» i tuoi peccati , iti un poco

quafi a diporto; guarda bene, che_»

non fufTero tuoi , fin da quando fi-

mularono ia partenza.

E qui vorrei anche mi fpiegafle

cotefto voftro aftrufo miftero . Voi

dite di dolervi delle colpe nella-.

Confeflìone con un dolore fopra-i

ogni dolore , con un dalotefuper

omnia ; dunque proteftste un tal

abominio contro ia colpa commef-

fa , che l'abborrifte più che un falli-

mento, più che un naufragio, più

che la morte , che si forte è l'impe

Oggi fi confeffa, e fi deplora la col- gno,che pigliafte per Io dolore eoa

pa, dimani fi adora , e fi abbraccia, cepito. Sì , ma ne timor difallimen*

Come va quefto ? grida Agoftino. to , ne di naufragio , ne di morte io

E un Fior di notte il voftro dolore, veggo , che venga a tentar la vo

li apri a quo'pochi penfieri di te- ftra coftanza . Piutofto untimoC

nebre divote , eccolo nel giorno, tenue di far perdita di quel gua*

da*
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dagno , la piccola gola di quel mo- ,

mentaueo piacere, il minuto impe

gno di quel puntiglio, eccolo vitto-

riofo del voflro gran dolore fuper

omnia . Ditemi , come mai s'è fatta

una mutazione si fìrana?Come co

sì prefto la volontà s'è pentita d'ef-

fer pentita ? Come mai cosi facil

mente è divenuto oggetto del vo

flro amore più di Dio, quello,che_»

voi pcrfeguitafte con un dolore-»

fopra ogni male ? Rifondetemi.

Ma fiamo pur troppo fragili, la vo

lontà e volubile , le circoftanze mu

tabili .No no, che una tal cantilena

Xiè fnerva la robultezza dell'argo-

tnento , né fortifica la voflra feufa.

La Fragilità è innata nell'Uomo;

egli è vero ; ma peniate , fé l'Uomo

da fé dee prometterfi la gloria di

ftar collante ? La Grazia divina è il

rinforzo celefte , e quello è fempre

a, voi pronto:Fa«e»fi quod in fé eft^

Deus non denegai grotiam . La Vo

lubilità è l'elemento della volontà.

51 : ma io non fo , come mai la Vo

lontà, inabile, vertibilc qual è , Avo

le allo fpeflb indurirli in diamante.

Vi fon noti i voftri fojiti impegni.

Dio buonol Vi fovviene forfè , che

la Volontà è volubile, allor che per

quell'impegno di riyfcir colla vo

lita votafte a larga manoi forzieri,

vedefle ad occhio afeiutto le mife-

ne della cafa , ne pure faceflc cafo

della propia vita , dandola a diferc-

zione dei pericoli, delle fpade, delia

morte? Nunquam , vi dirò con Se

neca , fragilità! veflra fuccurrit.

Che dite? Avete allora avuta in_j

prefitto una volontà d'altra tem

pra ? Fu la medefima , o no ? Sola-

mente dunque per la perfèveranza

nel dolor£,per la puntualità nell'at-

tendere la parola data nella Con-

fèflìone, fi riferva Ja volubilità? Ah

ch'èpur vero,che quando nella vo

lontà è un grande affetto., ella non

è punto volubile; fé vuole davve

ro, non così prefto difvHole.. K<?-

lit > &poteris , parlò da Criftiano i

Seneca Gentile {ep.y2.~)potiorpars

roboris efi animose falle. Non è no

temerario il mio fofpetto , che il

voflro dolore fu falfo , fé prefto

difparve : che poca , o ninna fu la_»

volontà, fé così di fubito ricadde;

non qualunque volontà è bafte-

vole , vi avvifa il Boccadoro , è di .

meftiere , che fia di nerbo , di pol-

fo , di fermezza , fu quelle parole—.

d'Efaia ; ( PrologJn Jo: ) Si value-

ritis , & audieritis me , bona terree

comedetis'. Vides ne, foggi ugne , fo

la nobis opus effe voiuntate ? ma di

qual genere > voiuntate , inquanto

nonqualìbet , & vulgari, j'edex-

quifita.

Voi volete ch'io creda al voflro

dolore come vero , ed io lo teur

go affatto oziofo . 11 Dolore è un_»

antecedente , che tira per conse

guenza , un operare indefeffo per

itchivare l'oggetto di tal dolore-*.

Chi fi duole , e non opera, è flolto,

c'infegna il Savio ; perche tiene il

cuore in vano dolente nella man_*

finiftra ; all'incontro chi lo ha nella

man delira , perche con effa fi ope

ra , fi accredita per fapiente : ( Eccl.

io.2.) Cor fapientis in dextera^»

ejus , &corjliltiinft»ijhaillius.

Piangefle le cadute fatte in quel

la ftrada fuor di ftrada : ditemi, do

ve
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ve fon le opere , che rifpondanoa

tal dolore ? Dov'è la fuga dall'oc-

cafione di quegl'inciampi ? Piange

re i difòrdini incorfi per quella in

gannevole compagnia . Dov'è il li

cenziarli per fempre da quel Ca

merata ? Piangefle le mormorazio

ni, acuivifpinfe quella Lingua.!,

che ne fa parlare, ne tacere. Dov'è

l'allontanamento da quei Circoli,

da quei Ridotti 2 Io più tofto mi

accorgo , che pronti fate ritorno

all'orlo del precipizio,fcherzate col

le tempefle, che vi recarono il nau

fragio , maneggiate a man nuda-»

quei rafòj , che vi ferirono . Cote-

fio voflro dolore , bifogna che vel

dica,': nato (otto la coflellazione dei

Gemini , (otto cui chi nafee, dicono

gli Aflrologi, nafee oziofo , per na

tura, pigro , inabile , e infingar

do . L'intefe pur bene il callo Giu-

feppe , che non folo fi die alla fuga

vittoriofa dalla Padrona impudica,

ma anche dalle propie velli , quali

avvelenate dal tocco della Padro

na; e gli fa plaufòAmbrogiò :££•.$.

de Jofepb. ) contagiar» jadicavic,

fi diatiùs moraretur ; ne per mantis

/adultera libidini; incentiva tran-

ftrent . Ma voi di bel nuovo avvici

nate l'anima a quelle fiamme , di

cui face Ile la dolorofa prova del

brugiamento . Non bifogna avver

tirvi , che per ofiervar la parola da

ta a Dio col voflro pentimento , è

di neceffità far frequente ricorfo al

mcdefimoDio, che dat velie , &

perficere; ma come fapete voi far le

qnerclcdella fragilità , e vi dimen

ticate affatto d'implorare Paffiften-

zadi chi folo può fomminiflrarvi

la fortezza . L'orazione li mctte_#

in non cale , i Sacramenti non fi

frequentano, i libri Ipirituali non

fi curano , i Padri direttori non fi

vogliono , le pie Congregazioni fi

fuggono, i buoni amici fi rinunzia-

no, i prudenti Configlieri fi deri

dono; le fere alle veglie, i giorni

ai trattenimenti , tutta la vita alle

diflrazzioni ; vorrei fàpere, qual

miracolo afpcttate dal Cielo, che

vi renda mantenitori della paro

la , fenzala minima cooperazione

dal voflro lato . SI , che ho pollo

al cimento il voflro dolore , e .lo

feorgo calante di troppo ; è una-j

gemma, mafalfa, ma adulterina,

che fembra , ma non è dolore—. .

Margarita* , ma bonas va cercan

do per farne ^compera il mio Cri-

fto Mercadante di perle fine di la

grime vere . Bramate d'entrare in_j

quella riga /date un occhiata a

quella , prima fcandalofa peccatri

ce, indi fàntiflìma penitente, a Tai-

de , e poi Pelagia AiefTandrina_i.

Cofiei a poche parole di Pafnuzio

Anacoreta concepì un dolore cosi

impegnato a diftruggere fé in fé

medefìma , che fi cambiò il nome,

per non più ricordarli di Taide an

tica, fchiava del peccato , e folo pec

aver fu gli occhi la nuova Pelagia,

quali nuova creatina della Peni

tenza . Qual fu il primo palio di

quella Eroina ? al pubblico (ban

daio foddisfare con pubblica peni

tenza . In mezzo alla gran piazza

di Alexandria , a villa del popolo

accorfovi , accefo un gran fuoco ,

ivi gittò ad ardere quello,che chia

mali , Mondo feminile , e naftri , e

T gale,
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gale , e unguenti , e ornamenti , e

quanto mai era flato fenfale infi

do della colpa , e miniftro perfi

do dello fbandato . O belle fiam

me, dove fi recò in cenere Tai-

de , e ne rinacque Pelagia , quaft

fenice da fé medefìma riforca . Ec

co la tempra d'un vero dolore-. ,

bruciare quanto Pente di colpa , le

occafioni > gli affetti , i fenfali , le

memorie , anche i penfìeri . Ecco

la vera converfione d'un Uomo

peccatore in un altr'Uomo dolen

te , e contrito , che in certo mo

do mette la converfione anche in_»

Dio , concertar , & mtferebor .

( Jer. 12. i jf . ) Effetto ammirabile

del dolore , qualor efl'o non fia_t

Impuro di fondo , Superficiale nel

la bocca 1 e Inconftante nell'opere.

 

DI-
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Nella Domenica undecima dopo Pentecoste.

LA GRAN LEGA DEL VIZIO CONTRO

ALLA VIRTÙ».

Et apprebeudem eum de turba fwsttm mìfit digito* faos iti

auriculas ejut &c. Marc.c.6.

L'Ammirazione è figlia si bene

dell'Ignoranza , ma è ancora

madre della Scienza ; perche la na-

feita di un effetto Urano (veglia da

fé maraviglia in chi lo vede : la ma

raviglia mette un certo fprone nel

cuore a rintracciarne la cagione in

cognita: e quindici! bel parto del

Sapere. Dilettiffimi , accettate pure

.non già per un funefto rimprovero,

ma per una efprefsione di dolente

affetto, il moftrarvi una troppo do-

lorofà maraviglia , che ve deli nel

Criftianefimo , e non per anco ne

traluce la cagione . Pofsiamo noi

negarla fede a' noflri occhi , che in

qucfto clima diletto della Fede cor

re il fecolo d'oro , il fccolo dell'ab

bondanza di ajuti , e di mezzi alla

fantità? Ma forfè, o dolorofo forfè,

corre una gran careftia di virtuofì

coftumUI bell'Albero della Croce,

trapiantato dal Calvario ne' noflri

cuori, quando mai ha goduto più

benefico innaffio? ma ohimè che in

molti, loro colpa, è fterile:in molti,

fé gitta , folo fi fpande in un pom

icio sfoggio di fiori , edifrondi,

non già fchiude frutta ftagionate di

virtù . In qual fecolo con maggior

frequenza slmbandifce fu gli altari

la Meofa Eucariftica ? ma ditemi

quanti de1 Convitati lafciano la_t

compleflìone del vizio, e prendono

temperamento di Cielo ? Che prò

dell'effer cotidiana bevanda il San

gue dell'Agnello Sacramentato?

Qm;!ia fteffa bocca , che lo fùccia

dalla mammella de' Rè, non fidi-

floglie dal bere vinum pro/iitatiom

ah dalle tazze di Babilonia . La Fe

de non ebbe mai palagj più fplen-

didi delle Chiefc moderne;ma oimè

che apriamo più magnifico ilteatro

per moflrarle con più folenne pom

pa le noftre diffolutezze . Da i per

gami che altro tutto giorno rifuo-

na, che i diferediti del Vizio , i pa

negirici della Virtù ; ma la Virtù

può contentiirfi delle lodi; lodata, è

fuggita; il Vizio non cura i rimpro

veri , rimproverato, fi adora . Ah

ch'è giunto alia eftremità del fuo

male il Criftianefimo, fc contanti

antidoti peggiora a morte . Di tale

ftranezza qual farà il Perche? Vel

dirò io . La Virtù è deprefia , per

che ha troppi nemici: il Vizio do

mina , perche ha troppi feguaci , e

feguaci così impegnati , che han_*

•T 2 fatta
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fatta una gran Lega a favore del

Vizio, a danni della Virtn;eque«

fìagran Lega s'è conchiufa , e fi

promuove nelle male Converfazia-

ni . 1 Patti principali dèlia Lega fo

no due . Fare nelle converfazioni

ciò che vedefi fare ; ecco il primo.

Approvare , e Difendere ciò che fi

fa, ecco il fecondo . Quello è il mi-

ftero , che il Redentore volendo

guarire il Muto , e Sordo , lo fepara

dalla Turba. Dentro le turbe mala

mente fi fente , malamente fi parla.

Fuggale chi vuol guarire nella lin

gua, nell'orecchio , e nel cuore .

Edècofigliodatodallapropia de

bolezza il far lega con altri.E'una ta

cita confezione di non poter reg

gere da le, fé fi cercano puntelli , di

non badare folo , fé fi chiama foc-

corfo . Piaceffe al Cielo , che il Vi

zio folTe folitario, farebbe pur fiac

co; farebbe morbo, non contaggio,

morte di un folo , non pubblica-,

ftrage . Non niego , che il Vizio ha

per fé un grotto partito nell'iftefla

umana Naturi!, già dichiaratali dalla

fua parte con la cojpa Originale , e

fempre più impegnata con le colpe

attuali. E' in cfla il Fomite che non

accclb fi accende , le palTioni , che

fenza capo ribellano; eflendo pur

vero,che mentre gli Uomini avran

no fiato, i Vizj avranno vita - Ma la

Natura iftefia gli mantiene a fronte

due gran Ripari : 11 Lume della ra

gione, ofTuicato sì, ma non eltinto,

11 Rimorib della cofeienza mortifi

cato sì, ma non morto : quello per

impedire la generazione del pecca

to , quello per eflinguerlo appena

nato; e però di gran nerbo contro il

vizio. No va bene il noftro partito^

par che dicefle il Vizio , bifogna»*

rinforzarlo . Il peccato farà Iterile,

finche farà folo : farà di poco fegui-

to, finche farà romito . Facciafi una

lega de gli Uomini contro gl'ifteflì

Uomini . La colpa di un folo è un

veleno chiufo, niuno ne muore,,

perche niuno ne bee ; Si metta una

voltail peccato in convenzione, e

tutti gli faranno corteggio, e tutti fi

obbligheranno a feguirlo. Non è

mia finzione, Afcoltanti . Lega , e

Cogiura del Vizio è la tanta liber

tà-di converfare , apertamente di-

chiarafi lo Spirito Santo per Ifaia,

(e. 8. 1 1 .): Non dicatis, Coajaratio:

omnia enim qua bquitur Fopulus

ijìe, Conjuratio ejl. Voi o Giovani,

entrate alia libera in quella feorret-

ta converfazione con viva fperan-

za di mantenervi faldi nell'inno

cenza. Appunto . Voi in entrarvi

già fate dichiarazione di fottoferi-

vere i patti della gran Lega . Ecco

il primo patto che vi s'intima . O-

gnuno faccia ciò che vedefi fare.

Le Azzioni vedute oh di quanto fi

lafciano addietro nell'efficacia la

perfuafìva delie parole udite : ne dà

ja ragione Plutarco : £a vitexempli

eji , ut babeat coujuntìam camper-

fuaftone dele£Iationem. Le Parole, le

Ragioni fi ascoltano c5 fatica, e con

lunghezza ,co(lano molti penfieri:

l'È l'empio infogna con diletto, e_»

con brevità; perche non vuol altro

ch'effer veduto , e fprona gli animi

non pungendo, ma dilettando. Mi

rate quel Giovane , a cui la Natura

con mano parziale temperò adpan»

dui gli elementi delle inchinazioni:

l'è-
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l'educazione de' Genitori gli diede

frequenti lezzioni di pietà ; ed egli

fa metterle in pratica col tenore di

vita immacolata . Mal per lui che_*

capitò a quella combriccola. Afcol-

ta non Co qual nuovo linguaggio,

vede il cenno di qualche azzione

fin allora incognita . A quello quali

colpo di filetta nemica par chefia

ferito nel Tuo candido cuore, e ino

ltra la piaga fpargendo il volto di

-fanguigno roliorc . Che gli fu forra

all'orecchio il peffimo efempio?

Vergognarvi .e di che? di ciò che

£ dice , e fi fa? infelice , che cotanto

tardafte ad efl'er Uomo. Penfate...»,

che (vergognata fia la nobile comi

tiva , che vi fa corona ? Così va il

mondo, e chi è Uomo vada all'u»

nana. Vivete come fi vive,e fapre-

■te vivere. Cotefta è la gran perfua-

fiva dell'Efempio, che ha iffuo for

te nel dolce , con]unUam cum per

fuafione deleftationem . Credete

forfè , che fia malagevole imprefa

ad efpugnare quel cuore con sì po

che fillabe? 11 mifero è già oppugna

to, è già vinto. Al foio vedere , e

adire ha già fottoferini i patti del

la gran Lega. Come no? Anche una

gran Virtù ha tal predominio fogli

altrui cuori col farfi vedere , che in

elfi fa agevole l'imitazionerche non

farà la prepotenza dd Vizio ?Prefe

pur lunghe le mifure de' fuoi defi-

derj il Profeta Elifco, aUorcbe,ftan-

dogià per licenziarfi dal Mondo

Eliafuo Maeftro, agognò di aver

da lui per ricordo il foo fpiritodop.

fio ^Reg.cap.%. io.") ; Rogo , ut

fiat in me Spirititi tuus duplex.

Gran richieda, e fé non mi ruffe no-

to il cuore di Elifeo , direi ch'egli

parla col linguaggio dell'Ambizio

ne . Per lei il fommo degli onori è

teatino ai defiderj : ella non fi chia

ma foddisfatta nella cima: vuole il

doppio delle altezze. Ma più è ftra-

na la rifpofta di Elia . Rem diffici-

lem pojluhjii . Elifeo, gran cofa dir

mandi , ma la otterrai con una fola

occhiata data a tempo. >Vi videris

W, quando toliar à te, erti ubi qmà

peti(ii. Ma come ? Quanto è arduo

farfi un Elia , quanto è più arduo

farfi un doppio Ella ? e poi può di

ventaci un doppio Elia col Col ve-

derlo?Profodomiftero,è bella la ri-

fleffione di Arnobio (,inp/.i 16).

Il veder Ella è incerto modo dive

nire il doppio di Elia;perche l'efem-

pio veduto opera il doppio di sé,

genera un figlio più nobile del Pa

dre , produce un effetto maggior

della cagione . Semper gradum au-

get difcìpulorum Virtuspatefafta-»

Prhrum>& dum in eis videt>t,qucs

amulentur , ampliora ipfiincremen

ta virtutum &• defiderant , «*C me*

rentur . Parole d'oro . Il fol vedere

quell'uomo di fuoco , che vivo va

fuor del mondo,qucllo che cavalca

le fiamme.che viaggia per aria,cote-

fto bafta ad Elifeo per viver nel

Mondo il doppio più di Elia , lon

tano dal Mondo , e raddoppiare e

le fiamme , e i miracoli d'Ella . Or

io ripiglio, è un agevolezza al buon

efempio con una fola occhiata in?-

generar l'arduità della virtù in chi

folo la vederor ditemi,qual farà Pim-

prefiione del pellìmo efempio ve

duto nelle convenzioni feorrette

a moltiplicar il Vizio negli fpetu

tori?
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tori? Si viderit . Accompagnatevi

pure, infelice Giovinctto,con quel

Jicenziofo camerata • Sapete voi,

che gli direte co' fatti/; Rogo aifiat

in me Spìritut tuut duplex . Coie

tto spirito bizzarro , e hriofo , con

che esercitate la Signoria {òpra gli

altrui cuori , e ne rlfcotete onori , e

piaceri, oh quanto mi Infinga : lo

vorrei in me raddoppiato . Non te-

mere: Sì videris, erit in te , Mira, e

lo farai. Mira quell'Elia , che monta

in un cocchio di fiamme , ma di

quelle,che fuol efalare in terra l'In

ferno, viacerai il tuo maeftro. Tale

additano talifacit ipfum magistale,

n'infegna Aristotele ( i-Top. c^. )

Semplice Fanciulla , quale iciagura

ti affibbiò al lato di colei., si buona

«naeftra ad infegnare ciò che prati

cò. Mifera,y? videris: già è panato

intelofpiritodoppiodi lei , Dov'è

più in te un orma di quella mode-

dia, che già temevadel Sole, e fug

giva dal MondoPBuon prò del gran

vantaggio che veggo farti in quel

traffico peftifero del Videre, &Si

deri. Cotetto, cotcfto è il traffico da

metter a moltiplico il vizio, con tre

valli guadagni . Impararli ciò che_»

non fi sa, praticarli ciò che s'impa

rò , replicarli ciò che fi pratica-i,

,( Pfal. i $..6. ) . Fanes inferni cir-

cumdedertwt me , legge l'Ebreo ,fo-

chtates inferni .E'.contratto di So

cietà a favor dell'Inferivo , afvan--

taggio del Paradifo.

Tanto di predominio efercita-»

{opra i cuori la fola veduta del pef-

fimo efempio nelle compagnie:Che

non farà l'invito , chela coopera-

aione/Non cammina di buon palio

Ja Lega , fé non camina ad un me*

defimo paflb . Tutte le menti, e vo

lontà de' Collegati fieno afToldate

fotto Pinfegna di un fol parere , di

un fol volere. Ognuno d'elfi accor

ra alia chiamata del bifogno altrui:

mancano a quello fljpendj; fi eli bi -

feono da quello Je telòrerie aperte:

manca a quell' altro la Soldatefca,

fia d'un altro pronta la mano arma»

ta. Smentitemi , fé altri obblighi

corrono nelle converfazioni : con

quello folo divario : Nelle leghe-*

de'Prencipi fi chiamano vicende

volmente a i pericoli, a i difagi , per

afllcucar la difefa , e la gloria : ma_j

nelle converfazioni invita l'uno

l'altro a i diletti , a i piaceri , cioè a

compiacere le propie pendenze-*,

mentre fi affecondano i cenni altrui.

E qual maggior agevolezza di ri»

fponderedi si all'invito, quando la

rifpofta fi ama , e fi dà a chi fi ama?

(fiafpScbot..magjnagn. cap. % prò-

gVAMM.) Esperienza di certi Na

turali il porre (òpra tavola di vetro

frantumi di calamita mirti con pol

vere di acciajo , indi avvicinato a_j

quei frantumi un pezzo di calamita

maggiore, e movendola , innalzan

dola, abbacandola, girandola, ecco

alla dolce violenza del falfo amato

ancor quei pezzetti fìmpatici bal

lare, e muoverli , iimalzarfi , abbaf-

farG.aggirarfi , coftanti nel moto, e

ubbidienti al cenno. Ah che pur

troppo il .cuore umano è calamitato

al male,pronam ad malurti ab adole-

fcentiajua -.Gli fifa da preflo la ca

lamita diabolica di quel malvagio

compagno , lo invita dove pende,

io tira dove corre, chi e mai quello,

che
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che mantenga il porto , che regga a

pie fermo per non feguire chi pia

ce ,eaciochepiace?L'Amicizia_»

intride di dolce anche i di tagi , an

che i tormenti con quello folo in

grediente: piacerò all'amico. Argo

mentate ora , con qua! urto fpinge-

rà ad accettar l'invito fatto dall'a

mico al diletto , al folazzo? Ed io.

penfava, che /blamente nelle Corti

aveffe albergo l'Adulazione . No

no : l'Adulazione fignoreggia in-,

tutto il Genere amano; e il fuo tro

no vien eretto nelle conversioni.

s Non è Angolarità de' Cortigiani,

efler camafeontyphe vertano al co»

lore del gurtodi chi comanda; tutti

abbiamo per genio di veftir alla-,

moda di chi- con eflb noi converta.

L'uno fpia Tumore dell'altro , e gli

Va a feconda, lo palpa, lo adula , fil

ma il vero fecondo i fuoi principj, il

buono a mifura del fuo genio. Mo

stratemi un'anima generofa , che_»

nieghi di far lega al peccare , quan

do fuona quella tromba, Andiamo,

Facciamo.cos) piangeva di fé Ago

stino, (l.2.Coafef.c.t).') :Càm dici-

tur, camus,facìam»s ,pudei non ef

fe impudente™. Povere anime inno

centi, quanto vi collera di fudori

navigar contra sìfuriofa corrente,

ritirarli piede in un pendio si lu

brico?

E pure poco temerei di cotefli

inviti ratti con la bocca,aI confron

to di quegli altri inviti più potenti,

che fi fanno col volto, con la prati

ca di due differenti di fello. Da uu_,

invito fatto in una converfazione

tra Eva , el Serpente ebbe ìa nafeita

il primo peccato degli Uomini.

Eva perche invitata dal Serpente

peccò, Adamo, perche invitato da

Eva; eli tramandò nella Dipen

denza il genio funeftojche dove un

Eva fa l'invito, cede ancor un Ada

mo armato d'innocenza : e che niu-

na fortezza refifte, fé perfona ama

ta fa la chiamata alla refa. E la chia

mata fi fa pur troppo col folo avvi

cinamento . L'Approfsimazionc»

dell'Agente alla Materia difpofta è

una condizione irrefragabile pat

tuita dall'iitefla natura per produr

re gli effetti . Per di gran forz a che

fia il fuoco, fé non ba il legno den

tro la sfera della fua attività , noi

brucia: una debole fiamma avvici

natagli lo incenerile. Ma gli Agen.

ti Spirituali non fi fanno profsimi

di fpazio.fi avvicinano con la Simi-

glianza della natura , e con la Pro-

penfione dell'affetto, infegna S.To-

mafo (in $.d. 1 y.art. 2. ) : Approvi-

matto in rebusfpiritualibus eji du-

pliciter , fecundum fimilitudinenu,

natura, &fecundum ajfeftum ; ma

fé vi farà l'aggiunta della Vicinan

za di luogo, allora sì hanno più fpe-

dita , e più roburta tutta la loro at

tività . Tutti e tre cotefti vantaggi

infelici fi aggruppano nelle conver-

fazioni per produrre calamitofì ef

fetti . Con maligna propagazione

arpeggiano , appunto come nelle

ulceri dà Ippocrate per fintoma-»

mortale il ferpeggiare : Vlcerafer-

pentìa maxime leibalia: con quello

divario.che nelle ulceri la cagion'è,

fecondo lo Sponio ; Nativi calori*

labes: nelle convenzioni , il trop

po calore delle pulsioni. Due diver

ti di feflb, ma gemelli di umori, e di

amo-
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amori, e qual efca più arficcia a co-

cepir fiamme ? Addomefticati con,

la pratica ; e quale avvicinamento

più intimo de' Senfi per rifcaldar la

ienfualità? Gli occhi, banchi aperti,

che impreftano occhiate per riscuo

ter con ufura occhiate* Gli orecchi

non fi aprono , perche mai non fi

chiudono per ricévere , e infieme

dare il paffb ai fantafini,che avvele

nano, fé folamSte toccano. Le boc

che, fventatoj di fuoco , per dove—,

(vaporano i cuori,e mentre fpargo-

no fiamme, le unifcono , e più le-»

aumentano , quanto più le divido

no. Ghe mancava, fé non che le ma

ni ancora copriffero fotto mantello

di civiltà trafcorfi d'intemperanze.

Mettetevi in falvo , fé pur potrete,

il cuore , dove fi calano tutti i pon

ti , fi (palancano tutte le porte per

ammettervi l'incontinenza . Voi

anime pie,innorridite al folo afpet-

to di si funefte cataftrofi: ma nume

rate quanti vi fono , che di abufi sì

dolorofi fanno oggetto di gioja, né

temono di danno , dove fi gode_i,

/ipudeos di coderò parlò Minu-

aio, (*» OSav. ) tota impurità* vo-

catur Vrban'ttas , ma perche Vedito

ri? perche il danno è dell'anima : le

perdite , le ftragi dell'anima non_i

fanno breccia nel noftro timore,

perche non fi fentono , mentre fi

provano. Ad Aleflandro il Gran

de , a cui non potè un mondo iu_*

armidifputar le vittorie, potè met

ter in forfè la vita un donativo . Vn

•Rè dell'Indie per vincere con le

delizie chi era inefpugnabile al fer

ro ,' mandò regalare ad Aleflandro

una Fanciulla t ma udite di qua!

condizione . A tal fine avea il per

fido Rè fatta pafeere a gran tempo

la Fanciulla di potentiflìmi toflichi,

di licori velenofi con tal infenfibile

avvezzamelo , chei veleni foflero

a colei di cibo, a chiunque fé le av

vicinarle, di morte . Fu condotta la

veleno/a donna in prefenza di Alef-

fandro , e già quefti mirandola folo

con gli occhi gradiva il dono,e rin

graziava il Donatore . Quando ac

cortovi Ariftotele fuo Maeftro , e

con altri occhi , perche icientifici,

mrfurolla capo a piè.Non potè din

nanzi a quel grande Scopritore di

fegreti nafeondeqj quell'Anima-,

velenofa, e trasfondendo nel fem-

biante ciò che copriva , moftrofli

aluiqualera . OfTervò Arinotele

in quegli occhi un certo volgimen

to fpiritofo si , ma di velocità mi-

nacciofa, un eerto ardore briofo.raa

d'inquieta ferocia; nella bocca mo
ti Aerini , quafi promettente morfi-

cature, e difegnafle morti ; in tutti

i gefti divincolamenti viperini , e ■

atteggiamenti di afpide. Sirivolfe

fubito ad Aleflandro : Sire,difle,

guardatevi da cortei , è donativo di

un nimico. Fuora fuora cotefto lu-

finghiere veleno, cotefta morte vi

va. O /llexander, cave ab baciata

virus pejìiletitijjimum alit^unde exi-

tium tibìparatur.QMizaldus memo-

rabxeni. i ,aph.$<). ) Cosi egli difle,

e cosi il RèfeccGiovane , che con

tanta libertà.per non dire liceziofi-

tà frequenti quella vifita: fé io cosi

ti avvifaflì.Gm abbac.CoM tutta

capo a picfpira il velenodi Colchi:

di cui diffe Enea Silvio: ( de mundo

cap.z6.) venenum, cui tanta ejl vn,

*4*
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ttt ttiam odore laderet . Quante lu

singhe tanti toffichi , quanti atteg

giamenti tanti aliti velenofi : la vi

ta ti coderà, la vita l'accoftarviti,

l'udirla, il favellarle . Che faretti?

le darefti atterrito un lungo a Dio:

la vita, dicendo, mi è cara più che

le vinte. SI } lo intereflato nel tuo

-bene ti fo avvertito , che tali con

gressi tifano velenofi per l'anima,

che al prezzo della Grazia di Dio

ti comperi un guardo , che paghe

rai pochi momenti colla perdizio

ne eterna . E un tal tuono non ha

forza da atterrirti , un tal fulmine—,

minacciato, non ha punta da toc

carti il cuore ? Ma che fi vuol fare?

egli non vuol trafgredire i patti del

la gran lega . Così fanno gli altri;

cosi fi faccia . E' pattato in coftume

l'avyelenarfi l'anima : è pur bello

correre in converfazione all'In

ferno.

E v'è affai di peggio . Godereb

be a terra un tal primo patto, Fare

ciò che vedefi fare.fe non fi appog

giarle al fecondo,cioè : Approvarli

ciò che fi fa, e farli , perche fi deve.

Afcolta troppogagliardi rimpro

veri dal fuo cuore fVomo, quando

commette il male , e per quanto gli

porga de' bocconi medicati per

chiudergli la bocca , non può tor-

gli quella voce fonora : Fai male_»,

Non devi. Che fa dunque ? fi sfor

za egli di colorire con vernice di

bene il male: fantastica de' titoli;

inventa de'pretelìi per inorpellare

di giustizia le azzioni ingiufte , e_»

farle , fé non oro legittimo , almeno

oro di alchimia . Così falfificate le

offerifee jlla fua cofeienza per farle

pafTar per moneta corrente. Procu

ra lettere di raccomandazione da

quella gr5 Tiranna de'coftumi,ch'è

l'Opinione, la quale a forza di fan-

tafie Stravolte facendo violenza al

la ragione , decide per bene ciò che

per bene dagli altri fi Stima, per ve

ro ciò che comunemente paffa per

vero. Onde non aggraverò di mol

to, fé dirò , che nel/e convenzioni

fi ordinano Leggi nuove , Statuti

nuovi , che troppo puntualmente fi

offervano. CoteSto mancava alla.»

piti feorretta libertà di converfare ,

ilgiuftificarfi, il ridurre a capitoli

di leggi il Peccare . Confenfere j»-

ra peccatis,non direte di no a S.Ci

priano , ( ad Donat. ) & capti liei-

tura effe, quodpublkum e/i . Legis

latori della diffolutezza , Evangeli

sti della li berti,Apofloli dello Scan

dalo , nobilmente gli chiama il ze-

lantiffimo Salviano : ( /. 4. deprò-

ilid. ) apparet Propbetas , quos ha-

beat , impuritatem docere , & /4po-

Jìolos , quos legunt , nefarìafenjtffe,

& Evangelia quibus imbuuntur ,

bacqua ip(i factum , predicarti.

Vorrei che qua folte capitati, o voi,

che fate gli oracoli delle radunSze,

e infegnate la libertà col canoniz

zarla. Ditemi. Cotefte Maffime,che

fmaltite si frequentemente ne' cir

coli , le promulgate voi con la pre-

miffione del Vangelo , o pure lo

fieno, o no, poco il curate ? Non_»

mi dite , che con la permiffione del

Vangelo ; perche mi è troppo alla

mano il convincervi: Voi dite.ch'è

naturalezza dell'Vomo la Sociabili

tà, e il converfare con libertà di Spì

rito con chìtvuole il genio è con-

V ve- "
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venknza. Aprite il Vangelo,e con

frontate le voftre con le Tue mafiì-

mz.(Mattb. i 0.35. ) Non veni pa~

cera mittere. , fed gladìum : veni

enim [epurare hominem à patria,

fuo , &c. Io, dice il di vino Maeflro,

vengo con in mano la fpada, e por

to guerra ; intimo di vi Pioni da ciò

che più fi attacca v interdetto da_j

ciò che piudiletta:mettetea rego-

la gli affetti,a briglia corta le ineq

uazioni .. Sforzatevi ora voi di far

cader d'accordo con. tari dettami L

voflriafòrifmi, cioè quelli, che giu-

ftificano l'abbondonar le briglie,

alle geniali iimpatìe ,. fanno lecite

quelle melcolanze,. che fecondano.

il Senio , e danno fuccefliooe al vi

zio . Voi mi (bggiugnete ,. che l'a

moreggiare tanto non ha del bia

simevole , ch'è già profeflìone di

Cavalleria ,e brio di animo fpirito-

fo , o pure Yfanza della Civiltà..

Tal legge ha fatta il Colttime , c_j

ubidirgli non è permiflione , è de

bito. Numerate quanti fi fottofcii-

vono a Statuti si dolci .. Ma vorrei

iàpetejii che fènfo m'interpretate

voi gPinfegnamcnti di. Gesù, qui

viderit mttlìerem ad coucupifeeu-

dam eam , m&chatut ejl eam in cor

de fuo? {Mattb.$.2%. ) Vi fono , vi

fono ancora gli adulterj degli oc

chi , e il caldo de'defukrj ha tutta,

e intera l'ardenza dell'opera ..Scor~

tata funilaure* vejìra , dicalo me-

. glio di me,Clemente Al'eflandrinot

( injìromat. ) fornicati funt octtl*>,

è* quod ejì magii novum ,, ante am-

plexum vejìrì adulterium admtfe-

tunt afpeElut .. Così fi coftuma ? ha

forfè il Coftume diritto di abolire

il Vangelo ? l'Abufo può derogare

alla Legge? Cosi fi coftuma ? SI : è

fatto coliurrre il porgerfi la mano

l'uno all'altro a perderfi . Voi mi

replicate : che l'Amicizia impone_»

per obbligo la comunicazione de'

fegreti, e l'uniformità de' voleri:

l'amico non havolontà propria,dee

compiacere per piacere . A chi dun

que infegna il Vangelo: (Mattò.

1 0.3 6. ) inimici tornititi domejìici

qtn ? Che le domefiichezze del

Mondo fono nemicizie le più cru

de dell'anima, perche traveftite da

amorevolezze del genio. Voi mi di

te finalmente , che non foto del ve

nire, ma ancora del vivete vi è la_i

moda » Nelle convenzioni fi dee

veftire a livrea . Niuno uomo è più

faggio di tutto il Genere umano.ne

torna a bene conia fingolarità del

praticare farti correttore di tutto il

mondo . Altro dunque non refta_»,

che le leggi delle converfazioni,

Sano una letta a diametro contra

ria alla Legge di Gesù . Amato mio

Gesù , fi ricordano coftoro , o pure

ticordandofene,preftano. fede a ciò

che con tanta premura inculcarle?

Cavete ab bominibus, t Uomini,

guardatevi dagli uomini, il lor ma

le è attaccaticcio , fi trasfonde col

tocco■ ,, colla vicinanza» col fiato.

Voi ci aflìcurafte , che il fentiere_»

del Paradifo è arigufto ; appena ad

uno ad uno vi fi entra : contendile

intrareper angujìam portami co-

tefti cel moftrano per una ftrada_i

reale , vi fi giunga a bell'agio in

truppa, in converlàzione . Ve la di»

rò, pqcoftimatomioDio , ivoftri

precetti han poco feguitodono dif-

pia-
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piacevoli ; gli affiomi di cotefti fan

no gran folla : adulano il Senfo.

Più che il voff.ro Vangelo è in ripu

tazione ancor tra voffri Seguaci il

Vangelo delleconverlazioni.Zj'Z/a»-

gelia, qaibut imbuuntur , frac qua

ipftjaàunt , predicare.

Uà Lega con tanto impegno

promoffa fi può altro afpettare, che

la ffrage della Virtù, la vittoria del

Vizio ? ne fi niega al perfido Vinci

tore il trionfo, e fi folleggia quafi in

un teatro (bienne nelle fteffe con-

verfàzioni . Ecco l'eftremità , dove

finalmente fi giugne . Peccare.e far-

fene gloria - Scandalizzare , e rice

ver appiani! . I Pianeti maligni con

la congiunzione crefcono in mali

gnità, e l'un coll'altro, e l'altro coli'

uno fanno aumento di luce peftife-

ra : exjtmilium concttrfu timendu-*

magis , diffe Marfilio Ficino . ( io

fiutino') Che può temerfi di peg

gio nelle licenziofe converfiuioni,

fc in effe l'empietà è più luminofa,

quanto più maligna , perche unita?

Non fapete, amici, tutto gloria, di

ce quel tale. La Fiera è data nel lac

cio;!! aggirava troppo colui per far

ombra alla mia riputazione : tale_i

trama gli ho teffuta, che vi ha per

duta la fua : nonviverà fenzama-

fchera . Ben gli fta , la brigata ripi

glia : fi fterpino gli occhi a chi vuol

troppo vedere ; fi tronchino le ma

ni a chi vuol troppo (tenderle. Vna

fimile fortuna ebbi con quell'altro,

fiegue colui: avea troppe parole,

gliele troncai con la fpada. Feci il

bel colpo di bombardiere , conia

mia imboccai l'artiglieria nimica-..

Eh che non è uomo di fpirito chi

■ ■

quafi cadaverofi fa roficchiare da'

vermini . Ma, fé dall'lrafcibile fi fa

paffaggio ad affetti più dolci, allora

si fi rifcaldano i plaufi , e crefee il

trionfo . Si mettono in proiettiva

quei giri, e raggiri, che hanno aper

ta quella Cafa al difonore . Si de-

fcrivono le batterie degli offequi,

gli flratagemmì delle promeffe, che

finalmente hanno efpugnata una ir»,

cauta pudicizia . Si cfaltano i colpi

delle lance d'oro , la felicità dell'ar

mi doppie , e la pienezza della pre-

tefa vittoria . E qui le acclamazioni

a chi ha porta a faceo l'innocenza-,

più bella , fa mollra de' carnami

piufordidi,e mettein piena luce—,

quelle azzioni , eafibì ojlentant , è

la frale di Seneca, (quajì. Nat.')

quibus abfcondendis nullafatti alta

noxejl. E voi , che fiate a udire, e

quafi diffi , fiete come filettatori di

ciò che s'è fatto,e forfè fi farà,comc

vi fta il cuore , come làida la volon

tà , come infenfibile il Senfo ? Ah

non mi rilpondete con coloro ap

prodo il Boccadoro;fpecìamus qui-

dem,fcdvi/jil movcrat/r . Come in-

fenfibili a si violente rapprefenta-

zioni del male, e del male onorato,

applaudito, approvato, voi, che an

che da lungi, anche (olitarj vi cade

te fenza urto, e vi precipitate ad un

fiato ? Vorrei oh quanto compa

tirvi , Anime ingannate-, che man

cando fol da voi alla Grazia -, corre

te a que' circoli , dove l'Innocenza

è un miracolo. Anime belle , Ani

me nobili , che da voi entrate nelle

pozzanghere, e vi gittate nel fuoco.

Ma oi me che più lofio debbo accu

larvi di dannabile prefunzione.Vo-

V 2 lete
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lete voi falvarvi ì SI . Ma come mai

vivete,e fpirate dentro occafionì sì

veementi , che vi formano una ne-

ceflìtà moraledi peccare? Chi fipo-

fe mai a palleggiare (opra i ralbj,

e dine di non voler ferirti ? Chi fi

gittò mai in un mar burrafcofo , e

diffe di non volere annegarli ? Chi

bevve a lunghi forfi il veleno , e dif

fe di non voler perire ? Cotefta è

una Lega de' Viziofi contra la Vir

tù, entrati che vi fìete, già l'affomi-

gliarvi agli altri non è più conve

nienza, è impegno. Volete mante

nervi in grazia? Ma dove appoggia

te la voi! ra fperanza ? Sulla naturai

verecondia ? Ma qui il Vizio fi reca

a gloria l'andare ignudo . Sulla vir

tù conquiftata ? Ma povera virth,

dove è affatto l'ereditata. Sulla Gra

zia divina ? Ma quella , voi ben fa-

pete,ci accompagna nelle vie,ma ci

lafcia ne' dirupi : cujiodiet tesa om

nibus Vt'ts. Sulla prudenza anche

umana ? Ma il Rifpetto umano in

canta il fenno , e rapifee lungi da_»

ciò che fi deve , e a feconda della

Corrente a ciò che fi fa . Mantener

vi ingrazia dentro le fregolate con

venzioni? Sì appunto, dove il fo-

lo entrare è quali interamente fpo-

gliarfi di tutte le armi difenfive dal

peccato , e ignudo efporli a tutte le

armi offenfive de' Demonii , e vifi-

bili, e invifibili . Volete in un col

po troncar la ftrada a tutti iVizii,

guardatevi da far lega coi Viziofi,

vi dà l'avvifo il Savio : ( Ecclì. cap.

7.) Difcede ab intatto , & defident

mala abste.

SECONDA PARTE.

E' Già convinta rea principale^

della depravazione comune.*

del Criltianefimo la gran Lega del

le malvagi1 converfazioni: ora bilò-

gna darle le difefe , e udire le fue

leufe. Non vi è reo di delitto ancor

capitale , che fino agli ultimi fiati

non fi protetti per innocente . Non

ci è male nelle nofire converfazioni

dicono certuni Avvocati della li

bertà: la difinvoltura non è malizia;

un pò di allegria , un pò di fcherzi;

non fi palla oltre : tutto fini Ice in_.

parole:bafta il cuore puro;che s'im

polveri la bocca , tanto nuoce al

l'innocenza, quanto ad una gemma

l'impolverarla: non moftra il luftro-

re, ma non lo perde . Non ci è tan

to male. E cotefto è il pefsimo ma

le, io ripiglio, o non vedere il male,

o non volerlo vedere , non accor

gevi del prefente , non temer delle

confeguenze avvenire . Sono con

verfazioni innocenti di quefti , e di

quelle. Cosi fia, ma quanto a lungo

penfate voi che fia per reggere l'in

nocenza? Sieno candidi quanto un

avorio, ma dell'avorio bruciato , e

pefto,al riferire di Plinio (A3 5.c.6.~),

lèrvivafi quel gran Principe de' Pit

tori Apelle di tinte nerifsime, con

che dipinte Aleflandro fulminante.

E' un avorio di candore quel Fan

ciullo , quella Fanciulla ; ma Dio

guardi,che con la lunga pratica non

fia già appiccato loro un certo fuo

co, che voi fapete ; oh che faranno

una tinta troppo nera , che anneri

vano , o almeno offufchi no tutto il

ca-



NELLA DOMENICA XT. DOPO PENTECOSTE. 157

cafato. Che importa non accorgerli

del male? Se vedete un'Uomo toc

co dalla folgore,allorche o correva,

o parlava , dirette ch'egli è vivo , si

nulla ha perduto o del colore ', o

dell'atteggiamento ritoccatelo , egli

è un freddo cada vero . Deh toccate

il polfo della voftra cofcienza, e mi

direte , fé i fuoi rifentiti rimorfi vi

attedino, o no, che in cotefti com

merci in realtà libidinofi, ma bat

tezzati per tratti di gentilezza , l'a

nima , la grazia divina fia ancor in

vita. Sabpratextu dile&ionit ,fub-

tiliterfornicantur , non potea dir

meglio a mio propofito Cipriano,

{defwgal.Clerica) . Sottigliezze fi

chiamano di amori metafìsici , ma

corpi fono di delitto fifico di pecca-

minofi trafcorfi . A tempo di Filip

po il Bello Rè di Francia gìunfe a

Cai finezza di artifìcio l'arte di av

velenare, che ch'il crederebbe-»?

afpergevano di veleno ancor le im

magini fante , con tal prepotenza-i

di toflico , che chi prendeva in ma

no una di quelle immagini avvele

nate , al vederla forbiva per gli oc

chi il veleno , e quindi a poco la_i

morte: (JBuJ[tere% l.yde reb. Frane,

in annum Cbr.il i j.): il qual nefa-

rio eccedo fu apporto al famofo

Marini di aver voluto con effe tor

re di vita il Rè fteflb . Voi pallate

per una innocenza il vedere, e rive

dere quelle immagini originali, che

non certo no fpirano divozione_i,

né mettono penfieri di fantità ; te

mete deh temete di reftarne avve

lenati , e ciò vi fa temere lo Spirito

Santo nelI'Ecclefiaftico : §^tùtenet

tam , quafi qui apprebenditfeorpio-

xem.(c.26.io.

Maiìafi : non vi fia male o ne'

frequenti congrefli con feflb diver

go nelle converfazioni di feorrettì

compagni , mi date voi parola , che

il male non vi farà ? Or qui vorrei

più benigna la v olirà attenzione.

Nel dar la batteria ad una fortezza

non fi afpetta da i primi colpi l'a

pertura della breccia; né gli Orato

ri hanno pretenfione di perfuadere

l'intento a' fuoi Afcoltanti nel fero,

plice efordio , ma nel venir a lame

corte ■ All'udire che farete da quel

la bocca licenziofà , efàtiricadar

per titolo alla Modeftia di ruttici.*

Zotichezza, alla Frequenza de' Sa

cramenti di Occupazion di donnet

te, alla Tenerezza di cofcienza di

Pufillanimità di cuore , farete lc_»

maraviglie fui principio, inorridire

te, gli darete una mentita col cuo

re ; ma tratto tratto al teplicarfi le

lezzioni , al confermarli la dottrina

da quetto , da quello , vi caderà dal

cuore l'impegno della divozione_i,

mirerete con occhio difprezzante

la virtù, e finalmente rinunzierete

al fuo partito per dichiararvi ancor

voi per uno della corrente , (Prov.

7.72.) : Irretivit eum multisfermo-

nibus, ne direbbe il Savio, & blan

ditas labiorum protraxit iliut» ,fta-

timfequitur ,quod ad vincala jtul-

tus trabatur. Quelle Maflime , quei

motti uditi oggi , replicati dimani,

fono a guifa della polvere incendia

ria , di cui è mirabile ciò che afieri*

fee Kenelmo Digbeo celebre Ma

tematico ( de immortal. an. tr. 1.

de nat: corp. cap.S. ) , che un grano

di polvere di artiglieria accefo fi

flende sì ampiamente dalla fiamma

con-
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concepita , che occupa uno fpatio

50.mila volte maggiore dell'occu

pato dianzi . Non vi è Uomo che

non fia polvere , e polvere arficcia,

che ahbraccia .dentro di (e il nitro

troppo violento del fomite , il folfo

delle ("concertate paflìoni : lafcintil-

ta di quella mafììma ricordata a_»

tempo farà troppo di largo all'eruz.

lioni dell'incontinenza . Ma che fio

io a moltiplicarragioni ,fe 16 dirno-

(Ira con evidenza troppo dolorofa

Pefperienza?Giovani,làcui età con

infelice angolarità vien efpofta al

rifchio Jelle converfazioni più di

tutte , fatene teftimonianza lìcura..

Ne' morbi Epidemici è avvifo de'

Medici far notomìa di più cadaveri

per rinvenire la caufa del malore , e

applicargli l'opportuno rimedio.

Fate ancor voi diligente notomìa.»

■dell'anima voftra infelicemente_i

guaita da colpe mortali.fmenti temi,

tèdi quafi tutte fij l'umor peccante

la troppa libertà nel converfare_j.

Voi fate troppo lunga fentinella a

Ciel ofeuro per quella.ftrada,veden-

do , ma non curando , ch'è la vera-»

■ftradaperperdervi.Chicolà vi traf-

fe? Confeflerete che il fu una certa

fortuita vicinanza , che vi toccò in

quel ballo . Io afcolto dalle voftre

bocche un tale Urano linguaggio,

che per fin ne' mifteri» ; della Fede

tifa certe fofpenfioni , certi forfè , i

quali rrietre mettonoin dubbio l'im

mortalità dell'anima , le danno cer

to il colpo mortale . Chi ve ne fu

Maeftro? U tanto ftrignervi in ra

gionamenti con quello fpacciato

Macchiavellifta .Vi veggo precipi

terò correre al già intimato duello,

i „*■<■ >

dove metter a ripentaglio il corpo,

e l'anima ad un colpo . Chi colà vi

trafeinò? Jl tanto andar a fcuola di

quell'anziano Ouellifta . li cader

quella Fanciulla aferivafi a quel

troppo caminar al bujo . Il depra

vare" la fede coniugale da colei al

troppo.abborrimento di ftarfola-»

Il precipitare<]uel fanciullo ad ogni

genere di difloluzioni al voler feco

quello fcofttimato camerata . S'egli

è cosi, oCiovani , o voi non crede

te alle voftre cadute , e cotefta è

;una infernale cecità , o credete , €-•

pur colà correte, e cotefta è una fu-

riofa rifoluzione di perdervi . Che

amici? Sono i voftri più giurati ni-

mici. Poflono farvi di peggio? Pof-

fono volervi più di male,col rapirvi

l'innocenza , col caricarvi di mille

colpe, coll'imbevervì di ree mafli-

me, coll'alienarvi dalle Chiefe,col*

l'attaccarvi alla Liccnziofità , col

nimicarvi con Dio ? E a cotefti fate

l'onore di chiamargli amici ? E a co

tefti congegnate la chiave del vo-

ftro cuore? A cotefti la confidenza,

a cotefti gliofTeqiij, a cotefti anche

il dominio de' voftri affetti ? Ah che

vorrei qui lafciarvi impreflò nel

cuore il lènfo faviiflìmo del grand'

Elia? di cui fé penetrerete il midol

lo, ne trarrete il potentifsimo anti

doto . Nam ìfjvemjìi me iatmìcum

ubi} difle ad Elia il Rè Acab ; e vo-

lea lagnarfi con eflb lui, che non ef.

fendo a lui nimico , non meritava il

fuo rigore (3.^^.25.20.)- Sì: ri

pigliò il Profeta, sì, «wve»i. Mio ni

mico tu fei, o Kèitfà'ia venundatut

M, utfaceres malurt.Stì malvagio,

dunque fei mìo nimice . Cosi com-

men-
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menta il Liratio (ibi.y. Etfenfus ejh

inveni, quodfts inimÌQttt Dei,cn]us

egofumferviti .. Gl'interefsi di Dio

fono ancor miei;, perche fon io tut

to del partito di Dio ,. chi è contro

di Dio è contro di me .Deh con tal

giufto rimprovero, accogliete chi

col converfare tenta di farvi nimica

unDio:diteloro.i/'»ve»/ , inveiti

qaodftt ìnmkui Dei& tanto mi ba

lta per giurarvi una fanta nimici-

aia. Uditori, fé chi è uomo non fa.

viver in folitudine , viva nelle con

venzioni innocenti;fe non in que

lle, in niun'al tra.

•
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Nella Domenica duodecima dopo Pentecofte.

L'UOMO, CHE TENTA DIO.

Et ecce quidam Legisperitusfurrexit tentam illuta . Lue. i o.

 

, R quello appunto man

cava all'alterigia Fari-

faica, la Prefunzione di

anche tentare un Dio.

Un Dio umanato tenta

to da un'Uomo! Io non fo,in qual ci-

meto l'amato mio Crifto tenne mai

in maggiore difsimulazione la Tua

grandezza, e con maggior demif-

fione volle ufàre della fua ineffabile

tolleranza . Che un omìccino di

fango fi metta in competenza di

fapere coll'infìnita Sapienza ! Che

un Dottoralo della Legge ardifea

d'entrare in difputa col Legislato

re ! e ordifea trame , e tenda reti,

fui per dire ,per cogliere in fallo un

Dio ! Dicano un poco i Principi,

s'ebbero mai stomaco da digerire il

boccone,di effer tentati da i Suddi

ti nel Sapere.Chi prefiede ai popo

li, fol per tanto fi figura di fòpraffa-

pereatutti . Il Trono di Signore

lèmbra loro una Cattedra da Mae

stro ; ciò che dicono è un oracolo,

comandano , e infegnano . Era ben

intendente dei (enfi de' Principi

Jjuel Configliene, che vedendo il

uo parere nel Configlio aver in

contrata l'approvazione comune.»

più che il fenfo del Sourano , dete

stò la fua fortuna , e fi profetizzò la

fua rovina col dire agli Amici: Guai

a me; non mi prometto più di vita,

fé ho più fapere del Principe. E voi,

amato Gesù , fapete fare sì buone

accoglienze ad un Tentatore , e col

penetrare la fua malignità l'onorate

di pronta rifpofta . Viva fempre il

voftro bel cuore. Ma oimè,che non

fi è rotta la ftampa de' Tentatori di

Dio. Oh che gran copia ne abbon

da nel Criflianefirao ! Vero è , che?

una tal tentazione che danno a Dio,

no è originata da un Alterigia ardi-

mentofa , ma nafee da un Accidia

prefontuofa.Prefumonooh quanto,

mentre credono di fperare, i più de'

Peccatori ; e la Prefunzione ha un

tale ardimento, che giugne a ten

tar Dio con più generi di tentazio

ni . Due ne fcelgo per ora , e fono:

Fare pochifsimo sfòrzo per falvar-

fì , e prefumere , che Dio abbia a_»

far tutto, ecco la prima . Fare tutto

per perderli, e fperare , che Dio con

un miracolo gli fai vi . Alle prove.

Né vorrei fui bel principio, che

metteffe orrore agli animi di cer

tuni quel titolo flrepitofo di Ten

tatori di Dio : più torto innorridif-

fero, perche lo meritano . Ah che

fon troppi que' Vizii, ch'entrano in

grazia degli Uomini , perche fi

cttn-
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cambiano nome : e tacciato il pro-

pio nome , che gli metterebbe in_i

abominio , inventano altro nomo

dolce, e amabile, che loro dia una

certa civiltà! Tentar Dio , fecondo

la definizione del Dottore Angeli

co ,è , allor che l'Uomo a bella po

lla tralafcia di adoperarci mezzi or-

dinar], e dovuti dalla Tua parte per

l'opera da farli , afpettando fola-

mente gli ajuti frraordinarj dalla—*

parte di Dio : ecco le Tue parole

( 2.2.<jr.Q2.rM. ) . Videtur in hoc

Tentatiouem Dei confi/lere, quando

pretermittit homofacete quodpote/i

adpericula evadendo , refpicient fo-

lìtwad auxiliuw divinum . Tentar

Dio dunque è un metterfi a far pro

va della Potenza, della Bontà , del

la Sapienza di Dio:è una moftruofa

mifturac di audacia .portando il fuo

ardite a porre in bilancia le perfe

zioni divine: e di mezza infedeltà

chiamando ad efame le certezze

della Federe d'arroganza.disfidando

a cimento il fuo Sourano . Un tal

numcrofo delitto può confumarfi

o con tentazione Formale, diret

tamente fpiando , fé Dio polla , (e

Diofappia operar le gran cofe, o

Interpretativa , col diportarvi co'

fatti, ne piu,ne meno , che fé l'Uo

mo fi mettefle a fare inquifizione

di Dio . Chi mette in difputa al

Principe il Principato ha fatto il

primo gran paflo alla ribellione—.;

Certamente vien affrontata acerba

mente una gran riputazione , Ce Co-

io intorno ad efTa fi difputa , e fi

malìica: Nulla fatis padicaefl, de

qua qu&iftur , nobilmente Seneca,

(l. i.contr. j. ) . Supporta una tal

dottrina, fi accollino pure certe—,

anime oziofe , che formano la mag

gior parte del Criflianefimo.e de

cidete- voi , fé io le convinco liqui-

damenteonoreedi un tal delitto.

Fomentano sì bene colloro nel

cuore fecondo la loro idea ferma ri-

foluzione di falvarli ; ma in che.ma

niera ? Che il farlo non coftalìe lo

ro un palio, non gPincomodafle_i

d'uno sforzo , folle conchiufo il

grand'affare, quali fenza lor faputa,

Iddio dovefle falvar elfi , non elfi

falvar le medefimi ; e facendolo un

punto d'onore alla Potenza divina:

•piegano tutte le vele all'aura di sì

bel penderò , afpettando di efier

portati dai vento favorevole della

Grazia, fenza ne pur toccare il remo

della lor cooperazione . La bandie

ra , che feguitano le truppe nume*

rofe di tal letta , direi , che porta per

ifcrizzionc. Farà Iddio, farà la Gra

zia. Per verità che coftoro danno il

fenfo congruo alla petizione coti-

diana dell'Orazione Dominicale—»:

adveniat regvu>?i tanni: venga ven

ga a noi il Paradifo , a noi non retta,

che afpettarlo. Vide da Patmos l'E

vangeli Ha Giovanni {Apoc.t. 2 1.2.)

la Città della Beatitudine eterna

ftaccarfi da' fondamenti , e con fe-

(lofo precipizio cader giù verfo la

Terra: Vidi Civitarefantiam Hie-

rufalem novam defeeudentem rfc

Cotlo. Fanno moftra coftoro di fpe-

rare , che con elfi ancora debbano

ri Ramparli privilegi si belli : che la

Beatitudine , quali huereflata per

efiì, fi dia la (pinta dal Cielo per ca

der loro in (eno , ed elfi altro non_#

fare , che aprirlo, riceverla , e farla

X Tua
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fua . Se voi dite loro , che per fal-

varfi è di bifogno dir di no a' prò-

prj appetiti, ritirarli dalla pendenza

del piacere , empire il cuore de'pen-

ficrr del Cielo, portar a/to rifp'etto a i

divini comandamenti . Tutto , ri

fondono , Tara effetto della Grazia

divina ; non faremo quell'onore al

Sangue di un Dio fparfo per noi?

Forfè dee popolarti il. Parodilo de'

Seguaci dell'Alcorano? Similitiimi

al Camaleonte , che li ciba diven

to , e Umbra una fiat uà ; sì llupido

nel muoverli , che al dir di Tertul

liano (de paliio.c .$.) accenna il paf-

fo, noi fa. Moltiter incejfum'Jiupcnti

aepromovens , gradum ntagh de-

taon/lrat, qttàm explicat: Non altri

menti coftoro panciuti del dolce_»

vento della fperanza inDionon_*

vogliono l'incomodità di far un Ibi

paltò neH'offervanza legale . Dite

mi , fé richiegga di più S.Tomafò

per liquidare in elfi la colpa della.»

tentazione di Dio : far nulla da fé,

feccia tutto Iddio ,fothm refpicicu-

tes adauxilium divinnvi ì Eh che_j

una talaccidiofa prefunzione è fui-

toma di pericolo mortale, come Ip-

pocrate vuole che lo Ciano nel cor

pose franchezze fenza cagione—..

. Spontanea iaffitudinet marboi de

nuncianti

Voi, fé qui fiete,o anime sì infe

licemente ingannate , voi credete

di fare una bella gloria a Dio coi

dar a Ini tutta l'incumbenza di fal-

varvi: piti torto fate ad un tratto

una dóppia ingiuria , col dare una_i

doppia tentazione ai due piti glo-

riofi Attribuitene coronano la Di

vinità , alla Providenaa , e alla Giù-

ftizi;i . La Providenza, che fi definì,

ice. (D.'Tbom.l. uq.zz.art.i.c.') /ta

tto ordivi* adfintm: e la grand'Eco-

nomia di Dio , per cui con una dol

ce , e faggia condotta indirizza lt_,

creature pei mezzi proporzionati

alle ior nature a' proprii fini : alle

creature infettiate fa la totale provi-

fta de' meaai , loro gli mette in ma

no, e le fpinge ad adoperargli : alle

creature libere non manca punto

della fua paterna affi (lenza, ma loro

lafcia l'arnit rio,o di metterla in opc*

ra,o di falciarla oziofà a Ior benepla

cito. Il Fine dell'Uomo elevato è la

Beatitudine fovranaturale del Cie-

lo,che ha la fua coliffenza nel vede

re a volto fvclato , e nell'amare con

fortunata necellìtà , il fuo Dio : i

mezzi nella vita corrente fono le_#

operazioni dell'Intelletto per co

nofccrlo a i chiarofeuri di viva fede,

della Volontà nell'amarlo con ar

dori di operolù carità. Ma oimè,che

corrono ad attraverfare sì bel dil«»

gno gl'interefii confederati de* tre

Nemici comuni , Mondo , Demo

nio, e Came;e con lulìnghe, e con

minacce , con dolcezze , econ_»

afprezze mantengono guerra viva

perpetua denrro l'Uomo contro

dell'Uomo. Arde tal guerra cou_»

la permiflione delia Providenza,

perche vuole con divina politica,

che l'Uomo coi fudetti nemici fi

azzuffi corpo a corpo , e per acqui

etare fudi, per fupcrare fi sforzi,pcr

trionfare combatta . Quella è Ia_»

condotta della Providenza , chela

Gloria fi prenda con manoinfan-

guinata , che fi faccia a fòrza brec

cia nel Cielo , e quali fecondo l'en-

fafi
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fafi di S. Gregorio Nazianzeno ,

( or. de baptif. ) fi conquidi con in-

vafione tirannica . Coslfim ultraftbi

<vim afferri patitur, acpropter boni-

•tatem tyrattuici invaditur . Siede a

iato della Providenza la Giudizia

Di (tributi va di Dio , che con una-,

'mano tiene in bilico la bilancia , e

con l'altra (Vigne un falcio di fcet-

tri,e di corone, efacendo batter di

pefo il merito col premio , offe ri Ice

palme a chi numera vittorie , coro

ne alle fronti, che grondano (udori,

troni a chi fi umiliò,banchetti a ehi

digiunò, tefori a chi fé ne fpogliò, e

giubi(i,contentJ,cioè la beatitudine

a chi gemè, pianfè, tollerò. Ecco le

ftrade regolari della Providenza , e

della Giuflizia , che J'Vomo fi l'alvi

a fpefe di fudori , a collo di fatiche.

Che fa dunque quell'anima col farfi

lufingare dalle dolci chimere di fal-

varfi lenza fpendervi lo sforzo.fen-

za impegnarvi la follecitudine/Che

fa , V dicori ? ardifee di voler metter

foffopra la gran condotta di Dio, di

dar eccezioni alle regole eterne , di

difturbar l'ordine del Cielo , di ot

tener la di/penlà da i decreti deiJa_,

Sapienza divina, in una parola , di

Tentar Dio. Ma rifondetemi una

vulta . Mi dite voi francamente , di

aver riiòluto dileguo di falvarvj,

per quanto javodra vita vada bat

tendo rtrada troppo diveda . Ma_*

pretendete voi couquidarvi il Cie

lo con tali coftumi per merito , o

pure di averlo alla forte/ Se con vo

ce balTa , e con volto dinjeflTo , per

merito, mi rifpondete , io già vi

fuppougo ben intefi della natura

del Merito deferi tta da S. Tomafo

( /// 2.^.29 q.\.ad 2. ) in quelle pa

role de necejjitate meriti eji certa-,

men conatus ad aiiquodfupra [e . il

Merito riguarda per oggetto l'Ar

duo , e mette in obliga».ione lo

sforzo; s'innalza fulie rovine delle

contrarietà abbattute , crefee ad

innaffio di fudori , e di fangue, vive

con l'armi alla mano , fi cimenta,

contrada , e vìnce . Numeratevi

dunque le volte, ch'abbiate polle

in croce le voflre inchinazioni ,

ch'abbiate dato delle negative a1

voilri impegni , ch'abbiate fatto

pianger l'interefTe col difpenfar lar

ghe limoline , fatta gemerla carne

col mantenerla divota ad una Jim-

pida callità , fatto tributario deJJa

croce di Gesù qualche vollro dili-

cato puntiglio. Che dite?Ma voi mi

fate rilpoda col lilenzio , e alzando

gli occhi al Ciclo non ceffate di

mandar colafsù le voflre fperanzs

ad appoggiarle full'ajuto divino*

col tacitamente dire, farà Dio, farà

la Grazia divina. Dunque perdona

temi, voi avete affatto la Itrana pre-

tendone d'incontrar il paradiiò a

cafo , A caio , torno a dire , a-»

forte.

Si figurano codoro, fia per ede

re per loro quel capriccioso fcher-

zo del cafo , che tanto lufingò lc_»

ambizioni di Giuliano Apollata.

Quedi , allora di fortuna privata,

portaadofi in teda all'efercito ver

dolina Citta della Francia , in fui

mettere il pie fulla porta , ecco non

fi fa come , fi fpiccò dall'alto , e sì

giudamente cadde ad imbroccar i!

capo di Giuliano una belia corona

di alloro, che gli Cedette, e gli cinte

X 2 . mae- '
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macftoiàmente la fronte. Al veder

lo così impenlàtamente coronato

gli Spettatori con fonori augurj,ec5

feltofe adulazioni folennizarono

quel pegno del futuro imperio, e

quella bizzarra parzialità , che gli

facea la fortuna Più torto fu quel

la una ironia fatale del Cielo , che

per verità dichiarava degno di tal

onore quel capo , che già ruminava

discrediti alBattefìmo , e ordiva-.

perfecuzioni alla Fede . Menta io,

le così non vogliono coftoro a ca-

fo , a capriccio lor debba cadere in

tella la corona della gloria celeltc.

Comete Dio con mano cieca git

tate dall'alto le lue corone , e_i

chiunque abbia la forte d'incon

trarti con la fronte, fcnz'altrone

riceva l'inveftitura . Voi dite ch'io

fcher«o . Ma piacefle al Cielo dice

rie vero . S'intima il digiuno QUa-

refimale, e grida S. Chiefa , che gli

umori piccanti della carne deb-

bonfi concuocere con le inedie-.,

che per manfuefar la nerezza delle

concupifeenze bifogna fottrar loro

le delizie , che biibgna far digiu

nare gli appetiti, fé non fi voglio

no tanto fpiritofi. Ecco a fchiera le

feufe . La gentil compleflìone di

quella Dama al certo non può reg

gere a tanto pefo;e pure un terzo di

giorno foftenne la fatica di alnftere

ad una lunghiflìma Veglia. Il dolo

re abituale di capo , forfè figlio di

abituali intemperanze , per verità

ch'è una canonica difpcnla per quel

Giovane dall'attinenza . Quante...

volte, o Diflbluto , udifte i configli

falutari del Confeflbre , che per

guarirti l'anima da tanti abiti in-

vecchiati unico antidoto farebbeJ

la frequenza divota de' Santifiimi

Sacramenti ? E pure rifpondi , che

ciò farebbe chiamarti addo/Io la_»

vecchiaja prima del tempo , che l'e

tà florida none la Stagione delle»

bacchettonerie. Vendicativo, ah

che quel puntiglio d'onore getta

to a piedi dei Croci fido farebbe un

alto gradino per lolle vani al Cielo:

fu via facrifìcatelo . 11 far rinunzia

alle prepotenze vi darebbe per cer

to il diritto ad un pofto eminete co-

lafcù ,-fù fpogliatevene . Cheafcol-

to per rifpoSta ? che non cosi dico

no le Maflìme Cavallerefce : che, Sé

fi vuole il rifpetto , bifogna metter

in armi il Decoro . Sì ì Dunque per

conquistarci il Cielo non mettere

mo nulla del noftro ? Dunque—. ,

dirò meglio, folciamone pure tut

to il penfiero al cafo . Ci Salvere

mo , fé così porterà la congiun

tura, e gridi pure S.Antioco: ( barn.

ìio.de regno ) quanto agone opus,

quojìudio quot morti% fpecies adeun-

da veniunt et,qui cum Cbrijio ater.

numeupìt regnarci

Che vuol dir cotefto , che fòlo

nell'impegno dell'eterna Sàlute_»

mettiamo in opera aforifmi , e maf-

fime all'in tutto oppofte all'ifteffa_*

umana politica ? A chi non è noto,

che alle cofe preziofe fanno la guar

dia le difficoltà : che i premj fi ve

dono di afprezze; che la gloria non

è piazza aperta,che fi prenda col fo

to entrarvi , ma fortezza di gelofia,

che fi conquidi a forza d'armi .L'i-

ftefla Natura fece formidabili le__»

gemme Draconarie in capo a i dra

goni , e le gemme Cciaunie in feno

alle
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alle nuvole:rigittò in un altro mon

do le miniere d'oro, le feppell) nel

le vìfeere de' monti i più alpedri

quali per dar loro l'orrido prezzo

a fpefe di (lenti , e di pericoli . Di

grazia voi deffi date la fentenza_i.

Fate calo, che voi fufte nati al Tro

no , e già fodenede la perfona , e il

grado di Sovrani . Ditemi : Se pun

to vi toccafle il cuore il punto d'o

nore di efler principi giudi, a chi

de' Cortigiani conferirefte i podi

ambiti ì forfè a chi altra prelazione

non ha che di ardente ambizione, o

a chi fa tutto il ilio merito col capi

tale mendicato dell'altrui intercef-

fioni ?. No certiflimo no. Fiu tofto

aadreftj ad adocchiare qualche me

rito grande , benché abbandonato,

ifervigj predativi , benché non af

fettati , talenti eminenti , che da fé

portano le raccomandazioni della

giustizia. Se voi folle Capitani in

guerra nel dar le ricompenfe certa

mente non tanto mirerede al fan-

gue illudre di Titolato venturiero,

quanto alfangue fparfo di valoro-

fofoldato; numererefte le ferite—»

gloriole , non gli anni oziofì, i fatti

nobili, non le molte campagne : «e-

mo miles ad bellina curn deliciis <ve^

tiit , lo difle pure Tertulliano. ( ad

martyras cap.$ .)Cosl è?Ma dichia-

ratemelovoi, ch'io da per me non

fo capirlo , perche mai nella con

quida della Gloria eterna mal gra

do , non dirò, della Fede , ma dell'

iftefiò Lume della Ragione voglia

mo metter in pratica fenfi affatto

contrarj , e non più uditi ? Cari , e

riveriti Vditori , qual pretenfione è

la no/Ira? Dirollo pure: che Dio

non abbia per'noi la fua Giuflizia»»

diftributiva , che ci faccia delle par

zialità , che del Cielo non ne faccia

un premio,ma un regalo. E di que

lla qual polliamo dare a Dio tenta

zione più ardita? §%tùejiis voi , qui

tentati: Domi/iuta ì vi direbbe ciò

che difle per fimi le cagione la pru

dente. Giuditta , ( \uditb. e. 1 1 . )

non eji ifte fermo , qui rnìfericor-

diaMprovocet ,.fed qui tram excitet.

Eh.chcnon abbiamo no da trattare

con uu Erode perfido , e prodigo,

ma con un Dio infinitamente giu

do. Mirate l'empia balordaggine, e

balorda empietà di un tiranno mol

le, e fiero, fé miniere, e fanguinario.

Celebrando Erode con fontuofo

banchetto il fuo giorno natalizio,

efee in mezzo alla fala a pafeere—»

gli occhi de' Convitati l'impudica

ballerina la Figlia di Erodiade.e col

piede , col moto, con gli atteggia

menti tanto più sfrenati alla difib-

luzione, quanto più compodi a re»

gola , toccò si fortemente le com

piacenze d'Erode, che perdutala

briglia del fenno , e della ragione,

udite , in qual promefla e/orbitante

trabbocca: promette , e giura dì

concedere alla Fanciulla , quanto

mai le, venifle talento di chiedergli,

eziandio la terza parte del Regno:

( Matth. e. 1 4. 1 5. ) cumparamento

pollicitus eft et dare quodeunqut-*

pojtulaffet ab eoi Brutto folecifmo in

politica , prima promettere , e poi

riflettere; fabbricarli in un momen

to un impegno , cui non badano' a

concepire i pender! d'anni , e anni*

Vanno ad un paflb un impegno fu-

bitaneo, e un lungo pentimento:

Ah
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Ah TirSnopiu (tolto, che facrilego,

quodcnnque poftulafftt} Sarà forfè

coftei.che balla un prode Capitano,

che venga vittoriofo con in mano

il capo recifo d'un Rè nimico , o

con le chiavi di più Fortezze efpu-

gnate , quodcunquepojìttlafj'et .. Di

mentico non folo della politica, ma

ancor della ragione, efporvi a com

piacer l'audacia delle domande,ove

fa dare il capriccio d'una fi-mina , e

la temerità d'una lafciva . SI bene a

sì gi urta bilancia fi pcfano i decreti

di Erode : un balletto batte del pa

ri col capo di un Batti fia . Certa

mente a buon prezzo l'impudica fi

ha comperato si bel fangue , e fi è

fatta giultizia ad una Ballerina col

darle una vita lapin preziosa di tut

ti i nati -da donna.Ecco (èpuò afcol-

tare i dottami della prudenza chili

dà ad udir Cantatrici , e veder Bal

lerine: favello con S. Ambrogio.

( tffic. Ut* cap. 1 2. ) Herodesfolla

tricipràmìma turpiterpromÌjìt,cru-

deliterfolvit : turpe quod regnunu,

profaltatiose promittitur : crudele,

quod mori Propbefaprojurisjuran-

id* religione donatur . Vedete qui

efprefta al vivo la preteulìone de*

Criftianioziofi , che con elfo loro

Dio la faccia da Erode , offe ri Ica un

regno ad un bailo, ad un ballo io

dirti, volli dire a quelle poche divo

zioni dette non lo fé fenza ftrapaz-

to , a quel Segnodi Croce , .che fi

ferma Alila fronte , e non palfa al

cuore, a quelle vifitedi Chiefe.ver-

fo dove fa lo guida più che il culto

.divino , ,non vorrei dirlo, forfè Ja_.

divozione particolare a qualche al

tare portatile. Tutti balletti da fpaf-

fò . E pure per un hallo fi afpctta il

Regno ceiefte. Ma fé cotefto non ò

tentar Dio, tentarla Giultizia cli-

ftributiva di Dio , io non capilco

qual fia.

Farà Dio, voi dite, farà Ja Grazia

divina:Veggiamo dunque io<]uefl'

ultimo quali fieno le incumbenze

della Grazia , e fé fia onorarla , 9"

pur tentarla , gittarfia dormir ne-

ghittofi fui braccio di lei, né adope.

rare la man propia alla cooperazio

ne . Senza il rinforzo fovranaturale

della Grazia divina , del divino aju-

to l'Uomo è affatto inabile a pro

durre opere fai utari di vita eterna.

.Con impegnar tutti gii sforzi della

natura non è; che qual'è un Arabia

deferta,che non pùo generar un foi

fiore .delle praterie celelìi : è artico^

lo di fede , autenticato da tanti

Concilj,c principalmente dall'Afri

cano riferito da S.Profpero : ( /a_.

Cbronico apted Bellarm.fup. lib. 6.

c.4.) fine gratta rìtbil vera, fan-

Saqaepietati: babere, cogitare , dì-

ceresfigere valemas. Dunquelafcia-

mo pur far tutto alla Grazia,quindi

jnferifee l'Eretico .. Sciocca confe-

guenza . La legittima è : dunque*

avuto il foccorfo della Grazia , che

fufficienteroenteè in mano di tutti,

fovvenuti che fiamo , operiamo an

cor noi , ingagliarditi moviamoci

alle fante operazioni . Nonpuola_»

madrcperla concepire , e fchiuder le

margarite , fé non bee la ruggiada

del Cielo . Chidiràmai da fennec

dunque bevutala , lafci di concuow

cerla, di lìagionarla col calor natio?

più tofto fi cliaa rapprenderla , a_»

raffinarla , ed a farla Perla figlia del

Cie-
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Cielo e del Mare. Dicono gl'Inten

denti delle miniere, ( LudovM Co-

Vih'tb.l. r. cap.io. y che alla produ

zione de' metalli concorre non Po

lo il fuoco,c Parìa interna.come par

te del Comporto, ma fuoco, ed aria

cfttrna , che perfezziona il tutto;

ma ò d'uopo » che il fuoco eftemo

del Sole , e Paria efternadcl (.'lima

facciafi interno dalla virtù natura

le di quella part'rcolar terra : fenza

il fuoco della grazia efterna di Dio

no può il Libero Arbitrio Ragionar

Poro delle fante operazioni . Dun

que ricevutolo,ei lo faccia fuo,fe lo

rnvifeeri, e cooperi con chi opera.c

fi sfòrzi co chi lo rinforza. ( 'orni' no»

fé il fine, per cut fi dà alPVomo ia_.

Grazia , è l'operazione dell'Uomo?

econ tal comunicazione d'intereffi,

che fé l'Uomo opera» ella chiamali

l'Operatrice, fé PUomo è vittorio-

fo, ella fia la Vincitrice, l'Efficace,

la Yrionfatrice , come è detta no

bilmente da Agoftino, Vtilrix De-

7f£/ar/o-Odichecortefia » di che

gentilezza, di che officiofitàè la_«

Grazia divina , ripiglia lldebcrto,

{SV•%%•}• Offkiofijjìma e/i graria-*

Det,& in omnemfurata objèquium*

Che bei tratti , che obbliganti ma

niere, che infinnazioni officiofe ella

adopera col Libero Arbitrio dell*

Uomo . Mirate un Uomo di garbo,

di tratto, di maniere.Con che dolci

batterie fi apre la (inda al cuore di

chi fecoconverfaj ei s'umilia , e pur

fi avanza, offerì fce * e pur prende,

onora r e fi compera onori % in fom

iti» con innocenti infidie, e con gra

diti Stratagemmi efercita l'amata-.

tira nula di. gli animi.O quanto rue-

glio fa farlo la Grazia divina ! ora

con pii allettamenti adefea, ora con

divina civiltà raddolcisce , ora con

cari terrori puluade , ora con foni

mi guiderdoni invita e tira a le: ma

quale il dileguo di tanti ofTequj?

Forfè a(finche l'Uomo fi metta i n_«

bracciodciroziolìtà ? Più torto ac

ciò che l'Uomo s'induca una vol

ta ad operare da indurtriofo , le

vuol vivere una volta da beato.

Come la Grazia può togliere il Fa

re all'Uomo , fé pretende il Fare

dell'Uomo ? Onde l'opera indi via

bilmente prodotta e dalla Grazia.»

divina, e dal Libero Arbicrio.è Do

no di Dio, ed è Merito dell'Uomo:

è Dono, perche la Grazia è la Ca

gione principale dell'opera : Ed è

Mcr ito;perche l'Uomo liberamente

coniente alla Grazia, e concorre al

l'opera come Concaufa; lo dichiarò

pur bene Ugou Vittorino su quel

le parole dell'Apoftolo (1 .Cor. 1 5.}

Non ego,fedgrafia Dei mecumiTe-

cum, foggiugne , operari vult Deus;

ttoncogerir,[ed juvaris : fi folus tu

operarci nibii perfici$.}fiJbiui Deus

operttury. nibil mererit: opererur ey

gò Deus, ut pòfiis lopererir& tu, ut

aliquid merearis. ( Ifjamdk. Theo-

log.c.i).} . La Verga taumaturga di

Mosè fu fempre maneggiata da Mo-

sè,chi noi sa? Ma come (piegate , o

Scritturali , quelle parole di Dio,

(Exoi.c.7. 17.): Eccepercutià- Vir-

ga , qua in mauu meo eft^fuamflu'

minis , Cr* verretar in [anguinem~>.

Quando mai la Verga fu immedia

tamente nella mano di Dio , e quan

do mai Diocon effa battè le acque

del Nilo per trasformarlo in (àngue?;

Et-
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EccoPafcofo mirtero ; Mosè ma

neggiava la verga, e pure la maneg

giava Dio , perche la mano di Dio

era internata nella mano di Mosè,

però Dio chiamava Tua la mano di

Mosè , come dichiara il dottiiTinio

Gajetano (ibi.') : Alanum Moyfiap'

pellai Deus manum propriam, quia

jam conjìituerat eum DetmPbarao-

nis . La mano di Dio è la Grazia , la

mano dell' Uomo è Tacconanti-

mento alla Grazia : dunque l'opera

è di Dio , ed è deU'Vomo; perche la

mano di Dio è internata nella mano

dell' Vomo , e la mano dell'Vomo è

annega alla mano di Dio. Or qui

fpicca vivamente la malizia della—»

tentazione, che danno alia Grazia.*

le anime ardite, ed oziofè . Vorreb-

bono , che la Grazia mutato impie

go, per non dire , cambiane natura-

Elia viene cortefifsima ad ajutar

FVomo ad operare da libero , e co-

fioro pretendono , che faccia anco

ra le parti dell'Vomo libero, e ajuti,

ed inlieme fola foia operi . Cotelto

cotefto b tentar la Grazia , e tentar

Dio: fotìim refpicitis auxitiura divi-

num . Anzi udite: Se il Libero Ar

bitrio non concorre con la Grazia

che concorre , fa sì che la Grazia-»

non riefea dill'imprefa col fuo ono

re, refti inefficace, fefti vota, anzi

fecondo Tenfafì di S. Ambrogio,

re-fli povera su quelle parole defrA-

porto lo(i.Corj.$.'),'&grafia ejas in

tue vacua nonfuit , legge egli , CT

grafia ejut in me egena nonfuit.

Acutifsima efprefsione applaudita,

e fpiegata da Ennodio f7.2.e/U9.) :

JVon efura pauper ejì divino gratta,

ftel meritoYum oojirorum putaiur

quadam macie , aut ex>'litote tenuai

ri. Povera diviene la Grazia divina,

fe'l'Vomo non coopera; non per

che cada in fallimento delle fue ia-

trinlèche ricchezze , ma , per un tal

modo di efprimere , cade in pover

tà ; perche fé ella da noi non impe

tra t'opera buona, perde il pretefo

guadagno, non vince il puntò , non

ottiene il titolo gloriofò di Efficace,'

di Vitcoriofa, grafia ejut in me ege

ria nonfuit . Parmi di vedere la_»

Grazia divina dicaduta per noflra

colpa in quel cimento , dovè fi vi

de gittato dalla forte avver fa An

tioco Rè della Soria . Per una im

perniata fedizione di popolo mal

foddisfatto della fua condotta fent)

Antioco fotto a' piedi traballare

paralitico il trono, e fcappargli di

mano difpettofo lo feettro. Il Popo

lo, che con l'ubbidienza fa i Rè , e

con la fommelsione innalza al Tro

no , apertamente negò di ricono-

fcerloperfuoRè.Che fece Antio

co? Confìgliatofì con la politica , e

fa pendo bene , che coi Ribelli fo-

venteilcedere con dolcezza è vin

cere con fortezza , e con una op-,

portuna umiliazione quanto più fi

rinunzia , tanto più fi ottiene: egli»

convocato il popolo tumultuante, e

toltafi di capo la corona , di mano

lo feettro, di dofTo la porpora , con

mano generofà, e in atteggiamento

dimeffo gittòe feettro , e corona , e

porpora a piedi del popolo. Popoli,

di (Te , eccovi ciò che mi dafte , ed

ora rivolete: vi rendo il voftro, per

che il Regno mai non fu mio: da voi

lo ricevei in depofito , noi pofledei

perdominio: mi fceglicilc per Rè,.

lo
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lo fui finche vi piacque ; ora io vi

difpiaccio ,non più merito di efler-

lo, e non più lo fono. Mirate , fé ha

fatto alcun paflb nel mio cuore

l'ambizione : con maggior prontcz-

7a ripudio le Regie infegne di quel

la, con che altn le accetta : non mi

volete per Rè? farò voflro concit

tadino. A tal gefto ,a tal voce arre

dò prima il popolo, indi fopraffatto

dall'accorta generofità del Princi

pe , in un tratto mutò affetti , e (li

mando degno del Trono chi fapea

difenderne: Voi , voi , ad alta voce

gridò , voi , e non altri rivogliamo

per Rè, perche volefte non efferlo.

Riaccettate quella corona , che l'a

perte deporta: Con si fcaltro ftràta-

gemma Antioco impegnò la fug-

gezzione del popolo ,e a fb ricom

però il dominio : effendo pur vero,

che il Regno non fi appoggia ful-

Pattezza del trono , ma nel cuore

de' popoli : ed è di più nerbo a fog-

giogar gli affetti una fommefsione

volontaria v che una durezza arma

ta. Piace He al Cielo, che con le ani

me Criftiane riufeifle con pari feli

cità un aito fimile alla Grazia divi

na. Ella con in mano palme , e co

rone a voi, o anime fedeli, le offeri-

fee, perche da voi le afpetta . Sta in

vollra mano , o renderla inefficace,

e povera, o ricca, e vincitrice . Se

voi vincete , ella vince, la perde , fé

voi la perdete . Deh non risponde

te feortefi a chi vi ufa tante corte

sie. Aflecondatc i Cuoi diltgni , fer

vile alle fue imprefe .impegnatevi

per le fue glorie Ella adempie con

pienezza le fue parti, ajutandovi:

deh non mancate alle v olire , coo

perando. »

SECONDA PARTE.

ARgomenti si robufli veggo,

che non per anco forfè v'han

no convinti a credere,che molti fie

no i Tentatori di Dio.allor che per

falvarfi niegano di fare alcuno sfor

zo , ma tutto addofTano il farlo a

Dio. Ma non fo , fé mi direte di no,

al proporvi che farò la feconda ten

tazione più orrida , che danno a

Dio, coloro, che quali s'impegnano

perdannarfi,eafpettano pure fpe-

ranzpfi un miracolo da Dio , che a

viva forza , quafi loro mal grado,

gli fai vi: SI si che fanno dir di sì co'

fatti al Demonio , che fcaltro gl'in

vita; minile vot deorfum . Precipi

tatevi pure , date il fatto mortale.

Che temete ? Angeli! fuis Detit

man ci'avi't de voèis, ut cujìodiant vox

in omnibus viit ve/ìris . Ecco ecco

valorofe fchicre di Angioli , che vo

lano a gara per prendervi a mezz'a

ria, a foflenervi fulle lor penne»,..

Credetemi che cote/lo è un di que*

fogni che vuole Ippocrate per le

gno di vicina pazzia . Chi fi fogna

dic'egli , che le (Ielle perfeguitate

fi diano alla fuga , afpetti di perde

re il cervello ( /. de ìnfomniix ) : Si

quii fomniaverit altra à per[eque n-

tìbus infugam veni , infama peri-

ctilum impetrdet . Negatemi , fé pur

vi farà lecito, che han prefo pollo

in quella clafTe coloro , chenoru»

provano mai tentazioni dalla con

cupi feenza , perche elfi piu tortola

tentano, e la prevengono , anime__»

feguaci giurate del piacere, fecon-

difiìme di atti peccaminofi,cafcanti

Y Cotto
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fotto gli abiti inveterati , e poi con

una prefunzione travedila in tratti

di convenienza, corrono a metterfi

in Ceno ad occafìoni veementifume

di peccare. Nonècotelìo gittarfi

in un precipizio? None lanciarli a_»

corpo morto dentro una quafi ne-

ceflità di acconibntire in un mezzo

imponibile di rendere? In quel bal

lo, in quella veglia , in quella drada

non vedete (palancata la bocca di

un baratro ? Giuftificatemi la fpe-

ranza , che arditi concepide di non

cadere ? Ditemi : Angioli di qual

Gerarchia appettate voi , che volino

a prendervi pei capelli, a (ottenervi,

aprcfervarvi ?Se voi tentate Dio,

qual diritto avete nel fuo foccorfo?

Se voi fluzzicate i pericoli, chi avrà

pietà di voi ? Eh date grufliffimo

nomea tai luoghi di profiline occa

fìoni , Tentazioni di Dio , eome_»

Mosè intitolò quel luogo dove il

popolo tentò Dio: Vocavit nomea

loci illius, Tentatio , quia tentave-

xunt Deum , (Vxorf. 1 7.7.)

Vengono ad occupar il fecondo

pofto tra i Tentatori di Dio quelle

anime,che nelia elezione dello fla

to corrono alla cieca ad impegnare

in qualche flato , che fecondo le lo

ro difpofizioni è per elfi il diritto

fenticrc per dannarfì, e per elfi la_i

feortatoja per piombar nell'Infer

no. Mine te deorfitm , dice il demo

nio a quel giovane, che maftica il

difegno d'imprender lo Stato Ec-

clcliaftico. S) sì per moltiètentar

Dio, lènza difpofizione di virtù,

fenza vocazione di Dio dedicarli a

gli Altari.Caro Giovane,voi nudri-

tc nel cuore la nobil rilbluzione_»

d'incaminarvi al Sacerdotio: ma di

temi, prendede mai giufte le mifure

dell'altezza di bontà , della limpi

dezza di purità,a che obbliga lo fla

to Angelico di Sacerdote ? E fo si,

mettetevi la mano al petto , e parla

te col voftro cuore, e ditegli: abbia

mo noi le penne per volar si alto?

quanti carati di fina innocenza ab

biamo pollo in capitale ? Mi giova

credere, che il fuoco della gioventù

bollente non vi abbia guado il gi

glio dell'innocenza. Ma fé per di-

làvventura con atti replicati vi ab

biate veflito di un abito peccami-

nofo,che divenuto paralitico non_i

diate un pafTo fenza far due cadute,

qual motivo ha la voflra fperanza

eli crearvi in un tratto un nuovo

cuore, di veftircin unattimoabiti

sì diver fi di virtù col prender la ve

de lunga'Lc obbligazioni più /fret

te dell'altare vi daranno fciolto il

pafTo ad una vita immacolata, o pu

re vi daranno l'urto a tracollare in

azztoni più detellabili , perche più

proibite ? Dio non vi fece la chia

mata allo dato Chiericale: voi lo

abbracciale di proprio genio, vo

glio tacer il motivo , vi affiderà for

fè Dio dove ci non vi volle? opiu

todo non vi dirà, ijhtpmodo bhc in-

traJli,t/o» biibent itjtem tittptialemì

Perdonatemi , Voi tentafle Dio, il

fuo braccio per voi non entrerà in

impegno . Quella mia Fanciulla-»,

udite quel Padre di famiglia , per

giudi rifpdhi non può trovare fpo-

lò di fua condizione . Su via : vada

Religiofa . Adagio. Religiofa ? Chi

la ifpirò? chi la chiamò ? La Grazia,

o pur l'interefle , Iddio , o pure il

Mon-
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Móndo ? Guardate bene , che quel

vplo. Monadico nanJia una rete,

che inviluppi quell'anima , che la_i

renda prigione di una (contentezza

vita durante . O che nobil foftegno

di mia cafa , udite quell'altro , il po

rto di Giudice. La Giuftizia beo.*

amminiftratae felicita i popoli , e

ancora impingua le famiglie. Tante

pietre moverò , che mi fabbrichino

unafcala per giugnervi . Dioafle-

condi il voftro bel difegno . Ma io

vorrei toccar il voftro pollo , per

vedere , fé abbiate o no la febbretta

dcll'interefle , fé i lampi amati di

preziofo metallo vi cagionino, o no

belle alterazioni nell'animo , fé vi

arda nel cuore un implacabile ini

micizia con i delitti , ancorché por

tino le raccomandazioni della po

tenza; non vi parlo io , ma lo Spiri

to Santo . Noli quarerefieri )udex,

itift valeai viriate perrampere ini

quità' t% , neforte extimefeasfaciem

potenti: ( Eccli. cap. 7.6. ) - Se no;

credetemi , voi tentate Dio , fé fen-

za la fua chiamata , fé fenza forti (fi-

ine fpalle vi addogate di propio

Cenno pelo si vafto . Penfate forfe

che l'ifteffo ufficio quafi con un fu-

bito incanto vi abbia da mutare in

un altro , o che voi da per voi vi

travediate in contrarie inchinazio-

ni, e dove portafte un cuor tutto ri-

fentito alle attrattive dell'Vtile , ivi

in un batter d'occhi abbiate ad in

durirlo a favore del Giulio .'Un.^

momento non può far adulta Ja_»

Virtù .Tempo, e fatiche, e appli

cazione vi vuole a preparare il ter

reno dell'anima . L'ufficio , lo ftato

non dà, ma dee trovare la virtù, che

deve foftentarlo, e fi devono portar

le fpalle già forti, non afpettare a~»

farle forti coll'iflcflo pefo, che deve

portar» Che s'è cosi , deh vi prie-

go con la bocca del cuore, deh por

tiamo almen quefto rifpettoaDio

di non tentarlo . Si afpetti la fua

chiamata , non fi afeoki il proprio

genio . Se Dio afpetta la coopera

zione da noi per falvaru , non dob

biamo addolcare tutta l'operazione

a Dio. Se Dio folamente ajuta nelle

ftrade , ma non già nei precipizii;

deh ritiriamo il piede da quegli fla

ti precipitolì,dovc Dio non ci chia

ma , e forfè Ja fola perdizione ci

afpetta . Dio per fua bontà ve ne_*

campi .
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DISCORSO XIV.

Nella Domenica decima terza dopo

Pentecoste.

LE GRANDI CONSEGUENZE DELLE

COLPE PICCOLE.

Occurrerunt et decera Viri Leprosi. Luc.ijrr-

 

Ual v'è Scienza di mag

giore intcreffe dell'

Uomo, e qual v'è, che

(la meno voluta ap

prenderci dall'Uomo,

quanto la Scienza del ben Teme-

re?Il Timore è una paflìone che ab-

bafla , e deprime l'Uomo , mortifi

candogli gli fpiriti , e abbuffando

gli i penfìcri ; ma in verità , s'ella è

moderata , mette l'Uomo nella Tua

perfezzione,addottrinandogli i Tuoi

affetti, e regolandogli ifuoidife-

gni . Tema pure di quanto può te

merli chi di nulla teme: è chi (a ben

temere non tema di nulla . Chi è il

Padre de' buoni configli , ci fa av

vertiti Arinotele , falvo che il buon

Timore ì Timor Confiliariosfosti.

Chi non teme non fi configlia , e

perciò opera da fcqnfigliato . Eh

che chi vuole la fìcurezza fi racco

mandi al Timore .Timor/scuritatis

parerti. Quanto meglio avrebbono

fatto i popoli Cimbri a far onore al

pericolo col temerlo , e a non met

ter piede nel Fiume Adige , veden

dolo gonfio d'acque impetuofe.Ma

i miferi.perche non degnando di te

merne, entrarono nelle acque , e fi

dandoti degli feudi gli oppofero al

la Corrente per romperla , in quell*

atto di temerarii furono foverchiatì

dall'impeto con tutti i loro feudi, e

perirono . Corre oh quanto più

negl'interefli dell'anima un tal afo

ri fino. Chi è timorolò è fi curo; an

zi l'Uomo accorto va con deprez

za fpiando anche negli oggetti di

ficurezza,donde,e come polla aver

ne un giufto timore .Or ioaderen-

do a quefta Maflìma, voglio (coprir

vi fta mane un giuftilfimo motivo

di temere in oggetti , che a tanti e

tanti danno pio torto Scurezza, che

timore. E fono le Colpe leggiere,

che però chiamanfi, Veniali. Chine

teme ? E pure ardifeo dire , che le

rovine più gravi delle Anime han

no per origine,per lo più, le Meno-

mtzze difpreaaate. Vi mantengo il

Peccato Veniale , ( e mi protetto di

parlare del Volontario, Deliberato,

ecommclfoabella porta) penino

fcaltro Ingannatore , che tiene in

telligenza fegreta col Peccato gra

ve^ perciò è un male di grandi con-

feguenze .Tre fono gl'Inganni.To-

glie dall'anima con dcrtrezza l'or

rore alle colpe gravi , e con elfo lei

le
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le addimeftica ; ecco il primo . Spo

glia l'Anima dalle armi difenfive,

e la rende a quelle proclive ; ecco il

fecondo . Cuopre le colpe gravi , e

quali all'impenfata ve le introduce.

Elfo viene fìmboleggiato nel male

della Lebbra, fecondo gli Efpofito-

ri , da cui fono guariti da Crifto

quelli dicci Lebbrofi . Obfervat{i

dice nel Deuteronomio; ( 0.24.8. )

vbferva dìligenttr , ne tncurras ma-

lum Lepra. Vederemo quanto gran

male fi a quello male , come dicono,

Cutaneo vegli è maligno, fé non in

fé , almeno negli effetti.

Sa pur bene quello Inganntore

maneggiare la prima Frode : cioè

dire: Scemare , o togliere l'orrore-» ■

alle Colpe gravi, e quali raccoman

darle per metterle in confidenza..

coll'anima. Gran compente al cer

to danno alla lor fierezza i gran Ma

li coll'orrore , che mettono di fe_».

Minacciano col lor afpetto , echi

non fa , che le minacce fono avvi fi,

cheperfuadonoa metterfrin guar

dia, e a far le dovute difefe? Il Nap-

pello mette il fiore in figura di un

tefehio di morto , e par che dica:

guardatevi da me , quanto dal dive

nire , e rafTomigliare quello fiore;

io fon pieno di morte, fuggitemiSe

la Natura genera colà nell'Indie-*

queU'orribil Serpente, che in dare

il morfo reca morte , al medefimo

ha incorporato il prefervativo,dan-

dogli un tal fuono , ch'egli fa ftri-

feiando, che chi lo fente preflo fug

ga, ed effendo ammonito, fia falvo.

Non altramente le colpe gravi, e

mortali col folo nome , fanno un ta

le ftrepito , ingerirono un tal ter-

rore ad un anima veramente Cri»

{liana , che la fcuotono , la fpaven-

tano, lallordifcono; e perciò la_»

mettono in vigilanza , e in difefa:

dedijti metuentibus te , anche qui

s'avvera,[ìgnificatìonem^ttfugiant

àfade arcui. (Pfol^yj]*) ^n ^'°»

di cui fi cada in difgrazia , un Para-

difo, a cui fi faccia rinunzia, un In

ferno , ove fi corra a carriera Uefa,

fon oggetti dì fommo fpavento.

Ma che fa la Colpa Veniale? Da In

gannatrice lento lento di volta in_.

volta mette a villa dell'anima ,e sì

fpefl'o ancora in atto d'eflere am-

melfa da lei la Colpa mortale,che—*

pian piano ne ribatte l'orrore ., ne

tempera Io fpavento , e fui per dire,

ne alleggerisce la gravezza per la_*

flima della medefima . Oh quanto

ha di nerbo l'Vfo ad appiallare, di

rò così , le difficoltà ; collo fpefTo

vederle par che fi faccia il callo agli

occhi , e fi addimeflicano i mollri,

é fi manfuefanno le Fiere . Con che

peniate, dice S.Ambrogio , con.*

Caino fi afrrattellò un omicidio?

Con una colpa travcflita da mezza

innocenza , e anche divota in appa

renza: badi dire, con un facrificio a

Dio , ma offerto colla mano della-*

tenacità : Egli offe r fé le frutta della

terra , rifparmiando, e negando i

primogeniti della greggia : defru*

ìl'tbus terra , non de primogenitit

gregis . Oqual vizio, dic'egli ,in

abito di virtù , ma che a paffi tardi

finalmente fi trafeinò dietro uru

Fratricidio: ( In Pfal. 1 1 Sfer. 1 6. )

vitium blandum in exor/ih ,fievam

in procejj'u, de facrificioprocejpt ad

bomicidium. v. : *v.v . iic..:
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All'erta, o Anime innocenti,cre-

detemi,che colpe graviflime fi man-

fucfannosìjfi manfuefannoalla no-

ftra (lima a colpi di leggerezze . A

queftc s'impegni il primo voflro or

rore. Quello fànto orrore vi darà il

falvocondotto dalle gravezze. Deh

piacBfl'ealCieJonon fufle di forni-

aliante r'mfcita al Demonio quel

nobile fhatagemma di C.Mario, di

quel fulmine della Romana fortez

za . Dall'ultimo Settentrione erano

sbucati ad efèrciti interi i fudetti

Cimbri , e per numero, e per la no

vità formidabili allagavano l'Italia,

e minacciavano a Roma . Gigante-

ichi di filatura accrebbero colla pre-

fenza la fama , e col fol farli vedere

diedero la prima rotta al coraggio

de' Romani ,* per poi agevolmente

dar la feconda alle loro armi . I Sol

dati di Mario già prendevano Itj

mifure del barbaro valore ai cubiti

della loro (Tatura? ma ben pretto il

prode Capitano difarmò i nemici, e

rincorò i Suoi . Ordinò una dietro

Falera varie fcaràmuccc , nelle qua

li i Romanni pian piano a prova fi

accorfero , che quei Colofli gìgan-

tefehi poteano anch'elfi cflfer.vinti;

«he il valore grandeggia nel cuore,

non netta mole; fin che dalle minu

te vittorie animati,chieferoa Mario

la battaglia , e rìcordandofi del iot

cofrume di vinccre,diedero ai Cim

bri la totale (confitta . Il fare fcara-

mucce è far faggio del valor nimi

co , ed è per metà vincerlo il vince

te le propie apprenfioni . SI certa

mente il rifpetto dovuto alla Mae-

ftà divina, al fuo adorabile onore lì

rapprefenta a noi fin dalla bombi-

nezza in aria di dignità fubiimeda

ne pur fognarli di offenderla^ que

lla vien chiamata da Tertulliano,

( De Aaim. ) Dote innata dell*

Anima: dot Anima àprimordiofui

ejì confeientia Dei . Adorato mio

Dio , quanto giubilo che fiate di sì

incomprenfibil grandezza , che an

che a noi lofchi , e da voi lontani

con infinita diftanza , fate un appa

renza infinita ; balla effex Vomo

per faper di voi, e riconofeervi fuor

di tiro da qualunque oltraggio ; e

tutto ciò non folo non fi dee , mt-t

non può ignorarfi , giuria Penfafi dì:

Minuzio Felice : ( In Oiìav. ) ut

ignorare non liceat ingerente/» /t_»i

oculis calejìem clarJtate.SapetCìgii,:

quaPè l'argine maeftro, che dà Par-.

rollo alle colpe mortali : appunto la.

lor gravezza, e la dovutaTuggez-

zione, che l'Uomo profèflaai co

mandi del fuo Principe fovrano.

Un tal argine per lo più non fi rom

pe dall'audacia umana ; anch'ella_»

arreda inefla , dirò cosi , colle im-

petuofe fue onde.Ma il fare al gran

Signore piccoli oltraggi , fottrarfi

a poco a poco dal vaflàllaggio

dovuto, rallentare la fubordinazio-

ne ai divini voleri con colpe venia

li dà qualche ribrezzo, ma non pe

netra coll'impreflìone profónda nel

noftro cuore.Sapete che fa l'Anima,

che fi va avvezzando a difubbidire

in poco ? Va fcantonando l'argine

del dovuto rifpetto al fuo Dio con

colpi minuti, va appianando il rial

to dell'alta llima , che di lui fa : ec

covi ad un allagamento più fiero di

paffione infolentita larvili larga_i

apertura ; e perche ciò non fi teme,

dee
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dee temerfi . Che tardiamo noi a_.

capire una mafiìma , che fu dettata

per fin da un Gentile: ( §hùntii.de-

c/.i.) innocentiàper gradui certos

ab bomine difeedit : & ne in maxi-

tnh trepidtt audacia^ non potea dir

meglio,^'» vira in mìnoribus colli,

git : nemo inde cwpit quo incredibi

le e/i pervenijfe.Non fi fa in un trat

to il fallimento dell'innocenza ; ne

in un tratto fi ardi Ice di fare a Dio

un grave affronto : quella fi perde

a fquarcio a fquarcio, e i peccati te

nui a poco a poco ratinano l'ardire

di estinguerla affatto . Raro è , che

l'Uomo fecondo la frafe di Giob di

lancio carrat adverfai Deum ere

sio collo: comincia a pigliar fela con

Dio col volto baffo, apaffòlento,

con qualche verecondia; mi faprete

ben a dire che farà ben prefto : qui

minima peccata , dicalo per me_»

S.Gregorio, ( s.p.Pa/U.$4,).flere,

àedevìtare negligit , dejìatu'wno-

centia,nanqaam repenti, fedparti

rai totut cadit . Se temete di con

trarre nell'anima morbi mortali,

guardatevi di farvi la raunanza dì

molti umoretfi peccanti: cosldelle

malattie del corpo infegnò Ippo-

pocrate: (JDe DiatJib.i. ) morbi de

repente non accidant bominibat,fed

paulatim colletta materia, morbifich

[abitò féprodunt; mutati i termini

ei parla del cafo noflro.

Non temerfi delle colpe veniali^

Ma ditemi, fé d'altra Vanguardia fi

fervono le fchicre dell'Inferno ; sì

veramente con effe fi forma il pri

mo terrore de' loro sfòrzi. S'inten

de ben di guerra , e di politica il

Demonio : le prime fue [cariche fo-

nolcnte,le prime pratiche fono co

perte : mette alla fronte oggetti

che ci aiììcurano , non ci minaccia

no , che fi addormii tch ino , non ci

atterrifeano. Cosi è, così è, ci fa fa-

pere il Boccadoro : ( bom 87. ;n_*

Mattb. ) hac via omniafceler afieri

videbii : nemaenim repente ad es

tremata improbitatem infilili. Ne

veggo un bel fimbolo nel fortiffi-

mo Rè David . Chi non fa , che_.

David paftorcllo e giovanetto Tep

pe cosi ben girar la fionda pafto-

rale , che col fuo colpo diede pur

bene al punto , ei fiele a terra in un

ibi Golia tutto l'efercito Filifteo.

La l'uà prima imprefa fu un infi-

gne vittoria , e vincendo da Pallore

diede le primizie gloriofe del valor

militare . Ma non a tutti è noto il

mortale pericolo,che gl'incolte con

un'altro Gigante nel colmo de' fuoi

iterati trionfi, e nella maturità della

perizia d'invitto Capitano . Azzuf-

fatofi coi Fililìci nel fervor della

pugna , ecco un Gigante per nome

Jesbibenob della ftirpe di Arafa_*,

che volendo dar nobiltà al fuo ardi

re con un nobili (lìmo capo, vibran

do una lancia, il cui ferro era di pe

lo di trecento once, con effa fi av

venta alla vita di David , e fcarica il

colpo . Al certo finiva di vivere, e

di guerreggiare il gran Campione

David , fé non avea il foccorfo di

Abifai , che gli era a lato ; Quelli

volò a ripararlo , e con colpo felice

diede la morte all'Affalitore Gigan

te , e campò la vita al Rè ( 2- Reg. e.

21.15.): Prafidioque eifuit abifai

Filiiti Servia , ©-percaffum fhili-

Jiaxm interfecit; QvA è giù Ila la ma

tavi-
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raviglia . Come ? David , dirò così,

al primo patto militare fcliiacciò il

capo ad un Gigante : e ora è in ri-

fchiodi lafciar la vita con un altro

Gigante, egli già guerriero cotanto

inoltratoli nelle glorie ? Ma la lun

ghezza dall'efercizio flagiona il va

lore; ma Tufo dell'armi agevolale

vittorie . Erra chi cosi ladifcorrc.

Si ofier vi il divario delie circoflan-

ze , e fi penetrerà il midollo dei mi-

fiero . Davide giovanetto è meglio

difpofto a vincere di Davide già ma

turo, perche giovanetto^ tutto fer

vore , e tutto follecitudinc a preve

nire Golìa ; già maturo in quel pro

cinto era tutto laflfezza per la fatica,

e tutto gravezza per l'età, ed e pre

venuto da Iesbibenob . Viene cife-

ratoilbel raifteroin quella parola:

Deficiente David , Jesbibeaob ni-

fui eftpercutere David: dove nobil

mente il dottiflìmo Gaetano ( /n_.

eum hc.):Juxta Habreum babetur,

& lajjus eji David ;fatigatus fiqui-

dem labore pralii deferibitur . Vor

rei dire ,che David vinfe Golia pri

ma di vincerlo , perche prima , che

col (affo , lo colpì coll'orazione , fe

condo il Boccadoro(Zw».3.De Da

vid , & Saul.') : AHenigenam prò-

ftravit ,eò quodpriufquàm mitteret

lapidem, cumprecationis robore erat

aggrejjus. Non cosi nel cimento col

fecondo Gigante ; pi» torto fi rap-

prc ferita faci vato dalla franchezza,

e oppreflb dagli anni . Ciò che a

David avvenne di finittro in una

zuffa , altrettanto accade colle ani-

rne nella guerra col conni n Nimico.

Deficiente autem David: Anche un

David guerriero di vecchie palme,

fé pecca nel valore , pericola di mo

rire , e anche le Anime eroiche , le

fdrucciolano in negligenze , corro

no rifehio di cadute mortali ; pen

iate voi, che cofa avverrà di anime

popolari , foldati comuni , o novelli

alla guerra , o non avvezzi alle vit

torie . Fate pure, che il Demonio vi

prenda per Io manico delle colpe

tenui, Dio ve ne campi , ben pretto

fi farà padron di tutto : parli per me

il foprallodato Grifoftomo: Si Dce-

mon naclut fuerit initium nocendi,

omnia fuopte ìagenio vejligat , &

ar/jplificat(bom. 1 4.//* c.\.ad Epbef.)

Deh guardatevi da quelli errori

dMncominciamentorfono Capi d'o

pera, porteranno via il tutto . Ogni

Principio, infegna Ariftotele , s'è

minore in grandezza , è maggiore

in efficacia di tutto il Progrettb , é

del Fine: Principtum virtute majui

eft, quàm magnitudine. ( lib.de Ca

lo.). Dunque un timore giuttifsimo

s'impegni contro a queft' infaiifti

principii, feda Ingannatori gabban

do colla piccolezza che mottrano,

danno il tracollo al gran male che

cuoprono.

Ne qui fi confuma tutta la mali

zia della lor frode , anzi crefce.il

doppio collo ftrignere che fa le ani

me in più flretta confidenza colle

colpe maggiori per mezzo delle mi

nori; ed ò quando fi fanno Rabboc

care nelle piccole colpe, le quali ab

biano i'ittetta materia colle colpe—»

mortali. Udite, che infegna l'Ange

lo delle Scuole , che il Veniale ha

quel folo divario dal Mortale , qua

le il Fanciullo dall'Uomo Adulto,

l'Imperfetto dal Perfetto : geniale

dif-
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diff'ert à Mortali ,Jìcut Inperfetlum

à Perfedo ,ficut Puer à Viro . fi.a.

•f.%8.urt.6.ad i.) . Vn piccolo furto

è un Leoncino di latte; ha la fierez

za, ma tenera , impugna le zampe,

ma molli , mette i ruggiti,ma placi

di: dategli il Tuo tempo da crefcere,

eccolo un Difèrtatofe delle felve_».

Quell'amore un pò tenero , che na

fte da un occhiata , fi pafce di paro

le alquanto libere , fi alleva colle_»

confidenze, che troppo rtringono,è

un Drago bambino ; vederete ben

tolto , in quali fpire di ligamenti te

naci , in quali aliti di pestifero con-

taggio,in quale corporatura di pra

tica quali indidolubile darà tra bre

ve . Non ceffi tu di porgergli a dio

capriccio gli alimenti ,e anche lc_»

delizie; pcnfìerififlì , converfazioni

lunghe , guardi affettati , letture di

Poeti, che cantando amori finti o

ri fcaldano,o accendono i veri. Che

dei affettarne ? Stenderti il piede

nel laccio «dimenati a tutto potere,

piu io (frigni quanto più lo fcuoti.

Che mal'c? dicevi,allorche con una

volata d'occhio affifTafli il penfiero,

dove fi portò il guardo. Replicarti

lavifita di quella ftrada , eia vifta

di quella ringhiera . Che male fu?

Fu tanto di male ,che v'impegnafti

il cuore ,vi facrificarti la quiete, la

cofeienza , anche la riputazione , e

forfè anche vi gittarti a ripentaglio

la vita . E' di bifogno di adoperar il

nerbo delle ragioni, dove grida pur

altol'efpcrienza ? Povere anime•

tradite, parlate voi, e dite , chi vi fé

il tradimento ? Datcl'accufa ad al

tro,che a quelle menomezze, di cui

vi aiìicuraftc col dire : che mare?

Mi fbggiugnete;non paleremo più

oltre; qui ci fermeremo : in una fa

miliarità geniale, in un artrazzidne

fmipatica , in un affetto Platonico.

SI? Ditelo dunque a chigi tta una_*

fcintilluzza moribonda nella polve

riera : qui ne' primi granellini ella fi

fermerà. Ditelo a quell'incauto, che

mette il piede in un pedlo sdruccio

levole : ai primi' paflì v'arrederete .

Ditelo, a chi apre tutte le vele ad un

Maeftrale furibondo , e indrizza il

timone agli fcogli; le ammainerete

in alto mare. E che altro è l'Uomo,

che una compiendone di polvere-»

arficcia , prontifiìma non folo ad ac

cettare, ma ad attrarre a fé il fuoco;

che farà di chi vuol far le prove col

vivervi dentro ? Memento homo,

quiapulvis es . Che altro fono ie~»

llrettezze con fedo diverfo , che_*

lubrici pendìi , e trabbocchi impc-

tuofi verfo il baratro delle diffolu-

zioni ? Che farà di chi da fé corre a

gittarvifi ? Che altro fono le pro-

penfioni innate al male , che foghe

di turbici irregolari , che, quantun

que non irritate, s'infuriano ? Che

non fi temerà di chi a bella porta le

ftuzzica? Pcnfate voi, ci avverte—»

Ugon Vittorino , che il Traditor di

Giuda di primo lancio concepifTe, e

partorifTe quel moftro de' moftri,

un tradimento Deicida, e facefTe_»

quella vendita , nella quale trenta-»

denari per lui valle un Dio? Il trop

po attacco al guadagno , la vogliet-

ta di poffederefu ,che tradì il Tra

ditore: Judam ia baratbrttm tieqaì-

tia pracipitavit aeglecla Minimo-

rum cautìo . 1 peccati minimi non_»

fono già come i veleni in fortan-

Z za
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za , i quali in un folo grano dan

no la morte ad un Uomo in un mo

mento , ne t veleni di pede , che_»

col folo alito togliono il fiato , e la

vita : fono più torto veleni ad ttm-

pus, acquette chiare , e limpide , ma

traditrici , e peftifere , che tardano,

non perdonano, rodono con flem

ma , non ferifeono con impeto.

Guardatevi da quefte morti lente,

da quedi pigri omicidii ; hanno tut

to il merito d'efl'er temuti , perche

non danno da temere.

Chi temerebbe mai,che dalle col

pe minute fia fatto lo fpoglio del

l'Anima da quelle armi , che la pre

fervano dalle colpe gravi? E pur è

vero vcrifiimo; e lo Ipoglio fi fa con

fimulazione , con deprezza, con in

ganno . E' ben noto , che la difefa_j

dalle colpe mortali non può farli,

che coll'ajuto della Grazia Attuale,

colle armi de'lumi,dell'ilIudrazioni,

e ifpirazioni di vine. Anche per ifcol-

pire il gran nome di Gesù con qual.

che affetto è di tutta necefsità ia_»

mozione della Grazile l'aura dello

Spirito Santo ; penfate voi , di qua!

necefsità fieno le Grazie a romper

la carica di tentazioni furiofe , di

palsionì violente . Gli Avoltoj an

cor efsi fòllevano il volo si alto fo-

pra le nuvole , che pareggiano an

che le Aquile; ma non efsi , male_»

Aquile alzano , e fidano gli occhi

generofi in faccia al Sole: per con

trario gli Avoltoj dall'alto tengono

{'empie ballò il guardo alla terra-.,

per ifcorgere qualche carname , ove

sfamarli. L'Uomo da fé altro non sa

che abbacar la villa ai beni terreni;

per farri Aquila vi vuole l'afsiden-

za delia Grazia. Ma quefti lumi , e

quelle afsirtenze fi donano , non G

gittano, fi conferirono con giudi-

zia dirtributiva , non già con prodi

galità fconfigliata. Deus, nobilmen

te Tertulliano , tbefaurofuo provi-

det, tiecfwit obrepere indìgnos. Dio

fa onore ai fuor doni , e vuole, che

le anime lor facciano onore, col dif-

porlì , e prepararli , e non renderli

indegne di averne la mercè. Rico»

nofeete qui la malizia ingannevole

delle Colpe Veniali : quefte fono

quelle piccole ingratitudini , minu

te indignità, tenui malitermini, che

con flemma , pian piano formano il

merito di provocar Dio a dare il

calo ai lumi, a rifparmiar le chiama-

te, a far più rari gl'inviti. Non du»

bita il Santo David di affermare in

Dio una giuda avarizia verfochi

d'avarizia pecca (Pf.i7.zy.):CuM

perverjl ptrverter/s , legge un altra

lettera ycam avaro avarus eris . A-

nime avare , tenaci , fordide con_»

Dio , che avete l'ardire di articolar

quei difprez zi ; Quella non è offefa

mortale di Dio- , commettiamola»,

fenza timore . Ah quanto caro vi

collera cotefta , dirò cosi, fpilorce-

ria. Anche Dio dirà coi fatti : poco

fi rifponde , dunque poco fi chiami;

rivolgono gli occhi dai lumi , dun

que i lumi non fi gittino con efsi:

non curano le mie voci , fi taccia-.:

amano le debolezze, rimangano de

boli. Ah punto , che dovrebbe de

dare le Anime, anche da un letar

go! e fé l'amato mio Dio va ritiran-

dofi da me , che farà di me mifero?

Chi fon io allontanato da Dio ! La

vida va ingroll'andofi, ohe quanto

è lun-
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è lungi da me la cecitàPAh ch'è Jiigi

da me , quanto è da lungi da me un

affatto di tentazione alquanto più

forte, quanto un occasione di at

trattiva piti geniale : Prevaricato'

rem legis, anche delle prevaricazio

ni minute dica Agoftino ( de Nat.

Òr Grat.c.zz.~)Jignè lux deferii ve»

ri tati s , à qua defertus utiquefit ca

cai. Non in un tratto in quell'ani

ma fi fa notte buja ; vi fono i crepu-

fcoli , ma quelli lento lento fi av

volgono nelle tenebre ; mercè col

peccare sì fpeflb,benché alla leggie

ra, fi demeritano quegli ajuti robu

sti di Grazia , che vagliano a darci

la palma nelle zuffe delle tentazio

ni. Mirate qui in buon lume la fro

de delle Me'nomczze.

. Un tale tratto frodolento delle

Colpe Veniali fu anche uno (Irata-

gemma militare de'Filiftei . Cade

pur troppo a livello il paragone . I

Filiftei quo' nimici giurati del Po

polo eletto in tempo di triegua , o

pace diregnarono la guerra, e matu

rarono la vittoria .Si maneggiare

no con tal deprezza , e operarono

con tanta cautela , che fenza farne

avvedere gli Ebrei , fecero partire

dalle Città Giudaiche or l'uno , or

l'altro, tutti gli Artefici.tutti i Fab

bri di ipade,lance, faette,e di quan

te armi riadoperavano nelle batta

glie, fuor de'loro confini;fìcche fot-

to mano venne fatto a'Filiftei di di

sarmare i lor Nimici , fino a non ef-

. fervi inlor manotìn arme abile ad

offendere , o difendere : ( \.Reg.c.

i J ■) Caverant Pbilijìbum , neforte

fu treut tiebrai gladium , aut lan-

team.Mi che? Curaque xeuiffet àtei

pralii non ejl inventiti enftt , aut

lancea in manti totiui populi , qui

erat cum Saul, &• jonatba . O che

intero diiarmamento , e qual infeli

ce riufeita! Danno all'armi i Filiftei,

corrono fotto le infegne , invadono

a bandiere Spiegate i confini nimici.

Su, all'armi, o Ebrei : date di piglio

alle fpade , alle lance , empite i tur-

calsi di faette. Ma dove fono ? tutte

fono in man de' nimici . Oh feiope-

raggine , o cecità ! Scimuniti Ebrei

ora vi fovvicne .dell'armi , ora ch'è

tempo di fbigncrle ? E allora che

vedevate vote le armerìe , partiti i

Fabbri, chiufe le botteghe,non pen

avate a nulla ? Non vi nacque nel

l'animo il minimo timore, il mini

mo penfiere, che il nimico vi dava-,

un Sacco lordo,faceva di voi fui vo

stro vifo lo Spoglio ? Ora temete,

che vi vedete difarmati , e non te

mevate quando efsi difarmavano

voi.'Eh che quella non merita il bia-

fimo di balordaggine , Te viene a_»

fronte della comune infenfatezza

de' Cristiani. Si lafcianoi mileri di-

farmare di tutte le armi bianche

della Grazia dalle Segrete infidie

delle Colpo Veniali , e non veggo

no il colpo. , ne fi accorgono del

tratto . Abbagliati dall'apparente

leggerezza del male, non preveg

gono la fufTcguente gravezza ; e

da pefsimi Logici a fse tono all'ante-

cedente , e vorrebbono negar la

confeguenza, col dire : è colpa ve

niale, che importa ? Importa tanto,

che porta via tutto Tinterelfe del

l'anima. Vien l'anima pian piano ad

edere deilituta dalle grazie attuali

divine, le quali in pena delle colpe

Z a ve-
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veniali fi van ritirando; Ecco dia

frulli : ecco un inibito di fugge-

ftionegravifsima : ecco una con

giuntura infelice di oggetto vifto-

fo,di pronta comodità. Su all'armi:

Su imbracciate lo feudo di fede vi

va , ftrignete lafpada di coraggiosa

refiftenza, brandite la lancia di fer

vida orazione. Appunto. La Fede è

fonnacchiolà ; i lumi fono fmorti,

la cofianza zoppica , l'orazione è a

fior di labbro, il cuore non la (ente:

Eccoti forprefo, cafeante , anzi cai

duto . Che maraviglia ? Senz'armi

può combatterli ? lenza combatti

mento può vincerfi ? Non e/lin-

ventui enjis , aut lancea in manti ta

tius populi . Ve la fecero si ve la fe

cero le colpe, leggieri , voi dite, ma

frodolcntc;e l'han fatta , e la faran

no Tempre mai all'anime incaute.

Queiringrofl'amento di vifta , quei

chiar'ofeuri , quelle mezze caligini

fono la pena di taglione , che Dio,

benché non gravemente , fpeffb

fpellb irritato vi fé pagare , fecondo

la dottrina dei foprallodato Torna

lo: Excacatio , & Obduraùo quoad

tnotum animifontpeccata, /'ed quoad

fabtraSiionem grada funt pana.

( i. 2. 7.78. ar. j.c. ). Queftoè

lì tenore infelice del cader che fan

no in colpe graviflime le Anime_i

giulte , andar facendo a poco a po

co la perdita del lume divino ; non

altramente che vuole il celebre Bat

tolino accadere nei fulmini del Cie

lo. (Jra8.de luce bornia, c-ap. 8.). Af

ferma egli,che i fulmini poco di no
cuménto arrecano agli Vomini di cer

vello, molti (Timo ai Capi vacui , e

ftolti . La ragion'è : perche negli

Uomini favii è abbondanza di lucei

ch'egli chiama Interna ; non può

dunque con tanta agevolezza la lu

ce delle folgori a(Torbirla;ncgli Uo

mini ignoranti, dove poca luce vi (1

racchiude, a quell'impeto del ful

mine facil cola è il rafciugarla, e ad

offender colla luce chi non ha la dì-

fé fa della Luce. Guai a voi , che_»

dalle fpefle cadute vi facefle impo

verire delia luce del Cielo; fapran-

no pur bene i fulmini d'Inferno,

cioè le tentazioni, farvi il mal giuo

co. Beati di voi, fé temevate a tem

po de' peccati ingannatori ; non vi

vederefte ingannati. Non mi taccia

te dunque d'ardito , le vi dirò i 13 »

buon fé tifo , che le Colpe Mortali

meno atterrir debbono , che le Ve

niali , perche quelle offerte di pri- •

mo lancio incontrano nell'anima.»

giuda una valida difefa , perche ella

è ben provi (la di luce ; non è mala

gevole colla luce del Cielo fiaccar

la forza della luce infernale , ch'è

tutt'ombrajmafe leColpe Veniali

a poco a poco (ottomano le han ru

bata la luce, ella è fpedita.

Vi piace di toccar con mani, fé è

vero, che rabbino la luce, e ingom

brino di tenebre . Elleno fovente_«

intromettono le colpe mortali neH*

anima fenza quali farle riconofeere.

Qu) è la conchiufione di tanti in»

ganni, per non dire, tradimenti - Si

fcuoprono i traditori , quando il

corpo del tradimento vien forma

to ; nel cafo noftro le Colpe Venia

li fanno mafeberarne anche il cor

po , e torgli l'apparenza . Oh Dio,

che vorrei dir falfo col dire , che__»

quei peccati tremendi, cioè gli Oc-

cul-
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culti , fono per lo più parti mo-

ftruofi delie colpe veniali . Sanno

cosi ben manipolare il veleno,inor-

pellare la morte , che danno a bere

amendue a chi non crede di berle.

Caci funt, di quedi parlò ancora il

divino Maedro , camelum glutìen-

tes . ( Matth.c-2i.2a,. ) Mandano

giù bocconi ben groflì , e non gli

ravviano , perche ravvifargli quali

non poflono. lo cito in tedimonio

la parte. Qua venite , o voi , che_»

battezzate per generalità di cuore

il non far cafo di colpe piccole , dì

guardi affettati , di (cherzi liberi, di

Grettezze geniali , di puntigli ,. di

ombre. Ditemi: allorché fun'ofo

fantafma vi ravviva nettamente»

quell'immagine sì ben dipinta , la

concupifeenza inlòlcntita lòffia-»

nel fuoco col fuo mantice , o più

tofto gitta fiamme fopra fiamme; o

pure Poffefa ricevuta fui la cote»

delle apprenfioni affila la fua punta

per trafiggervi il cuore; mi faprede

decidere , fé la voftra volontà vi ha

dato il fuoafienfo, e fé s'è arrendu-

ta o alla dilettazzione propoda , o

alla vendetta offerta ? SI , o no ? 11

cuore è rimafo in bilico d'una me

ra indifferenza, o purè Rabboccato

dove per naturalezza più pende-.?

S'è fatta fronte all'adatto , opure

s'è ceduto ? Ditelo per vodra fé 2

Ma voi vi ftrignete nelle fpalle, e_»

col filenzio fate la rifpoda , che noi

direde di certo: che fperate di aver

adempiuto il voftro dovere, ma chi

fa , fé la gagliardia de' colpi abbia.,

aperta la breccia nell'anima . SI; ma

chi altro vi ha pollo fulla corda-*

di s) dolorofe perpleflltà , falvo

che le volare negligenze lupine alle

prime cariche , quelle mezze com

piacenze , quel parlamentar col ni

mico ? Se fui bel principio del con

flitto avelie rifolpint» i rei penfieri

coi buoni , col penfier della morte,

dei finale Giudizio , dell'Eternità,

non farefte in difputa col voftro

cuore del si , o del no dell'avere ac-

confentito. Se non avelie permeilo

l'accoftamento del Nimico in quel

le vifìte, in quelle vifte, al certo ora

vi vederefte colla grazia in (alvo , e

col cuore in ficurtà . Dunque, fé la

Colpa grave è già dentro dell'ani

ma, fate di voi ftefiì le querele, che

le aprifte il varco delle colpe venia

li : e può dirli a propolito ciò che_»

del governo politico fcriffe Tacito:

{Us.2. /Innal } magnarum rerum

curarti non dijjimulaturos , qui ani-

mum etiara tevijftmis adverterenr.

Non per niente anche un Aleflan-

dro M. di non altro fece avvertiti i

fuoi Macedoniche non dattero no

me di cofa piccola a ciò che confe

rire un punto alla lor gloria , « ad

elfi fruttarle qualche conquida : il

fare dima grande d'ogni minuzia-*

gli avrebbe data la fignoria del tut

to: ( Curtius A9. ) noftra eru»t,qua

nondum adiimus , fi nibilparMum

duxerimus , in quo gloria magna

locuseli , vivamente a propofito.

Ma oh quanto meglio di coftoro

l'intefe quel miracolo vivo di fanti-

tà, quell'oracolo dell'Oriente Si

meone Stilita . Quello ammirabile,

non imitabile Eroe,quafì Anima fe-

parata dal corpo, e da ciò , che fa di

carne , volle anche fepararfì dalla.»

Terra con un allontanamento reale.

Al-
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Alzate quattro colonne l'ima più

fublime dell'altra , dall'una all'altra

afcendcndo di anni ad anni ad abi

tarvi, finalmente nell'ultima più al

ta ville fenza mai difenderne per

anni quaranta . Accorreva tutto

l'Oriente anche gl'Imperadori a_.

mirare quell'Vomo a mezz'aria,

efule della terra , cittadino del Cie»

lo , inefpugnabile all'ingiurie delle

ftagioni , e vitcoriofo di tutto l'In

ferno fpi rare aria di pa radilo, ema

tico della penitenza, Colonna viva,

Statua fpirante , e Angelo travefti-

to da Vomo . Ma qual virtù mai ha

Pefenzionc dagli ftratagemmi di

Satana 2 Satana da bravo infidiato-

re gli tefe l'aguato per dove era più

efpofto, cioè nella vana gloria. Égli

lavorato di apparenze buggiarde_»

un Carro di fuoco lo accodò alla.»

Colonna, ed inficine in nome del

Cielo fecegli l'invito , quali a nuo

vo Elia, a montarvi fopra.e falirfcne

al Cielo . Fu di riufcita la fraude ; e

Simeone quel Simeone alquanto

tocco da vanità diede fede al pre

stigio , e alzò il piede per falire fui

finto carro . Ma non prima alzò il

piede, che fentl l'inganno , veden

do fvanir in rumo il fuoco, el coc

chio fcioglierfi in ombre . Deteftò

la tua credulità, e di fubito fulminò

ia fentenza contra fé medefrmo,reo

d'una colpa fcufabile . Condennof-

fi in pena della vanità a tenere per

un anno intero il piede in .alto fen

za mai pòfar lo, e con quel martirio

miracolofo fece intera la purga del

fallo; e con ciò fi rendette inaecefli-

bile ad ogn'altro tentativo inferna

le , e per farfi autentica più chiara

del fatto , e prolungarli anche dop-

po morte in un nobil fègno la fua_i

penitenza , videlì anche nel fepol-

cro il piede del cadavero levato in

alto, in atteggiamento di penare.

Buon per Ini , che a tempo fventò

la mina, e fcoprl i tefi a guati. E che

farebbe avvenuto del gran Simeo

ne , s'ei fi fu (Te attaccato più forte a

quelle glorie , e piuimpegnatofiin

quella vana novità? Cari , e riveriti

Vditori , deh per voftra fé (tendete

un poco più a lungo le voftre oc

chiate^ vedere le gran confeguen-

ze , che fi tiran dietro le menomez-

ze. Ah che pur troppo fono tradi

trici 1 Non arrediamo no le confi-

dcrazioni alle apparenze , deh pe

netriamo le foftanze . Portano il

pregio dell'opera gPinterefl» dell'

■ eterna falute; e quefta, già lo vede-

(te , riceve i fuoi graviflimi pregiu

dizi! dalle negligenze , dalle ommif-

fioni, dalle tepidezze . Allunghia

moci il più che fi può dalla regione

infaufta delle colpe mortali ; perciò

fuggiamo lungi dai lor confini, che

fono le Veniali. Siano per la noftra

(lima grandi , grandiflime anche le

menomezze,, affinchè inorridiamo

al fornmo anche alPafpetto delle.*

gravezze. ,

SECONDA PARTE.

rRoppo fete dato, o Padre, già

dite nel voftro cuore , nell'

efaggerazioni , nel dar tanto in

grandimento alle colpe minute^.

Chi troppo carica, opprime ; e chi

troppo ftrigne, la Ipezza. Quanto

può fperarfi dall'umana fragilità è
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lo (lare in guardia dalle cadute gra.

vi;lo sdrucciolare poi alla leggiera è

frequente anche nelle anime forti:

chi non fa ? Septiet in die caditju-

jìus . Temer delle gravezze anche

nelle leggerezze è un vivere in ago

nia, none vivere all'umana. Dite

pur bene ; ma fé voi così criticate il

mio difeorfo , fiavi noto , che folle-

vate la critica un poco più fu , fino

ad aver che dire fulle parole dello

Spirito Santo: ( Bccli. e. 1 9. 1 . ) qui

jpernit modica paulatim dec'rdet ,

fino anche a difputar contro a_.

quelle altre dette da Cri/lo a Brigi

da : tu nullum peccatum putative,

ttullum negligendomi non dico nul

la d'un Balìlio, ch'efclama: ( in reg.

bre,vior.inter.^.')^uis eji qui pecca-

tur» ullum , cujujcunque modi iliud

fit, leve audeat appellare? Chiama

un ardimento la voflra feufa . Non

vorrei già , che l'appoggiafte fu

d'un fallo fuppoflo . Le Frodi già

liquidate fono delle colpe veniali

Volontarie , ad occhi aperti , a fan-

gue freddo , mi protefiai fin dal

principio ; quelle fono le Inganna

trici , quelle i Capi d'opera d'ogni

male; e quelle coll'aflìilenza divina

poflono fino ad una evitarfi • Non

già cade il biafimo l'opra quelle altre

involontarie , Surrettizie , di Sor-

prefa ; in quelle inciampano anche

le Anime Eroiche , perche fono

penfioni dolorofe dell'umana fra

lezza, fono imprelfioni ereditarie

della Colpa originale ; note faJfe_j

d'ogni fir,fonia,increfpamenti d'on

de d'ogni mare , nuvolette dell'i fla-

biiità in ogni aria . Anzi è neceflìtà

morale anche ai Giulli l'inciampa-

re in qualcheduna d'effe.

Se parlafi delle colpe volontarie,

oltre le provate frodi , portano an

che il tradimento nel nome.Hanno

il nome manfueto di Leggiere ; ma

non fono già un male leggiere.Leg-

gier male quella colpa , ch'è ofTefa,

mal termine, ami dilprezzo di Dio?

Non e leggier male dice meco il fo-

prallodato Balìlio: ( Inrtg.monacb.

c.de obed.~)Levt nunquam ejl Deum

etìam in exiguo contemnere . Di

chi fi parla , mentre fi parla di Dio?

Forfè d'un Re terreno ? SI ; ma io

ben Co , quanto dilicato ingelofi-

fca ad ogni ombra l'umore de1

Principi; ma io ben fo , per quali

menomezze dia in ri (enti menti fo-

nori.indifgrazie eterne , in isdegnì

ineforabili , inefilii, in prigionie, in

confifeazioni di beni . Caro mio

Dio , quanto ari oflìfeo nel metter

vi incompetenza co' vermi vediti

di porpora ! e quanto più nel ve

dervi a tal confronto averne la_>

peggio ! Qua! penfate fufle il de

litto de' due Mini Ari di Faraone—»,

che chiamò fui lor capo il difgra-

ziamento , e la prigionia ? Forte

trame di congiure ? Forfè intelli

genze co' nemici ? Mi vergogno

d'cfprimerlo. Per non fo quale sba

glio d'innavvertenza del Coppiere

nel porgere al Rè la tazza, «del

Pittore nel fare (lagionare il pane—.,

Colle Corone non fi fcherza ; ripi

glia S. Ambrogio . La Maeflà Rea

le ofTefa, mette gra v iiTimo pefo al

le leggerezze ; non v'è il vocabolo

di leggiere ne1 difgufli del Princi

pe: ( Uè Jofepb. c.6. ) exempio et

imi ejft di-beni , quodin regia va-

lua-
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luutatefpet omnit fit , quibin levis

offenfafummut» perkulum e/i . Ma

folo all'amato mio Dio, Principe

de' Principi , Monarca de' Monar

chi rcfta, dirò così, la pazienza,che

i difprezzi d'una Maeftà infinita-.,

d'una infinita eccellenza abbiano

l'addolcimento di leggieri , la fenfa

di condonabili . Come va quello?

Lufingava quel Rè di Francia un

fuo Favorito col fargli quelle-»

efpreflìoni che fuole un amor impe

gnato; interrogandolo alla dime-

dica, qual cola mai avrebbe avuta

la forza di reparar lui dal Ilio cuore?

Animofo rifpofe il Cortigianosl'av-

rebbe un fol Difprczzo . Un di-

fprezzo dunque fatto dal Rè ad un

fuo vaflallo farebbe flato il taglio

da riciderlo dall'amore del Rè , fa|e

voi il paragone doloroso con un_»

Dio oftefo , che a me non dà il

cuore.

- Deh non badate al dolce nome dì

Veniale, inorridite al fuono d'Offe-

fa di Dio . Offefa d'un Dio , e leg

giera? Tutto è vero, ripiglia quel

tale ; ma l'esenzione intera da limili

colpe leggieri , tutto che volonta

rie , come può fperarfi dall'umana-,

fragilità ? Chi camina molto , fpeflb

inciampa ; anche i Soli hanno le lor

macchie , e le lor eccl iflì . Vero ve-

riffimo ; ma a quello nobil fegno.di

non difguftar mai il noftro Dio dob

biamo afpirare, fé punto abbiamo

d'amore. Ma fé fi contrae qualche—*

macchia , ecco l'opportuno antido

ti predo laviamoci ; inciampiamo,

di (libito folicviamoci . Ognun ha

cara la mondezza delle mani; ma fé

fi maccbiano,preito all'acqua. Que-

Ilo è il bel mezzo termine di rom

pere a mezzo i tradimenti delle col

pe veniali; non permettere , che_#

perfidiano,, che fi moltiplichino. Se

una , ò due colpe fi commettono,

facciamo ricorlò al dolore , che le

cancelli; guai a noi , fé crefeono , fé

fi replicano. Se poche colpe non ci

dan da temere,ci riempiano d'orro

re le molte moltiffime , c'infegna.*

Agoflino:(rraSf.l./« ep.Jo.-)ftcoti-

temnis, quando appendis , expave-

fee , quando numerai . In que' Va-

fcelli , che folcano le acque dell'In

die, fi generano ne' lor legni alcuni

vermi minuti, ma di tal tenace mor

dacità , che con innumerabili fori

rendono i fudetti affatto inutili s la

prevenzione de' Portoghefi contro

di loro è, bruciare i legni , e fargli

carboni fino ad un dito , e così gli

prefèrvanoil meglio chepolfono.

Deh ufiamo una tal prevenzione-*

opntra i vermini morali delle colpe:

arda in noi il vero amore divino , e

non temeremo della lor mordacità;

fé ci mordono , non ci avvelenino,

ci guadino ,*e finalmente ci gittinp

nel naufragio delle colpe più gravi.

Ogn'uomocade,è veriffimo,ma mi*

fero quelI'Vomo, che difpregi*Ie_»

cadute : ^uìfpernit modicapaula-

tim decidet : il difprezzar le colpe-»

con ficurezza , non il commetterle

per fragilità dà il trabbocco all'ani

ma dalla grazia di Dio alla fua dis

grazia. Non altro è il mio intento:

che abbiamo orror fommo a quelle

colpe minute , che difprezzate tra-

difcono;il tradimento che ci fanno

è già (coperto, penfiamo da fennoal

dovuto riparo.T DI-
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Nella Domenica decima quarta dopo

Pentecofte<

LA PASSIONE PREDOMINANTE-

ffemopotejì duobus Dominitfervire . Matth.6.

 

Ra le Maffime della Fi-

lofofia Morale quafi

fola è quella , per cui

accettare vennero d'

accordo e i Gentili, e

i Criftiani : «d è , ch'è molto diffici-

le,ma altrettanto neceffario per ben

guidare fé ftefib il ben conofeere fé

ftefTo . JVofce te ipj'um . Per guarire

dalle fue piaghe il cuore , quello è

31 primo balfamo, aprir le piaghe, e

aprirle al cuore medefìmo: ma oh

quanto pochi vogliono vedere ciò

che ferifee gli occhi , e toccare ciò

che duole! Direi , che la politura-»

più propia dell'anime umane è ftar

femprc affacciate alle finéftre de'

Senfi , metterli dietro le fpalle ciò

ch'è di dentro , tutte eflere rivolte

a ciò ch'è di fuori . Il conofeere gli

altri è di diletto, e di gloria ; perche

per naturalezza piace iJ farli Cor

rettore de gli altri, ed è un non fo

qual dominio, difporre de gli altrui

coftumi, le non col comando.alme-

no con la critica. All'incontro il co

nofeere fé ftefTo è di triftezza , e di

vergogna : perche è un mal vedere

il vederli miferoie il Roflbre3e il Ri-

morfo è il primo caftigo della; colpa

vi - ■

conofeiuta . Infelici di noi , che ce

cità è mai la noftra ! non vogliamo

aver occhi a vedere ciò, che ci met

te in obbligazione di riconolierc'te

abbiamo cent'occhì a mirare le col

pe di altri, che c'invitano a feufare

le noftre . Affettiamo con ogni im

pegno quefta miferabile ignoranza

de3 noftri mali , per mettere in dir

Iterazione il loro rimedio, e a gui-

fa di chi vuol precipitarli in un fiu-

me,per vincer l'orrore della caduta,

ci copriamo gli occhi , e ci diamo la

fpinta .Evvi forfè occupazione più

continua degli Uomini di quella-*

che chiamiamo , Divertimento?

Cacce, giuochi,comedie,d'ogni ge

nere paflatempi . E il divertimento

altro non è,che un'ufeita che fa l'a

nima da fé fteffa, per non rientrare

così facilmente in fé ftelTa , e ravve

devi . Or, fé il conofeere fé fteffo è

di tanta necefiità a ben vivere , mi

viene alla mano un bel modo di far

velo facile . Vi piace conolccre voi

fteflìr'conofcete il voftro Dtbole,co-

nofeete la Paflione, che vi predomi-

na.QueftaPaflione padrona del cuo,

re,n6 può in effo dominare in copa*

gnia del gran Padrone ch"èDio.jVi?-

Aa mo
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piopoteft dttobui Dominisfervire.Se

voleteDio per padrone, cacciate dal

trono della padronanza la Paffione.

O l'ima, o Paltro;e udite PìmportS-

za rilevante del piito. Nel domare,o

no laPaflione predominante vi va di

tutto; quali dilli, non v'è mezzo : la

Paffione regnante è,quafi diflì,tutto

l'Uomo; l'Uomo è tutto corretto,

fé quella è corretta, è fregolato tut

to l'Uomo , fé quella è ircgolata_».

Alle prove.

Ognuno conofea il Tuo debole,

vi dilsupcrche ognuno ha il fuo de-

bo!e,ognuno ha qualche umor pec

cante , ognuno porta in Peno una

pafsione, che lo predomina : non_.

vorrei , che fui bel principio alcun

fi mettere fuor di tiro da gli argo

menti col negar loro il berfaglio.

(Sattori.in Aug.c.%?) . Se Ottavia

no Augufto portò fin dal nafcere_»

delineata a fchizzi fànguinofi , e a

caratteri indelebili nel petto un*

Orfa, ciafeuno fi metta la mano ai

petto , e vi troverà una Fiera , cioè

una Pafsione. Si può forfè di meno?

Da che una pafsione (bilevata fece

un'Adamo da fedele un ribelle , noi

tutti ribeiti nenacquimo , e ne traf-

fimo incarnata la ribellione . E chi

non sa che il primo penfiero de'Po^

poli follevati è far fi un Capo?fapen-

do pur bene , che una moltitudine

difpcrfa è un difordlne,unita,è un_»

efercito , e per far corpo dee farfi la

teda . Ah che fanno bene metterlo

ìnoperale nofire pafsioni ribelli:

Par che fi fcelgano una tra fé , che

la faccia da capo, e per torre l'impe

rio legittimo alla Ragiòne,mettono

in mano di tal Pafsione lofccttro.

Chiamo in testimonio le dottrine

de' Filofofi , che ventilando quella

celebre controverfia , fé ne' Midi

truovifi il temperamento adp$ndus,

cioè una uguaglianza perfetta tra

gli elementi: i molti lo niegano , al

cuni, fé Io ammettono, ararifsimi

lo concedono. Non fi (peri ugua

glianza, dicono, dove truovafi ni-

micizia . Acqua , e Fuoco , Aria , e

Terra quattro ingredienti del Mi

llo , fé tra fé combattono , uno è

quello che la vince; né poffono con

tentai di un grado fimi le, fé fimo

difTomiglianti di genio : né accetta

no condizioni di pace quei c'hanno

per natura il far guerra.Un elemen

to dunque alla fine avrà il primato,

o il Fuoco nella compfefsione ar

dente, o l'Acqua nella flemmatica,

o l'Aria nella volubile , o la Terra

nella fida . Come può efTere alta

mente delle pafsioni , fé le pafsioni

non altronde , che da gli elementi

traggono il loro umore , e ricono-

feono il lor nerbo? Predomina in_»

quel tale il Fuoco . Eccovi il predo

minio delta bile , egli farà per natu

ra nelleoperazioni veloce , attivo,

impetuoib, oami , o pur odii ; al

forno di parola pungente non fi ri-

fcalda , ma arde , grida all'armi , e

corre alla vendetta: al primo invito

di piacere , non ama , ma infuria,

non pcnde,ma precipita ; ha non fo

qua! fierezza negli ftefsi affetti foa-

vi. Prevale in quell'altro l'Aria . Ec

co in trono la Cupidigia de' diletti,

(labile nella fu a inabilità , varia le_*

imprefsioni al variar de' capricci,

alterna le delizie , ma non muta

le propenfioni . In uno fignoreggia

l'Ac-
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l'Acqua . Ecco regnante l'Oziofità

operofa,e l'Accidia attiva,fenza ma

ni per la divozione , e con cento

mani per li trattenimenti . Prevale

in un altro la Terra : ecco in esita

zione o l'Odio .ol'Intereffe; tarda

ad impegnarfi, ma Dio guardi che

s'impegni : darà un gran compente*

con l'erti nazione alla tardanza , Ra

giona i rancori,e matura le vendet

te. Terreo di natura per quella ter

ra colorita dell'Oro fi vende a i pe

ricoli , alle follecitudini , agii {lenti.

Mirate, fé in ognuno c'ha elementi,

cìoè,è Uomo,col predominio di un

elemento una pafsione predomina;

E falita che quella fia al trono , tut

te le altre pafsioni par che le giura

no fedeltà, le fanno la Corte, le for

mano il corteggio, e per cotrarie di

genio che fieno, fi ftringonoin lega

a favore della lor Regina , e a dan

no della Ragione : Vnufqutfque af-

feEìus, così fonti va,e parlava S.Gre

gorio Nifleno, cumpravaktfè do-

minatur , animarum tyrannui exi-

Jiit. PiacefTe al Cielo, che noi a noi

ftefsi non facefsimo quel ferocifsi-

mo affronto , che fece da barbaro

Gumaro Rè della Svezia vincitore

di Regnaldo Rè della Norvegia.

(Krantiusl.i.c.2$.Nor'veg.~) . Co

mandò il Vincitore, che (iil trono

del Rè vinto fi mettefle a federe_t

quafi loro Rè nativo un Martino

ruriofo ., con afpra ironia volendo

dir loro. Norvegj , io mi reco a glo

ria d'avervi vinto,mi recherei a ver.

gogna il governarvi : r;on vi dipor

tante da Vomini, non meritate un

Vomo per Rè fui trono , abbiatevi

una Fiera: a tal corpo tal capo. Co-

sì volle dire . Ma qual incanto è mai

quello che fa farci una Palfione fu-

riofa , che noi allegri la mettiamo

con le fue furie nel trono del noftro

cuore; ne fperimentiamo la fangui-

nofa tirannìa, e pure giubiliamo de'

fuoi comandi , e baciamo le nortre

catene . Non ve n'accorgete , ci ri

piglia Agoftino (in />/«/.$ o.) : Non

vìdei quìdintùs conjlìgat in tetde te,

adverfum te ? Una Fiera , una Fiera

regna nel vortro cuore , fa legge de'

voftri affetti il fuo volere , vi agita,

vi gira ,vi raggira ,e noi fentite, o

noi curate ? Deh vi prenda pietà de'

voftri dolori , o almeno credetegli.

Fate una rivifta attenta delle voftre

pafiioni: confeflatemi fchiettamen-

te , non fono tutte complici di un*

fola? Impegnifi tal uno in una nimi-

cizia , in una pretensone , in una_.

pratica : Ecco a truppa i Defiderj

a ripa (lionati tirati, quafi linee a cen

tro, al meditato difegno . La paflìo-

ne della Speranza fubito dapromef-

fa del probabile confeguimento.

Efulta l'Ardire a dar la rotta agli

ortacoli, che lo impedifeono. Il Ti

more mette l'anima fulla corda per

la (bllecitudine di non ottenerlo.La

Collera minaccia chi glie lo niega.

Il Gaudio, l'Odio, in fomma tutte

le inchinazioni , tutti i moti, i pen-

fieri, gl'impegni fono in opera, iòno

in macchina per ottener l'intento.

Cosi è vero che l'Uomo dove pen

de, ivi è tutto, e tutto va, dove la_i

pafiìone lo tira. Senza ch'io ve l'ac

cenni , già voi fteifi ne inferite per

legittima confeguenza , che a cor

reggere tutto l'Uomo più non vi

vuole, che il correggere la Pafsione

A a 2 re-
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regnante nell' uomo ; e per ridurre pò folo.Una (pada sbaraglia un cfer-

al loro dovere tutti gli affetti ribelli

bada togliere il capo della ribellio

ne . Troncate quella teda coronata,

e diflruggcrete tutto il corpo del

peccato: non regnet , ciò volle dirci

il gran Predicator delle Genti Pao

lo , (Rom.6. 1 2.) non regnet pecca-

tum in vejìro mortali-corpore . L'A

cido tra gli umori dei noftro corpo,

è il più fecondo di febbri,cioè di pe

ricoli della vita, infegna Ippocrate:

(de veter. medie.') Omnium bttmo-

rum Addai maxinè incommodut

eji . Perciò tal maggioranza nel

nuocerci tenga in follecitudine i

Medici per mitigarlo . Quella Paf-

fione ha il primato nell'opprimerci;

dunque Pia la prima , anzi Tunica ad

effere ripreffa.

E' una maraviglia, mac'haper-

i dute le maraviglie:Che fi vegga un

efercito poderofò per numero , e

fperimentato per valore, pendere sì

fattamente non folo dal comando,

ma dalla vita ifteffa del Tuo Capita

no, che fé quello viveri Soldati vin-

cono:s'ei nella zuffa fi perdevi tutto

parimete fi perda.Con quali comef-

iure incognite,anche centomila cor

pi fi attaccano ad un Col capo,e tace

anime ad una fol'anima . Se per av

ventura già difordinato il nemico,

e già corrente l'efercito a gran palli

alla vittoria,vcnga nuova,che il Ca

pitano è morto,in un Cubito langui

scono le armi, fi rallenta la carica.*,

ìmpallidifce il coraggio , agonizza

l'ardire, muore la bravura , e final

mente il già vincitore ò vinto , il

vinto è vincitore. Egli è così . Una

gran vittoria foyentc corta un col

ato, e miete una palma, fé uccide il

capo;mercè il Capitano è veramete

il capo.è laforgiva degli fpiriti vita,

li, gli fa correre per tutto il corpo,e

(tende l'anima in tutte le membra:

perito che iia, il corpo è un cadave

re l'efercito è morto . Non fa bifo-

gno ricordarvi , che Marc'Antonio

fuggito dietro Cleopatra nella bat

taglia Azziaca fi ftrafeinò dietro tut

to il coraggio dell'armata , e lafciò

ad Augufto l'imperio del mondo:

Che nelTafTedio di Croninga un_»

colpo di cannonata tirato a caio da

un Fanciullo imbroccò a forte il ca

po del Capitano nimico , e feonfiffe

tutti;e perche la morte di Solimano

fotto Zigeth fu Caputa nafeonderfi

dal Bafsà all'efercito Turco , man

tenne all'efercito la vittoria,e diede

al cadavero vittoriofo la piazza. Se

voi averte vifta quella grand'Eroina

di Betulia Giuditta dalla Città affe-

diatafare quella ftrana fortita con

tro il campo Affino , aurerte voi a-

vuta ombra di fpcranza di vederla

feioglier l'afiedio,e debellar il nimi.

co? Una fòla invertir cento mila_.

guerrieri ? in arredo da fpoCa tagliar

un efercito? E pure ella fola fu vit-

toriofa di tanti,perche fu vittoriofà

di un folo , ma ch'erajCapo . Vol

le piacere ad Oloferne per poter

lo diftruggere . Prefe poffeffodel

fuo cuore col piede abbellito , e fi

fece padrona della fua vita colla-*

mano armata.AlzòGiuditta la mano

al colpo, e gli occhi fupplichevoli

al Cielo'. (J udito, e. 1 3 .) Confirma

me Domine Deus meni iubac bora.

Ecco, difs'c Ila, adorato mio Dio, io

me
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me una mano feminile , che nulla_i

può : Deh datele voi il voflro brac

cio, che può tutto.Voi comandarti,

voi efeguite: voftra è Pimprefa , vo

flro fia il colpo . Ecco in un capo

tutta Porte nemica , del troncarla-!

tutta a voi rifatti la gloria , perche

da me altro non vi porto, che la de

bolezza. Così dille: e generofa ferì;

fagace fi nafcofe . Predo fi divulgò

la morte di Oloferne, direi meglio,

_fi divile la morte per tutto l'eferci-

to: gli Afluii sbigottiti , perche fen-

za capo, non hanno un penderò per

combattere , folo fono moflì dal ti

more» per fuggire : fugit mensiò"

cotiplium ab eìs, &folo tremore , ac

tnetu agitati fuga prafidium fu-

niunt. Penfate voi,che diverfamen-

te avvenga nelle guerre fpirituali?

Vi afficuro di no.Per quanto nieghi

di confetta, melo, io Io fo, e lo veg-

go.che un efercitodi affetti, per non

dir di peccati ha tirate le linee di

circonvallazione , ha occupati tutti

i porti, e preme l'anima tua con fie-

rifiìmo attedio. L'iftetto dolore del

la confeflioneti è fofpetto , perche

non può dolerti , ciò che tanto ti

aggrada . Non puoi afikurarti del

propofito;perche non deve crederli

alle tue promette , quando si fpeflb

tu manchi di parola. Che vi vuole a

^iberartencPDare in tefta all'Olofer

ne. Una rifoluzione efficace di rom

per la corri fpondenza , che chiami

amicizia , di non mirare pinchi feri»

fee quando piace, di non parlar più

con chi avvelena quando Infinga.

Deh rimedia a quello debole, e farai

tutto forte. Tronca cotefto capo, e

taglierai tutto il corpo. Per cotefta

parte fcuopri te fteflb al nimico.qur

cuopriti , qui fortificati , fecondo

l'avvilo di Seneca , che dovrefti

ftampai ti nel cuore : (jVat. quajì.

fràfat.lib* Afi^Eà quàm maxime

qtàfque petitur, quàpatet.

Apprendefiimo almeno la lezzio-

ne dal nortro fletto Nimico. PiaceG»

fé al Cielo, che non così bene s' in-

tendcffeil Demonio dell'arte mili

tare, e della feienza politica. Sono i

medefimi gli ftratagemmi di sforzar

le piazze , e di prendere gli uomi

ni . fc.' primo principio de' Capitani

nel formar l'attedio ad una piazza-*

sfuggire il forte d'erta per non urtar

nel duro,offervar il debole per inco-

trare il facile . Quel baloardo è for

mato all'antica, èìpofto , perche al

to; fiacco.perche male incamiciato:

non fi delibera, colà fi corre a diriz

zare le batterie.Non altramente per

impadronirvi di un uomo , voi lau

diate, per fapere qual fia il fuo de

bole: per colà date Paflalto con an

dargli a feconda.Non dite voi fletti,

che ogni uomo ha il fuo manico.per

quello riefee il prenderlo ì Voi ve

dete quel tale di cuore libero, e di

mano liberale:non troppo fi attacca

al danaro, è pronto più a darlo, che

a riceverlo : ma in erto ottervate un

certo fpirito gloriofo, aereo , non_»

mal volentieri fi pafeedi vento, e fa

buon vifo alle lodi. Voi al certo per

prenderlo,non v'indurreftead offe

rirgli oro, ed argento, aurerte per

rifporta un rifiuto : più torto lo Col-

leticate con applaufi , con glorie; e

con un tal contante , che poco vi

corta, e molto a lui piace , lo com

perateSenz'altro: con un pò di ven

to
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to alla vela, girerete a voflro talen

to la nave. Per contrario è quell'al

tro poco curante dell'oneflo.e mol

to dell'utile: voi lo aflalite con lan

ce d'oro, e per farlo voflro gli date

del voflro. Che altra faenza fi pra

tica nelle Corti, che fpiare il debo

le dei Principe, dargli all'umore per

averne la grazia? S'egli è guerriere,

ogni difeorfò è dar all'armi : fé pa

cifico, non fi fa il nome della guer

ra; ambiziofo fi adula , diffolutofi

diletta , fofpettofo non fi adombra,

violento non fifìuzzica.Cos) fi con.

quiftano i Principi nelle corti , cosi

fi prendono gli rinomini nel mon

do , cioè dal lor debole , dalla paf-

fione lor propria : E cosi le anime fi

lafciano prendere dal Demonio.

Egli fa ben far la feoperta ,dove fia

l'inchinazione dell'anima ; dove_»

pende, colà dà la carica , e per colà

n'entra in poffeffo. Guardatevi,gri

da il Boccadoro: (Serm. 1 4. in cap.

4. ad Epbefòft damon naftusfuerit

initium nocendi, omniafuopte inge

nio vejiigat, &■ amplificat . Che fa

te, o anime Fedeji, che con uguale

sforzo al fuo,colà non volgete tutti

i voftri penfieri a mettervi in difèfa,

per dove vengono le offefe , ad ab

battere quella Paffione,che mantie

ne aperta intelligenza col voflro

capital nemico? Corretta quefta , è

corretta tutta l'anima. <•

Ma o Dio non vi venga penficre,

in vece di correggerla, di aflecon-

darla , di più indebolire il voflro

debole , di caldeggiar feinprc più il

partito di una traditrice . Deh fé

non vi muove il lucro celante di

corregger tutto l'uomo, col frenar

un folo affetto ; almeno vi atterrifea

l'orrido danno emergente di ve-

dervi disfrenata tutta l'anima : cioè

di vedervi incatenata dagli Abiti la

volontà , e involto in errori palpa

bili l'intelletto . O quanto vorrei

non dir vero! L'intelligenza,che fia

di dentro oh di quanto maggior

forza ella è a portar via una piazza,

che la forza armata di fuori; e un_.

fol traditore non conofeiuto vale

più ch'un efercito fchierato . Ma fé

fanno infieme lega intelligenza di

dentro , e forza di fuori, non più fi

tema, ma fi afpetti la perdita . Voi

date lente le briglie a quella Paflìo-

ne, che vi predomina , e con cui il

Demonio fé l'intenderafpettate pu

re, che l'anima infelice con perni-

ciolà fecondità partorifea una infi

nità di azzioni peccaminofè , le az-

zioni preflo preflo producanogli

abiti , indurifeano gli abiti per l'im

pegno, e per l'oflinazione; qtiefta_»

imponga una morale necefiità di

peccare , e la neceffità metta per

colmo Pimpoflìbilità di refiflere.

Ecco la catena magnetica , che l'a

nima flefla lavora, ed intrecciatila

fé l'addoffa , ed ella medefima fi dà

a trafeinare alla cieca fino al baratro

dell'impenitenza finale, lndltlfitvi-

tiis , di tali anime parla Seneca-»:

(ep. 1 1 3.) C^ emarct/it,& iuduruit,

non habet itres , non poteft recipere

rationem.Stupue'ìSe avvenirle l'op-

pollo . Imparo da' Filofofi quella-»

differenza , che corre tra l'impeto

violento imprefTo ne' Corpi gravi

gittati all'in fu, e l'impeto naturale

de'Corpi , che anche a forza gittati

piombano all'ingiu . I corpi gravi

vio-
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violetemente in alto lanciati hanno

un impeto folo, cioè quello,che lo

ro imprime la mano,impeto sforza

to, foreftiere, nemico: e per confe-

guenza quanto più dura,tratto trat

to più fi feema , e fi feemn fino a_»

mancare del tutto; perche la natura

del Grave violentata fa violenza a

ciò, che glie la fa, e rigitta forza con

forza. Ma ne'corpi gravi gittati vio

lentemente al baffo fono due impe

ti, l'uno eftrinfeco , che predo fini-

fee, l'altro intrinfeco , che mai non

muore , anzi rinforza il moto col

muoverti , e moltiplica col cadere

la velocità. Ogni paffione , infegtia

S.TomafSjVa con impeto al fiio og

getto, e con impeto vi tira l'anima,

è una fuila, che da per fé fi arma , e

«•forzata sforza , eripercotendoil

cuore, lo slancia, e lo fi egue . (2. 2.

qu.zj.a.2.in corpi) Omnis pajjìo ani

ma inclinat cut» impeto ìu fuum-t

obiettar». Ma un tal impeto fovente

è violento , impreffole dall'infulto

eftrinfeco o di occafione fortuita, o

di tentazione nimica. Ma fé l'anima

ha una paffione predominante ,ella

già fé l'ha quafi cambiata in natura;

fi porta all'oggetto con impeto in-

nato,vi corre quafi a centro;quanto

più gli fi avvicina, tanto più è ve

loce a corrervi; fé vi arriva , vi di

mora, e vi fa ftanza: PaJJìones , non

mi diparto da S.Tomafo(2.2. qu.

\ 5$.art.2. in corpi) tanto veòemen-

tiùs impellasi ad aliqaidprofequen-

dum, quanto magisféquuntar indi-

nationem nature. A violenza si gra

dita , ad inchinazione sì geniale ag-

giugnete I' cftrinfeca impreffione_.

del Demonio, che fprona chi carni-

uà, e fpinge chi corre, mi fu rate voi,

non dirò l'impeto,ma il furore, non

la pendenza, ma i! precipizio , con

che l'anima fi gìtta a foddisfarfi col

peccare . Chi potrà dar l'arreflo a

cavallo si indomito, chi fare argine

ad innondazlone si furiofa, chi fna-

turare, dirò così , ri/teda natura-* ?

Ditemelo voi, o anime, che ne pro

vate l'efperienza, e qui vorrei fotte.

Giovane.che cofa rifpondefti l'altro

giorno a chi ti fece avvertito ì ch'è

tempo già di metter termine a tante

offefe di Dio: che tra tante paffionr,

che fervono ad una, dovrefti avere

una fola paffione innocente,la com-

paffione di te fteffo : che le tue fod-

disfaz ioni fono afTediate da perico

li mortali: che una volta ritiri il pie

de da quel peccato , donde ouna_»

bocca di fuoco , o una febbre mali

gna potrebbe ftrapparfi a viva for

za: che non cosi vicino balli all'orlo

dell'Inferno. Che rilpondefli ? Ah

che pur troppo dovrei , dicefti , ma

miferodime, nonpoflb volere ciò

che devo: la paffione mi tira pei ca

pelli: non fon padrone del mio cuo

re. Veggo la mia rovina, e pure la

provoco; non vorrei , e pure vado

incontro alla mia dannazione.In un

Uomo , che così parla non vedete

avveratoli detto di S.Cipriano : to

tani hominem agit ìntriumphum li-

bidinis.Cotefioè il trionfo della Li

bidine regnante . Ella ella fiede bal-

danzofa fui cocchio , e ligata alle—•

ruote fi trae dietro in catena Chia

vala volontà di quel mifero ; fa

quanto ella vuole, e fa volere al fuo

prigione per finquelIo,che non voi»

rebbe : totum hominem agit in-*

triumphum libidini*.

Sì, TfMm. Vedeftela metà dell'

Uo-
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Uomo , cioè la Volontà, mefla iti .

ferri dalla Paflione regnante . V'è

affai di peggio . Mirate per fin l'In

telletto porto folto il giogo . Ecco

il fondo altiflìmo, dove gitta a ca

dere la Paflione : metter all'i fleffa

mente in riputazione di Bene l'idef-

foMalc , farle rtimar virtù il vizio,

" fantità il peccato, e dire con coloro

appreflb Agortino : fan£lum eji ,

quod volumas . Fu cosi ben fatta da

Dio la Natura dell'Uomo , che per

genio fi attacca alPOneflo, tàqaam

ex Cella promptuaria ex natura bo-

numpromentet , nobilmente ii Nif-

feno; ( tom. i .or. j. de beatit. ) e fe_»

non truova nel bene amato il corpo

vero dell'oncdà, s'ingegna di fargli

unamalchera di onerto; affinchè,

fé non ama l'oncfto , lì pcrfuada al

meno di amarlo . Perche non può a

lungo il noflio cuore fentirfi pun

gere dal rimorfo della cofcienza , fi

sforza di tirar la cofcienza alla fua

opinione , col mettere al peccato

qualche mantello onorato di zelo,

col dipingerfèlo in profilo di divo

zione, col dargli un aria tlilìcata-*,

benché fo/o apparente , di bontà.

Quelle quefte fono le arti ufate per

aflecondar la Paflione , giuftificarla

fui per dire, canonizarla.Saulicquel

Rè fchiavo dell'ambizione ebbe ar

dimento di alzar la laica mano per

offerir da Sacerdote vittimeaDio.

Gran facrilcgio:( i.Reg.c.i$.\ 2.)

mapreftoaifuo delitto la mettere

la vernice artificiofa di neceflità ,di

zelo, necejjìtate compulfas, fu la fua

rifpofla all'alta riprenlionc di Sa

muele . Gezabelle quella Regina^

cosi dominata dall'orgoglio perlua-

fé al Rè Acab la rapina della vigna;

e Poppreffione di Nabot : ma cori_»

qual colore? di una giuflizia da fac-

fi al Monarca : che il Suddito è uà

vivo tributo di chi ben comandare

fono facrilegj le negative di un vai-

fallo date a chi regna: Gradii aucìo-

t-itatis es,& bene regi: regna lfrael.

( -$.Reg.z\ . ) Ma venga teftimonio

più eccettuato l'empio Rè d'Inghil

terra Arrigo Vili. Chi fé la si ftra-

na metamorfofi di un Rè,chc una_»

volta fu coronato dal Pontefice col

gran titolo di Difenfore della Fede

in un Sacrilego Capofquadra di

apoftati? La Paflione predominante

della Libidine . io non appoggio

l'argomento fui modrarvi il preci

pizio di un Rè, che potè con l'iftef-

fa mano dare il libello di ripudio a

Caterina fua conforte , ed infieme

alla Sede Romana ; e quali dichia

ratoci nimico di quanto era fagro

nel Regno , dare il guado a tanti

Monifterj, mettere a fàcco tante»

Bali li che , ufurparfi i loro beni , e

finalmente aver attaccato sì tena

cemente a fuoi /àcrileghi intereflì

quell'lfola diletta della Fede, che la

Fede per più di un fecolo non ha la-

feiato di piangerla , ne fa vcdere_»

proflìma (peranza di riaverla . Non

pondero quello, fapendo pur bene',

che l'Amor libidinofo vuol farla da

Dio, non ha termine nel volere , né

patifee eccezzioni Dell'operare. So

lo io confiderò , che Arrigo non_» .

contentò- i fuoi delitti col fargli

grandi, fi avanzò a volergli giudi.

Si proclamò per Capo delia ( 'hi eia

Anglicana : ma perche ? per quali

dare giudizia al ripudio , detti per

,i -■ ,,.. dire
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dire , per far la canonizazione dell'

adulterio ,e dello fcifma , che fofle

un Dovere, quanto gli era in piace

re , e fofle fantità l'eftremità de* de

fitti . Se non avefle dell'orrore il

confronto , vorrei dire , che meno

ftrepitofa , ma forfè pocodifuguale

fia la condotta de' miferi Appaflìo-

nati. Pretendono di far fanto,e giu-

fto il peccato . Afcoka pure quell'

Intereflato quel fordo fùfurro della

cofeienza , che quella lite accefa

contro di quel Pupillo > di quella.*

Vedova, ha tutta la fua giuftizia-.

nella fua potenza : che il fuo buon

polfo dà il nerbo alle ragioni : che

i donativi fono gli eloquenti Av

vocati, e forre ancora i Giudici. No

no, egli rifponde al fuo cuore : non

temo dell'ingiufto , dove tutto fa la

Giuftizia , ne fi fa torto a veruno,

quando fi cerca il Diritto. Udite un

Invidiofo , che perde gli occhi die

tro l'altrui luce; e il bene d'altri gli

fa male al cuore. In che mondo fu

mo ! dic'egli , è un mondo a rover-

feio , la virtù per terra , il vizio in

trono . Chi non nafee bene , e vive

male, occupa tutto. Dovrebbonfi

una volta conofeere le perfone , e

non efaltarfì gl'indegni , e non op

primer»- i meritevoli . Tutte Malti

nte di Vangelo, ma con la giuftizia

di tali maflìme oh come ha bene,

battezzata la paflìone , ed ha giudi*

ficata per candido zelo l'invidia-,

più nera . Cosi il Mormoratore fan

ti fica per Correzzionc la Mormo

razione più mordace ; il DiiToluto

per Galanteria l'Amoreggiare più

libero, il Politico per Accortezza

la Furberia più maligna , il Rifenti-

to per Gencrofità la Vendetta più

fanguinofa : ne vi è palfione così

sfrontata, che non fi ponga nel fa-

grato della virtù più bella : Verita-

tem Dei , sì che diffelo Paolo ,

(Rom.lA 8.) in itt)u[ìitia detinent.

Ecco s'è vero , che la palfione pre

dominante, s'è affecondata , affafei-

na l'ifteflb intelletto , mette fofib-

pra il giudizio , fa t'anima una cala

di fumo , le fa vedere ciò che non

vi è , e non vedere ciò che vi e . Ah

riveriti Uditori , moftratemi voi,

ch'io noi fo, fé molta , o poca reftt

la fpcranza di emendare una tal ani

ma dalla fua paflìone ; s'è giunta a-»

ftimar fantità la paflìone medefima.

La correggcrete?vi dirà ch'è ingiu

ria riprendere chi opera bene . Le

fpalancherete {otto i piedi l'Infer

no? Oh quanto da lungi , vi dirà,

vanno i miei paflì. Le proporrete il

Paradifo 1 appunto percola batto

la ftrada . Non vi è errore più osti

nato della Verità Pretefa , névi è

peggior incorrigibile di chi fi tiene

o per corretto, o per innocente. La

Morte almeno avrà Peflicacia di far

la ravvedere ?Che morte? le con_»

gran incero difle il mio Gesù , in

peccato vejlro moriemitii , non già

in peccati*, ma inpcccato.La, Paflìo

ne regnante è il peccato Angolare:

quefto ebbe la gloria di poflcderla

nella vita , quefto la poflederà an

cor in morte. La Paflìone fu !o Spi

rito Ailìftcntc,che animò.maneggiò

tutte le azzioni di lei , feguirà a dar

loro l'anima , finche vi farà anima.

La Paflìone ha fatta prefcrizione_»

nel fuo dominio , non fi lafcerà

fcapparil fuo (chiavo. Nella mor- .

Bb te?
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te? o anima infelice , perche appaf-

fionata , donde nafeerà allora in te

tal forza da domare una Palfione,

a-cui non mai hai avuto cuore dir

di no , e da cui efler vinta ti è (lato

oggetto di gloria ? Speri dunque in

un tratto trattarla da nemica,quel

la , con cui hai diretta lega perpe

tua ? Confidi dunque di abborrirla

per vizio quella , che fei avvezzo

per fin a chiamar-virtù? Così fubi-

to imparerai predò a gli ultimi ane

liti delle agonie a parlare la prima

volta un linguaggio foreftiere ? E

come? Le nimicizie interine non

le chiamarti obbligazione innata-*

dell'onorevolezza , e giuda difefa

della nobiltà? Certamente le faprai

chiamare , e ftimare in quel gran_.

punto , azzioni difbnorate ad un

Crirtiano ? Intitolarti la tardanza,

che fu totale mancanza , di foddis-

fare a quel Legato pio,e impotenza

innocente polla da un imponibile.

Afpetterò io che la Itimi , qual ella

è , inefcufabile ommiftìone di evi

dente giurtizia . Battezzarti quel

guadagno fegreta-neJl'amminirtra-

2Ìone di quella Chiefa>, giudo pro

fitto , dovuto a chi ferve all'altare.

Per verità lo ftimcrai allora defrau

dazione facriLga della pietà porta

in traffico. Stimarti l'occupar la do

te della forella, la legittima del fra

tello, contratto di focietà per la co

municazione del fangue. Veramen

te farà facile chiamarla in quell'ora,

oppi elfione violenta del fangue_«,

più atroce, perche del più profilino.

Eh che non vorrà l'anima nella mor

te cotnlennar la fua condotta per

petua della vita ; non vorrà negare

i luoi antichi fentimenti , non vor

rà fcuoterfi il giogo amato , evec-

ch'io , non vorrà no morire di verfa-

mente dal vivere . Cosi è: le vi è U

Pafsione Predominante , non vi è

mezzo;o correggere tutto l'Uomo,

col correggerla ; o perdere tutto

l'Uomo , con aflecondarla.

SECONDA PARTE.

U Dille, e di nuovo vi fo udire

la (onora , e orribile confe-

guenza , che dal tedino difcorlò in

feri fco.O domare laPadione domi

nante , o dannarfi : o correggere-,

tutto l'Uomo , o disfrenare tutto

PVomo : non vi è mezzo . Non dite

fovente voi (lefsi ? Se non tanto mi

fignoreggiaffe l'umore fdegnofo , e

parla quella Donna , non avrei di

che correggermi : Se tanta tirannia

non ufade contro il mio cuore una

certa forte fimpatia, fon parole di

quel Giovane, farei tutto libero. Se

tanta gola non mi facede il guada

gno, favella quel Mercadante , non

avrei di che accufarmi. SI ? Dunque

voi a voi (tedi fate tertimonianza_»

dèi vort.ro pericolo . Volete dir voi

dunque : fé non foggiaceffi alla tal

pafsione, che mi opprime , farei (al

vo, non temerei di perdermi . , Che

fate dunque, che cotefta Jìrada ch'è

la fola per condurvi all'Inferno da

voi non fi chiude ? Che tardate a_»

quello Umore , ch'è in voi folo il

Peccante, di applicare il Corretti

vo ? Pur troppo fo degli sforzi , mi

ripigliate , ho ancor per domarla-»

dell'impegno ; ma dov'è l'apparen

za di vincerla; e un nemico ch'è mio

gè-
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gemello , è Umore di cui mi pafco,

è una parte di me . Oggi fo tefta al

fua impeto,dimani non alpetto Paf-

falto per arrendermi . Un penderò

mi dice , che relìfta , e predo un al

tro meco ha già «khiirfo di cedere.

E cotefta appunto è la cagione del

cedere : dividere i penfieri , far di-

verfione nell'impegno. No no. L'u.

nico mezzo per frenare la Pafsione

predominante , udite bene , è unire

tutti i penfieri , impegnare tutti gli

sforzi a quello qtiafi centro , a do

marla, a correggerla, ad efpugnarU.

Qui (la tutto il pericolo , qui s'im

pieghi tutta l'anima: Sarei per dire:

Fate triegua colle altre pailìoni più

fiacche, non vi badate di mokorpo-

co, o nulla poflbno . Contro a quel

la contro a quello,che vi predomina

gittatevi armata mano con tutto

voi. Quella Paflìoneèil Faraone

armato , che v'incalza , fatela da_»

Mosè , unite unite le onde per affo

garlo. Era il Mar rodo al tocco del

la verga Molaica divifo in dodici

flrade cridalline (£xo«/.c. 14.23.):

verfò quelle d avvia con le truppe

Faraone , perfequentefque sEgyptii

ìngrefsipunt pojì eos . E avanzando

femprc più la carica,già già a fpada

bada batteva le fpalle degli Ebrei.

Ma appena Mosè di nuovo battè

con la VcTga le onde , le fpianò , e

1e un) in un mare,e Faraone inciam

pò nel Sepolcro , e urtò nella mor

te. SI, ripiglia Tertulliano. Le ac

que divife fanno fpalla perfoftentar

Faraone , unite che fono, aprono la

tomba per ingojarlo : perche fem

ore mai l'Vnirfi è Vincere, Divider-

fiè Cedcre:iSV//> c'ytfdem Vìrg<& »u-

tu redeante natura /Egyptium exef-

citum undarum concordia obrueret*

fono le fue parole d'oro . Se voi di

viderete le forze per vincere ad

una ad una le pailìoni , farà lunga la

tardanza , e forfè inutile lo sforzo.

Unite tutti voi ftedi a vincer la_t

Dominante, e la vincerete . Qual è

propiamente,o Giuri di , il Lido dei

Mare? non altro mi rifpondete, che

quella terra, dn dove può avanzare

a romperli l'onda la più fuperba , e

impétuofa di mezzo inverno , ap

poggiati aHa voftra Legge (l.iitt«u

de verb.pgn. ) : Littus maris eft

quoufque maximusfluttui bybernus

pervenirepote/ì . Ivi impegnatevi

tutto a fabricar una foda diga, dove

il maggior frangente di tempeftofi

padione può rompere.

Voi feguite a farvi feudo del fk-

mofo , Non pollo . Ma ditemi, quai

fono i mezzi, <juali le induftrie, che

impiegate per arn.,ftarla?(£/7to Ma*

xim.c.z.) Maflìmiliano l.Imperado.

re Audriaco ito a caccia un dì o

che fi trovade allontanato da' fuoi,

o per tal brio giovanile d ligò a*

fianchi due fortiflìmi Levrieri ; ed

eccoall'improvifo (cappa dal bofeo

una Fiera: prima di vederla al foto

fèntirla con impeto ferociflimo fi

slanciano i Cani a feguirla, e a tutto

corfo portandoli, portano infieme,

anzi drafeinano pei danchi , a cui

erano ligati, il mifèro Principe . Per

arredargli adoperò egli le lolite •

voci, gli igridò , gli rampognò : me

tutto in damo. Sforzato dall'impe

to de' Cani,fèguiva i pad! non fuoi,

e correva per dove non voleva, fin

che favorendo fempre il Cielo la-i

Bb 2 for-

 



ì96 DISCORSO DE CIMO QVINTO

fortuna Austriaca , incontrando a

forte una quercia, ivi fi attaccò , ivi

fi tenne; e a quello quali argine for

tuito arreftò la fuga de' levrieri, e fi

difefe dalla morte imminente . Ani

me appafiìonate ,non vi mirate qui

quali in uno fpecchio ? Meno fiero

è un Martino rabbiofo a fronte di

quell'Affetto difordinato, che qua

li a viva forza vi trafcina feco ad un

baratro , oh quanto più profondo,

oh quanto più irreparabile ! Gli Al

beri , a cui attaccarvi per arretrar la

carriera, e falvar la vita,non fi han

no a bramare da voi , vi fono fotto

gli occhi . E* di bi fogno , ch'io ve_.

J'additi? Ecco la Frequenza de' Sa

cramenti , ecco la Direzzìone di at

tento Confeflbre , ecco il cotidiano

meditare le Maflìme eterne , ecco il

ritirarvi dal pendio delle proffime

occalioni : e fopra tutti ecco una_»

robufta Rilbluzionc , un forte Im

pegno di difimpegnar dalla Paflìo-

re il voftro cuore , di combatterla,

di opprimerla. Vn Voglio , ma Vo

glio radicato nel cuore vale una

compita vittoria . Rifoluzionc , Ri»

foluzionc. Sia una Volontà.ma non

languida , fia determinata , lì a con

tutta l'anima: cosi parla anche un

Seneca (<?/>.72.) : Da mìhì hominem

animitùs volentem , omnia rerum-»

adverforum onera rigida cervice-*

fujìolkr: voluntate Iwgttente , ad-

nerfttate mordetur . Dite pure da

Uomo col voftro cuore . Ho io per

iempre ad effere fchiavo? a trafeina-

re una catena , da me voluta , e da

me abbonita ? Ho io fempre ad

aver il mio Dio a me nimico ? Ho

fempre da mirarmi a' piedi ,temen-

do, e tremando, che fotto d'efll non

mi fi fpalanchi l'Infèrno? Con tante

mie recidive, nell'accoftarmi alla

confeflìone ho io fempre ad avere

in fofpezzione di fuperficiale il Do

lore ,di buggiardo il Propofito ? E

che in vece di profeiogliermi io

più non mi allacci ? Eh finifea una

volta quello vivere fulla corda , Eh

voglia io una yolta davvero, e parli

da fènno . Così dee farli, così fi fac

cia. Beato di voi , fc così dite . Io vi

do tìcurtà deil'atTiftvnza divina ; io

vi do parola della voftra puntuale

efecuzione. Di che temete? Che*

gran cofa è mai cotefta paflTione, che

tanto vi fgomenta? Potrà forfè ve

nire al paraggio con quella , che_»

non già dominava , ma pretele di

dominare il gran cuore di Baldovi

no i.Imperadore di Coftantinopoli.

Facciamo noi da Pigmei qualche

prova a vifta delle prodezze che

fecero gli Eroi . Baldovino ito alla

tetta delle fue truppe Latine con

tro a Giovannizio Rè de' Bulgari,

non già dalia fpada nimica , ma dal

la fede Greca prelfo Adrianopoli fu

rotto in battaglia, prefo, e chili fo in

dura prigione. L'infelice Augulio a

difpctto dello fquallore della car

cere, de'difagj, delle triftezze man-

tenea la fignoria dell'animo , e la

monarchia del cuore; e non fo co

me quell'anima grande trasfondeva

gran parte di fé , e de' fnoi fpiriti

nel corpo , e correggeva quegli or

rori colla maeftà del vifo , e colla

generofità dell'animo. La Conforte

del Rè vincitore per convenien

za gli fece più vifite , e ammirando

tanta avvenenza in tanta sfortuna,

non
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non so come fi trovò fatta prigione

del Tuo prigione per amore . Alla

fine l'amor barbaro della Donna

non fi contenne , fé non dava nella

barbarie: fcopertogli il fuo cuore_»

glifi offe rie compagna nella fuga.

Non finì ella di proporre il perfido

partito , che l'Eroico Giovane la

interruppe con magnanima ripul-

fa: No, diffe, no : La Legge del mio

Gesù non mi permette di romper

la fede , ne di cooperare alla fede—•

rotta. Si, ripigliò la Donna:dunque

farà mio pendere tormi dinanzi lo

Spofo, e rodando voi innocente, io

farmi fola la rea : allora mi farà leci

to avervi fenz'impaccio, e voi aver

il dominio di tutto lo Stato fenza_t

nimico. Guardimi il Cielo, con fan-

to fdegno,ripigliò Baldovino, ch'io

dia Fa (Ve n lo anche per la morte d'un

Tiranno. Viva pure chi mi affligge,

e muoja io infelice , ma innocente.

A tal rifiuto infierita la Perfida pre

do fé paflaggio dall'amore all'odio,

dalle (uppliche alle vendette . Osò

d'incolpare Baldovino reo di quel

misfatto, di cui ella era rea , cioè

d'attentato adulterio . E alla calun

nia creduta rifpofe ingiufliflìma la_»

pena. Il Rè in un pubblico ban

chetto fi fé condurre dinanzi in fer

ri Baldovino, e ordinò ivi ftefTo fuf-

fe fatto in pezzi.e così abboccona-

to gittate ruffe' a' Cani . Baldovino

altro no diffe tra gli fpafimi,ch'io fo

no innocete.Ninna Fiera ardì di toc

care l'innocente corpo , mentre il

Cielo con luce miracoloni fopra_«

d'effo facea l'atteltazione della fua

eroica innocenza . Che nocque la_»

morte a chi la Morte fu Madre di

vita immortale ? Ecco, Afcoltanti il

fortilfimo mezzotermine per rifèat-

tarfi dalla fchiavitu delle Paflìoni:

ciò che a quello Eroe valfe a noru»

accettarla . Vn No , un No rifoluto

vi vuolc.Se voi dal voftro lato por

rete un fole No , io vi prometto il

pronto foccorfo a metterlo in ope

ra dalla Grazia, da quella Grazia , di

cui diffe Ambrogio ( Uz.de Sp. $. e,

11.): Bona Gratin , quaferiuamu

rabiem mutat , magna Grotta , qu&

Cesio terrai mutavit.
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DISC OR SO XVL

Nella Domenica decima quinta dopo

Pentecofte.

LA MORTE PVNTO DI PROSPETTIVA.

L

[ , . Scce defunUut efferebatur Filini umetti Matrisfua. Luc.7.

 

L Mondo a roverfeio è

una occupazione qzìo-

fà de' cervelli sfaccen

dati , i quali per empi

re fi voto de'lor pen-

fieri,gli prevedono di ftravaganze,

dimoftruofità , (Tinvenzioni chi

meriche. Il Nuovo tempre è caro, e

non fo come è una merce creduta

così pellegrina , che diletta ancor

quando inganna . Coftoro (liman

do anche careftia l'Abbondanza di

-novità , s'ingegnano di produrle-,

con ^ vana potenza creatrice delta

Curiofìtà . Ma mi credano, che fe

efsi prendeflero i configli dalla vera

prudenza del Vangelo , al certo

non cercherebbono , ma pur trop

po avrebbono dinanzi agli occhi

il Mondo a roverfeio. Qual più

nuova, e più (travolta irragione

volezza , che il vedere nel Mondo

al Vizio dati i primi polii, alla Vir

tù gli ultimi ; L'Anima , ch'è di pri

ma nobiltà porta in fervitù delle_»

Paftioni; le Pafsioni ferve efércitar

l'affoluto dominio fopra di lei ; il

Merito eflfere sbandito dalia patria

del Premio , le Colpe ottenere il

premio in vece di pena ; la Fede-»)

che ha la fua vita nell'opere , averli

morta, e crederli viva : folo le ap

parenze ippocrite della Virtù firnu-

lata edere in riputazione , poco

averfì cura della realtà. In fonimi

il Mondo morale va a roverfeio . E

non ifpenderemo mai un penfiere a

mettere nel noftto cuore il Mondo

a dirittura ? cioè a dare il primato

della dima , e dell'amore alle cole

eterne, le quali mai no paffano,e ad

aver a vile, a difprezzo le cofe tem

porali , che parlano , e fon panate,

e palleranno ? A farlo altro non-»

vuoili che una occhiata * ma atten

ta, maftudiata. Per veder le pro-

fpcttive ognun fa , che bifogna fer

marli fui Punto della Vifione_. .

Quindi ciò che altronde appare

lconvolto , fi dà a vedere ordinato.

Ecco il punto da mirare il Mondo

raddirizzato , il Punto della Morte.

Di qua di qua miratelo , fé vi piace

far buon giudizio del Mondo . Ec

co la bara di quefto Giovanetto

colto fui fiore, e forprefo forfè in_*

mezzo agl'inganni : DefunElus effe

rebatur FHius, uhicut MatrifutS.

Mirate il Mondo dalle fpalle , e lo

mirerete a diritto.

m Ed
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Ed in vero non ò il punto giudo

da riguardar le cofe del Mondo il

tempo del vivere, ma il punto del

morire; Sì, perche quefto è l'artifi

cio del Mondo, aver tutti i Tuoi in

ganni fui volto, la verità dalle (pal

le . Appunto il Mondo dipinge «_•

profpettiva , cioè non fi fa mai ve

dere a dirittura , fé non fuggendo.

Voi entrerete in un Tempio , dove

la vojta fu dipinta da mano maeftra

in un capricciofo ravvolgimento

di apparenze . Mirando in alto,ecco

una lunga ferie di colonne l'una

dietro l'altra , che già fanno l'arti-

ficiola minaccia di pendere , dar il

tracollo, e precipitare . Se credete

all'occhio , già vi afpettate di ve

dervi a piedi tutto quel gran co

lonnato feommetterfi , efarfiin_*

pezzi . Ma correggendo l'occhio

con la ragione , e fpingendovi oltre

coi palli, pian piano vederete quel

le , che già tracollavano lentamen

te rimetterli , e dove minacciavano

rovine , promettere d'innalzare un

edificio; quindi con maggior pro

porzione già edere in piedi , già

metterfi in ordine , finche giunti al

punto della profpettiva feorgerete

riordinato pienamente il difordi-

ne, corretta ogni fproporzione , ri

parato il precipizio, comporli final

mente una perfettiflìma fimetria di

figure. Quefto fu il difegnodel Di

pintore , prima ingannare dolce

mente l'occhio , e poi predargli il

caro difinganno. Ma il Mondo,ch'è

traditore , s'ingegna di darci una

continua occupazione d'inganni, e

di fotttrarci fempre mai ii punto

deliaprofpeuivadove difingannar-

ci . O che precipizi! artificiofi , che

fconvolgi menti (Indiati ci dà a ve»

dere nel vivere all'ubbidienza del

Vangelo , colle paflìoni tenute a_»

briglia corta , nel frequentare i Sa

cramenti , nell'udire la parola di

Dio. All'incontro ci dimoftra i mi-

feri fuoi beni in colori di beatitudi

ne , i piaceri del Senio in aria di fe

licità , le glorie in lontananza di

fortune , le ricchezze in apparenza

di eternità . Vede quel tale la pro

fpettiva menzognera, e le dà sì fer

mo credito , che fmaltifcc quali

Mamme fondamentali : che il tem

po della gioventù è tempo di pri

mavera, di fiori , di gufti , di alle

grie. Verrà,verrà il tempo di pian

gere il rifo , e di adergere quegli

errori , allora inefcufabili , adulto

feufati dall'età: ( Sap.2.8. ) corone-

tnui noi rofis ; antequam marce*

fcant.

Caro Giovane , voi errate a par*

tito , perche non riguardate la pro

fpettiva dal fuo punto, par che vi

dica il S. Giobbe : ( cj. ) vifitani

fpeciem tuam nonpeccanti. Fate un

poco una vilìta attenta alla vodra

vera fpecie , e avrete l7cfenzionfc_»

dal peccare.E qual'è la vera Specie?

non altro che la Mortalità . Dove

fpiegherò il mio penfiere . Nel fen-

fo filofofico l'Uomo vivente , ch'è

come difle colui, una momentanea

triegua tra nimici elementi , ha per

fua ragione fpecifìca, PefTer Morta

le: Homo efi animai mortale . L'In

dividuo è vivente , perche ha l'ani

ma ipofata col corpo per mezzo

dell'unione; ma la Specie, fotto cui

fi contiene l'individuo vivente, è la

MÓi>
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Mortalità;dunque riguardate la vo-

ftra Specie , allontanate rocchio

dall'Individuo; e allora io vi afficu-

ro, che fcorgerete voi medefimo,

quale in verità voi (lete; e per con-

feguenza non cadcrete mai nella.»

colpa : vifitaui fpeciem titani non

peccabis. Riguardate con attenzio

ne voi fletto già moribondo nelle

Agonìe , e farete Tempre vivo alla_»

grazia . Riguardate il Mondo mor

to a voi nella voftra morte , e mor

rete all'amor di lui nella vita, giac

ché al dir di Boezio , ( 2. de confol.

prof. 5. ) colla morte di ciafeun Uo

mo , per lui muore il Mondo , e !a_j

Fortuna : etft rara eft fortuitis ma-

vendifides, ultimai tamen vita diet

Mori quidamfortuna eft etiam ma-

mentis.

Ma oimè , di quando fcarfo nu

mero fono que'Savii che facciano

una tal vifìta , e riguardino il Mon

do, e fé medefimi dal fuo punto!Ah

che in ciò polliamo andare a fcuola

per impararlo da un Seneca genti

le. Mórimur ut mortakt , dic'egli,

vivimui ut immortala . Moriamo

come mortali quali fiamo , viviamo

appunto come fé mai non dobbia

mo morire . Piaceffe a! Cielo , non

fiuTe ciò vero ! Fate cafo , Uditori,

che un Angelo inviato dal Cielo

portaffe in mano una patente da_.

Dio , nella quale darle agli Uomini

ficurtà perpetua dalla morte ; e daf-

fe parola ,che in quello baffo Mon

do aveffero a prolungar la vita per

una eternità intera: in tal cafo im

maginario «ditemi , qual farebbe_>

il tenore della lor vita ? Oh , direb-

bono più che molti : in quella terra

farà la noflra patria eterna; dunque

mettiamo a dormire il timore , dia

mo pure al noflro libero arbitrio

una piena libertà . Già per noi quel

l'Inferno , che col folo nome intor

bida ogni allegrezza , per noi farà

un vano nome . Dunque fi viva a_*

fuo modo ; per le vendette non v'è

piucafligo, dunque fi beva il lin

gue nemico : per la lafcivia non fi

temono fiamme ; dunque fi adori

chi ci va a genio ; non v'è più vita

di là , da quella dunque che corre,

fi rapifea quanto di piaceri, di ono

ri, di ricchezze ci detta la libertà , e

ci fuggerifee il capriccio . Cosi cer

tamente parlerebbono cofloro.Ma,

ditemi , è forfè diffbmigliante la li-

cenziofità del vivere ne' medefimi,

e in molte, e molte anime fedeli,ora

che fanno , e credono , che quel ca

fo è un fogno fantaftico, una con

dizione imponibile ; ora che fanno,

e credono , che quella Terra è un_»

albergo da pellegrini, che la vitaè

un impreftito precario , e che vo

gliano o nò, faranno una volta trat

ti a quel gran falto mortale , dal

Tempo all'Eternità , dalla Vita alla

Morte? Cofloro dunque vivono da

immortali , come fé la morte ad effi

non toccaffe , come fé il morire fuf-

fe una opinione degli antichi Filo-

fofi , inventata per efercitarfi nelle

fottigliezze , e per dar terrore agl'i

dioti . Dunque il faper certo di do

ver una volta morire , ne pur lieve

mente gli fcuote dai lor tenaciflimi

attacchi , ne pure lor turba i gravi

fònni che prolungano fui guanciale

de' lor peccati; e par che dicano coi

fatti ciò che in altro fenfo diceva lo

Stoi-
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Stoico (ep $o.y.Mors a<ieò extra-»

errine malata ejl , utftt extra omnem

malorum metum. Ah mi feri , che a_.

bella porta vogliono mirar la pro-

fpettiva , donde inganna , non dal

punto, donde dice il vero.

Che (è a viva forza della fperien-

za riguardino nelle morti altrui co-

tidiane di ri fleffo anche la propia.oh

con quale sforzo d'immaginazione

s'ingegnano di cancellarne la fpe-

cie ,e ardifeo dire , di rendere falfo

ciò ch'è cotanto vero , che deono

morire : Non fuo/e l'Uomo riguar

dare a lungo ciò che mira di mal

occhio , e quafi ncll'ifiefTo vederlo

dà una mentita alla villa , dicendo

di non vedere. I Cinefi , per altro

popoli di gran coltura , fi avanzano

tant'oltre nelP abbominio della-.

morte , che nieganodi nominarla;e

dovendo dir, morte , teflono certe

prolille circunlocuzioni , concili

l'uditore l'intenda, non l'afcoki: co

me fé il tacerla fi a allontanarla, e_»

nafconderla fia fuggirla: tanto elfi

ftimano , che la morte della vita fia

la morte d'ogni bene , la diftruz-

zione d'ogni colà ; perche ogni be

ne , e ogni cofa ftimano circonfcri-

verfi nella fola vita . Piaceffe al Cie

lo, che i Fedeli fi lafciafTero vincere

da coftoro nelfentire, nel dire , e_i

nel fare . Di qual prò fu alRèNa-

bucodonofòrre la villa della mor

te ?E' ben noto il fogno magnifico,

e mifteriofo di quello gran Rè,della

gigantefea Statua d'un Mofaico di

metalli, preziofi , mediocri , e vili.

Vede l'addormito Monarca nel Co-

lofib sfolgorare il capo d'oro, bian

cheggiare il petto,e le braccia d'ar-

gento, raffodarfi col bronzo il ven

tre , e fianchi , fortificarfi le gambe

col ferro , e finalmente fvilirfine1

piedi di fango . Coloffo fognato,

immagine delle Monarchie del

Mondo , perche malamente fonda

te . E per ciò a rendere di quello

sfoggio della magnificenza un pol-

verofo sfafèiume di rovine valfe a_»

tanto il tocco d'una pietruzza:Co«-

trìtafunt parìter te/la, as, orgeu~

tum^ & aurata , & redatta quafi in

favillar/) (Dan.c.2.25.) . In quella

Statua ch'ebbe sì miferariufeita,

riconofeono gl'Interpreti nel fenfo

millico la Morte ; perche per quan

to l'Uomo li metta in grandezza, in

contegno , s'impingui di ricchezze,

fi faccia un Coloflb di quanto è in

terra , egli di terra ha i piedi, luila

polvere immollata ha le colonne—..

Una fcheggia di lapida fepolcrale

lo fa ludibrio de' venti . Mira Na

bucco nell'eflerminio della Statua

la Morte anche del Mondo , non_»

che fua . Ma che ? Quanta durata

ebbe il penliero della MortePniente

più che una occhiata . Nabucbodo-

tioforfecit {latitarti aureara . Al mo

dello della Statua fognata ordina,

che fi lavori , e s'innalzi feopo di

adorazioni una Statua tutta d'oro.

Ma qual copia più difeontantefi

dall'originale? Qual proporzione—!

tra il mifcuglio di tanti metalli, eia

fonditura d'oro folo ? La Statua fo

gnata era fpecchio d'iftabilità ; la

Statua reale è (imbolo di fermezza.

Quella fa moflra del morire, e que

lla porge gli allettivi del vivere.La

rifielfione è di Teodoreto ( or. g.)

No» ipfam ex auro , argento , are,

C e ferro,
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ferro , adìpcaf, fed ex atta auri ma

teria cotificiendam curat.E per qual

ragione si lungo divario? Non vi

ftupite , foggiugne , ratus infcelix

ijtefalfasfeDei ojìenfurum pravi-

fonet. Tanto mal foddisfatto egli è

della prima Statua , che ne vuol far

la correzzionc; perche quella gli fe

ce una gran lezz ione di morte; ed

egli compone un altra datua , che

gli dia prometta dell'immortalità.

Vide dal fuo pitto la profpettivadel

Mondo; gli difpiacque al fommo; lì

rivolfe a vederla dal luogo dell'in

ganno, perche voleva ingannarfi ; e

in cerca maniera volle render vane,

e fallaci le profezie divine . Ecco in

uno fpecchio ciò che divifano per

lo piu le Anime attaccate al Mon

do, e alla Vita: Se non poflbno in_»

realtà didruggere , fi sforzano di di

struggere nelle propie menti que

lla si falda verità , fi ha una volta a

morire;vogliono perfuaderfi di non

aver mai a lafciare il loro caro Mon*

do. Veggono i Giovani quel loro

pari quafi una Statua gigantefea di

buon nervo , di robuda compleffio-

ne , quafi comporta di metallo , al

folo tocco di pietruzza, d'una goc

cia ,d'un letargo cader giù , e mori

re in un batter d'occhi . Parla pur

troppo con elfo loro il propio pen-

fiere , ch'eflì non fono d'altra palla,

chea loro la morte non ha fatta fi-

curtà da tali forprefe - Arrecano un

poco , mettono in fofpenfìone i lor

fumi, malticano nonio quali rifolu-

zionì.di metterli a coperto datali

difgrazic o col mutar abito, o alme

no col mutar vita. Ma che? al primo

fcherzo d'un amico, che battezza-»

que' fanti penfieri o per malinco*

nie, o per difperaziom, di fubito/à-

cixntJlaTuam auream ; io fon (ano,

iorobufto , a che morir prima di

morire ? viviamo quel tempo che_*

abbiamo da vivere . Veggono le_»

Dame quella lor pari Statua ador

nata, tutu belletti, tutta oro, ed ar

gento, al tocco d'una febbretta, alle

angudie d'un parto dar di capo alla

tomba nel piu bel pompeggiare dei

fello. Oh , dicono , anche fui verde

fi miete.nell'ordirfi la trama fi tron»

ca ; è bene ritirarfì un poco da tan

te veglie, attendere un poco piu al

la divozione . Ma che ? La prima.»

convenzione geniale aderge loro

dal capo le belle rifoluzioni : fecit

Jìatuam auream . Vediamo all'ufo,

anche all'ufo viviamo ; il cuor mi

predice , che vederò l'edrema vec-

chiaja . Eccole fuor del punto della

profpettiva: eccole al veder capo

volte le zoSs. Nobhfubittde , parli

di nuovo Seneca (ep. io i) , inge-

runlur mortalitatis exempla , non-m

diutitti , quàm dUm miramur,htcfu*.

ra . Ci fi accodano i penfìeri della

morte ne piu ne meno , che quanto

dura il mirarla , e ammirarla in al-

tri.

E quindi robudo forge l'argo

mento da convincere la comune—»

trafeuratezza di awalerfi del vero

punto dal mirar il Mondo . Se una

femplice vida della morte altrui ci

è maedra di lezzioni sì favie, ci em

pie la mente di vero lume , chi può

negarmi , che il replicar la vida di

efla fia un ripeter le lezzioni della

vera fapienza , e metterci in difefa

da tutti gl'inganni . Tali fono tutti

gli
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gli antidoti, infognano i Medicijap-

plicati giovano, ma replicati guari

scono. Un penfiero fuggitivo.e non

cercato.della morte porge il corret

tivo alle paflìoni , che farà il fre

quente Dentiere per farne intera la

correzzione ? Crede m'tbi , parli

S. Z none , (bom.de contiti?) , 000

babet coacupifcentia locata , ubi

mori timetur . Sono coti diane lc_*

giornate campali , che fi fanno cen

tra le concupifeenze , fia altresì co.

tidiano il timor della mortc,e fi nu

mereranno tante palme , quanti

giorni. Giunfequel famofo Scopri

tore di naturali fegrcti Azuto Fran

cete a riconofccrc, che cofa mai fia

quella luce , che gittano nelle tene

bre alcuni Pefci , e altri che chia

manti Zoofiti, come Oftriche , o fi-

tc\\\\(epbem.Littefat.iz.Apr.\.666.')

Afferma quella luce altro non effe-

Te, che vermini minuti vivi , e mo-

ventifi , i quali dibattendo le code,

e i capi, eccitano quel vivo fpledo-

Te , onde morti che fieno quei ver

mini , muore ogni luce: e l'offerva-

Zione fi fa col Mieroico pio. Simbo

lo ben calzante alla luce delle glo

rie mondane , della nobiltà , delle—.

ricchezze, de' contenti: luce nata_»

da' vermini , che alzano il capo al

tiero , e fi sforzano di far buona ap

parenza. Glorie verminofe , che vi

brano fplendori , e danno morfica-

ture . Piaceri di baleno, che attoflì-

cano la gioja coi rimorfo . Che vi

vuole a farle fparire ? Vna bicga_*

guardatura d'un Principe , un lòf

fio di nimica maldicenza . Ma av

vertite , che il fudetto Autore per

ifeorgere a dentro ciò che fia quel-

la luce , non credette alla debolez

za degli occhi foli; vi aggiunti: l'oc-

chiutezzadel microfeopio . SI sì,

anche per vedere , che fia la pro-

fpettiva frodolenta del Mondo,non

bada un'occhiata , vi vuole occhiu-

tezza ; vi vuole attenta confidera-

zione: ad evitandafané ijhrum te~

la certaminum , cosi ci avvila Pier

Damiani (tu. 1 43.) , nullut m'tbi vi-

detur validior clypeus , quara medi-

tatto mortit . Il penfier meditativo

della morte è il fortiffimo feudo; ad

ogni affatto del nimico bifogna im

bracciarlo ; e fc i colpi fono d'ogni

giorno, per non dir d'ogni ora, a_*

tutte le ore è di mefliere con eflb

copri rfi.

E qual arme di tentazione nemi

ca è di punta si acuta , e si forte—.,

che non fi fpunti e rompa a quello

gran penfiero,io ho da morire?Nou

e folo dettame della Fede, ma è an

che infègnamento della Ragione,

che le. cole del Mondo , non deono

(limarti quando fono , ma quando

furono , cioè non quando pafTano,

ma quando fon patiate. Lo infègnò

Ariftotele (apud Laè'rt.l i.cap 6.):

yblaptates intuendo* noti à fronte\

fedatergono» venie»te:,fed abeun

te* . Tutto il forte degli allettivi

mondani, e nella fronte , il debole

è dalle fpalle ; non torna a bene ri»

guardare il Piacere,I'Onore,la Ric«

chezza quando vengono, ma" quan

do fen fuggono . La Prefènzadei

beni terreni , torno a dire , la Pre-

fenza è quella che fa l'incanto a'no-

ftri cuori ; perche noi per natura

lezza fermiamo l'occhio nel prefen-

te. 11 Prcfente ci fa violenza , per-

Ce z che
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clie ora è; il Futuro,o il Pattato po

co s'imprime , perche non è. Vole

te difarmar delle attrattive il Bene

prefente? confideratelo già pattato,

e fatevi prefente alla mente il Fu

turo . Ecco il contrafafeino a tutte

le magìe d'Inferno . Ecco lo feio-

glimento di tutti gl'inganni del

Mondo: quello diletto, queflosfo-

go pretto farà pattato, ed io pattato

farò con etto. Tanto fi difse a Gio

vanni nell'Apocalifse di quella gran

Bcrtia , e Donna apparitagli (e. i 7.

8) : g^uam viJiJIijùit , & non ejt.

Ciò che fu una volta fu vero il dir-

ne,ora è ; così di ciò che ora è farà

vero il dirne una volta, già fu ; cioè

il preterito fu una- volta prefente, e

il prefente farà preterito ,fuit , &

non ejì. Né fa meliierc di differirne

l'efperienzaalle agonìe della mor

te , ora ora anche è tempo di farne

l'efperienza . Fondo il penfiero fo-

pra quella mitteriofa parola di Ter

tulliano -.Expeditum monti genut

cum morte non congredi integra-:

Dà il titolo di morte Intera al fini

mento della vita , allorché il taglio

diremo trocherà l'Uomo dall'Uo

mo , e fpingerà lo fpi rito all'eterni

tà, il corpo al fepolcro. Ma prima.*

della .morte intera vien forprefo

ogni Uomo da molte piccole morti

dimezzate. Chi ha tralcorfa la metà

della vita difegnatagli , ha egli una

mezza morte : ha più di morte chi è

più vivuto che ha da vivere, e vi-

deloanche Plutarco ( in confai, ad

Apollonium ) : Quando in tiobi%

mon non ejlfrutn,ut ait Heraclitr/t,

idemfu V'tvum , & Mortuum. Su

dunque , volgete in dietro un oc-

chiata retrograda , e feorrete chi

trenta, chi quaranta.chi fettanta an

ni. Con guardo pattaggiero , ma at

tento fate la rattegnadi tutti i pia

ceri, foddisfazzioni, glorie, e pom

pe , di cui di mano in mano avelie

il godimento, eilpoffeffb. Tutti

tutti l'un dietro l'altro fon morti;

tutti vi han dato di fpalle. Mirate

gli, e rimirategli così . Di tanti , e

tanti anni qual parte ora ttrignete

colle mani ? Di tanti, e tanti folazzi

rimane forfè impretta un orma ? Di

tanto mele ora ne affliggiate una.»

(lilla? Di tante, e tante glorie ora ne

ritenete un aura? Rifpondete all'in

terrogazione dell'Apoftolo ( Rom.

6.21.) : gguem fruUum babuifih

tunc in illit , in quibut nunc erube-

feitit ? Forfè fa impreffione ne' vo-

ftri fpiriti ciò che già è un nulla_i?

Solletica forfè i voflri affetti eia

ch'è fparito? Taciti rifpondete,/*/**,

& non ejì . Altro non èrimafo de1

piaceri che il difpiacerc , delle fod

disfazzioni che lo feontento , delle

glorie che il fumo, di tutti i peccati

commetti che l'amaro rimorfo. Sva

nì quanto dilettò , perfide ciò che

crucia. Dite pur bene , perche fape»

te ben vedere ; voi riguardate quei

beni mondani dal lor punto , cioè

dalle fpalle, non di fronte: ìntuemi-

ni voluptatet non àfronte, feda ter

go; abeantet, non veniente! . Ma fé

inoltriamo di aver buona villa al

mirar il pattato , come mai non fap-

piamo averla per riguardare il pre

fente ? Quello quello prefente an-

ch'egli ci volgerà una volta le fpal

le, anch'egli, farà vero, che fu, non

è . E dov'è il compatto d'una vera

pru-
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prudenza , che prenda giufle le mi-

fure dell'una dall'altra , e abbia iti •

grado di nulla ciò che una volta fa

rà un nulla? Abbiamo a vile gli an

ni trafcorfi perche paflati ; deh non

prezziamo più di elfi gli anni avve

nire , perche finalmente faran pafla

ti , e forfè tra il corto giro di pochi

anni , forfè di pochi mefì , forfè di

pochi giorni, e forfè doppo il bale

no di pochi momenti . Che alta for-

daggine è quella , che ci opprime,

efclama Ruperto Abate (/. 4. /'n_.

Gen.y. Quomodo anima mortem,&

futurttm infine fecali jndiciura fur

ai's attribuì preteriremus , qui cras,

torno a dire, cras morituri , bodit^»

faperbimaslDimani faremo cenere,

e fiamooggi tutti fumo; dimani ro

vineremo nella tomba, e oggi ci fòl-

leviamo con l'alterigia.

Mi rifponderete, che un tal pen-

fìere è far perdita del Mondo pri

ma di perderlo, è funeftar la vita1, e

anticipar la morte.Tirarea fé il ma

le prima del male è fabbricartelo di

fua mano . Non mancherà tempo,

pur troppo verrà , di riguardare il

Mondo dalle fpalle ;che giova pri

ma di morire veder morto il Mon

do, e fé medefimo ? Per verità non

afpettàva dalla voftra prudenza-,

una tal rifpofta. Non giova , voi di

te, vedere il Mondo per noi morto

prima che fi muoja ? Dunque dia

moci pure a tutto corpo ad ingan

narci, e a farci ingannare ? Dunque

a fangue freddo vogliamo preftar

fede a chi noi fappiamo , che ci

dice il fallò? Sappiamo a prova,che

i beni terreni, dirò cosi , ci fanno

degl'incanti, haa troppo del predo-

minio fopra i noflri cuori;per altro •

fappiamo, che il folo penficr della-,

morte è il controfafeino alle malie,

è il corpo di guardia, che fa. tefta_»

contro alle violenze,e neghiamo di

avvalercene? Che difli ? Voi voi

ftefli nelle voflre decantate quere

le altro non ripetete , che il Mondo

è un Mago, fa travedere; che le bel

lezze terrene hSno della prepoten

za fopra gli affetti ; che la Gioven

tù è un navigare in tempera . Co

me dunque ? Scorgete il morbo, e

da infermi frenetici rigittate l' anti

doto, vedete il pericolo del naufra

gio, e buttate in mare la buffala. Il

pender della morte è molefto , ma

giovevole, tormenta , ma guarifee,

reca un pò di triftezza , ma , fecon

do la frale delle Sacre Pagine , pro

fetizza , e fa Profèti .Sì bel féufo io

leggo nelle parole dell' Ecclefìafti-

co:(c.49. 1 Stoffa ipfiui ]ofepb vifi-

tata funt,&pojt mortem propbeta-

verunu Vi è noto , che Mosè iru»

quella ftrepitofa partenza dall'E

gitto in tetta al popolo Ebreo verfo

il Deferto afportò da elfo in una»»

calla quali teforo le offa del gran_j

Giufeppe: (Exod. 1 3.) tulit quoque

Moyfes oJfa]ofepb.O bella provifta,

efclama il Lippomano: (in cat.") de

gna di quel grand'Uomo di Mosè,

a fronte di quei fanciulli,chc fi mo

strarono i fuoi compagni nel far le

cariche d'oro, e d'argento : Judai

infantìbus ftmìles aarum, atque ar-

gentum detulerunt, Moyfes vero in*

temerati animi vir lofepb offa depor

tava. Ma che vuol dire , che le offa

mute di Giufeppe nella lor arca_i

portate infieme coli' Arca del Te-

te
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/lamento rendettero profezie? Ofsa fé voi anche vi adergete dalla men-

Jofepb pofì mortem propbetave- te ogni penfiero d'erta , ogni om

runtì Già co'voflri ingegni fat

gì' interpreti dei Jor fenfo allegori

co. Profetizzò Giufeppe vivente, e

fin dalia prima adolescenza fu di sì

buona vifta anche in fogno , ch'ef-

fendo fchiavo fi vide Viceré , e ab

ballato già a guardare armenti fi

vide proflefì a piedi genufletto il

Sole, la Luna, e undici Stelle; ma_.

attai più profetizzò coll'ottà fpolpa-

te. Fu più nervofa V eloquenza di

lui dal Feretro, che di lui dal Tro

no. Affilò in trono fàlvò l'Egitto,

chiufo nell'Arca falvò gli Ebrei;

perche di dentro alla mutolezza_t

(colpiva un Tuono di sì buona vo

ce, che chi di loro afcoltava , cioè

ben inteadea colla mente, disimpa

rò gli errori , e riformò i cottami.

Parlavano quell'otta , che un Giu

feppe quel Giufeppe , che già do

minava fu i Dominanti , corregge

va le ttagioni , e facea provitta ad

un mezzo mondo , appena empiva

pochi palmi , e tra quattro legni

era prigione di morte . Gite a far

cafo delle altezze che cotanto s'ab

battano , ambite le grandezze , che

bra, ogni augurio di morire , avete

voi vera risoluzione di falvarvi?

Dico di no. Chi niega di prendere

il Mezzo unico, ed efficace per ot

tenere il Fine , fegnoè che finge di

voler il Fine , noi vuole . La Morte

è la corrcttrice della vita , e perciò

Madre dell'immortalità . Voine_,

differite il penfiero , ne difprezzate

i configli , voi dunque negate di

volere il frutto della morte penfata,

cioè l'eterna vita . Sì , perche dal

punto del morire vedefi la vera-i

profpettiva del Mondo. Animalo-

sì nobilmente il Nitteno: (in cote.")

per mortem à morte refurgit : namfi

non moriaturfemper manet mortua\

at moriendo vitata confeqaitur om+

ni mortalaate depofita.O bel ricor*

fo da farfi alla morte negl'intuiti

delle tentazioni per non morire* f.

Dicalo a prova quell'Anima grande

abitatrice degli Eremi. In quella er

ma fòlitudine della Nitria non -eri

in fòlitudine quello Eroejfacendo-

gli dura compagnia le paflioni fofc

levate dal Tencatore . Tra le altre,

che con più infetta impetuosità da*

così fi sgonfiano : pofl mortemprò- va batterie frequenti al fuo fpirito,

fbetaverunt . Ed io vi aggiungo,

che le otta di Giufeppe profetaro

no; perche ficcome alle profezie ri

sponde a rima con infallibile riufei-

ta l'evento,altresì alle voci faconde

di Giufeppe morto , cioè al pender

delia morte fiegue lènza fallo la_»

riformazione de'collumi , il difpre-

tio del Mondo , e l'alta ftima dell'

ternità. Or ditemi. Sevoinon_»

prendete per configliera la morte,

era il penfìere d'una Donna da lui

conosciuta nella Cittàjla cui imma

gine rimafa altamente fcolpitanel

cuore con nemiche attrattive lo te

neva femprein armi . (Lib.fìnt.PP.

fio.) Crebbe a sì importuna ga-

gliardia il furor dell'affetto , che vi

volle uno sforzo eroico per ripor

tare intera la palma. Seppe, che co

lei era già morta. Che fece ì Morta

indo a trovarla che tanto fuggiva

vi-
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vivente . Si fece aprire il lèpolcro

di lei; animofo entrovvi , e prefa

una parte del velo ; che coprendo il

cada vero era tutto fordido di mor

te. Ecco, difle a fé medefimo , ecco

il tuo teforo,ecco il bene che tan

to fofpirafti: rifervalo . E cosi di

cendo portoni feco alla fòlitudine

quella putredine per compagna;

con efla tormentava tenari , e pre-

fervava Io fpirito , ficchè non fol

vinto, ma (vergognato, e difperato

il Tentatore non osò più di attac

care chi avea vinto con arte sì nuo

va , e avea meritato col vincer d'u

na volta di vincer Tempre . Se vi

avvalerete d'idea s) bella di com

battere col pender della morte , a-

vrete la cara forte di vincere , e

trionfare nell'eterna vita .

SECONDA PARTE.

NO N è fola la profpettiva del

Mondo, che apparifea , qual

è, dal punto della morte; eccovi un

altra profpettiva , che fi dà a vede

re nel fuo /urne dal punto medefì

mo . E qual èì II peccato . Il luogo

della vita corrente, ardifeo dire, di

moerà il peccato in un aria non fua;

perche fa il traditore pigliare altre

fogge , altre apparenze da farfi ve

dere qual non è.La Superbia fi met

te in lontananze di glorie, verte pa

ludamenti di porpora, apparifee in

corte, e corteggio . Chi può veder

la di vifoPSi fpruzza l'Interefle d'o

ro, e argento; La Vendetta fi mette

dinnanzi lo sfogo, la foddisfazione,

la dolcezza del fangue nemico be

vuto .In fomma il peccato fi dipin-

gè in profpettiva; e David, che ben

[e n'intendeva ekhmò,delifta quis

intelligitì Chi può capire.che la La-

fcivia,che tanto lufinga, l'Avarizia,

che tanto guadagna , la Mormora

zione, che tanto dà di sfogo, fiain

conto del mal de'mali , della fven-

tura delle fventure , della perdita-,

delle perdite ?Son chiamati perciò

i Predicatori vani O/tentatori di

eloquenza, mentre dicono , e pruo-

vano, che il peccato non dee com-

metterfì anche con la mercede della

falute d'un Mondo , anche col pre

mio del Paradifo.DeA'fifa quis intcl-

ligit ? Abbiamo agli occhi quel

criflallo triangolare , che per la re-

frazzionc de'raggidà vedere anche

un letamajo in colori di gcmme_>,

anche un moftro in aria viftofa. Vi'

demus nunc perfpeculum in cenyg.

mate. Vi piace veder il peccato nel

la fua vera profpettiva, miratelo dal

punto. Il peccato in verità è , quale

appare a chi muore , o a chi figurali

di morire. Ora è in conto di legge

rezza, nella morte aura il fuo pelò.

Dalle dottrine de' Filofofi mi

giova prender le mifure di si lungo

divario . Infegnano comunemente

le Scuole, che gli Elementi nequt^

gravitavi , neque livìtant in prò-

priafpbxra . La gravezza che han

no gli Elementi è quali una pena.*

per laflenza dalla lor patria, giunti

che fieno alla patria del centro,non

più la fentono . Un mezzo monte

caduto fino al centro ivi diviene—»

leggiere più che una piuma . I pec

cati nella vita corrente in certo mo

do par che dimorano nel loro cen

tro. Chiedetelo ai peccatori , evi

. di-
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diranno ciò che di eflì afferma il

S.Giob. ( c.30.7. ) effefub fentibus

delicias computarti : elfi de' peccati

fi fanno un guanciale da dormirvi

di (opra con agio : che gravezza...,

che pefo ? Deh traete i peccati fuor

di quello centro, di quella sfera.di-

ftinguetegli, ravviategli nel punto

della morte; mi faprete a dire , qual

monte di bronzo preme, ed oppri

me l'attento fpettatore ; perche la_i

morte più torto dà la morte al pec

cato, dà il funeftiflimo balla ai pia

ceri , agli sfoghi, alle foddisfazioni:

peniate, fé chi muore penfi a pec

care, mentre fel vede fequeftrato da

un impoflìbile, alla frafe di Salvia

mo: ( de frov. ) in extremisfitum-M

recedere à criminibus fola tantum

facit impojftbilitas , non voluntas.

Ecco la ragione , per cui dal punto

del morire fi pigliano le vere mifu-

(e del peccato.

Né qui fo capitale della ragione,

io appello all'efpcrienza de' mede-

fimi peccatori . E' Mata opinione di

gravi, e famofi antichi Filofofì,che

l'animo dell'Uomo già prelTo a mo

rire divenga quafi Divino ; e che al

lora aflìftito da fpirito fuperiore_»

giunga a profetizzare le cofe avve

nire . Tal fenfoaferive Senofonte-*

( /.8. Cyropadia ) al Rè Ciro mori

bondo , Platone a Socrate già fui

morire : ** ittudttmpus incidi , quo

bornirits folent maxime ventura-,

Ìradicere t cumjam moriturijunt.

'. par che a eodoro aderifea S.Gre

gorio M. ( I.4 Dialc.26 ) col dire:

ali'quando anima ,jam dumjuxtd-,

fit , ut corpus deferant , divinitùs

affiata in fecrcta takjìia hcorpo-

reum mentis ocnlum mittttnt . Che

che fia di ciò, non è opinione , ma

fperienza , che i moribondi anche

perverfi cambino penfiero , ftima, e

affetto , dalle fallita pallino alle ve*

rità , e articolino Maffime , che mai

non oflervarono , e doveano ofler-

varle . Par che la Mortedacarn.fi-

ce gli metta fulla corda , e ne fpre-

ma a forza di dolori , e di timori la

confezione della verità , e l'abomi

nio de' commeflì misfatti . Antioco

Rè fu di tanto malvagia volontà,

quanto di pelfima memoria, mentre

il vivere gli era non altro che pec

care : Nella morte divenne di buo

na memoriainunc reminifeor, diffe,

malorum , quafeci in Hierufalem.

(2.;Wtfc£.6.)Sacrilego,ora ti fov vie

ne di ciò che facefti,ora che non hai

più tempo di replicare il fatto:««»c

reminifcor.SiaWe il riprovato Saul-

le quanto trionfò ne' fuoi impegni,

quanto fi recò a gloria le lue ingra

titudini, quanto s'impinguò di l'an

gue umano! Alla fine eccolo al pun

to da veder nel Ilio lume i misfatti

commeffi . Rotte le file , difperfe le

truppe già già (ì vedeva contro a fé

fòlo colà nel monte Gelboe rivolto

il furore dell'efercito Filiflco . An-

fante, disperato, femivivo racco

glie le ultime voci per fupplicare—»

un fuo Soldato della morte. Stafu-

per me , & interfice me. (2.^^.5.)

quia tenent me angujlia . Le angu

stie mi attediano , mi (Iringono, mi

foffogano . Ma ingegnofa è la ver-

fione Ebraica , tenerti me Sa-vos,

cioè ora •oeflimettiì Sacerdotali^

mi tengono ftretto gli orli delle-»

vedi Sacerdotali . Vi è noto , che

 

quefV
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queft'ortb'coronato fi sfamò nelle

carni confegrate , facendo fare ìjl..

pezzi da' fuoi miniftri i Sacerdoti

di Dio . O come calza il caftigo , e

forfè anche il ravvedimento del fal

lo ! Avea facrificati al fuo furore»,

quafi vittime tanti Sacerdoti ; l'ap-

paflionato ch'egli era , avea com-

meffoil misfatto facrilego , e ne

pur vi penfava . O, adeflb vi penfa;

aderto tutto fcuopre il corpo del

delitto; adeflb viene flretto , angu-

iliato , opprefTo dagli orli di quelle

velli, che avea infanguinate/e«e//f

me Savos .Ora conol'ce,cmifuia_»

J'atrocità della fua barbarie ; fé egli

averte buon fenno , dal conofccrla

pallerebbe a deteflarla , e faivarfi.

Mano. Sua colpa l'orrore difpera-

g,o dell'uccifione facrilega gli per

suade un tal abominio , che trab-

bocca in difpcrazione : Sta fuper

me, & interfice me . Uditori, o co

me volteranno faccia in quel pun

to, inqual altra aria appariranno i

peccati nella vita commelfi ! Tutti

fparfì qua e là nella vita , quafi dalla

cinconferenza fi flringerannoin un

punto per trafiggere il peccator

moribondo . Quali altri fenlì, quali

altre maffime nalceranno fui mori

re! Sapete quali , rifponde Agofli-

no . ( in confef. ) Il peccator mori

bondo feorgerà una volta il tradi

mento fattogli dalle creature ama-

te ; effe gli promettevano un gran

che , e gli fecero provare un gratin,

nulla . Ecce , dirà egli , cura quìbus

lùxi à die nati-vitatii mets ; ip/a me,

qua dilexeram , /india damnant ,

qu&laudaveram , vituperant .Che

mutazione di feena! Penfava , dirà,

che quegli sfoghi libidinofi flirterò

in conto di leggerezze giovanili;

eccomi tradito : come ora mi fi fi

gurano in monti di piombo : tale»-

tumplumbi . Penfava, che quelle_,

vendette fanguinarie avellerò la_.

feufa dal decoro ; ecco il tradimen

to : ora mi appajono crudeltà ine-

fculàbili . Penfava, che quei giri , e

raggiri furtero dentro i limiti d'in-

duftrie; mi han tradito : eccole nel

lor volto di marce eflorlìoni : te-

vent me angujìia . Or io ripiglio:

Se dal punto del morire fi com

prende la vera moflruofità del pec

cato ; a che fliamo a dilungarne la

villa da tal punto ? Ora ora è tem-

podi farci prefente quel punto a_.

forza d'immaginazione: ora è tem

po da quel punto immaginato ri

guardare dal loro lume quelle col

pe , che ignudeammacflrano, ma

scherate ingannano . Allora una.»

tal villa confonde , non lana; ora

è tempo di vederle da quel tem

po, ora che la lor profpettiva fi di-

moftra dal fuo punto , rattrista sì,

ma corregge, affligge , e falva.

Dd DI-
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àio

Nella Domenica decima fella dopo

Pentecofte.

LA SUPERBIA SANTIFICATA.

Orrwis , qui[e exàltàt bumiliabitur , & quifa bumìliat

exaltabltitr . Matth.Q.

 

E mai alcun vÌ2i'o po-

tefle contrarre paren

tela con Ja Virtù ,il fa

rebbe tra tutti l'Appe

tito della Eccellenza,

e della Gloria . Sotto l'odiato no

me di Superbia, fo bene, che quello

fu l'unico peccato del Cielo , e il

primo della Terra ; mentre qui

l'Uomo, ivi l'Angiolo troppo s'in

vaghirono della Divinità. Badi per

compilare il procedo della Super

bia il dire , che Iddio fovente cafli-

ga l'Altiero col permettere in eflb

la Colpa per pena ; dichiarando la_.

Superbia il pefiimo de' delitti , fé i

delitti ftelTi per efTa fono correzzio-

ni . J>1 bene : ma fé ben dritto fi mi

ra., il defideriodella gloria non è ve

leno si contumace , che non accet

ti i fuoi correttivi,nè vipera si mor

tale , che non fi manipoli d'efTa an

cora l'antidoto. Eforbita,noi niego,

nel corfo, ch'è l'eccefTo nel modo di

tendere : ma ben fi appone nel ter

mine , ch'è il confeguimento della-,

gloria ; perche della Gloria qiul

pretensone più generofa, qual ber

illio più nobile ? qual imprefa più

magnanima ? L'Ambizione è un_.

certo vizio fpiritolb , che sdegna di

far nido in animi abietti, e vili , fee-

glie cuori nobili, e grandi. E'una_»

Paflìone quafi Angelica : non tiene

commercio col corpo , ha intelli

genza col folo Spirito . Se dunque

l'ambizione verrà caligata dalla-»

moderazione , che nobil franchigia

ellaconferifce all'Uomo da quelle

paflioni che fi annidano ne i Sentì,

e quanti vizj ella doma , che fento-

no dcll'animalefco ? Cuore inva

ghito di gloria è già perfuafo di ne

purilnomc udire d'infamia; echi

noi fa ? l'Infàmia è il marchio inna

to del Vizio . Or mirate, che Urano

talento ho flamane;di mettervi nel

cuore una fuperbia , ma bella, ma

fauta ; e rendervela uno fpecificO

infallibile contro a tutte le viltà del

peccato . EJi &facra Superbia , &

iniqua Humilitat : a mio propofito

S.Paolino . Anche voi , mio divino

Maeftro , fo che approvate il mio

fenfo , e vorrefte nelle Anime que-

fta innocente fuperbia , la quale—*

altro non è che una fina umiltà, nel

fuggettarci a voi , mentre elaltiamo

noi (tedi . Voi diceflc : omnh qttife

cxaltat bumiliabitur } permettete

mi,
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mi , ch'io vi metta l'eccezzione ; ec

cetto chi efalta il gran pregio dell'

Anima, e la ftima , e fé ne pregia ,c

l'antipone a qualunque altro bene

caduco , quello al certo efaltandofi

faràdavoiefaltato . ^uifeexaltat

exaltabitur. Afcolta tu dunque , o

Anima, il panegirico della tua no

biltà. Tre fono i fublimi gradi dell»

tua nobiltà , e infuperbifei a tuo

fenno : Nobiltà di Difcendenza_i,

Nobiltà di Aggregazione , Nobiltà

di Addozzione , che fanno capo a

Dio tre volte impreflb in te.per Si

migliane , per Participazione , e

per Unione.

Par che fia un mero abbaglio de'

tanti , che mantiene nel Mondo

. quella ingannevole tiranna del Co*

fiume, thè l'Opinione ; l'aver fi in

si alto pregio , e darfì fomma sì pie

na di onori al folo nafeer nobi!e_i.

Che tanto li olienti il folo incon

trare alla cieca, non ottenere per

meri co una gloria, che fi compera

col folo riceverla . Qual lode è mai

avere ciò , che ne fi conobbe , ne fi

volle : pofleder ciò , che non fi con

quido , e vantarlo per fno , perche

tutto d'altrui . No : è tributo , non

dono, onorare i Nobili difendenti

a conto de' virtuofi Antenati ; per

che gli Antenati con poftuma vita

fopravvivono ne'Difcendenti.QiieJ

fanguc , ch'è a fé confapcvole delle

fatte azzioni eroiche, trasfufoin al

tre vene, non lafcia di efler deflb ; e

mentre conferva in qualche parte

la fua loftanza , ritiene tutto intero

il diritto alla gloria. O Anima uma

na , fc io voglio qualificar la lineaci

della tua discendenza, dove truovo

mai nato l'Albero della tua genea

logia ì Mira , fé mife le lue radici

men alto che nella bocca , anzi nei

cuore di Dio. Egli per formar la ple

be delle altre creature adoperò la_»

voce imperiofa, dixit, &fattafittiti

per te fua favorita fi valle d'unamo-

ròfo refpirotinjpiravi't in enm fpira-

calar» vita. ( Gen.z. ) Con la voce

favella fovente l'Amore , ma altresì

lo Sdegno , la Minaccia , il Coman

do parla per ella : ma il Fiato è tut

to cofa dell'amore; perche è un età-

Io del chiuiò affetto. La Voce è per

l'orecchio de' Servi, affinchè odane»

ciò che non intendono ; il refpiro è

per gli amici, perche intendono ciò

che non odono, e favellano da cuo

re amore . Che si , infetHce il gran

Padre Tertulliano, (/. z. circa-*

Marc. ) non qualunque Attributo

divino, ma il più tcnero,c dirò cosi,

il più nobile.fu il Padre che ti gene

rò, o Anima , fu il ll-no che ti par

torita Bontà divina .Eam tmagiuem

Bonitas, & quidi in operant/or, ope

rata ejl , nuli imperiali verbo, fedfa

miliari manti , et'tam verbo blais-

diente pramiflo . Due vive immagi

ni di Dio vi tono , l'ima ad intra , e

ab eterno: l'altra ad extra, e In tem.

pò . Quella Confoltanzialc , e Pro

cedente con un penfiero ; quella-»

Simigliarne , e formata con un re

fpiro, il Verbo eterno, e l'Anima

ragionevole dell'Uomo. Il Verbo è

una Cifera indipendente , ove fi

chiude, quanto il Padre fa, e in pro

durli fuligillata : potendoli ancor

dire : banc Pater (ìgnavit Deus:

(/«6.27.) L'Anima è una Con-

trocifera creata, che dichiara quan-

Dd 2 to
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to Iddio può: e compita fu cotrafie-

gnata iftgnatum ejlfuper noi lume»

ittlttts tai Domine. ( /yj/4.9. ) il

Verbo è Immagine, perche Figlio,

e Termine di cognizione infinita:

l'Anima è Immagine, e Figlia ; per-

che termine di ecceflivo amore . Al

Verbo fi comunica la Divinità ini

unità di natura; nell'Anima fi {lam

pa ad impiccioni di lòmig!ianza_,.

Oh che qui non può tener a freno

le fue enfdfi il loprallodato Tertul

liano; e rapito da si nobile trasfusio

ne di Dio nell'Anima , non fi appa

ga di meno, che di chiamar l'Ani

ma, Dilutiorem divinaatea : ( Ter-

tal.de ceufu auimx.') l'Anima è una

Divinità temperata , non irtela all'

ampiezza di chi la trasudi- , ma ri-

ftretta alla capacità di chi la ricevo.

Oh vorrei fpiegar il mio penfiere.

Qual prerogativa di Dio non rilu

ce nell'Anima; ma contemperata

all'edere di lei (teda ? L'Immcnfità

in Dio è una ertenziale deludono di

limiti , o di fuperficie che lo ab

bracci , o di punto che lo termini:

indiviubile , e che pur li (tende ad

ogni fito:immenlurabile ,e che pur

fi eguaglia ad ogni luogo . Quella

imuienfità tramandata nell'Anima

non può al certo empire di fé tutti

gli fpa-zii : ma che ? tutti gli parteg

gia , tutti gli mifura , tutti gli (or-

monta col luo immenfo Penfiere».

Quali altezze non lupera il noftro

penfiere ? Quali profondità non pe

netra ? Quai lottigliezze non divi

de ? Quali lontananze non tocca?

Quai larghezze non parta? Una vo

lata gii corta rompere i confini del

Mondo, feorrere la valliti degli fpa-

zìi immaginarli , e un altra volata

ripartirgli , rivedergli , rientrare in

fé rtefla , e penfare al fuo penfiere,

riguardare il fuo guardo, rimifurare

il fuocorfo. Qual'è l'ampiezza dell'

umano penfiere, fé dentro di fé ab

braccia , e ftrigne l'iftertò Dio! e_»

quello, che circonfcrive il tutto,

viencirconfcFitto, capito, e quali

mifurato dall'Anima . Mirate di fu

ga la fola Memoria dell'Uomo.

Non è forfè una Infinità raccorcia

ta, una Iramenfità riftretta , l'Eter

nità in un punto ? Come mai la no-

ftra memoria richiama il Preterito,

e imprigionai! Tempo ? Come fa

effier ciò che non è , e fa vivere i

morti? è una tesoreria volontaria di

- miimtirtimc immagini , ordinata.»

fenza ordine , e confufa fenza feon-

certoiora vegliante,ora fonnacchio-

là, ora puntuale , ora infedele; ha

memoria della fmenticanza.e fmen-

ticanza della memoria. L'Onnipo

tenza in Dio è un braccio invinci

bile , il cui fare è il volere. Eccola-*

nell'Anima : Ella non può certa

mente tutto ciò che vuole; niente

di meno non riconofee giurifdizio-

nc, che le faccia violenza al volere—»

quanto vuole . Ne pur Iddio fuo

Sovrano fi argomenta di difputarle

un Sì , un No . Qual ombra più illu-

ftre dell'Indipendenza divina nel

la Libertà , che ha nelle fue brame:

della divina Immutabilità in quella

fermezza , che ha ne' fuoi impegni!

Ardifco dire , che fé l'Onnipo

tenza divina fu la grand' Archi

tetta Creatrice dell'Univcrfo del

la Natura , l'Anima participante_»

di lei ò la feconda creatrice del

Mon-
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Mondoingegnofo della Scienze , e

delle Arti .L'Onnipotenza trafle_.

un Mondo dal Nulla , l'Anima cava

un Mondo dal Mondo: e mifture di

elementi , e raffinamenti di metalli,

e architetture di macchine, e ma»

nipolazioni di femplici,e che fo io?

Si; chiamate pure l'Anima Dilatio-

rem diviniteli era, e con Varrone un

Ritaglio dell'elfer divino , con Lu

crezio una Particella dell'aura di

vina, con Secondo Filofofo un Dio

incarnato . Non efaggerò dunque

Seneca col dire, che nulla meno che

Dio fenza mifura grande , e la giu-

fta mifura dell'Uomo : Jam bomi-

mm Deo mttietur (ep.j 1 .) . Dun

que con tutta la si fina chiarezza di

Dipendenza , col si ricco retaggio

di prerogative , ancor peni , o Ani

ma ragionevole , ad entrare in una

bella luperhia, a far giuftizia a' tuoi

natali , ad onorare la tua dignità?

Come mai ti lei dimentica dell'al

tiero tuo genio ? e puoi diliimular

la tua natia grandezza? Cuoprono

gran fuoco , ed efalano gran fumo

le ceneri gloriole de gli Antenati, e

può cheti! fu limile vantando per

capo della famiglia un Dio? Sei si

nobile di nafeita, perche mai non

vivere da nobile ? Sei nata da Dio,

perche non viver a Dio ? grida qui

S.'Eucherio (in cap./^Mat.): §>ùid

ergo te, homo , erubefeendìs cupidi-

tatibus exbonoras? nobile)» vitlteffe

vitam tuam , qui ubi commiftt ìma-

gìnem fuam . Non fi offufchi lo

fplendore de'nobili perfonaggi col-

l'impicgo di fordidi meftieri , com

manda la Legge (A io.Cod.tit.6. de

exenfat. muuerum §. ab illrijlribusy

Ab illujlribus perfonisJòrdìda nin

nerà, & extraordinaria necefsìtatit

damna removemus . E voi io veggo

anime preziofe, celefti, divine, io-j

in vece di nobilitar la voftra nobil

tà col lauto amordi quel Dio,ch'è

voftro Afcendente , abbacare, av

vilire i voftri affetti ad un fordido

piacere , ad un mifero guadagno,

ad un vanìfiimo onore - Come ciò?

Tra le tante doti.che fan corteg

gio alla Nobiltà, una fola chiama.»

capitale di vero bene Severino

Boezio , che la Nobiltà fia una rigi

da Efattrice pei Poderi , di non tra

lignare dalla virtù, de' Maggiori,

(de cotifol.y. Si quid e/i in nobilita

te bonnm, id effe arbitrorfolùm , ut

impofita nobilibas necefsitudo vi-

deatur, ne à majorum oirtute dege-

t;e> etur . La Nobiltà e un natio pri

vilegio, ma che porta una geuerofa

gravezza: dà franchigia , e mette_»

fuggezzione: onora , e obbliga, ma

avvifando dell'obbligo agevola l'a

dempirlo : gli Afcendenti trafmet-

tono l'eredità gloriola ne' Difen

denti , ma col pelò di trafficar It

gloria tramandata colla virtù da le

conqui fiata. Voi vedete colà nel

umpo Dura la Statua gigantefea-»

d'oro di Nabucco fatta feopo di vi-

lifiìme adorazioni da innumerabili

popoli . A piedi di un ombra pre-

ziofa , di una immagine muta ab-

bafsarfi i capi , profternerfi gli af

fetti di Nazioni, di Tribù, e di Lin

gue : Non mi vien nuovo si ftranó

Spettacolo , che nel Mondo fi ado

ri un Dio d'oro ; e che il comando

di un Principe perfuada ancor l'i

dolatria d'un'ombra. Ma ciocht_*

me-
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inerita le maraviglie è , che di mez

zo a quel mare di popoli proftrati

dinanzi alla Statua ("picchino tre fo

li Fanciulli ritti in pie , che non cu

ranti del comando Regio ,ma folo

tementi di Dio , diano una menti

ta alla fantaflica divinità della fta-

tua,e alle adorazioni di un Mondo.

TreFanciulli,inferire all'età tenera

virilità sì robufta; tre Schiavi , a_»

difpetto delie catene mantener li.

berta sì rifoluta,tre foli, in contrad

dittorio di tanti , e tanti volere una

Angolarità si pcricolofa ! E qua! fu

mai il motivo, che fortificò i tre_.

Fanciuili Ebrei in tal cimento?U di

telo da Teodoreto : non altro che

la Nobiltà de' natali , illuftrati più

dalla fantità , che dal fungile degli

Avoli (de trifr.puer.') : /fdolefcentes

UHpatria nobilitate incorrupta /«_.

ipfa etiamfervitute retenta , renue-

rutit adorare. Che noi , par che di-

ceflero tra fé i tre Campioni , rico-

nofeiamo colle adorazioni una fia

tila per Dio , noi noi oriundi da uri

Abramo , che s'inchinò coll'ubbi-

dienza al vero Dio col voler vibra

re il ferro fui collo d'un Figlio: noi

oriundi dal Figlio , che fòttopofe il

collo al ferro del Padre, da un Gia-

cobbc,che dalle adorazioni fi avan

zò alla dimeflichezza con Dio ! No

no: Noi affettavamo un tal rifehio,

per provarci Nipoti di tali Ante

nati. Campo pur troppo degno del

noflro fangue , feguitarc il partito

di Dio contra lo fdegno de' Princi

pi , contra i tormenti de'Carncfici,

contra le prevaricazioni di un_.

Mondo, (Dau.c.$.i 8.) : Notum ti-

&fit,Rex , quodDeos tuoi non coli-

mus. differo a Nabucco; Ma non si

a lungo deono caminar i tuoi pen-

fieri , o Anima, a perfuaderti fimi li

impegni : bafta dare un guardo a_i

te (lena , per mirarvi l'arme di una

nobiltà divina, e udirne l'efortazio-

ni ad azzioni gloriofe . Bandifce il

Mondo, ci peccato all'innumerabi-

Ic fuo fèguito , l'adorar una flatus

d'oro, cioè i beni terreni : digli pu

re , ti fugge rifee il Nazianzeno.

Troppa ingiuria farei a me ftefsa_>,

fé mi abbafsafiì a chi è tanto da_»

meno di me . Io fono di gran nobiU

tà.Sono viva immagine di Dio,non

riconofeo degno del mio amore al-

tro che Dio: Siper cupiditatem, &

avaritiam te Damo» oppugaet , die

luftrali (ignofretus, ipfe quoque Dei

imagofumi tu meipfum adora.( </c_-»

fac.baptifm.')

Tanto di fànta alterigia può fom-

miniflrare all'Anima umana una_t

nobiltà non più che di natura , che

farà la nobiltà dell'ordine fovrana-

turale della Grazia ? iddio (lampo

fé (lefso nell'Anima, creandola ; vi

fi riftampò , elevandola. E qual eie»

vazionc, e a qual pompa di bellez

za , a qual cimadi dignità, a qual

pofsefsodi ricchezza? Bellezza-j,

Onore , Ricchezza , cuori umani,

ecco quella Trinità terrena, tre_.

beni, che fono l'unica sfera de' vo-

(tri defiderj . Fingete dunque , che

Dio, per figura, dafse una volta

nelle parzialità ,e fceltafi da tutto

il cumolo de' Potàbili mia tale—.

Creatura Intellettiva , per lei met-

tefse in impegno la fua Onnipo

tenza ,e in lei raunafse , eccetto la

Grazia divina , i fuoi più fquifiti fa

vori.
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vori . Dafse a qudla creatura una

Prerogativa di perfezione sì fina,

che tutta la turba degli Uomini,

tutte le Gerarchie degli Angioli

mifchiate in uno non la raggiugnef-

fero per metà . Un Sole avefse per

Intelletto, che vedefse , e dafse ve

dere un mondo di fegrete notizie.

Vna Volontà in equilibrio , retta

dal Giudo, e bilanciata dal Conve

nevole. Quindi Dio creata lei fua_i

V icaria nell'Uni verfo , le diponef-

fe in mano lo feettro della Signo

ria, e l'amminiflrazione del gover

no: in balla di lei la difpofizion de'

tefori, i cambiamenti delle Monar

chie , le fortune de' popoli.A i fuoi

comandi non altra rifpofla che_>

l'ubbidienza, a i defiderj gli effetti,

a i difegni la riufeita . Ancor i Cie

li, e gli elementi fentifsero la fovra-

nità di lei , la Terra,il Mare, l'Aria,

il Fuoco avefsero orecchi per udi

re , mano con tutta puntualità per

efeguire i fuoi voleri . Più . Aperta

la teforeria riferbata per fin de'Do-

ni fovranaturali delle Grazie gratti

date, Dio conferiffe all'i flefsa,pleni-

potenza di miracoli , infufioiie di

fapienza , difeemimento di (piriti,

abito di profezia, talento di lingue.

In fomma per una tal creatura fa

vorita , fuor che la Grazia fantifi-

cante, il tutto fofse feudo comune

col Creatore. Crre fopraffini fon_»

mai quelli di nobiltà di privilegj,

_ di fortune! Dilettiflrmi, deh qui ap

plicate l'occhio della Fede, e crede

te alle atteftazioni d'irrefragabile_,

dottrina; e voi .Onnipotente mio

Dio, di sì fcclti favori degnarle l'A

nima umana, che fola gli rende cre-

dibili l'autentica della voflra fan-

tiflìma Fede ! Uditori , fapete voi

qual fia di quella così privilegiata

creatura una creatura più nobile,

più climi j, più invidiabile .'Eccola.

L'Anima di un Cenciofo , d'un Bi

folco che viva in grazia di Dio , e_*

quella in un folo tenuillìmo grado.

Sì sì quella. Noi credete a me , ma

al Dottor Angelico S.Tomafo(/.a.

q. 1 1 z.aru 1.) : Donum gratta exce-

d'tt omnemfacuiiatem natura crea

ta , efirn ftt participatio quadam di

'viuà natura , qua excedit omnem

aliant naturai» . Quella Creati!»

ra fingolariflìma farebbe partici-

pante de' favori divini , l'anima-i

in grazia è partecipe di Dio mede-

fimo: a quella fi apre la teforeria di

Dio , a quella il feno el cuore di

Dio. Le Graziegratis date fono no-

bililiìmi mezzi per unir le anime*

con Dio, la Gratia Santificante ef

fettivamente leunifce:leune fono

illrumenti, l'altra il fine.Dove dun

que, dove poggerà la cima d'un-»v

anima elevata alla Grazia , fé fubli-

mitàsì eccelle non le toccano !e_»

falde? Vel dirò io, par che rifpond»

l'Areopagita, fin nell'ordine inarri

vabile della Divinità. Il Sole divino

tira sì alto, dirò così , quel vapore,

parto della fua bocca , ma ancor fi

glio della natura5ch'è l'Anima , che

lo nobilita in un Parelio,e quali dif

fidi dà uno flato alla divina:(D/a-

nyf. de Eccì. hier. c.z.') Dei dileciio

facratiflima prorfus , & ineffabiltt

operatio, qua divi ir- s in nobisjìatus

efficitur . E come ? Un Anima in_»

graziai- metta in uno flato , che

può dirfi , divino , e aggregata alla

no-
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nobiltà fuprema , è già addottata_j

alla figlioISza di Dio. O care confu-

floni, o dolci abbagli,che ci metto

no alla mente', così rare grandezze!

Tra noi la fola Nobiltà Nata radi

cati in qualche parte di noi,cioè nel

(angue ch'è nodro,e fu de'Maggio-

ri: ma la Nobiltà , che lì chiama per

Aggregazione, è albero seza radici-,

è (piendore podiccio, cdrinfeco ri

verbero delle volontà favorevoli,

che difpenfano a taluno quel pre

gio di nobiltà, che non ebbe , e lo

fublimano a quell'altezza , per do

ve non nacque . Altresì chi addotta

un figlio non gli dà un che , né il

cambia, né il migliora; Colo con fin

zione amorofa fa moiìxa di ciò che

non fu, e vuol parere di avergli da

to ciò, che non diedcgli . Ma oh

quant'oltre paffano gl'impegni del

l' Onnipotenza ne'privilegj dell'A

nima! Iddio afiume l'Anima alla_i

Tua nobiltà , perche con intrinfeca

mutazione la trasforma : l'addotta

alla fua figliolanza , perche tìfica

mente la pcrfez2Ìona , e per avva

lermi delPenfafi di S.Tomafo , la

Deifica : (Joc. cit.) tiecefse eft quod

Jolus Deus deificet , communi':andò

confortium divina natura : Mercè

egli come Autor fovranaturale_»

producendo nell'Anima una fifica

qualità, che chiamali , Grafia gra~

turafuciliti s , le trasfonde la Divini

tà, fc non per natura, almeno per

ifpeciale participauza . Non vorrei

abbaffare i miei giubili a mendicar

fomigliame dalla terra per origina

le si nobile. Chi mi offerifee la co

pia in quelle pietre, per nome Mar

chette, che aggiungono nobiltà di

maraviglia alla fecondità dc'colK

Bolognefi, pietre, che nate virtuo-

fe, fono abilitate per mezzo della.,

calcinazione ne'fornelli ad appren

der la luce o dal Sole , o dall'aria:

docili la bevono, e collanti la vi-

hrauu, anche in mezzo alle tenebre.

Ofcura fimilitudine : quei faflìs'in-

fuppano si della luce , ma non del

Sole;ricopiano qualche raggio,non

ne capifeono la pienezza. Ma l'Ani

ma ricevendo la Grazia divina trae

a fé il raggio, el Sole, tutta s' imbe

ve del medefimo Dio ; e sì forte

mente nel filo feno Cd penetra , che

al dir de'TeoIogi , fé per ca Po im

ponibile Dio non fofle immenfo,

farebbe niente meno prefente con

ifpecial affluenza nell' anima giuda

per la Grazia. Chi mi foggiùgue^;

che può un vapore, ignobile figlio

di acqua paludre,coI (bllevarfi in al

to crefeer tanto di condizionc,che,

fé nel falire era una macchia dell'a

ria , col cadere fi accenda in una

della del Cielo, che chiamali Ca

dente. Ingiufto paragone . Si u Tar

pa no le delle cadenti il titolo illu-

dre di delle, noi meritano: fol per

tanto lor fi concede il rifplendere,

per apparire , e didruggerfi . Ma

nell'Anima giuda al titolo rifponde

il polfcflo, quale fi chiamatila è:e fi

nomina, ed è figliuola addottiva di

vìxojttfilìì Dei nominemur,ttfimus:

(i.Jo:j.)E fé l'anima è collante nel

confervarfi la Grazia , Iddio fi è im

pegnato di parola a mantenere a

lei, e le grandezze.e le glorie, nien

te meno , che s'impegnò a conqui

dale, anzi a comperarle a fpefe_»

del Sangue, e della Vita del Verbo

cter-
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eterno fnti'Vomo.§>uàtapreriofas,

fis , ha ragione di dire S.Eucherio;

(jnc.\- Mattb.') fiforte Fattorem-»

non crediti interroga Rederaptorem:

evolte dire.

Non batta forfè a qualificar la_»

nobiltà dell'Anima il credere , che

l'Onnipotenza creatrice del Padre

difegnò,e Creò l'Ordine dellaNatu-

ra per follevar l' Anima all' Ordine

fovranaturale della Grazia? efTendo

quello il centro, ove fecero punto

le linee dt 'divini partiti , e la fab

brica de'Cieli, della Terra , dell'U-

niverfo, omnia propter ele&os . Su,

interroga Rederaptorem . Mira af

faccendata la Capienza del Verbo ad

architettare, e compire quel divino

Artefatto di un Uomo Dio , di

Criflo Gesù, di cui fufTero due par

ti unite l'Artefice Creante , e l'A

nima Creata: egli traendo per fé da.

quella le fue debolezze , e trasfon

dendo a lei la fua dignità . Dà una_»

occhiata al banco fanguinofo del

Calvario, ed ivi alzata per bilancia

la Croce , interroga , con che mai

batte di giudo pelo la Calvezza dell'

Anima; e ti farà rifpofto : niente_i

meno, che con la vita di un Dio: /'//

trutiaa Crucis , ingegnofamente

ancora Eufebio Gallicano . (bom.z.

de fymbolo~) non aurina, vel argen-

tumjuel corpus aliquod Àugelicuta,

fedfernet ipfum pafsus eft appendi

Auclorfalutis . Giunfe un Dio a

fpender tanto di fé , che parve in-

corfo in un total fallimento delle»

fue membra, del fangue, della vita;

per rifeattare l'anima , non gli cai fé

di far fembiante, che l'Uomo fi va

lutane quanto un Dio , tara copiofo

munere ipfa Redemptio agitar , ut

homo, conchiudc il medefimo , ut

homo Deu valere videretur . (Idem.

bom.6.de Pafch.') Ed ecco a favore

dell'Anima a tanto impegnate le

due divine Perfone, Padre,e Figlio.

E della Terza divina Perfona, quali

finezze più gentili , quali impegni

più forti! Ardifcodire. Il Santifica

re, il nobilitar con la Grazia I' Ani

ma è la occupazione ad extra la più.

propia, e quafi unica , che abbia lo

Spirito Santo. Apprefi dalle Scuo-'

le,che s'è genio della Bontà, diffon

dere fé ftefla : Bonu ejìfuìdiffuftvu

è genio altresì dell'infinita Bontà 1*

infinitamente diffonderli . Con in-

comprenfibile virtù il Padre,perche

infinitamente Buono.infinitamentc

comunicafi al Figlio, ficchè quelli fi

genera un Dio Verbo : il Padre el

Verbo infinitamente comunicali al

lo Spirito Sato: fìcchè quelli fia fpi-

rato un Dio Amore.il Dio Amore

è del pari infinitamente Buono,

e del pari infinitamente comunica

bile. A chi dunque fi comunicherà?

Ad intra no vi è Perfona a chi dar

li. Si terrà dunque in fenoun infini

ta Bontà riffretto il mare fenza li

di delPimmenfe fue fiamme ? Sarà

chiufa la teforeria d' ineffabili ric

chezze, le ne tiene le chiavi un in

finito Amore? No no: l'Anima l'A

nima egli fi ha lecita per dove far

trafeorrerc l'impeto adorabile della

fua divina comunicabilità : Aleii

doni, a lei le grazie , a lei le prero

gative , quali a termine fpirato ad

extra dallo Spirito divino: non già

di neceflità,ma per una forza volon

taria di amore. O Anima,e non per

£ e anco
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annoti lafci forprendere da ftupo-

re eftatico.e da una Tanta Superbia?

Tu tèi la sfera, ove fan termine le-*

fiamme amorofe di un Dio Amore.

Tu il campo , per dove trabbocca

dalle Aie fponde un Fiume di grazie

rattenuto. Tu il feno , ove sfogare

le fue impetuofe propenfioni, dove

(caricare l'inefliccabil vena de'fuoi

tcfori una Beneficenza infinita-»

amante. <•<

£ pure altezza si cccelfa di nobil

tà è fcalino, non termine . 11 termi

ne è colafsù nel Ciel del Cielo,

ove la Gloria eterna dalla nobiltà

conquidala folleva l'Anima ad ef-

fer la Favorita di Dio . La Grazia-»

Santificante è l'abbozzo, la Gloria

il finimento; quella le conferìfee il

diritto,quefta ne la mette in poffef-

fo.Gratia, fon parole diTomafo:(z.

2.qa. 2±art.3 .ad 2.) tiìbil ejt aliud,

quaru quedam Incboatio Gloriai»

monit: ma con qual invenzione in-

gegnofà! Nell'anima giuda viatri-

Ce fi ftampa Iddio, ma per mezzo di

una Qualità, la quale è didima da_.

Dio : nell'Anima beata s'imprime

Iddio; mail fuggello è l'i deflb Dio,

col volto fv ciato, coi cuore aperto,

con tutto fé dato in propietà . Ma

in qual Oceano derminatoiom'in-

gplfo, e a qual Cielo incognito in

dirizzo la vela , dove folo non fa_.

naufragio, chi tiene il porto : e folo

ne là chi ne gode? Appagherò dun

que il mio affetto col far faggio di

tanta luce con un ombra , e di sì fi

na nobiltà con una cifera. Su d'una

prefonda parola di Filone appog

gio un mio pendere. Dà egli per ti

tolo alla Grazia Santificante, di Te-

damento di Dio:(<fc Sacri/.Ahel&

Cai».yttftatxentum autem Dei di-

cuntur, ér Gratia. Iddio conferen

do la Grazia all'Anima viatrice fà_#

teftamento del fuo , dichiara la fua

ultima volontà , di tafeiar erede di

tutto fé la fua figlia , cioè l'Anima»

A folennizzarlo , a dipularlo bada

una fua parola ; compiuto che l'ha,

lo chiude, e lo fuggella '.'teftamea-

tum Dei dicutttur, & Grati*. L'A

nima fprigionata dal corpo fi porta

feco il Teftamento chiufo . Ma

quando s'aprirà , e dove ella pren

derà pofleflb di sì pingue eredità?

Non altrove che in Cielo , e non_j

prima, che fi apra il Teftamento ; e

fi apre, allor che Iddio Teftatore le

apre tutto fé deflb, le conferifee il

pofleflb di quanto fa , di quanto

può, di quanto è ; par che egli non

fiapiuiuo , .ma con una ineffabile

traimigrazione Iddio pafli nelP A-

nima, e l'Anima in Dio,vi vendo in-

fieme in una eterna unione di pare

ri , in una inalterabile fimpatìa di

amori. O grandezze! O nobiltà! O

dominj ! Anima Favorita di Dio:

Anima immerfà in Dio; Anima pof-

feditrice di Dio! /

Motivi sì va di di gloria deono

metter in ecceflb di ftupore chiun

que vi volge ancorché patTaggierp

il guardo ; ma crederefte ? mi figa.»

con maraviglie più forti i penfieri

un portento oh quanto più Urano!

E qual farà? Che fi truovino anime,

con antipatìa sì alta alla propia no

biltà , che par che facciano a gara

con Dio, quelli in onorarle , elleno

in avvilire fé deffe ; e che l'Uomo

mal grado di tutte le creature tri-

* bu-
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butarie di ofTequio alla fua dignità,

egli folo fia l'oltraggiator di fé fteflb.

Cosi ftupifcemeco Ildeberto:(ffc

Jj. ) nibilefi quod Uomini [tt inuti

le, nifi homo ipfn nulla et mentio de

fé, natta curaprò fé , nulla reveren

da infé . Ecco le tre indcgniflìme

ingiurie alle tre mentovate nobiltà?

Non rammentarli l'Uomo miai na

fta , non curarli qual viva , non ri

guardare qual fopravviva . Anime

Criftiane, voi folpendefle nelle vo-

ftre Tale il trofeo delle immagini fu-

mofe de' voftri Antenati , e di con

tinuo vi (pecchiate nell'ereditate_.

glorie per ricordarvi , e compiacer

vi de' voftri fplendori : ne fictc ben

degni. Ma tanto faranno immerite

voli de' voftri penficri le nobiliflì-

me anime voftre , che si di rado le

degniate di un guardo per rimirarvi

l'immagine di Dio, ch'è voftra,»»/-

la mentio de vobisì Voi fate vegliar

tante cure, vi mettete in tanta gelo-

fu della voftra nobiltà , che fapete

vendicar uno sfregio con una ftra-

ge , mantenere un puntiglio coti-*

tanti duelli : vi fi condoni . Ma per

voftra fé come mai in tanto poco di

grazia e appreflò di voi l'Animi-.,

che, non già dirò, tollerate gli af

fronti di lei, ma v'impegnate conti

nuo a farle igraviflimi oltraggj del

peccato , a fpogliarla dalla fua vita,

«h'c la Grazia divina , nulla cura-»

prò vobis . Voi occhiuti per l'avve

nire , quante cautele adoperate—»,

quanti l'udori fpandete per lafciar

dopo di voi una memoria ne' pofte-

ri viva , e fplendida , non offufeata

da ombre , ma illuftrata dalla fama.

E poi si poco riguardo ad un ani-

ma immortale , che vi dimentichia

te di provvederla di un pollo di

eterno onore , e di una vita d'inter

minabile gloria: nulla reverenti.! in

vobis . Debbo dunque sforzarmi a

pervadervi a far conto , ad onora

re, a (limare voi voi fteflì ? lo lò,che

la pietra paragone a feerner il prez

zo delle cofe. è il Confronto. L'Ele

fante infeguito da' Cacciatori per

rapirgli l'avorio , da per fé feto

ftrappa il primo, e lo gitta loro din

nanzi ; perche per iftinto di natura

più apprezza dell'avorio la vita_».

Contale argomento Frinc ricavò
da Pranzitele , qual delle tante mira»

colofe fue ftatueaveiTe più a cuo

re : col fargli andar falfa novella , di

efferfi tutte recate in cenere.Vada,

dirle allora Piallitele , il tutto a_»

fiamme , purché non arda il Satiro,

e Cupido : ( Paufanjn /Itticis. )

a£lum ejt, inquit, de laboribui meht

fi Satyro , & Ctipidiniflammee no»

pepercerint. Curiofò ancor io vo

glio vedere il pregio , in che avete

leanime voftre, dirò con Seneca,

volo intuerl prettafanguinit , ani'

marumque vejlrarum . Voi avete ii

poficlTo di ricchezze , di onori , di

piaceri, di foddisfazzioni, di poten

za , e dell'Anima: a qual di quelle

la voftra filma dà il primato ? All'

Anima, voidite: All'Anima? Vor^

rei preftarvi fede, fé io vedeffi , che

ne' rifehi delle perdite ogni altro,

che l'Anima efponefte a ventura.

Dal fomite della concupilcenza.già

accefa vi cinge quella fiamma ch'è

tutta fumo . Chi de' due vorrefte,

che vada in cenere ? Uno sfogo , o

l'Anima ? Non mi fate dire la lòno-

£c 2 ra

 



220 DISCORSO DECIMO SETTIMO

rarilpofta, che danno le voftre_»

opere ? Bolle nelle vene l'incendio

dello Idegno per l'affronto ricevu

to. Pende tra due , o fpegnerlo nel

fangiie nimico , o morir a Dio nell'

anima. Smentitemi , le non dice la

volita fpada, muojafi alla grazia , e

pera chi mi punle,e viva il mio ono

re . Viene il bello di fpremer l'oro

da chi già (otto il torchio non reli

tte che coi gemiti . Hafli a Far getto

o dell'anima, o del guadagno . Ah

Dio el guadagno ingiufto ha il me

rito di dar trabbocco alla bilancia?

Volo intimi pretta animarum ve*

Jlraram. Non favelli già veduto ? è

vii idi mo il prezzo. Non piace no

«Ile anime battezzate la Riputazione

di Àbramo col Rè Bara, ( Gè». 1 4.)

da mibi animaifCatera toile ti/?/, ma

fi celebra tutto dì lo fvantaggiofi-

Aimo contratto, catera, alla rinfilila

da mibi, animata folle ubi . Ed io

Credea, che l'alterigia fignoreggial-

ie da padrona nel cuore dell'Uomo,

ora mi ricredo , egli è vile, è codar

do . Moflratemi avvilimento più

profondo , oltraggio più cnorme_>

dell'indegno baratto , che fi fa di

quell'anima , al cui confronto il

Perù è una paglia , vetri le gemme,

loto l'oro , ombra il Sole , terra il

Cielo , e le ne fa permuta con uil.

pò di terra , con l'ombra , col loto,

l'eternità con un ifìante, l'immorta

lità colla morte, il tutto con un nul

la. Qual furore è mai cotcfto,e qual

fol[ia. Inferiate gridar al zclantiflimo

Salviano , ( deprov. ) quii furor,

quis furor ejl , v/Jesavobis animus

vejiras buùeri l Udirete di più, fé

mi udirete di nuovo.

SECONDA PARTE.

UNgran teforo è una gran fol-

Iccit udine, e tante volte fi ri

compera «quante volte vi fi metto

no in guardia i penlieri , e in timore

gli affetti , cioè ad ogni momento.

Per due capi può perderli la ric

chezza poffeduta , o per Negligen

za nel cuftodirla , o per Prodigalità

nel difperderla; quella è de i poco

Attenti.quefta è de i poco Curanti;

e di tutte e due fono convinti rei i

Criftiani , che perdono la nobiltà

dell'Anima . Sentenzia la Legge ci

vile, ( §.magnaff'.de reg.jarìs. ) che

una notabile negligenza è colpa, e

una gran colpa è dolo : magna ne-

gligentia culpa ejl, magna culpa do-

lui ejl . Ma in affari di fomma im

portanza ogni negligenza fembra

una gran colpa , e ogni colpa paffa

in delitto. Udite. Ezecchiaquel Rè

di Giuda , che tra tanti Rè fu degno

di comporre un ternario di Rè San

ti con David,e con Giofia,riavutoli

della fua mortale infermità, fu man

dato vifitare , e congratularfi feco

dal Rè di Babilonia Mcrodach.Ezcc

chia per dare a gli Ambafciadori un

tal faggio di magnificenza infieme,

e di amorevolezza,diede loro a ve

dere la fua regale Galleria, e i tefori

del Tempio. L'ufcirei Barbari dal

la Corte , e l'entrarvi tutto ardente

di zelo,e gravido di minacce il Pro

feta Efaia ( c.39. ) fu ad un tempo ;

e judite , con che fulmine di fu»

nella dinunzia gli parla in nenie»

di Dio . Audi verbum Domi

ni : aufereutur. omnia , qua /n-.

domo
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domo tua funt ; non relinquetur

quidquam, dicit Dominiti: Va pure

baldanzofo, o Rè, della moftra fat

ta a Tuoi nimici , te ne do il buon_.

prò, eglino ti rapiranno quanto vi

dero , tu perderai quanto moltrafti,

e per foprappiù : t'iliitui erunt eu

nuchi in domo Regis Babylonis:

non faranno per li tuoi eredi i tuoi

tefori , efli faran fervi di chi gli ere

diterà col ferro. Afcoltanti , che_*

gran peccato fu mai quello , che_»

meritane una iliade sì funefta di

caftighi : al più un pò di fumo, feu-

fabile in chi nuota nelle ricchezze,

che allora fi accorge di averlc,quatv

do gode di inoltrarle . No no : ci fa

avertiti S. Girolamo : e ftrepicofo il

caftigo, ma giudo . Con tal gelofia

deonfì cuftodire i tefori del Signo

re, che fìa delitto il folo mofirargli.

L'cfporgli è offerirgli , e chi folo ne

fa moftra a chi può rapirgli, è de

gno che rapiti gli fieno. Chi fi fcuo-

pre al nimico, afpetti le ferite : Nec

monjirare debuerat : uditela fotti-

liflima rifleflìone del Santo , ( Hie-

fon.ibi.') , alienigèrùt divitias juas%

nec mittendat margarita! ante por

cai , nec dandum Sancium canibus.

Nobilitino teforo di Dio, e noftro

e l'Anima noltra : èchiufo in noi,

ma fonovi cinque porte per dove

ellaefcadi fe,per dove i nemici en

trino in lei,i cinque Senfi . Molla

temi le guardie, che veglinoci chia-

viftelli che la chiudano , le cautele,

che la cingano . lo chieggo di trop

po. Mofhatemi più tolto un giorno,

un ora fola, in cui ella tengali fotto

chiave : non fi aprono no i Senfi,

perche mai non fi chiudono; non_»

s'invitano no i Babilonefi a veder

la ; fi tiene l'Anima fempre in ve

duta, per gli occhi , per cui fuolaz-

za ad ogni lampo , per gli orecchi,

per dove corre ad ogni detrazzio-

ne, per la lingua , per dove precipi

ta ad ogni baratro , fempre efpofta,

fempre aperta , fempre venale . E

non è ciò imbandir convito di per

le a i bruti , gittar il facrofanto te.

foro dell'anima ai martini dell'In

ferno? Voi mi citate o Gi uri Iti (f.

de rerum, dìviftone. §. qua ratione').

Si rem prò derelitto à Domino ha.

bitani occupaverit quii platini eum

Dominum effici : DereliUum autem

babetur, quod Dominus idea menta

abjecerit , ut in numero rerumfua»

rum effe nolit. Alcuni cosi trattano

l'Anima/»™ derelitto. Chi prima la

v uole l'occupi, chi l'occupa la pofi

fegga.

Peggio . E' feufabile la negligen

za nella lontananza del pericolo:

ma qual ombra di preterto può co

prirla nel bollore del rifehio, quan

do i Rapitori sforzati le porte , o i

Nimici hanno apertala breccia-,?

Ti avvilirti , o Anima, a peccare—»,

già fei digradata dalla nobiltà della

Grazia, e già fecundumprafentetn

jujìitiam meriti di perder la nobil

tà della Gloria,e di piombar nel prc.

cipizio di una eterna infamia , e di

un eterno tormento. Si?E non pro

vedi , e non accorri ,• e non ripari?

Scioperato più che mifero fu l'ulti

mo Monarca de' Caldei Baldaflar-

ro . Ardea tra quefto Fcminiere

coronato , e l'invitto Conquiftator

de' Regni Ciroferocifóma guerra.

Più volte a giornata campale avea
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Baldaflarro perditore coperta !&_•

campagna co' cadaveri de' Suoi a

gran numero eflinti . Quando riti

ratoli con militare ftratagemma Ci

ro verfo le foci del fiume Eufrate

per riattaccar Babilonia , per dove

era più aperta alle offefe , il Rè co

me (e fofle vincitore, quando il ne

mico fingeva di fuggire , per fegno

digioja imbandì un font uofo ban

chetto. Baltajfar Rete fecit grande

convìvium (Dani.c.4.) ; e come fé

non lo ftimafle Reale, fé noi facefle

facrilego , coi vali d'oro rapiti al

Tempilfcdi Gerofolima fé brinfia'

fuoi Idoli , e gli onorò con empia

ubbriachezza .Tutto fi condoni al

perfido Monarca : fieno ufanze di

quella Corte le crapule , e leggi fie

no i facrilegj- . Ma l'infelice è più

balordo, che perfido. Quello è il

tempo di crapule, di bagordi, men

tre guerreggia un Ciro? E fé quelli

fi è appartato, non ha tolto, ma co

perto l'afTedio . Pericola una Ba

bilonia, e la Monarchia, e fi folleg

gia ì Così ne favella Girolamo ( in

tum kcum.y. Ih tantam oblivione/a

fui Rex venerat, ut obfeffus vacaret

epulis . Cosi venne il buon punto a

Ciro , che accorgendoli efTer Babi

lonia inefpugnabile da i lati , fi av

visò di afTalirla dal Fiume corrente

per mezzo d'ella , e avendo dira

mato in 360. fiumicelli il gran cor-i

pò dell'Eufrate , per lo letto rifec-

co vi fi avvia coll'efercito , e a pie

de afeiutto entrando nella Città, fé

ne tmpofleflaraflalendo la Reggia la

Sorprende , e al Rè ubbriaco (opra

le (lene Tue menfe , nella mede fi ma

notte a pie della Scrittura fatale

cort molte ferite interrompe e le

crapule, e la Monarchia, e la vita.*.

EaJem noile , il facro Tello , inter-

fecluseft Baltajfar Rex Cbaldxus.

Inefcufabile negligenza ! ma deh

confeflatemi colla bocca dei cuo

re, fé iia niente minore la voflra , o

anime , che dimenticate di voi Mef-

fé qui mi afcoltate in peccato mor

tale . Deh l'orridezza del pericolo

vi apra gli occhi a vederlo . Mirate

con che tiretto alTedio vi cingono 1

Dcmonj miniflri dell'ira divina_i,

che già già vi (lendono addotto e le

mani , e la rabbia come a Reo , per

cui è già ufeita la fentenza capitale

di morte fémpiterna. Di (òpra vi

pende fui capo balenante la fpada

della vendetta. Di fotto vi fi (palan

ca per afTorbirvi l'Inferno. Un filo

tenuiflìmo, ch'è lo Marne della vita,

ritarda Fefecuzione , filo, che può

troncarvi una fincope, unaflbbret-

ta, una caduta: e voi, come fé que

llo foflfe lavorato di diamante, ri

dete, folleggiate, gioite , e fate di

tutto , in tantam oblivionem veni*

flit , ut obfejp vacetis epulis . E ciò

è Rimar l'anima, e cioè, mi fia leci

to dire , è averla fecondo la frafe

Legale ? non ha la cofa chi non ne

ha il prezzo: Videtur rei eì abe/fe,

cuipretium abejl- fi Labeo , & Sa-

binut, ff'.de verb.fignif)

Nell'altro capo della Prodigalità

nel difperderfi i nobiliflìmi tefori

dell'anima , oh a che fondo di ceci

tà giungono molti moltiflimi ! Non

balla loro fcialacquar la Grazia, e

la Gloria per un nulla. Vanno a bel

la polla , chil crederebbe ? a provo,

care i Comperato» per venderglie

la,
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la » e lafciar in loro balla il quanto

pagarla. In un mar rotto far il getto

delle merci è violenza dei timor

delia morte : offerir la mano incan

crenita a legarla al Cirillico , è vio

lenza dell'amor della vita. Ma chi

s'è porto mai agittar le merci in_.

acqua a Ciel fereno , e a mar tran

quillo , a porgere al taglio la mano

intera , e fana ? Quella è la prodez

za de' peccatori: ecco il men di nul

la , con che bilanciano il prezzo

dell anima . Edi vanno a caccia de'

luoghi «de' tempj » delle perfone,

dove, quando, e a chi prodigamen-

te gittaria . Perdonatemi . Più che

molti parlano col linguaggio delle

opere al modello di un GiudaQMat.

25. 1 j.): Quidmibi vultis dare , &

ego eutn vobis tradam , fu quali pa

role foggiugne Girolamo , (Jbi.y.

Quafì vile mancipium tradente *n_.

potè/late ementium pofuit, quantum

vellentdare. Corre quel Giovane

«Uè veglie , a i feftini, e par che di

ca loro: §>uid mibi vultis dareìQvù

fi offerticela permuta dell'anima..

con occhiate , ego vobis eam tra

dam, pur che godano gii occhi per

dali ciò che fi vuole . Palleggia per

quelle llrade fofpettc : quid mibi

vultis dare ? qui ameni penfieri co

ivano l'anima , ego vobis eam tra-

dami lo corti. Quidmibi vultis da

remo circoli di maldiccnza.'un mar-

■

dere , un trinciar da banchetto l'al

trui fama ? tradam ; prendetevela.»

pure. Quidmibi vultis dare, oc ca

noni pronte a peccare : il Colo mo-

ftrarmi , quantunque fi nieghi \t-t

rtrada a' miei piaceri , vobis eam-t

tradam: pronto la baratto . Dilettif-

fìmi, forfè efaggero, forfè fìngo , e

non è più torto macftra l'efperien-

za, che il più iniquo,e più frequen

te, il più fvantaggiofò , e meno cu

rato è il contratto che fi fa , la ven

dita dolorofà dell'anima . Eh fiate

un pò più fuperbi , fate più alta fti-

ma di voi ftefli . Che dilli ? non vi

abbiate tanto in odio . SI , si , ripi

glia il Boccadoro (bom. 38. ad Po-

puW) : tanquam aliquo Carnifict^,i

vel inimico, vel bofte jacente , ita~m

nullam animacuram gerimus , Se

fi giudica dal tenore dell'opere,

trattiamo l'Anima.quanto fé ci fuf-

fé capital nimica : la vediamo già*

cere, o agonizzante , o morta alla.*

Grazia , ne pur d'un guardo la de

gniamo. Accoppiamo intorno ad

erta e un altilfima ilima nella teori

ca , e un ertremo fvilimento nella

pratica; Cicche ella è appretto di noi,

fecondo S.Ambrogio ad altro pro-

polito, (de ludo)-. Dives in ajìima-

tione, Vìlìs in [celere . Deh alziamo

il conto, deh facciamo un poco più

d'onore a quell'anima , ch'ètuUO

l'Uomo, e importa il tutto.

1

'
!
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Nella Domenica decima fettima dopo

Pentecofte.

LE DVE LEGGI AL CONFRONTO.

Inhhdmbm mandati$ attiverfa Lete pendet , &

frophetx. Matt.22.

 

Uove a! certo pietà di

fé, benché giuftamen-

te noi meriti,quell'Uo-

mo, ch'è giunto a sì al

ta cecità , che fi com

piaccia, che goda del propio ingan

no. L'Ingannarfi è un gran pregiu-

dÌ2io,che fi reca alla Ragionevolez

za dell'Uomo , il quale, perche per

natura ama il Vero, fdegna di ap

provare il Falfo , per fin quando

par, che l'approvi ; e fé l'errore in-

corfo gli fu ancora dannofo , torto

che fé ne avvede , allora si gli ad

dentano a gara il cuore, Generofità

delufa, e Interefle danneggiato.Or

amar il fuo oltraggio , e felicitarti

coi fuoi danni non è forfè rinunzia

re all'Umanità , e farla da difpera-

to ? Il più attenuato maeftro , che

faccia faggi è il propio Errore com

metto , ma conofeiuto , che ci apre

fcuola nel noftro dolore , e c'infe-

gna le verità , quando ci cattiga col

pentimento. Come dunque move

rà compattìone de' fuoi difaftri chi

non afcolta , ne intende il fonoro

linguaggio de' proprj fpafimi , co-

nofee i tradimenti , e fé gli procac

cia, riceve le piaghe , e con le pro-

pie mani le allarga , agonizza , e ne

gode . Può bene un amico tradito

re ferirci ; ma chi mai andò a chie

der balfami , e medicine alle piaghe

da queirifteflb che le apri ? E' (o-

fpetta per fin la fedeltà di chi una

volta fu traditore : chi dunque pre

tta fede al traditore conofeiuto ,

non afpetti ì tradimenti , egli già fé

gli ha fatti . Di voi parlo ciechi Se

guaci del Mondo, e del Peccato.Mi-

feri , e poflbno ettere più atroci le

voftre (Venture , fé fono volonta

rie? Voi provate il Mondo , il Pec

cato per un tiranno, e lo credcte_»

amico: angariati, feriti, oppreflì, lo

conofeete, e ne godete: trangofeia-

te fotto il torchio , e più lo ftrigne»

te: morite, e ridete. Deh per quan

to amate, non dirò la voftra eterna

falvezea, ma anche il voftro inte

refle , ma il voftro comodo tempo

rale, riconofeetevi del voftro erro

re, imparate a fpefe delle voftre pe

ne. Vditemi con attenzione , men

tre per farvelo toccar con mani

metterò a fronte la Legge del Mon

do che voi fegui te , e la.Legge di

Cri-



NELLA DOMENICA XVIT. DOPO PENTECOSTE. 22 $

Crifto, che feguir dovete . Ecco le

gran durezze di queffa:due precet

ti : In bis duobtts mandati: univer-

fa le* pendei : Amar Dio , Amare U

Proflimo . Vdite lo flrano affunto,

ma vero , che vi propongo . E' me

no faticelo il Salvarli , che il Dan

narli . La Legge del Mondo e affai

piu dura della Legge di Grido.

Quella dà piu d'affanno al cuore,

piu di pefo alle (palle, piu di dolore

«IFifteffò Senfo . Liberaliffima nel

comandare , e proibire , Avariffima

nel raddolcire , e premiare : tutto al

roverfeio la Legge di Griffo.

La rimembranza della felicità

perduta , ma poffibile a riaverli , è

un' acuta punta , che quanto piu

inafprifce la triffezza per non piu

goderla , tanto piu fprona la fpe-

ranza a riacquiffarla. E qual felicità

piu compita dell'Uomo di quella-.

che godè nello ftato ,che chiamano

i Teologi, Natara integra , dell*

Originale Innocenza nel Paradifo

terreftrc , di quel fccolo d'oro , ma
che durò per pochi momenti ,xdi

quel reame, che fu veftir la porpo

ra, e fpogliarfene , di quel giardino

delle delizie, che fi poffedè in uo_.

entrarne, ed ultime . Il capitale di

tal fortuna chiamato,Giuffizia Ori

ginale,^ efpreffò dal Dottor Ange

lico col dirhe(/. i -y.94.arr. 4. in c.y.

In primo (latti borninis inferiora fu-

perioribus fubijciebantur : Era folo

un dominio baffo inAdamo Rè na

to quel difporre,che facea ad un ce

no delle Fiere, delle creature ad un

voglio ; il dominio nobile , l'alto fi

riftringeva dentro di lui, l'Uomo

fuggetto all'Uomo , la metà di fc_»

alla metà di fé , l'Appetito alla Ra

gione , le Paffioni del Corpo allo

feettro dell'Anima . Qui fondava!!

la pace,la c5tentczza,la beatitudine

dell'Uomo innoccnte,e dal perder

la nacque il diffurbo , il cordoglio,

l'infelicità dell'Vomo colpevole-*.

Appena fu che Adamo ribellò dal

fuo Sovrano, e trovòfe ribellato da

fé : le paffioni , ch'erano fedeli a lui-

fedele , fi diedero ad effer disleali a

lui disleale ; e, quanto fé foffe fedi-

zione di popolo follevato, egli da

Monarca in trono divenne fchiavo

in catena , reo condennato ad ave

re in pena del delitto per patibolo,

e carnefice fé medefimo , e le fue_»

paffioni . Miferi di noi difendenti!

no ci affaltano di fuori , nafeono co

effb noi , vivono in noi i noffri piu

fieri nemici ; cioè le noff re paffioni,

il noffro Ceno ffeffb ci fàetta, e allo

ra lìamo piu altamente feriti , che il

noffro cuore rivolta contro di fé la

fua punta per ferire fé fteffb . Di

quelli due Stati l'uno dell'Innocen

za, e felice , l'altro della Colpa, c_»

fventurato, io veggo due Leggi fat-

tefi partigiane, e cjifenditrici. Duna

per reftituir l'uno, l'altra per pro

muover l'altra: la Legge di Crifto,

e la Legge del Mondo;quclla è tut

ta nel riordinar l'armonia feorda-

ta delle Paffioni con la Ragionc_j:

quella nel piu feonccrtar lo feon-

certo, per piudifordinare ildifor-

dine . Amabiliffima Legge del caro

mio Gesù, vi farei gran torto, fé Co.

lo dubitarti di chiamarvi a piena

bocca , Riftoratrice divina dello

Stato dell'Innocenza , Ridonatrice

della felicità perduta : ci anticipate

Ff sì
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si ci anticipate per pegno del Para-

difo eterno un terreno Paradifo,col

cacciar da noi le ferpi degli affetti

difordinati ; ci felicitate , perche ci

Arlgnete , ci beatificate , perche ci

frenate: le voftre catene fon corone

de' noftri cuori , il v olirò giogo è

infegna di felicita, parlo con la boc

ca di S.Bafilio: ( dz conjiant.monojh

e. 1 9. ) qui ejufmodi funt , fine con

troversa primi Parentit noxanu»

contegentei , antiquata bonum in

frijiitium revocant . E voi dite di

no, o Seguaci del Mondo, acculate

la Legge di Grillo per nimica dell'

umana contenti zza , perche doma

Je paflioni sboccate: vi date il buon

prò della voltra , quafì promotrice

del contento , perche dà tutte lc_»

briglie al talento della cupidigia.

Ed io ripiglio , che folopercio la

Legge di Crifio contenta il noftro

cuore , perche lo mette in libertà

dalle pallìoni . Così dunque vi fa-

cefte dimeAici i dolori, che Rimiate

dilettevole una paflìonc sfrenata-.?

Oh Dio , una sfrenata pallione , e

quale artiglio di Aquila che gher

mita , e fquarci più fiera ? e qual

ambalcia di eculeo , che disluoghi

più atroce ? Non voglio per ora al

legarvi un Tomafo , che inlegnò ef-

fer ogni pallìone accetà ,un violen

to fregolamonto del cuore dal fuo

naturai moto , o crefcendolo, o fee-

mandolo, tutto a forza di quell'im

peto , che alla Sifiole , o Diaftole-.

imprime l'affetto dominante : ( 1.2.

j.24. a.z.adz. ) in om»ipnj/.otst-*

anima -Vel additar , vel dimìnuitur

aliquid à naturali motucoraii , fe-

iundum Sitile» , aut Dhjtoteu:

dunque s'è Cerna freno la pattfone,

è lenza riparo il penofo fconvolgi-

mento del cuore . Più toffo ne ap

pello alla volìra Aeffa teftimonian-

za . Credette mai alle voftrc pene?

udifte mai le querele del voftro

cuorePLo fentiAe mai turbato.lcon-

volto, addolorato , che non ricono*

fceftelamano tirannica d'una paf

fione fmoderata? FrovaAe nel cuo

re amarezze di bile , morficature di

apprenfìoni , laceramenti di ranco

ri? Vi accorgefte in un tratto delle

furie dell'Odio. Ardori, affanni,

anfie , gelofie ? Vedefte le pazzie

dell'Amore. Penfieri nojofì, lòlleci-

tudini, rammarichi? L'aferi veAe al

la rabbia dell'Intereffc : dicalo per

voi il NifTeno: unufquifque affettai

ctim pravalet , & domitiatur , ani-

morata tyrannui exiftit . E' un mar

burrafeofo un cuore appaflìonato,

videlo ancora col lume della filofo-

fìa Seneca,ed è in un continuo on

deggiare sbattuto da due furioiifli-

mi venti, Defiderio , e Pentimento:

depajponibmflucìuamas . . . alterna

inter cupiditateta nojiram, &pani-

tentìam vicetfaot. Fatemi ora cre

dere , o Mondani , che favorevole

fia alla quiete del cuore la Legge-»

del voftro Mondo, fé ella lo prove

de aliai bene dell'elea più propia

delle turnazioni, fé gli fcatena tut

ti addoflb gli aquiloni degli affetti.

La Legge di Grillo effere gravofa,

fé apre fcuola di manfuefare fiere

si arrabbiate , di torre la punta a_»

factte si acutefNon è cofa del brac

cio della fola Natura, intigna Ago-

fiino , fuggettar le paflìoni ; è fola-»

imprela della Grazia divina : Dun

que
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que la Legge del Mondo che noi

può i non può che i Tuoi non faccia

infelici.dunque la Legge della Gra

zia , che fola il può , fola ci fa con

tenti: ( Uè vera innocentia c.377. )

natura bumana etiamfi in Illa inte~

grifate, in qua conditaefl.ìpermaae-

ret , nullo modo Creatore fuo non.,

adjuvantefervaret : cura ergo fine

Gratta Dei non pojfet cuflodirt-,

Ìuam accepil , qaomoJoJine Grafia

ìeipoffet reparare , quam perdi-

diti

Rifpondono: Sia pur vero , che

la fervi tu delle Paflioni alla Ragio

ne è la libertà, è la pace dell'Uomo:

ma nel ridurle alla ferviti! dovuta,

qui è lo flento , qui l'agonia . E' un

bel godere veder trovata una vena

d'oro , ma aprirvi la flrada colla ru

pi divette, e monti fvifeerati . Ma_»

che dirette , o Mondani , fé vi mo-

flraflì, che il tiranno del Mondo an

cor egli vuole , che lì rechino ad

ubbidienza le paflioni , e con più

duro (lento , che noi faccia la Leg

ge di Grillo . Quella le foggioga_t

per darci la pace , il Mondo le fug-

getta per piuappaffionarci:volli di

re per accrefcerci turbazione al

cuore, pefo alla fpalle, e dolore ai

fenfi . Udite. Il regno di Salomone,

flato pacifico e dolce,degenerò alla

fine in afpra tirannide , dazj ecce

denti , tributi , angarie , che fpre-

meano fangue dalle vene de1 fuddi-

ti . Il Principe in effer prodigo già

promette di farli tiranno , ciò è un

torchio , che quando dà giù per ca

lare, più flrigne . Morto Salomone,

e affilino al Trono il fuo figliuolo

Roboamo , ecco in tutti una viva.»

fperanza di ciò ch'c coflume de' no

velli Monarchi: far tutto a rovefeio

del predecefiTore . L'afcendere al fo

glio par loro,che fìa un farfi corret

tori, non che de' popoli , altresì di

chi prima vi fede : fono Lune i Rè,

non han fimiglianza , o crefee chi

fuccede.o manca.AI nuovo Rè por-

fe tutto il popolo a una voce una_»

fupplica . ( z.Reg. e. 10.4. ) Pater

tuus durìjfimumjugam impofuit na-

bii : tu itaque nunc ìmminue paula-

lum de imperio Patrit lui duri/fimo.

Roboamo meflb in non cale il con

figli© affennato de' Vecchi.di alleg

gerire i tributi, appiglioflì al capric

cio de' giovani: e avvifandofi di ac

creditare la novità del governo col

partito dell'afprezza , promife al

popolo in vece del flagello paterno

feorpioni di ferro : Pater meus ceci

ati vos flagellis , ego autem cadam

vosfeorpionibut . Doppio (olecifmo

in politica , cominciar con le dure,

non follevare il popolo che geme,

e affogar chi agonizza : e ben gli

flette di pagar la fua durezza con_»

la perdita di pitiche mezzo regno.

Si riconofea pure nel regno di Sa

lomone , ancor che duro , la Legge

di Griflojma la condotta della Leg

ge del Mondo fomiglia in tutto l'in-

greffodi Roboamo . Scuote il mio

Grido il più che fìa un ftagello:bat-

te le paflioni, ma le corregge;addo-

lora, ma fa favj. Il Mondo impugna

feorpioni di ferro , fquarcia vene, e

ne trae fangue vivo , fa flrage delle

paflioni , e fa difperare gli appaflìo-

nati . Voglio provarlo con la con-

fc 11 io ne della parte. Venga in prima

la regina delle paflioni umane-. ,

F f 2 l'Am-

>>
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l'Ambizione , del cui braccio tiran

nico furono primi colpi;fpogliare di

Angioli il Ciclo in appena abitarlo,

e dar bando al genere Umano dal

Paradifò appena entratovi . Oh

quanto fi fpende di anni , e d'impe

gni a far sì , che fìa l'ultima a cede

re, e difle vero Tacito: (/» Agrìcì}

Kovijftma omnium Cupido gloria

cxuitur.YL' un flagello fpogliar lène.

■ Poter tneui ceciati vosflagelli*Mi,

fé noi non già tolleriamo l'ambizio

ne per tiranna,ma l'accettiamo per

padrona , negatemi ch'ella ci pro

metta, ci faccia: ego autem cadonu»

qjotfcorpionibus. Uditemi attenti, o

Cortigiani. Spaventa ivoftri pen-

fieri la feverità della Legge Criftia-

na. Su figuratevi, ch'ella fi accrefea

a più doppi più gravofi rigori . I

configli non più fi lafcino all'arbi

trio, fieno impofizione di precet

to. Ora fi comanda il rifpondere al

l'ingiurie col perdono; per foprap-

piu fi efìgga il riconofeere quafi be

nefattore quel temerario , che vi

offefe, darvi per fervi a chi vi odia.

Ora devefi chiuder l'occhio all'in

telletto per giudicare fecondo i det

tami della Fede: d'avantaggio , fi

vieti il fentire in un che a Tuo Cenno,

ma tutto al parere altrui. Ora fi tòt-

tomctte la volontà a i comandi di

vini: fi anneghi per fempre , e deb

ba volerfi il volere d'un folo . Non

più, non più, mi direte, che una tal

legge farebbe di pelo alle fpalle an

co degli Angioli: farebbe un come

voler nella Chiefa , non altri che

Apolidi, che Martiri vivi . SI ? ma

o Cortigiani , non vi aecorgefte,

che del voftro Decalogo* della vo-

. "• \

ftraleggefono quelli i primi pre

cetti. Voi fiete gli A portoli , voi i

Martiri, ma fofle vero , che di Cri-

fto. Qual v'è paffione , qual affetto

si innato all'Uomo, sì rifentito in

un cuor nobile, che non voglia fa-

crificato full' altare della Corte

l'Ambizione ? II rilentimento delle

ingiurie? E che cofa è il Cortigia

no? dice Seneca , che un cotidiano

ricever di torti,e un affettuófò ren

dere grazie, infuriai accipere , &

grafias agere. E quello è l'unico a-

forifmo per durarla a lungo nelle

corti, rilpofe a chi nel richiedevi

del perche quel cortigiano inca

nutito nel meltiere.inghiottir grof-

fo. Libertà d'arbitrio?ma la rinun

zia della propia volontà è il primo

paflb di chi entra a fervire in Cor

te. Difpofizion di giudizio ? ma a

violenza di adulazione il vero paja

falfo,il falfo vero. Gelofia di onore?

appunto: ambifee onori? fi fvilifca;

altezze? fi sbadì: dominio? Serva:

ut domi»etur alHi priài fervit, par

lo con Ambrogio : curvatur ohfe-

quio,ut bonorc donetur.Se \o sbaf.

l'amento non fi è qui traveftito da

onore , io pur lo veggo in quel re

carvi a gloria d'efler ammeflì alla

lèrviiù , nell' efler forma alTiftente

alle portiere , nel ricever le com-

meflioni a ginocchio piegato , nel

viver tutto dì a capo (coperto , ne)

fottomettervi agli eguali , nell'in-

chinarvi agl'inferiori, nell' infinge

re con gli emuli ,nel fimulare coi ni-

mic'u Se non fapeflì il perche , vor

rei canonizzare quella voftra sì

profonda umiltà , nell'umiiiarvi a

capi vili (l'imi, quella invitta pazicn-

xa
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za nell'afpettare , e ftar pendente,

quelPubbidieza cieca anco ai pen-

fieri di chi comanda. Ogni ora Tuo

na ali'orivolo della fuggezzione__.,

ogni tempo fecondo l'altrui volon-

tà.ogni ufanza contro al fuo genio:

fi pranfa quando è tempo di dormi-

re,fi dormicchia quando è tempo di

cenare; il letto fovente una tedia,

fnenfa il pugno, cibo i fofpetti , be

vanda i (udori , efercizio un moto

perpetuo, il premio nuove fàtiche,e

fovente per guiderdone la difgra-

zia.Och'è pur di piombo la croce.

O Ambhio, dica pure Bernardo: (/.

3.de confid.') ambientium crux, qua

cmnes torquens omnibus places.Co-

lui ha più entratura di te. Oh che.

chiodi.' 11 rilevante fervigio di quel

l'altro ti ofeurerà certo: oh che fpi-

ne! Che nuvola è quella nel volto

del Principe : la guardatura non è

ferena: oh che punture.'La promcf-

fa non fi dà, l'ufficio non giunge , è

un ombra, che più feguita più fug

ge: oh che martini! oh che sferzate

di feorpioni! SI preziofa nelle corti

una fperanza, sì cara una incertez

za, che fi comperi a tali,e tante fpe-

fei Or ditemi. Chiamerete con al

tro nome la Corte, che un onorato

macello di tutte le palfioni, una fpe-

ciofa prigionia di tutti gli affetti,

una nobile Toma di tutti gli ftenti.

Mirate i precetti di Crifto , negate

di eseguirgli , dirò così , fé egli

v'impone altrettanto. Che diflì? Se

per metà, fé delle cento parti l'una.

E fé mai per voftra gran difavven-

tura appigionando nelle Corti la

libertà, vi barattarle altresì l'inte-

reffe eterno dell'Anima, negarmi

potrete , che a più dolce prezzo

fervendo al mio Gesù potevate ef-

fer (alvi , e con la derrata di troppo

più enormi fatiche ricevette il bel

guiderdone dell'Inferno: direte di

nò a Pietro Bieffenfe ? Sunt amerà

Martyresfeculi profeffbres mundi:

Si quidemper multai tribulationes

intrant jufti Regnum Coelorum , bi

autemper multai tribulationes prò-

tnerentur infernum.

E qui la bontà della caufa né mi-

fura né termine permette all' argo

mento.Ardifco dire,non vi è Stato,

non vi è Condizione nel mondo

politico , che non metta morfi più

duri alle palfioni , e leggi più gra-

vofe alla libertà, in confronto della

legge divina . Non vi vuol prova,

balla un occhiata , che fi dia al De

calogo, che intima a i Soldati l'Am

bizione armata , la legge di fangue

ne'campi di Marte . L'amor della_j

propia vita è il primo affetto , che

regna in chi vive ,e si forte fi ftrin-

ge col cuore , quanto l'Uomo con

l'Vomo. Vdite che comanda la leg

ge militare ; la vita di primo lancio

fidiaindepofitoalla morte ; anzi

ila pietofa quella morte eh' è una.*

fola, ch'odi un fol momento ; fi

prolunghi , e fi moltiplichi a quan

ti, e quanto lunghi fono i timori , i

pericoli, gl'incontri di morte . Di-

rei,che quello ha cuore per le guer

re, che avrà per traftullo, per giuo

co il morire . Vn tal finonimodi

Giuoco io leggo nel Sacro Tetto

nel fecondo de'Rè;allor che Abner,

e Gioabbe Capitani nemici intima

rono quel celebre combattimento

de'ventiquatuo Guerrieri : Sur*

gatif
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vantpuerl , & ludant coram nobiu Ah che per voftro amore è dilica-

Da i due campì ecco dodici , e do

dici ufcir al giuoco; e prefo il cam

po azzuffatili corpo a corpo , e fpa-

da a fpada , ogn'uno abbracciato il

capo del contrario , l'uno all'altro,

e l'altro all' uno immerfero vicen.

devolmente in uno iftante il ferro

al fianco, e tutti ventiquattro dan

do, e ricevendo, e fpada , e ferita,e

morte, feritori, e feriti, uccifi*e uc

cidenti, vinti,e vincitori caddero a

terra morti . O bel giuoco , o bella

morte , traftullo mortale , e morte

gloriofa . 11 gran premio fu un gran

to ogni piede a premer una fpina_»,

per l'ambizione militare è robufto

ogni petto a romper cento lance.

Per tutta la voflra beatitudine—»

eterna fi niega addoffarfi una piu

ma, per un cimiero più sfoggiato,

per un ballon di comando più rive

rito, per un capriccio di gloria ba-

flarda è ambizione il morire . Ofa*

cinta inauditum , griderò con S.

Profpero:(/.2.<«V vita contempicap»

i$.~)fuavi jugo Cbrijli contempi

ferrea/» capiditatis imperium vo-

luntaria mentii iucliuatioae fufci'

nome : (ji.Reg.cz. 1 4.) vocatum eft pimus, & levi Domini nojlri onerr,

nometi loti illiut, Ager robuflorum. quodfubìeftos non onerat ,fed fab

Tal'è la vita de'Guerrieri , un gio

car con la morte : il guiderdone un

gran fuono, un gran fumo, un gran

nulla. Permettete, caro mio Gesù,

l'ardimento ad un affetto. Seguaci

di tal tempera, di tal cuore , di tal

fortezza gli numerate voi oggi di

fotto il voftro ftendardo ? I voftri

kvatfpo/ìbabito ,plumbeumpondus

moJMs cervicibus aggeramut , quod

cium deponi potefl, quamferri . Al

Mondo , al Demonio fi rifponde,

tutto fi può: al mio Gesfi , al Para-

dilò, nulla fi può. Deh perche c'in

namoriamo di chi caftiga le flefTe

pene , e voltiamo le fpalle a Gesù

precetti tanto men duri , incontra- il quale premia le confolazioni , è

no tanta prontezza , quanta i co- J'enfafidel Grifoftomo: (bom. 29.

mandi di morte? Il voftro Decalo- adpop.) Regnam pollketur Còri-

go fi vede d'intorno tante truppe, Jlus, & contemnitttr, gebennam of-

quante e quali la tirannide della.» fert diaboius, & bonoratur . Avari,

legge militare? Comandate digiu- forfè di minor crudeltà fi contenta

ni? ma fono lautezze al confronto

di quelle inedie , che fi prolungano

nel foflener gli affedj . Vigilanza?

ma ceda pure alle vigilie del guar

dare i polii. Difagj? ma che diano a

fronte di quell'ardere fottola ser

per voi la legge dell'Avarizia.'Leg-

gefle mai nel Decalogo uno di

quei precetti ch'ellaVintima'Chi

vuol vivere ricco tratti alla peggio

la fua vita; feonofea i Genitori , i

Fratelli, il fanguc; anco Te fteflb.n'è

sa de'Sollioni ,ò di quel rompere a teflimonio il Grifologo : avariti*-».

mezzo i ghiacci dell' Appennino, parentet negat , germano! dividiti

Dolori? ma non già le agonie , le_j feparat fociot , excludit ajfeclum-,'.

ftragi , le carnificine di chi^omita banc qui intrafé babuerit,erit nul-

l'anima infranta fotto le cavallerie. Iius,fuus non cut . VAvaro metta

in
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in faccenda penfieri i più fpinofi,

cure le più mordaci , fatiche le più

ftentate per conquiftar l' oro : con

quidatelo^ metta in guardia anfie,

follecitudini,fofjntti , angofee. Si

prenda l'efilio dal Ciel natio , tenti

nuovi mondi, valichi Oceani , fu-

peritempctte , incontri naufragi.

Chi può folo vedere, non che pro

vare il voflro eculco , o Invidiofi?

il più bello, il meglio del mondo è

il voftro crepacuore,cioè i Virtuo-

fì; Mileri , non vi è lecito gittar un

occhiata libera da tormento: quan

ta luce mirate fuora di voi tutta è

per voi notte , quante prolperità,

tutte per voi ("venture,quanti ono

ri, tutti per voi confufioni . O che

mottro veramente d'Inferno; diffi,

d'Inferno , perche non v'è copia_j

più viva delle pene di colaggio,

che l'Invidia . 1 Dannati perfiftono

oftinati ne'lor peccati,ma fenza di

letto, ma con fomma pena . Qui il

peccato è colpa , ma è di fòddisfaz-

zione : l'Invidia ha- la Angolarità

ftraniflìma d' effer pena , elTendo

colpa; reca un piccolo Inferno per

Caparra infelice dell' Inferno gran

de. Nobilmente il Nazianzeno la

vuole, e chiama Giufliflima , e In-

giuftiflima : (orat. de fé ipfo)fola ex

omnibus perturbatiouibus aquijfi-

maftmul, & iniquijfima : iniqua.*,

perche fé in piglia coi buoni : gui

tta , perche punifee l'invidiofo coi

crepacuori. Cri potrebbe credere,

e pur è vero, che all'lnvidiofopcr

fin le fue rovine gli piacciono , fé

vi vede avvolto il fuo emulo ? Non

lo chiamerefte unMaflino limile a

quello, che Sofi Re degl'Indi donò

ad Aleflandro M. Quelli volle, che

il Mattino venifle a cimento con un

Leone; e quegli di primo lancio ad

dentò nelle fauci il Leone , ma con

tal ferità di rabbia , che già gli dava

morte. Aleflandro ordinò , che lo

ttaccaflero prima colla forza,quin

di col troncargli le gambe.il corpo,

e finalmente H collo ; e pure il capo

tronco rimale fiflò nel morfo , pen

dente dalla gola,non curado elfo di

morire, pur che dalle la morte . Di

temi di quanto gli è diflìmigliante,

chi per danneggiare altrui non ba

da al propio danno.Quindi chiamò

Cipriano(<teZ,/*we)l'lnvidia,male

infinito: mala cateto babent termi-

ntim : Invìdia autem efi malum ja»

giter perfeverans , & finefine pec-

catum. E non fon quette,sferzate di

Scorpioni infernali?

Ma che fio io a citar una per una

le paflìonì , fé per condennarle tut

te , bafta convincer i due lor capi,

Odio, e Amore. Non niego, che vi

vuole briglia , e sferza a domargli

per ubbidirai Vangclo;ma fé il do

margli reca pena , l'affecondargli è

un patibolo. Vendicativo, che rice

vetti quel grave affronto , e già di-

fegni di fchiacciare lo Scorpione

(lilla piaga : Che t'impone il mio

Gesù ? Che tu non mirando all'Off

fenfore, che n'è indegno, per amot

del Crocififlb , che ben Tel merita,

t'inghiottì l'offe fa , e folpendi in_»

tributo d'offequio a quelli chiodi la

vendetta. Se io tei volcffi far crede

re un precetto di mele, dammi una

mentita, è arduo, è amaro: non pec

tutti gli ttomachi fono tai bocconi»

£' flagello che pella , e anco metti

fan-
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fangue : Pater meus cecidit vosfla

gelli*. Ma fu,fa onore alla tua gene

rosità, sfogati, vendicati. Che pen-

fi,che il punto d'onore noi minac

ci, e l'attenda : Ego autem cadami

vosfcovpionibus . Taccio le fover-

chierie delia bile ftizzata.che al dir

d'ippocrate (in aph.") mette in fol

lie di delirii. Bilis,fijeiu caput at

tuila*, delirium creat% che rode, che

morde , che sbrana , aguzzando

fempre più la punta al dolor dell'of-

fefa ricevuta , e dando a riaflaggia-

re il fiele dell'onore intaccato . Su,

per vendicarti fcegliti il fallir nella

robba per rifarcirti la fama ; a for

nirti di armi, di armati, di fpie.Ridi

fé puoi col continuo batticuore—.,

che il Nimico accortofi forfè de'

tuoi difegni, per non provare il tuo

ferro, ti vinca della mano , e facrifi-

chi al fuo furore dopo il tuo onor la

tua vita. Sia l'occhio fempre guar

dingo, la mente fofpetta , la vita ar-

rifehiata. Non vi è più libertà di ri

creazioni : può efTer tefò ne' campi

l'aguato . Non più commercio di

amici : non tutti hanno il cuore al

colore del volto . Non quietedi

fonno : caminano meglio le infidie

nelle tenebre . Non dolcezza di ci

bo: qui viene più ficura , perche—,

conditala morte. Siafi : ti vendichi

una volta. Che perciò ? vincerti,

trionfarti ! Se vi è giuftizia , eccoti

la feure fu gli occhi , la cafa in ab

bandono, la vita in fuga, la famiglia

fpiantata . Se no: chi fa , fé faranno

la giuftizia con le propie mani gli

Eredi dell'uccifo . Metti ora in bi

lancia, dolor con dolore , afprezza

con a fpre2za. Evvi paragonej'Dun-

que chi dubiterà d'inferire , che s_»

miglior mercato fi compererebbe

il ParadJ fochi perdona,e chi fi ven

dica mette a moltiplico le pene per

penar in ("empi terno. Accortati , o

Difonerto. lo non voglio onorar le

querele della tua bocca , che ancor

fai dar titolo ai tuoi capricci di fi3-

me, e geli, di dardi, e ferite, di ago

nie, e morte : adduco tertimonj i

tuoi fteffi tormenti . Ti comparve

dinnanzi non Co qual fepolcro im»

biancato di Oggetto pericolofo.

Che ti comanda il mio Crifto? Il ri

buttare il forto penfiere , romper

l'uova delPafpido , non paffar per

quella ftrada , non parlarne , non-»

penfàrvi. In un atto di volontà rifò*

luta fta il fatto, il volerlo è poterlo,

ne pare a Seneca (é/>.8o.): §%tnd ti-

bì opus eflyUt Jts botimi Ideile.A vo

lerlo è meftiere di sforzo , di de-

ftrezza,di coraggio. Pater meut ce-

cidit votflagellis . Ma fu via , afle-

condail tuo genio, apri il cuore al

l'amore . Ah mal per te , che alber

garti quel defìderio sfrenato , di cui

fentenzia anche un Tacito, quorum

fi corda recludantur, infpici valeant

laniatut ,& ictus , quìa , ut corpora

verberibus , ita libidine animus di-

laceretur. Ecco tutte le furie d'In

ferno a ftraziarti . Anfie angofeiofe

di ben fervire a quell'idolo : dub-

biofi fopraffalti di non efTer gradi

to, mortali gelofie di non efTer fo-

praffatto. Veglie di notte, ambafee

di giorno , agonìe d'ogni tempo.

Spargerti de'fudori per raunar quel

danaro ? Gittalo in gola a quella_t

Cariddi . Vfafti delle cautele per

guadagnarti buona fama? Sacrifica

la
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la a quella Furia . Logorarti de gli

anni, pergliftudj , perlinegozj,

per le liti ? Metti il tutto in abban

dono . Ti cale della fteffa tua vita?

la vita,la vita devi immolar a'tuoi a-

mori.Guarda bene che no fieno fco.

perte le tue infidte , che il Padrone

non abbia cura del fuo,forfe,ogran

forfè , caderai vittima del tuo ardi

mento, e del tuo peccato : Semper,

è univerfalc la maftima di S. Zeno

ne , femper impurh amoribut vici

niti eji gladius. Chi ama, tema , e_*

tema del ferro: a i diletti della libi

dine vengono fempre in corteggia

leftragi.Chedici ? Evvi confronto

tra fatica, e fatica, tra durezza , e

durezza? Starò a vedere , che ami-

ponghi uno (lecco a un monte, una

goccia ad un Mare. Ah chi mi dafie

una lena di bronzo , un tuono per

voce , per deflar dal lor letargo i

Mondani , e dir loro ! Che fate ani

me care a Dio ? quando deh quan

do aprirete gli occhi? SI dunque è

alloppiata la voftra mente da uri-.

dubbiofò piacere , che al Peccato,

al Demonio quafi porgiate memo

riali di l'upplica , si che vi facciali-.

la grazia di farvi tracannare un ma

re di amarezze , di aver qu] l'aflag-

gio infelice dell' Inforno, e gli di

ciate: Tutto fi puo;caìmioCrifto,

che per sì poco impegna un' eter

nità di contenti , e ancor qui ne dà

il pegno, voi gli rifpodiate; Nulla fi

può. O cucitoi, o infama, udite co

me fi feaglia ilSalviano,^//a»ro//«-

dio infelici{[imi borninum id efficitit^

ut miferrimi in atemitate fìtis,

quanto minore ambita id vobis prg.

Jìarepotuifiit , utfemper beati ejj'e

poffètit? Ingegnarfi , fottilizzare_i,

ftruggerfi per effer doppiamente-,

infelici . Seminarfi allegramente la

ftrada dell'Inferno di rafoj, e cor

rervi per fopra a rompicollo. Ah fé

ora, ora dico.venifie a farfi maeflro

del voftro cuore quello fpafimo al

lora inutile , che sbranerà le anime

Crifliane nell'ultima tragedia del

Finale Giudizio, allorché fgombra-

ti ì fofifmi della Carne.e sfolgoran

do il Sole del volto divino, vi ac

corgerete , o miferi , che gli (tenti

temporali furono la moneta da-»

comperare gli (lenti da non finirfì.i

crepacuori furono caparra di cre-

pacuori,un inferno a tempo fu me

rito d'un inferno eterno; E che il

Paradilò fi dava aliai per meno:

JVot confundendoi in illa die , con

chiuda Tertulliano, fiformidaveri-

musprò meritate in falutem , qua

olii affeSìaveruntpro vanitale tn_,

perditionem. Due Paradifi dà il mio

Criflo , due Inferni il Demonio , fa

remo perpleffi , a chi appigliarci?

Pen fatevi.

SECONDA PARTE.

SI fono fin ora pofli al confron

to gli (lenti, e le durezze delle

due Leggi, del Mondo, e di Cri-

fio . Ma pofTono forfè rifeontrarfi i

premj , e le ricompénfe di loro?

Non v'è proporzione. Il Mondo,il

peccato impone peli graviilìmi,nel-

la vita corrente dà pochi(Timo;nel-

Ia vita di là pene fenza termine . Il

mioCriflo intima precetti dolciffi-

mi; qui ci rinforza con l'ajuto della

Grazia, gli raddolcire con la man*

Gg na
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na delle confòla zioni celefti ; e di là

con una beatitudine eterna.Può ef-

fervi perpleflìtà nello fcegliere? Oh

Dio e quante volte il Mondo ne

pur dà quei pochiflìmo che promet

te, e il meglio de' Tuoi (ìipendj , e

guiderdoni fen va in ifperanze , e

defiderj- Cosi nobilmente chiamo-

gli S.PaoJo(arf titum 2. i z.~),abne~

gantes impietatem , &feqularia de-

fideria : dove da Aio pari Tornalo:

Per fecularia defideria inttlltgun-

tur retfecfilaret , & omniapeccata.

Le Cofe fi equivocano coi Defide-

rj , e i Defiderj colle Cofe . Quella

è la Softanza del Mondo , Aria di

fperanze, Fumi di Defiderj. Se egli

niega ciò che promette , di fubito

puntella la negativa con nuova (pa

ranza . E pure ingannati che iiamo,

di nuovo afpectiamo, (periamo; ma

per ricevere nuove negative . Oh

peflìmo male, quanto è male al dire

d'ippocrate l'Idropifia, che (oprav-

venga doppo la Febbre acuta : le

gno di troppa foprabbondanza, e

Colliquazione d'umori,i quali non

pofibno riavere la priftina confi

denza (/'« Prognojì ) : HyJrops

oianis , qui ex acutìs morb'u orititr,

vudiis, C9* ktbaiit. O mortale idro-

pifia di defiderj , (èguir il Mondo

per fin quando fi conofcc per in

gannatore fpacciato ! Qui favorite

un mio peniiere . Che vuol dire,

chediquafi tutte le proft (l'ioni vi

furono perfonaggi Santiflìmi com

mendati dalle facre pigine ? di Pa

llori, un David, un Muse: di Sol

dati, l'ifteflb David, Giofuè ,i Mac

cabei: di Principi , un David , un_»

Ezecchia, un Giofia:ma non già mi

moftrerete un Cacciatore Santo*;

anzi quanti Cacciatori fi annove

rano , tanti furono reprobi, E(àu,;

Jfmaele : e più fi avanza S. Girola

mo (in pf.po.& in c.^.Micbe.y.Pe.

nicùt non invenimus bt fcripturis

Sancìum alique Venatorem : Efau,

notate, venator erat , quantum pec-

catorerat: Peccatore Éfau , perche

Cacciatore. Ecco il mifìero. A gran

configlio , e con gran miftero non

è per la fantità chi attende alla cac

cia , perche molto fatica , e poco

prende, e (pedo non prende ; fpar-

ge fudori, calpelU bronchi , corre

per dirupi, al rigor de' geli , alPar»

dor de' Soli erti vi , alla fine tutto il

premio una lepre , un cavriuolo , e

forfè ancor no: moltilfimo !pende,e

niente compera. Miratevi quafi in

ifpecchio i Mondani; i peccatori di

vorano un. mondo di ftenti,un nul

la di bene di qua,ed una eternità di

. male di là , ut inique agerent , Ubo-

raverunt, laconicamente Geremia,

Siate ora meco Vditori , e ri

fondetemi con fincerità di cuore.

Se la Legge del mio Crifto vi dicef-

fé . Efiggo da voi per darvi un Pa-

radilò una fatica uguale a quella-»,

che durate per ottenere dal Mon

do un gran niente in quella vita_i,

un'inferno nell'altra ; chiederebbe

forfè gran colà ? vi ftimerefte ag

gravati, opprefiì? ardirete di que

relarvi? Vdite di più : ella ne pur a

tanto fi avanza. Impiegate per effer

falvi la terza , la quarta parte de'

penfieri , che impegnate per per

dervi . Oh Dio, echi vi farà mai sì

refilo , che non fi arrenda ? Sì, v'e»

ea
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e a gran copia. Trafficante.impiega

il terzo delle cure per mantenere

la bilancia del Retto, che (pendi in

quelle permute per defraudare-»

gl'incauti comperatori , per ifpac-

ciare quella robba non buona , per

violare il prezzo legittimo. Niente

meno . Donna, fpendi per far una_»

buona confeflìone , e per difporti

alla divina Eucariflia il quarto di

quel tempo , di quella foliecitudi-

ne , che adoperi per metter a legge

la chioma, per abbellirti con mode

(candalofè. Sì appunto . Cavaliere,

la decima parte di quell'impegno,

con che avventuri la tua vita ne'

duelli, per ottener l'eterna vita_j.

Peniate voi. Giovane, a ributtarci

quei malvagi penfieri , a fradicar

quell'affetto, a liberarti da quel

mal'Abito , una minima parte di

quelle cure che (timi bene fpefi per

foddisfare a' tuoi capricci.N'on vi è

taglio. Padre, e Madre di famiglia

un pò di penfìeri a correggere quel

figliuolo fcapeftrato , quella fan

ciulla fineftriera,meno affai di quel

li , che impegni per coltivare i po

deri, per vantaggiar l'entrate , e ti

rar fu la famiglia'. Non vi è modo.

Mio Dio,e qu.il follìa è mai quella?

Per un Paradifo certo un niente_»,

nicnt ilììmo : per una fperanza falla-

ciffima , e per un inferno cer t iflimo

tanto di pefi , tanto di durezze—..

§>ua»do , lafciate gridare per me il

Grifologo: Tantum Deo , quantum

Mundo , tantum Calo , quantum.*

Terra , tantum virtuti , quantum-»

vitiis fragilità! bumanafamulatur.

Siamo cacciatori, che non curiamo

i guadagni da pregiarcene, ci affan-

niamoper prede da pentircenc

Non fono fingolari quegli animali

dell'Indie , che in terra fon Fiere»

crudeli , indi tuffati fi in mure fono

molli pefei: Marno molli (Timi , dili-

catiffimi per fervir al mio Dio per

l'eterna falvezza , e belve indomite

pel Mondo,per l'eterna perdizione.

Di una tale ftranezza datemi una

volta la ragione. Perche mai il Mò

do ci maltratta , e l'adoriamo , Cri-

fto ci accarezza, e felicita, e Io fug

giamo ? è più difaflrofa Ja via dell'

Inferno, e ci pare un prato di fiori;

la via del Cielo a quel confronto è

agevole, e amena,-e la crediamo un

fentiero di fpine . Eccola , e penfo

d'appormi .Poco pochiifimo amia

mo il mio Gesù, le cofe cclefti , la

noftr'Anima : perciò una pagliuc»

da ci fembra un monte ; ardiamo

d'amore del Mondo, de' diletti, del

noflro corpo, ogni monte di fatica

ci fembru una piuma . Chi ama non

pena, ne pur fa il nome di afprezza,

non conofee pefi , agogna per fin_»

gl'impoffibili: Vbì amor eft, diffe__,

Bernardo, non labor,fedfapor ejk e

Riccardo : Amoris potentia nulla-m

impojpbilitatefranutur . Calavano

dal monte Sina Mosè, e Giofuè , e

fattifi già nel piano , odono ancor

da lungi la ftrepitofa fefla , che at

torno al Vitello d'oro facean le_»

Tribù Idolatre . Nèl'unnè l'altro

fapendo che foffe , difTe Giofuè a_i

Mosè, {Exod.i 2. 1 7 .y.yiulatus pu~

gna auditur in cajlris . Che urli di

battaglia fon quelli ? No , ripigliò

Mosè : Non e(l clamor adbortan-

tiuiii ad pugnam,fed vocem cantan*

tium ego audio. Più torto è voce di

Gg 2 cari-
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caino , pkfcfo di fèlla . Mirate che

diverfitàdigiudiisiitche un mede-

fimo ftrepito a Mosè paja Tuono di

f (la , a Giofuè gridi di battaglia_i.

Ewi fomiglianza ? Ecco il perche.

Mosè era di genio pacifico, lo ftre

pito gli (ùmbra tutto cola di pace.

Giofuè di genio guerriero , gli pare

"tutto cofa di guerra . Ognuno giu

dica fecondo il fuo affetto:/jjfecìus

tuus nomea imponit operi tuo , diffe

S. Ambrogio. La Legge di Crifto è

una fola, la Legge del Mondo è una

fola: a chi ama Dio, ama l'anima-.,

«màdiefferfarvo, pare un canto,

una fefta oflervare i fuoi dolci pre

cetti . Così adftiteratn , parla Di-

v'ìà,(Pfal. 1*8.54.) : Cantabiles

imiti erant \ujlificationes tua in<lo-

coperegrinationit mea. A chi ama

il mondo , il peccato, odia l'ani ma,

odia fé fteflb pare un Africa di mo-

flri , una ftragge di guerra •• Ecco

dunque l'aforifmo per rendervi fa

cile il falvaivi ; amate t'anima vo-

ftra , e la legge di Crifto vi parrà di

mele . E coteito non fi può impetra

re da voi, o anime battezzate ì uè

piange S. Euchcrio (ep. i .); Scis eoi

quatibibbvenìunt, diligere , te au-

tem diligere nefeis.Sapete o Lafci-

vi , amare un diletto momentaneo;

fapete, o Vfurpatori dell'altrui,

amare un guadagno da nulla ; fape

te, o Mormoratori, amare uno sfo

go di rancore , e non làpete amac

voi ftefiì , non fapete amar l'anime

voftre. E come si ? Amar fé fteflb è

voler per fé il meglio , induftriarfi

pei fuoi maggiori interefli . Amar

voi dunque voi ftellì , fé idolatrate

il Mondo per ottenerne un momen

to di gufto , amareggiato da mille

difgufti, e feguitato da un eterniti

di fpafimi ? e non accettar dal mio

Crifto poche ftille di fiele iu2uc-

cherate da fiumi di contenti , e ri-

compenfata da una eternità di

gioja? E crudeltà, è barbarie con

tro di voi ftefsi , è odiarfi alla peg

gio, Qffai. 10.5.y.Qui operatur ini.

quìtatem , odit animartifuam . Deh

fuggite il Mondo , e non odierete

voi ftelsi, fervite al mio Crifto , e

faprete ben amarvi . Cosi fia.
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Nella Domenica decima ottava dopo

Pentecoite.

L'ARTE DI BEN PENSARE ARTE DI BEN FARE.

Cùm vidìffet Jefus cogitationcs eoram dixit : ut quid togìtatis mala

in cordìbta vejlris . Matth.c^.

 

Rtedi più neceflità, e

purech'èdi minore im

pegno negli Uomini

trafcurati , non v'è nel

Mondo , che l'Arte di

Ben penfàre . Arte, che forma Uo

mo IHJomo., e gli dà la diftinzionc

dai Brut*; perche quelli nell'opera-

re fieguono, ma non intendono , la

lor Guida , ch'è la Natura ;.l'Uomo

vero fi fa maeftro , e padrone an

che della Natura coi fuoi penfieri.

O quanti prima operano , e poi

penfano, e.quanti ne prima, ne dap,

poi ! quegli operano fl-nza vederlo,

e quelli lènza potere ravvederne

Non giova afpettarc a penfàre_»,

quando la piena del fiume è già a

mezza vita ; ma molto innanzi dee

prevederfi il pericolo , e ritenerli il

paffb. Per quelli, che ben pentàno

quali non vi fono cali fortuiti , ne

emergenze pericolofe ; già le cono

scono di faccia, già le incontrarono

col penfiere prima d'incontrarle di

prefenza . O quanto è brutto ad un

Uomo, dice Seneca , il dire, io noi

penfava : turpe eji dicere , tionputa-

bam . Il Vivere altro non dee eflere

che penfare , che aver lunga vifta

per accertar nel camino.per colpire

nel fegno . Che bell'arte far del fuo

cuore un gabinetto, raunarvi Sena,

to , dibattere i pareri , far le rifolu-

zioni , e dar gli ordini e maturati

dal con figlio , ed efeguiti dalla pru

denza. Bramate, Uditori.di appren

dere Scienza si. nobile, si utile , si

neceffaria; bramate avere in poche

parole tutti i luoi afori fini, con una

direzzionealTennata, edefecuzio-

ne felice di tutte le voftre operazio

ni , fenza la minima trafgreiliont-»

della fanta Legge ? Vn fol pendere

è il colto. Peniate a Dio Prcfente,

che vi vede, viafcolta, è intime a

tutto voi; epoi ditemi , fé mai pof-

fono dare in un fallo i giri de' pen-

fieri , delle parole, delle opere . La

penfalte voi male , ò iniqui Farifci

di mormorar co* voftri cuori di

queft'Vomo.cuivoi Vomo crede

te , e non Dio , ,e vi figuriate di na«

fcondergli le voftre mormorazioni*

Ingannati che liete : egli Io fategli

vi comprende , egli afcolta i voftri

cuori, e gli vede , e gli fcuopre col

dire-: ut quid cogitatis mala in cor-

dibufOejlrisì Eccovi., Afcoltanti,

l'Arte di ben penfare , che coftoro

non
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non fanno . Penfate , e vedet* Dio

a voi Prefente : prima in un Soglio

da voftro Padrone , fecondo, in un

Tribunale da voftro Giudice : ter

zo , al voftro lato da voftro Protet

tore. Ecco tre occhiate di tutta uti

lità, di tutta ncceflìtà a ben vi

vere.

Che fi faccia un miftero d'arte,

mi direte fullc prime, ii dar tre oc

chiate ? Sì, Uditori: arte vi vuole a

voler vedere , e a faper ben vedere;

e tre occhiate fono le tre gran Jez-

zioni del ben vivere . Il male vera

mente epidemico dell'Anime è , Pa

tir di villa ; o non veggono ciò che

•vi è , o veggono ciò che non v'è ; e

del pari l'uno , e l'altro hanno il no

me da Tertulliano di Cecità : ( In

jìpohg.c.y. ) duafpecies Cxcitatit

facile coHcurrunt, ut qui non vìdettt

guafu/it, viderc videa«tur quarto»

fuftt . Vedeva cogli occhi qucll'an-

tico Antiferone, e pur non vedeva^

perche efTendoglifi dall'umor pec

cante refratte , e rifleffe le fpecie, di

continuo altro non mirava che fc_»

medefimo . Cominciava a vedere il

Cieco del Vangelo , ma non ben_.

vedeva , perche gli Uomini gli fa*

ceano la figura di alberi caminanti.

Miferi di noi,che abbiamo pur trop.

pò le traveggole ! Vediamo unvol

to latto con fi met ria con «n garbo

the alletta , con un certo dolce che

tira: Oh diciamo: qui è una beatitu

dine. Vedramo-un Amico , che ci dà

nell'umore, e innalza le promene ai

monti , e le slarga in un mare . Oh

diquefto fia la chiave del noftro

cuore . Quel porto di ufficio lumi-

nofo è il nidodella felicità ; bifogna

fervire per elfo, ma per farfi da eBb

fervirc . QueiPargento, quell'oro è

la moneta corrente per comperarli

la contentezza; fu.bifogaa mettervi

del capitale per farne , ò per dritto,

ò per torto la conquida . Perdona

temi : è cotefta una cecità ; vedete

ciò che non v'è . Che beatitudine,

che fperanze , che felicità, che con

tentezza ? Sonò fogni ad occhi

aperti , fono deli ri i di mente mal la

na , e a propoli to fono sbagli di ce

cità nel vedere ciò che non v'è. Ma

fogni, e del ini, e cecità di più grave _

pregiudizio è, il non vedere ciò

che v'è . Abbiamo qui preflb a noi,

fotta gli occhi , agli orecchi , alle_»

mani un Dio prefente, prefente.il

Cuore della beatitudine, prefente

l'Adempimento del capacillimo no

ftro cuore, il noftro eftenzial Pa

drone nel foglio dell'Onnipotenza,

la Sorgente della felicità , la Teso

reria delle ricchezze , l'Ogni bene,

chi lo rimira, chi lo contempla , chi

lo ama.7 Dirò meglio , chi non fé ne

dimentica? piangendo cosi ne fcrif-

fe-ilNirteno : ideò abundat iti vita

peccatiti» additioitibus femper *n_,

wiajus augefeens , quia oblivio Dei

tenet omnet . Dio in dimenticanza]

Dio in un cantone ! Vna Maeftà in

finita prefente non occupare un_j

penfiere ! Vn ImmenGtà ineffabile

non diffonderà a' noftri occhi! Vna

Potenza incomprenfibile non far la

minima impreltionc ne' noftri cuo

ri ! Oche cecità, oche oblivione!

Figuratevi, che un tal Vomo fpinte

da vaghezza di veder nella Città

capitale la Regia , ci medefimo Rè,

imprenderti percola il viaggio ;-«r

già



 

NELLA DOMENICA XVIII. DOPO PENTECOSTE. 239

già giunto al termine fune forprcfo mente tocca , vitto robuftamente^

dalla notte fin pretto al Palagio Rea*

le . Qu], fatto alto , e tenuto ben in

veglia dalla curiofità accrefciuta_»

dall'oracolo dell'ora importuna.*,

prende alloggio in qualche albergo

vicino . In tanto penetra fin dentro

la danza a' fuoi orecchi il mormo

rio delle fonti , che d'ogn'intorno

zampillano, il cai pelilo delle Guar

die, che follccite rondano , il fiifur.

ro de' Cortiggiani , e Servidori ,

che ragionano, gridano, contendo

no . Alcolta il Foreftiero , ma nulla

feorge bene.perche è bujo. Ditemi,

da tali ofeuri argomenti qual fenfo

gli nafee nel cuore ? Al certo alta

incatena. Ne'Senfi inferiori l'A

nima riconofee i fuoi miniftri ; ne

gli occhi ella fi affaccia in perfona:

procul dtib'io in oculis Animus inba-

bitat , lo attefta^Plinio . Ognun fa

dai dettami della Fede maettra, che

Dio con tutto fé è qui prefente,che

qui,e in ogni luogo è come in una_§

vifita perpetua:ch'è un Principesche

con inclita neceffità affìtte in per

fona a tutti i fuoi Stati : che qui , e

in ogni luogo tiene eretto il Tro

no da efiggere onori , offequii, ub-

bidienza. Ognun lo fa, ognun lo

crede. Ma che? Fides ex auditu . Li

Fedeèofcura, perche fa la fuaen-

lìima di quel molto di magnificen- trata per l'orecchio; fparge la luce,

za del Palagio regio , che trapela-»

.per quei fuoni all'orecchio; ma una

(lima, che nafee tra le caligini , e_»

viene ofeurata dall'ignoranza . Egli

concepilce un deforme embrione

nella mente , ch'è tutto confufioue,

di grandezze immaginate , di ric

chezze , di fpcttacoli mal dipinti.

Ma fi affacci un poco la luce del

Cielo,venga colui introdotto negli

atrii, nelle fide , anticamere, e gabi.

ma in maettà di caligini , fa le fue_»

lezzioni, ma è di mettiere (Indiarle.

Vdiamodalei, che Dio è qui pre-

fente , ma non lo vediamo . Ecco

l'arte fantiffima . E' notte per noi,

deh facciafi giorno . Deh chiamia

mo in fòccorfo la luce del Cielo,

ma infieme mettiamo in opera li_»

luce delle nottre confiderazioni.

Studiamo un poco quelle gran pa

role , il noftro gran Padrone è qui

netti del Palagio regio . Gli lia fatta prefente . L'Occhio della fronte è

mercè d'inchinar il Rè in maettà , e

in corteggio . Oh che nuovi fenfi , e

affetti nel cuor di lui fan contratto?

Ammirazione,Plaufo, Piacere,Stu-

pore , e fopra a tutto profondo Ri

spetto , ofTequiofa riverenza al fuo

Principe ; a lui dedicare l'amor più

impegnato, a' fuoi piedi depofitarc

di troppo corta villa ; non fa farce

ne tettimonianza . Che fa l'occhio

della Fede?Dunque qui è prefente,

mi vede , e mi offerva un Perfonag-

gio di autorità sì fovrana , che tut

te le autorità Principe/che quindi

traggono gli lor piccoli lampi , e al

cui paragone fvanifeono in ombre.

e robba , e Cafà , e Figli, e làngue e Dunque qui e prefente quella fron-

vita. Di tal nerbo è un'occhiata-,, te, dove fi affide tutta la maettà;

che-mette in fcrvitù d'affetto chi qui quell'occhio , che con un guar-

vede; e ciò chs folo udito de boi- do biego dibatte la ter» in tremuo»

Vt
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tt , e cambia centro al Mondo , re- rire tutte le loro mal nate paffioni;

fpichtcrram, ®-facit eam tremerei

qui quella bocca, il cui folo Fiat

-architettò un Mondo , e di cui iirLj

folo mottogitterebbe il Mondo nel

ftto prillino Caos; qui è quella ma

no, di cui le fole tre dita fono il fo-

ftegno delI'Voiverfo; qui è tutto

quel Dio , che col folo volto forma

un Paradifo , col folo fuo fdegno

un Inferno . Qui è prefente si gran

Padrone ; e può qui comparire una

difubbidienza , e non muore di pai-

refrattarie già all'ubbidienza,ma al

lora fottomeffe dalla prepotenza-»

del timore . Dio è a villa, allettate

l'ubbidienza in chi lo vede ; nobil

mente lo efpreffe S.Eucherio al ve

dere i Serafini in quell'atteggia

mento mifteriofo di coprire il vol

to di Dio con due ali,con due i fuoi

piedi , e coll'altre due gittarfi a vo-

• lo : (ìabantfuper illttd ; & duabus

molabant . ( Ifai. c.6.2. ) E in che—»

guifa può ftarfi fermo , e muoverli

piti nel farli a nafeerc il peccato? al volo? filli, e pur in viaggio ì Sta-

Come? efclamail Savio: QFrov. bant , &<volabant. Non fi pilo dì-

C.ao- ) un Rè de' Re aflifo nel fuo meno, ripiglia il Santo: vedeano

foglio d'Onnipotenza col fuo folo Dio, vi ftavan filli, e per quello, e_»

guardo non metterà in diftruzzio- non per altro , volavano ; la quitte

•ne ogni male ? Rex , quifedet info

lio judicii dijjìpat omne radium in

tatti* fuo ■ L'ha fatta una tal prova

nel Monte Sinai quello gran Sov

rano , col mettere in viltà d'orrori

ciò che fi tenea in nafeondigtio nel

fuo feno,in corona di lampi, in cor

teggio di fulmini , in fracaffo di

tuoni , in paludamento di fiamme;

gli metteva in moto , la fermezza

loro feiogliea il volo ; perche i4-vty

der Dio prefente dà un impeto irri-

preflb a volare per efeguirne i co

mandi . Non può dirfi di no ad un

Dio veduto; il vederne la maeltà

è una bella agitazione, una cara im

pazienza di prefto ubbidirgli ; ( In

quajh vet. tejì ) quod verofcriùan-

con una fer.fibilità sì fpaventofa di tur duabus alti volare^ftgntficantur

maeftà, che porti fòflopra i Senfijo prompta zorum voluvtas , Ò' obe-

ftrepito , eie voci dagli orecchi fi

diftefero anche agli occhi, facen

doti da quelli udire , da quelli ve

dere . CutiBui autem populus vide-

bat <voces, & lampada , &foaitum

buccina. (££oa.r.2o.r8.) E che

dìentia. Vedi Dio prefente? gli fa

rai ubbidiente . Se dunque è di tal

nerbo ad inlegnar l'ubbidienza la

fola villa d'un Dio Padrone , quan

to inefcufabile è PommifTione dell'

apertura fenfata dWocchio per

•ile avvenne? Peniate, fé a tale fpet- vederlo prefente?

tacolo poterono mantenerli indi

tela la perfidia , l'audacia , l'oflina-

iione di qttel popolo ? Credettero

di morire; neforte morsamur , ed io

dirò,che allora a viva forza di quel

la viltà in elfo loro fi diedero a mo-

Voi vi coprite gli occhi della-»

mente per non penfare, per non ba

dare a Dio prefente ; voi ftefli non

volendo mi date vigore all'argo

mento , e fate teflimonianza , e date

accufe di colmabile alia voftra ceci

tà.
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tà. Già v'intendo, parli per me_»

S.Ambrogio , cotefta è una fecon

da intenzione della malizia , è uno

fcalcro fpprammano di chi vuol

peccare . Voi date diftrazzioni al

penlìero dalla Prefenza divina , per

che ben v'è noto, che un tal penfie-

fo è una forma efpulfiva d'ogni pec-

caminofo penfiero ; lo fapete , lo

provate, che Pifteffa audacia non ha

cuore da reggere fugli occhi d'un

Dio fattovi prefente all'immagina

zione; e perciò per torvi l'orrore vi

togliete dinanzi l'immagine: ( /n_.

pfal. 1 1 %.fer. i. ) hominem vererhy

fono le parole d'oro , prafentem-,:

DeiPatris , & Filii non vererti

prafentiamifed non vis credere,no-

t»te,nepoJ/tS cavere. Dadi fpalle_»

alla luce chi vuol fare azzioni di te

nebre, e chi vuol errare odia il buon

configli». Quel Capitano fellone,

che vuol tradir la piazza , non alza

le batterie da quella parte , donde

fi fanno valide ledifefe . Perdona

mi , hai tu voglia di offender Dio,

ti togli la veduta di chi fol vitto,

quafi dilli , non può effere offefo.

Deh intendili linguaggio delle ftef-

fe tue pratiche , che ti confelTano,

non poterli fuperare la gagliardia_»

d'un Dio prefente , e che per im

brattarti il cuore è quafi di bifogno

prima cavarti gli occhi. Ma che?Un

tal operare a bella polla alla cieca

dinanzi a un Dio Padrone non è al

leggerire , è aggravare il delitto.

Credi tudi operar alla cieca ? tu

prevarichi ad occhio aperto; per

che fai moftra di comprendere il

merito della prefenza d'un Dio , e

mal grado del merito ben faputo,

benché mal penfato , gli apri din

nanzi la feena enorme,non dirò più,

delle fue ingiurie, ma delle fue con

tumelie . Che importa , che tu diì

diftrazzioni al penlìero ? Puoi forfè

dar una mentita ai deteami della.*

cofeienza , che Dio ti vede per

quanto non vi penii, ma pure beu_j

lo fai ì Caro , e adorato mio Dio,

veggo di offendere l'infinità del vo-

ftro merito col metterlo al parag-

gio delle creature ; ma ciò che mi

lacera il cuore è , che aliorparag-

gio ne avete la peggio . Non vorrei

proferire , ma pur mi torna a bene,

un'ardita propofizione : udite ; che

non v'è perfona nel Mondo , che_.

colla fua prefenza metta in minor

fuggezzione l'Uomo che voi , tre

mendo mio Dio , ne v'è ardire così

fenza fronte.chc dica ; io fo di efler

veduto dagli Uomini peccando ,

non importa, io non vi penfo . Io

non voglio far tanto d'onore a chi

pecca col mettergli fugli occhi le_»

Corti de' Principi , ed ivi additar

gli que' Cortigiani , i quali in pre

fenza del Rè non fò, fé più meritino

il nome di Statue del rifpetto in_»

udirne le parole , opure di Folgori

della velocità per volare ad efe>»

guirle. Queli'afpetto è altro che_*

l'Afpetto de' Pianeti , che fecondo

gli Aftrologi tanto ha di predomi

nio nel Mondo Sublunare , oh qual

prepotenza efercita anche filile lor

pafiioni più gelofè ? Oferebbe for

te quel Dif'guftato dal Principe ftef-

fo far affacciare fui vilb,lui presete,

l'interno diffàpore ? Appunto ; anzi

egli il fuo diffàpore metterà in aria

d'allegria, in abito di contentezza,

H h e men-
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e mentre il cuore freme , la bocca

ride . Oh quanti volti imbellettati

dalla Simulazione fono in Corte!

Il Rè è qui , e non penfar come fi

parli ? Ne mi giova l'appellare alla

primitiva Chiefa, quando il folo in

contro d'un Criftiano dentro del

fuo pallio modeflamente involto,

all'enfafi di Tertulliano,gittava bra-

ge di vergogna fui vifo sfrontato

del Vizio, e fé non migiiorava,con-

fondeva i Viziofi: ( l.de Pallio c.^.')

de occurfu meo vitia fujfundo : ò

s quàm grande fallii beneficium eft,

Jub cujus cogitata , vel improbi mo-

res erubefeant ! Non fagliamo noi

tanto in alto , giacché Agoftinofì

tien contento d'oggetti balli per

dar più di forza all'argomento.Mi-

rate, dic'cgli, i voflri Servidori, lc_»

voflrc Scrve;fìcno fciolti di lingua,

lunghi di mano, licenziofi d'oc

chio . Siate qui voi iti perfona, ab

biategli ("otto gli occhi ; eccogli ad

un guardo a briglia corta , tutt'in-

tefi al lor dovere ; circofpezzione

all'occhio , modeftia alla mano , re

gola alla lingua ; ne pur per fogno

lor cade in mente, fapendo, che_i

fono dinanzi a voi , di non penfare

alla voftra prelenza. Qep. m.) Hoc

fervulorum linguast& manta coer-

cet , ut necfiojcttlum carpant ■> nec

frujlulumpanitfublegant,fi nullam

Jibi berilis abfeatia fecuritatem pol-

liceri queant . Dunque, confeguen-

za troppo dolorofa , la voftra pre-

fenza ottiene più attento pcnfierc,

piuaffettuofo rifpetto da un voftro

Famiglio , che Dio da voi : il che

metteva in tanto zelo il Boccadoro:

( bom. 1 2.//> i .CorJHoc universum

Orbe/a conturbat , quod ad borninet

afpicientes omnia agimui , & de-

fpecìo Deo hominem formidamui .

L'Vomocol farli prefente ottiene

ogni rifpetto, ma Dio nulla , ne pu

re un penfiero . JLafcio le mie parti

al voftro divoto cuore , Vditori ca-

rilfìmi , che faccia quell'elclamazio-

ni, che merita un tale, quale il Gri-

foftomo lo chiama,Sconvolgimen

to del Mondo.ed io dirò, Rinnega

mento della Ragione , e Traballa

melo anche della Fede . E qual al

tro tenore di penfare , vivere , ed

operare farebbe di chi nonpreftaf-

fe fede a quell'articolo di fede , che

. Dio è prefente? Non opererebbe-»

certo con più rifpetto . Non vive-

rebbe con più di timore. Non av

rebbe più corte le mani la Rapaci

tà , più dura la fronte la Difoneftà,

più pefate le parole la Maldicenza.

Dunque tra il credere , el non ere*

dere non v'è alcun divario ne' fatti.

Dunque fecondo la Fede , Dio qu\

affitte; fecondo i coftumi , Dio è in

un altro mondo . SI in un altro

mondo,così acutamente parla Ago-

ftino della Femina tentatrice del

puroGiufeppe . Giufeppe con tutto

l'occhio è in Dio che lo vede , e a

quel guardo non fa rifpofta col

Non voglio, ma col Non poflo, e fi

fàbbrica un imponibile nel pecca

re : ghiomodopoffiim hoc malumfa-

cere, &" peccare in Dominum ? E la

Donna , che parimente ha prefente

il Sol del Sole , fi porta in un' altro

Mondo , e quello lafcia nel fuo:

ambobus Deus prafens ejì ^fedpra-

fente Sole unus ejl abfens . ( tra£f.

2$. in Jù:~) Ecco il perche la Dito

neflà
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netta è il Morbo così univerfale_»

dell'anime, (e piacefle al Cielo futte

folo del Corpo) perche non vi ap

plicano lo Specifico ; e quello è

l'occhio di Dio a villa dell' occhio

nollro. Mifteriofa io direi , che fu

Pòflervazione > che fa il celebre-»

Atanafio KirKèr (de Magnete. lib.

l.part.2.~) della Calamita : che il

Ferro da efla toccato , e disila virtù

attrattiva col tocco fornito , fé fi

metta pretto alla Calamita , e den

tro la sfera dell'attività d'efla, tire

rà un pefo il doppio maggiore dì

quello , che trarrebbe , fé quindi

fufle lontano. La ragione; perche la

Calamita che dilatò la virtù , efl"a_.

l'aumenta , e fomminiflrando nuo

vi fpiriti accrefce forza a forza.Egli

è vero, che tutti fumo chiufi, e ab

bracciati , e penetrati dalla Sfera-.

fenza termine di Dio prefente . Ma

che prò , fé dimorandovi in realtà,

ne partiamo , anzi ne fuggiamo da

lungi col penfiero ? Col penfiero

mettiamoci dentro di Dio , qual

paflìone potrà attaccarci ? Tanto

non vi eran dentro i Vecchioni . li-

bidinofi , che anzi negavano d'ef

fe r vi. (Dan. 13.) Ecce ofliapomarii

claafajùnt, & nemo tios videt . Ah

ciechi, ah mentecatti, gli fgrida col

difinganno ; mentre loro dà la gè-

nerofa negativa , la cada Sulànna:

melìus ejl mif/t incidere in manut

veftras, quàtupeccare in confpeHu

Domìni. Ecco l'occhio di Dio . Ec

cola dentro,dirò cosi, la Sfera del

l'attività Divina; e però eccola vit-

toriofà.

Varrebbe di fortiflìmo antidoto

la fòla ócchiata,che diafi ad un Dio

Padrone a noi prefente , quanto di

più ad un Dio Giudice a noi immi

nente dal fuo Tribunale ? Ad aver

riguardo alla Padronanza divina ci

fpinge il Rifpetto da Variali i; alla_#

Giudicatura ci coflringe il Timore

da Rei; E chi non vede, quanto più

alta imprefiione far deveadun_»

cuor fervile il rigor della fèntenza,e

l'orror de'patiboli?E qu) ha da fog-

giacere di nuovo il mio Dio al tor

to di metterli al confronto cogli

Uomini. OfTervafle mai, di che du

rezza tiranno fia de' noftri pen fieri,

ed affetti il famofo,Che diranno ì 11

Che diranno ? parmi un Cartello in

aria fabbricato dalle apprenfioni,

ma che ne pur fi-efpugna dai cuori

più generofi ; anzi forfè meno da_.

quelli, che dai cuori pufillanimi; un

Fenomeno di orrida luce, che met

te in liiggezzione anche le flelle di

prima grandezza ; un fuonoche fe

nice, una larva che atterra , una_»

minaccia che uccide. I più audaci

con quella fperanzafi animano a_»

più peccare, dice Plinio (/.4.C25.)

col dire, chi lo faprà? Chi ne parlc-

xììTantum Ucetitiapravis iugeniis

adiicit Ma fiducia : quiz enimfeietì

Quale e quanta è la prepotenza.,

d'una Diceria ? Quanto acuta pun

ta ha un Biafìmo ? quanto mette di

terrore una Critica? 1 Rè fui foglio

parchedovrebbono aver la fran-

chiggia dal dipenderne ; ma egli è

vero, che efli fi confefTano fuggetti

anche ad un motto de'proprii Sud

diti, e pur troppo badano a ciò che

dicano. Gran potenza di chi parla,

e fparla ! O che gran copia v'ha di

Giudici delle altrui azzioni , otte-

H h 2 nu-
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mitane li patente dalla Loquacità;

ed oh quanti per non aver nimica

una mala lingua , le fi umiliano,

Oientre la odiano. SI temuto , si ub

bidito è l'imperiodel Che diranno?

Or ditemi , perche non fi ode mai

dalle bocche Criftiane il Che dirà

Dio? Come la giudicherà Dio ? 11

giudicar degli Uomini di villa cor-

tiflìma, efpofto a tanti abbagli, fug-

getto a tante incertezze.e perturba,

to da tante paflioni, che cita , e non

ha indizi'), che accula , e non ha te-

ftimonii, che (entenzia , e non ha le

ragioni, un tal giudicare , dico , ci

{paventa con tanti timori.ci ftrigne

con tante anguille , e ci mette in_»

tante fuggezzioni . £1 giudicar che

fa un Dio prefentc , cioè Giudice,

Accufatore, e Testimonio : Ego]u-

dex, & Tejìis, oh Dio , che ne pur

ci tocca con un penderò, non dirò,

non ci fveglia un affetto o di timo

re rifpettofo, o di circofpezzione_»

attenta. Che dirà Dio ? par che di

ciamo coi fatti ; poco importau.;

molto importabile diranno gli Uo.

mini: piangendo efclamava Ambro

gio: {Apohg.de David cap.io.yjo-

tttinis tejìimonium declinatali* , &

in coufpeilu Dei, quaflint indigna,

committmus ; injuria efi bornini,

fpe&ariflagitia : Deum Arbitrum

omnium efjefcimus, & eo te/le pec-

cambi .

Fate cafo , Vditori , che il gran

de Iddio voleffe una volta fofpen-

dere all'Uomo quel gran privile

gio che gode , di aver in lìcurtà di

fegreto in le fteflb i fuoi penfieri , i

fùoi affetti ; anzi con una novità

prodigiofa, e profittevole colla ma.

no dell'Onnipotenza fcriveffe in_»

fronte di ciafeuno quanto egli pen-

fa, quanto difegna , quanto ama_i.

Or ecco ogni Vomo col cuore ro

vesciato fui vifo ; ognuno col fùo

proceflb in fronte : l'uno lo leggef-

fe in fronte all'altro , e l'altro all'u-

no.Oh che fpettacoli, oh che feene!

Ditemi,che ne awerrcbbe?Veidirò

io:farebbe già guarito quali d'ogni

vizio ogni cuore; appena fi affacce

rebbe al cuore anche in ombra una

colpa , di Cubito ve ne aflìcuro, fa

rebbe ita in fumo, lo concepirei!

dileguo di tendere infidie di difo-

nori a quel letto ? El Padrone , che

mei leggerà in fronte, che dirà , che

farà? lo fognarmi di falfifìcar quel

la fcrittura per fondarvi mie ragio.

ni? Ma in farmi vedere ai Tribuna

li, eccomi convinto falfario . Io or

dir quella calunnia da fgambettare

quell'emulo? Oimè, fé comparifeo,

ecco gridarmi tutti fui vifo, ah ca

lunniatore. Chi può foffrirlo? Do

ve più farcite , o Ipppcriti? dove o

Traditori? Dove, o Buggiardi?Do-

ve,o misfatti vergognofi ? Qua,l

luogo dunque ai peccati del cuore,

fé gli Vomini ne fuffero teflimonii

de vifu ? E lo vide anche un Sene

ca, (<?/m l. ad'Lucil.') : Maxima-»

parspeccatomi» toliitur. fi peceatti

ri* tejlis ajpjìat. Si autorevole Giu

dice è l'occhio dcirVomo , che uc

cide la colpa prima di nafeere , e_»

non fi afpetta la fentenza,ba(ta l'oc

chiata . Datevi pace , adorato mio

Giudice , folo il vofiro guardo non

può ottenere ne pur la minima par

te di tal fuggezzione dal cuore-»

umano, da quel cuore , che foio a_f

voi
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voi non è cuore, ma fronte, da quel

cuore , i cui caratteri folo da voi fi

leggono , le cui cifere foto da voi fi

fpiegano , i cui nafcondigli folo da

voi fi difvolgono . Deus autem in-

tuetur cor-, e non folo coll'occhio lo

fcorge, lo penetra, lo notomizza_»,

ma anche coli' orecchio alcol ta nel

cuore ciò che l'ifteflb cuore non-,

fente, fecondo l'enfafi di Bernardo:

/iudit Dominus in corde Cogitan-

tis,quodaon audit necipfe qui co

gitati tremenda prorfus aurisì Qual

nome daremo a quella sì moftruofa

noncuranza d' un tal occhio,e d'un

tal orecchio ? Di mancanza, di di-

fcorfo, o pure d'infermità di fede?

Non è quello un punto di conve

nienza, è ragione di necefhtà a noi

importa , così difcorre Severino

Boezio, (lit>.$. de confol.') di vivere

con elàtta innocenza,fe li vive (ot

to la perfpicacia del gran Giudice

veggente : magna noèti indichi ejì

tteeej/ìtas probìtaùs , ehm ante ocu-

los agìmus Judicis coatta cernettitis.

Dunque, io ripiglio, fé noi dividef-

fimo a riflettere all' occhio del nò-

Are Giudice prefente un poco di

quell'attenzione , che qua fi tutta-j

(pendiamo alla critica dell'occhio

umano , al certo apprendereAimo

l'arte di ben vivere dal ben penfare.

Ma aimè, che l'occhio di Dio , no-

ftra colpa, non truova con noi tan-

.ta fortuna; e potè anche il Satirico

dirne: (Juven.fat. 1 3.) tàmfacile ,

èrprojium ejì Superos contemnere

te[ìes,cùm mortalis idem nemofeiat.

Che Conno, anzi,qual letargo è mai

quello, che ci preme gli occhi ! Per

.fin lo fplendore infinito del Giudi-

ce eterno,non fa l'effetto dovuto di

aprirceli . Se voi a chi dorme ap

prettate cheto cheto la luce , fenza

dire, o far altro, naturai cofa è, che

quello fi fcuota dal fonno , e pretto

apragli occhi; e ne-rende l'acuta-*

ragione Tomafo Bartolino:(Dt /»-

ce homin.c.n^) Chiudiamo noi ne

gli occhi una certa luce , che chia

mali, Interna, col favor della quale

produciamo l'atto vitale della Vi-

(ione ; quella è ben detta dentro

l'occhio addormito ; fi accolla la_»

luce Efterna, e provocando l'inter

na Iuce,con efia fa contrailo; donde

da quel moto vien rotto quel pigro

velo, che ingombra nel fonno le_»

fpecie del cervello , e così il fonno

viene fciolto. Orditemi , per qual

ragione la luce immenlà di Dio

Giudice prefente non ha la gloria dì

difeutere il velo delle paflioni ,'che

ci rendono letarghici , e di differ-

rarci gli occhi troppo chiufi ? Ah

quanto vorrei non dirlo ! Troppo

poco di luce Interna chiudiamo

nell'occhio della Fede ; mi conten

terei di poche fcintille . La contu

macia del fonno non cede , perche

non v'è alla luce Efterna il foccos*.

fo dell'Interna -. crediamo un Dio

prefente , ma con tal languidezza,

che per poco ci manca il lume del

credere.

Qua vorrei fi portaffero certe

anime così fonnacchiofe, perche di

poco lume, e fi rieonofeeflero al ri

fletto di chi è del lor taglio . Quefti

è Giezi Ajutante dei. Profeta £li-

feo. Già Elifeo niente meno mirar

colofo nella virtù, che nella poten

za) avea già dato il gran faggio e di

que-
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quella col guarir Naaman dalla leb

bra colla lavanda nel Giordano , e

di quella col generofò rifiuto de'

donativi da lui offertigli , del pari

padrone difpotico e dell' altrui fa

llita, e del propio cuore : effóndo

pur vero, che fono rare quelle Vir

tù, che fi contentino d'cffer effe a fé

medefime la lor mercede , e che

il Paragone dell'Eroico è il Difinte-

reffe. Volle Giezi a fuo modo cor

reggere il di fiacco del fuo Padrone,

e correndo a Naaman , con falfe

ambafciate, e ben teffute invenzio

ni da lui fp'remè due talenti , e vedi

duplicate , e nafcondendo quello

ch'era più toflo un furto,che un do-

no,credeafi ben porto a coperto da

gli occhi d'Elifeo.Ma Elifeo di più

lunga villa ch'ei non voleva , chia

matotelo^ interrogatolo interrup

pe le fue menzogne coli' amaro

rimprovero: fa.Reg.c.t;.26.')nonnè

cor tnetim infralenti erat , quando

reverfus eji homo de curru fuo in~*

cccurfum tutì Menzogniero.crede-

vi tu di sfuggirmi colla lontanan

za; tu eri foto a mentire , ma io era

in tua compagnia ad udirti: tu dife-

gni di farti ricco , eccoti lebbrofò;

riceverti il regalo da Naaman, rice

vine anche il morbo . Oh fé ve ne

Iia nel Crirtianefimo dei Giezi , ma

di cecità più biafimevole, e di riu

scita oh quanto più infelice . Vieni

avanti , Avvocato di più palme , di

applaudita eloquenza , e vorrei di

re ancoraci dilicata cofeienza ; a_*

quel Cliente , che vuol muover la

lite al Poffeffore giurtiffimo , già in

timarti il torto evidente , e l'ingiu-

ftizia efpreffa. Buon per te,che non

negarti il tuo dovere ; ma che vuol

dire, che in un tratto all'affaggio di

non fo qual boccone preziofo ma

nichi, titubi,e alla fine t'induci pu

re a rivedere la caufa fpallata , a_.

crear del tuo ragioni fofiftiche do

ve mancano le falde , a far enti di

ragione, a girar bene il torchio del

le lungherie per ifpremere el vin*

citore el vìnto . E l'occhio di Dio

Giudice , che vede di prefente il

tuo cuore ch'è fmentito dalla boc

ca , non ferve a nulla ? nonne cor

meum inpresentì erat ? L'hai data

ad intendere al Giudice Uomo , la

darai anche al Giudice ch'è Dio?

Giudice, io ti veggo tremar in ma

no le bilance fino a trabboccare a

favore di quel Reo primario, che ti

minaccia ancor che taccia, e fi fa te

mere anche colla grand'ombra . Dì

qnefto temi, e non ti degni di mi

rare al Giudice de'Giudici, e teme

re di chi fcuopre i torti , che fai alla

Giurtizia, e l'audacia , che fommi-

niftri all'impunità ? Nonne cor

meuminprefe»tieratìT\ venga fat

to, ofalfo Penitente, di farla forfè

credere al Confeffore , che quell'

occafìone proflìma non può fchi-

varfi, e ch'è neceflìtà , non elezzio-

ne ardere il fuoco preffo alla pa

glia. Che importa ? Dio prefente-»

conofee il tuo pretefto , e convince

la tua bugia ; con quello te l'hai a

fare. Che tanto roflbrc, o Donna, a

(coprire ad un Uomo que' misfatti,

che averti fronte di commettergli

prefente Dio? Cuoprigli pure , e ri-

cuoprigli, dimezzagli , fcufagli , an

che niegagli a chi fol tanto può u-

dirgli; non gli vide Dio.'nonglì fit_»

Dio?
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Dio? quel Dio,che in un gran gior

no gli pubblicherà a fuon di trom

ba nella gran piazza del Vallone di

Giofafat . Eh intendiamola una_.

volta bene . Quefto medetìmo oc

chio di Dio Giudice prefente.que-

flo e non altro è quello che ne farà

l'interrogatorio , che ne fpiegherà

le cifere, che ne fpoglierà de' prete-

di, che farà fvanire i colori, che fa

rà ammutolire le fcu(è,che liquide

rà le feconde intenzioni , che final

mente farà Giudice palefe , e tre

mendo di tutte le umane azzioni,

quello, che ora n'è Giudice coper

to, e da noi non curato : (<P/tf/- 1 o.)

palpebra ejus iaterrogant Filios bo-

mixufà.lJdhori, facciamo una vol

ta la fcelta; L'occhio di Dio Giudi

ce prefente ora dee atterrirci , allo

ra anche atterrirà ; con quello di

vario, che ora il terrore è un freno

d'oro per riftrignerci a vita eterna,

allora il terrore farà un fulmine-,

ìneforabile per lente oziare a mor

te eterna chi non volle il freno , e

operò alla libera • Deh appigliamo-

ci ad un falutevole timore , che ci

recherà la fempiterna fìcurezza.

SECONDA PARTE.

SE i due affetti, l'uno di Riflet

to, l'altro di Timore, nati alla

villa di un Dio Padrone,e Giudice,

non vi perfuafero l'attenzione ad

un Dio prefente , vel perfuada al

meno il dolce affetto di Fiducia_i,

che dee concepir fi alla terza oc

chiata a un Dio Protettore . Qual

afpetto più amabile d'un Principe

parziale venuto inperfona? (Prov.

e. 16.1 $•}!» hilaritate iiultus Regie

vita,\o dille il Savio. Ma qual care-

Aia corre nel mondo dì tali afpetti,

e di tai favori? Si compera il vol

to, e più l'orecchio del Principe a_#

prezzo carifìimo ; vi fi (pendono

comperate interceflioni, anziofe di

more, affannate aififlenze , e anche

negative replicate . O quanto rari i

Cimoni Ateniefi , i cui poderi , le

cui vigne erano fenza fiepi, fenza_*

ricinti , per quafi.dichiarargli colà

del pubblico , il cui girare per Ia_»

Città era quafì d'ogni- tepo,eI gira

re era col feguito di Servidori ca

richi d'argento, e d'oro, affinchè ai

Bifognofi , che lo richiedeano d'a-

juto, ruffe cofa d'un momento, fup-

plicare, e ottenere. Il più de'Gran-

di non fi dimentica dell'aforilmo dì

Tacito : è longìnquoreverentia-»',

per timore di non render trita , e_*

meno (limata lalor perfona,Pal lon

tanano dall'occhio . £ chi non s'in

namorerà del caro mìo Dio , gran-

didimo, e affabilifilmo , altiflìmo , e

vicinifiimo?Ecco il nolìro gran Rè

fottoi noftri occhi ; Ecco quel vol

to,che anima il Paradifo;ecco queir

l'orecchio,che cerca a chi dar udie-

za. Quelle mani , che fi chiamano,

(Caat.cap.5.14.') Torrtatiki aurea

piena byaciatbis, cioè fatte al tor

no, fenza nodi, (enz'articoli , fenz*

inciampo, o ritegno alle grazie, che

per non potervifi fermarc.ne cado

no: eccole qui dinanzi a noi;per ri

ceverle mettetevi fotto d'effe . E'

forfè una volta fola,che a far ciò ha

polla in impegno la fua parola nel

le Scritture ì f^ehite ad me omneK

hquirtittes autem Dmitium »on-»

mi-
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minuentur ornai bono,(.Pf'iìty *1* 2- cap.') Sappiate , che la Providen-

trove fpeflìflìmo : Ardifco dire,che

quello riguardar Dio presete, chie

dergli il Tuo ibccorlo , fu ppl icario

della fua protezzione è il mezzo

termine più operofo,e più facile per

falvarfi:È però la fallite eterna altro

non può coftarci che le noftre oc

chiate . Parmi in certo modo , che

fi avveri di noi ciò, che de'Gemelli

Reali eftratti ad un momento dal

feno della Regina morta molti af

fermano. Gran lite tra i Giurifli , a

chi de' due infieme infieme venuti

alla luce fpetti il jus della Primoge

nitura, e la fuccefiioneallo fcettro.

11 cafo ha podi i due Infanti in_.

uguaglianza, chi de' due avrà fopra

l'altro la prelazione ? E' opinione-,

d'alcuni : {Apud Mierez de parta

natuv. , & Tiraq. de jareprimog.") vani, le tante querele della fragilità

che fi oflervi bene chi de' due fia il umana ; voi date tante accufe all'i-

primoad aprirgli occhi , a veder fteffa Natura, che per colpa di lei

za nel grand' affa re della Predetti-

nazione preordinò non folo gli ef

fetti da lèguirc , ma anche predefi

nì le caufe da produr gli effetti.

Tocca all' Uomo porre in opera al

cuni atti,non per cambiare i decre

ti divini, ma per compirgli, affin di

produrfi tali effetti da tali caule , e

in tal modo : tra quelli è il Racco-

mandarfi a Dio , trattar con Dio

prefente nell'orazione : ut bomities

pojialaado mereantur accipere,quod

eis Detts ante fatila difpofuit dona

re. Più oltre fi avanza Agoftino a_»

dire, che la Teforeria delle Grazie

Attuali non s'apre, che colla chiave

delle preghiere : titillata nifi orna

tevi aux'tlìum Deipromereri . (rfe__>

dogm.Ecckf.c.50.) Voi fate,o Gio

ii Cielo; quelli fia il primogenito,

potendoli ben dire da coloro, che a

quel Bambino un occhiata codi il

Regno . Egli è vero a mio parere

anche del Regno eterno. Non tema

<li perdere il Cielo, e Dio chi fpeflb

lo riguarda prefente per invocarlo.

Eccone la foda ragione. Il Domar

le pa filoni, J'oflervar puntualmente

la Legge non è prova del noftro

braccio, è prodezza della Grazia-i

divina; e quella Grazia di tal ner

bo, e di tal necefiìtà non fi difpenfit

per lo più falvo che a chi la chiede,

e a chi la chiede con perfeveranza

fi difpenla:/>ef/7e, Gfdabitur vobis.

La Grazia è in pronto , fia pronta

la preghiera- Cosi la difeorre l'An

gelo della Teologia. (2.2.^.83., e

fate più cadute, che paflì , che non

fi richiede un urto, è d'avantaggio

un tocco; che ad un' occhiata fi ar

de, ad un invito fi arrende . SI, ma

ditemi così alla dimeftica : nelle

tentazioni vi viene a memoria un

Dio prefente per porgergli un me

moriale di fupplica per ottener il

rinforzo? No , clic anzi potrei nu

merar le giornate,in cui tra lo flre-

pito delle diftrazzioni terrene Dio

non truova udienza in voi , Dio è

troppo da voi lontano , Dio è pref-

fo che affatto da voi dimenticato.

Bellezza di Dio, Bontà di Dio,Pre-

fenza di Dio vi fono vocaboli inco

gniti. Ma chi accufate voì.'Con chi

ve la prendete ! E' maraviglia che

voi cadete sf prcfto ? Se non ca-,

de-



NELLA DOMENICA XVIII. DOPO PENTECOSTE. 249

delle , farebbe un miracolo.

Mi dite, che le cure degPinteref-

fi vogliono tutto l'Uomo , che_*

gl'impegni vi rubbano il cuore al

penfara Dio.Ma vorrei mi dicefte,

come mai e gl'intere!!» , e gl'impe

gni non vi rapifcano il tempo , e_»

l'attenzione a tanti e tanti diverti

menti, a tante veglie , a tanti fefti-

ni, a tante ricreazioni . Solo il pen-

fare a Dio prefentedi tratto in trat

to vi dà impaccio alle voftre fac

cende; folo il raccomandarvi a Dio

truova già ito altrove il volìro

cuore. Per falvarvi , non dovrtlte

voi forfè (pendervi il fior de'penfie-

ri,il meglio degli affetti, la maggior

parte del tempo ? Siafi . Poco po-

chiflimo tempo io voglio da "voi,

Afcoltanti,per farvi prefentc Dio,

evi do parola , che quel poco po-

chiflìmo potrà ben falvarvi .Sarete

reflìi a colà si agevole ? E qual è?

Vorrei, e ve ne ftipplico per l' inte-

reiTe altiflìmo che vi corre per l'a

nime voftie , che ogni giorno fui

mattino fegrègati da ogni affare

paghitele primizie del giorno a Dio

con un poco di meditazione da_»

farfi alla ili a divina prefenza . Già

vi fgomentafte al nome di Medita

zione, come occupazione propia

degli Anacoreti, e Clauflrali . Er

rate a partito . La Meditazione è

profetitene univerfale a chiunque

vuol efl'er falvo . Il Meditare altro

non è, che trattare dinanzi a Dio il

grand'affare dell'eterna falute : di

temi , fé v'è perfona efente dall'a-

vcrnebi fogno-. Non parlo di con

templazioni, non di Aftrazzioni,e

altre follevatezze , tutte cofe di ri

ferva per Anime grandi . Son con

tento , che meditiate dinanzi a Dio

in quella maniera.che voi meditate

fu i voftri interdi! per riufeir colla

voftra dinanzi a quel Giudice , a_.

quel Potente, a quel Principe . Al

tro non è che meditazione quella,

che fa quel Cortigiano per incon

trare le compiacenze del Principe:

in qual fervigio poffa ftgnalarfi,co

me pofla preoccupare non fol i fuoi

comandi , ma anche i foli penfie-

ri . Ecco la meditazione del Cor

tigiano. Che attento contemplati,

vo è quel Mercadante ; in qua] par

te il trafporto delle merci fia_i

per rimandare con profitto i rica

piti. Con qual contratto di focietà

più proficuo fi metta a frutto il da

naro . Ecco la meditazione del

Mercadante . Cottila è l'idea del

meditare. Sequeflrariì dalla turba

degli altri affari , farfi prefente il

Aio Dio, e dinanzi a lui dibattere

i punti maefiri", di domar quella-.

paffione, di fepararfida quella -oc-

cafione.di frequentare i Sacrami n-

ti, di fiaccarli dal Mondo traditore.

Conthiudetecon un filiale ricorfo,

e fervorofa fupplica a quel mede-

. limo Dio, con cui trattate , del fuo

pronto ajuto , delle lue più forti

grazie, per farvi mettere in opera

ciò , che ruminalle col penfiero:

volati , dille Agoftino , (f/7.121.)

exercerì dtfdtrium noJiruto,atpof-

fimus captre , qua praparat dare.

Beati di voi , le così vi farete pre

fente Dio in Terra , farete prefen-

ti a lui in Cielo.

li DI-



DISCORSO XX.

2fO

Nella Domenica decima nona dopo

Pentecofte.

LA VIRTV D' OGNI STATO.

Ite ergo ad exitus viaram, & quofcunqae inveneriùi

jMuptias. Matth. 22.

vocale ad

 

Uale invito è mai que-

fto.d'unR^allafoIen-

nità di Nozze Reali?

Senza fcelta, fenza de

coro di Convitati, co

sì alla rinfufa degnare del ban

chetto fontuofo qualunque s'in

contri a forte, cioè alla cieca? 1 Re-

gii onori non fi gittano , fi difpen-

i'nno ; e ia liberalità, quando ha fte-

fa la mano fenza la condotta degli

occhi , e della mente , degenera in

prodigalità. Forfè per punire il mal

termine de' ritrofi Convitati fi fa

ad altri l'onore con invito comu

ne, e quafi dozzinale? Ma fempre e

vero ,che l'altrui mancanza non.*

dee recar viltà ardono, e pregiudi

zio al Donatore.Non l'intende be

ne chi così la difeofre. In quefto Rè

Evangelico viene fimboleggiato il

Rè de' Rè, il grande Iddio, il quale

in quelle Nozze divine del fuo Vni-

gcnito colI'Vmana Natura fi de

gnò di non fare veruna riftrizzione

al convito , ma fenza termini ,.fen

za claufule nella fna più vafta_»

cftenfione , a tutti le la chiamata-*,

tutti onorò dell'invito : Ite ad exi-

tut viarum, & quofcuaque iuveae-

yitis, vacate ad Nuptias . I Rè ter

reni tengano in guardia de' lor

onori, e donativi la parfimonia , e

per fargli preziofi , abbiano pur bi-

fogno di fargli rari . Facciano pure

gran capitale dei titoli fenza feu

do; dei nomi fenza fuflìftenza; per

che col dare perdono , e col dare_»

fenza riferva partano il rifehio di

i farfi poveri , perche fono limitati.

Ma Uro , che dando non perde , e

dando un'infinità di doni , ritiene

infinite infinità di fempre nuovi fa

vorirle pur è prodigo , quando ap

pare pròdigo , alla ffafe di Guarri-

co Abbate . O Deumftfas ejì dkit

Prodigatafui ! O bel cuore di Dio,

che non fa diftinzione nel favori

re, tutti onora , tutti chiama a fe_»,

perche tutti vuole , fieno di qua

lunque età , irato , condizione. :

§lttofcunqtte wveneritis. Animo, e

coraggio , Afcoltanti . Chi non fi

conforterà all'udire.che in ogni (la

to può fiorire la Virtù? e tre fono i

riguardi : L'Enonomìa della Previ

denza : La Condotta della divina-»

Grazia, e gl'iftefiì Vantaggi di qua*

iùnque fiato fvantaggiolò.

Nacquero gemelle ad un parto

la
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la Colpa, e la Scufa . Non prima i

noftri Progenitori Adamo , ed Eva

fi videro peccatori , che fi vollero

coperti ; al corpo ignudo provide

ro con fiondi teffute , la Colpa-*

commetta veftirono di belli prete

rii . Adamo fi mantello con le per-

fuafioni della incauta Conforte_»,

Eva con le fuggeflioni dell'afluto

Serpente . Ma la feufa di Adamo,

come fondata fopra d'un apparen

za meglio dipinta , fi trasfufe quali

eredità nella mifera Difcendenza.

Mulkr quam dedijìi nubi fociam,

dedit mtbi de Ugno . ( Gea. g. 1 2. ).

Lo Stato di Marito, che mi fa tutto

di altrui , è la cagione, ch'io faccia.*

non il dovere , ma il volere altrui.

Si feufa il Nobile.feè vendicativo,

con la condizione di nobile : aver

gli i fuoi Antenati confegnata la-*

chiarezza del fangue e a goderla, e

a difenderla: obbligarlo a ciò la fpa-

da al fianco. Si feufa il Ricco , fé è

diflbluto: i piaceri par che fi deb

bano a chi può comperargli ; e Ia_»

divozione quantunque chiamata_i,

niega di entrar nelle cafe d'oro . Si

feufa il Povero : è bifogno penfar

più a vivere , che a ben vivere : fi

(bufa il Negoziante ; i traffichi ru

bano l'Uomo a fé fteffo, non che_»

alla virtù : il Cortigiano fi fcufa:un

propio Decalogo dee feguire chi

ferve i Principi : in fommà per effe-

re fcufabili fé fi perdono, voglio

no, che i propii Stati, quafi dilli, gli

dannino ; dando loro quel titolo

fottoferitto da Solino a certi Paefi

Settentrionali:D(7«?»a?a/><jri»7»»-

di, nec aliud à Cesio accepit , quam

byememfempiternam ; Condizioni

di flato , o mai non mirato , o pure

mirato quafi di mai'occhiodal Cic

lo, infe fiato da mille paffioni , e non

foccorfo da Grazie efficaci. Anime

diffidenti, che cosi difeorrete, fa-

pete voi quale accufa, e a chi la da

te, mentre fate le voflre feufe. Voi

colpite nel più vivo il più nobile

Attributo che adorni la Divinità,

volli dire la Providenza . Quefla è

de fi nita da Tomafo l'Angelico, ( 1 .

2.q. 22.art. i.~): Ratio ordinis rerum

adfinem . Perche di doppio genere

è l'ordine, la Providenza è Madre,e

Nudrice di due parti , della Natu

ra, e della Grazia . L'Ordine di Na

tura è primogenito di nafeita ; per

che prima doveafi produrre il roz

zo della materia per appoggiarvi

fopra il lavorio della forma . L'Or

dine della Graziseli Beniaminoe

nella prerogativa dell'eccellenza , e

nella ìpecialità dell'amore . La Na

tura è il fondo di vii tela , la Grazia

è la fottigliezza del riccamo: la Na

tura alla fine è terra , la Grazia è

Cielo . Dunque s'è così , fé l'amor *

della Providenza tanto non è cie

co, ch'è tutt'occhio, fé la foliecitu-

diiiedi leièmifurata al taglio del

merito, ditemi , forfè l'ordine ple

beo della Natura occuperà il più, el

■ meglio delie fue cure , e non già

l'Ordine nobiliflìmo della Grazia?

Or girate l'occhio per l'Uni verro,

e correndolo parte per parte addi

tatemi la più ch'efTer póffa vile , e

contentibile tra le creature, per cui

non fia tutta mano , tutta cuore la_*

Providenza divina. Non dilli , mi

rate il Sole, che già vi odo dire.co-

là dentro a quella luminofa Fucina

li 2 effer
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effer in faccenda la Previdenza a_.

fseparare influflì,a (ragionarvi qua-

ità , e virtù. No no : date d'occhio

alla pili tenue luccioletta , la quale

parche non già viva rivendendo,

ma che riluca agonizzando in af-

fannofi refpiri , e moribondi palpi

ti di luce . Ella la Providenza dì Tua

mano la folleva a volo , ella le fom-

miniflra fpiriti , onde avvivarli

quell'animuccia di fuoco . Non di

rò mirate il Mare,che vi vedete fte-

fo il braccio dellaProvidenza a fp5-

derlo in oceani,a riftrignerlo in gol.

fi,a curvarlo in feni , a dargli con sì

regolato corfo i fuoi fluffi.e rifluffi:

ma penetrate col guardo a mirargli

in feno quel mifero pefciolino , cui

la Providenza campa tra tanti mo-

ftri, guida tra tante tempefte , pro

vede di cibo tra tanti divoratori.

Non dirò mirate la Terra , dentro

il cui vallo utero ella nafeofa fo

menta i forni, e gli feconda in muffi,

nudrifee radici , e gli dirama inal

beri, fcava miniere , e le ricolma di

metalli, rauna le acque,e le fa fcatu>

rire in Fiumi: ma fatevi a contepla-

re quel tenero fiorellino , quel Gi

glio , cui dà pompa afiai più che da

Salomone , quell'abjetto vermicel

lo da feta , il cui ventre arricchifee

di ciò che adorna i Principi , quel

Semplice feonofeiuto , dentro cui

chiude quella gran virtù da Cac

ciari morbi, e prolungar la vita_».

"Non mirate l'Aria, ma quel povero

uccellino ,che miete e non lavora,

fi ciba, e non compera ; vive ,e par

che non abbia di che . Ma che Ito

io a vagar si a lungo , fé balta dire

col Savio, (cap.ò.y, fnfillum , &

magnum ipfefecìt, & aqualiter fili

cura e/i de omnibus . La sfera de'

penfieridi Dio non meno s'aggira

per la Circonferenza del Tutto.che

li aguzza nel punto di un atomo.

Vniverfa, nobilmente Tertulliano
(JJe ctrin.c.z.'),univerfa Deus ipfe

Jinu perfetta maguitudinis , &po«

tejìatis includi: , intentus operifuo.,

vade»s per omnia , movens cunfta,

vivificans univerfa . Se dunque la

Providenza è si ìollecita per ogni

minima creatura , che fia nel baffo

Mondo della Natura , ah e vi dà il

cuore di dire ch'ella o non fappia,o

non voglia con ugual cura prove

dere al Mondo fuperiore della Gra

zia ? Che fi dimentichi di qualche

Stato , che metta in non cale alcun

Individuo , ficchè non l'ordini a_j

fufficienza per l'eterna fallite? Pen-

forà ad una lucciola , e non a te, o

Nobile,chepofficon la luce de' na

tali fpofar l'ardore della carità?

Avrà a cuore il veflire alla grande

un Giglìo,e te no,o Ricco, che abbi

dovizie in cafa , e l'innocenza nel

cuore ? Provederà di alimento un

uccellino, e te no, o Povero, ficchè

con la mendicità temporale noiu

traffichi l'eterne ricchezze?Fu gra

tuita volotà in Dio crear TUniver-

fo;ma reggerlo,ma provederlo.ave-

dolo creato,ò un no fo qual debito,

così Ambrogio, (J.i.de office, j.) :

Si injuria eji regere , multo major

iujuriafecijfe : cìtm aliquod nonfe

cifje nulla fit injujiitia , non'eurare

quodfeceris,fummo inclemenza.

Or fé vi andrebbe dell'onor di

Dio, fé non confervaffe ciò, che

creò,quanto più era per impegnarli

areg-
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a reggere ciò, che follevò all'ordi

ne fovranaturale ? Di tal conferva-

zione mini/Ira fedeliflima è la Gra-

aia divina , apparecchiata a tutti , e

mifurata alla capacità di ciafcuno.

Ella la Grazia è Fonte aqutz falien-

tis in vìtam (eternami acqua divina,

come acqua fi travede in tutte le_j

forme , fi figura in tutti gli afpctti,

.fi varia in tutti i luoghi per far tut

ti di un Colo , di Dio. Ella è Oro ce-

leftejcomeoro fi arrendevi fpande,

fi curva, fi affottiglia , fi dirizza per

dare a tutti le ricchezze del Cielo.

Qual dice Plinio furie la Minerva

di Amulio : rimira con occhi di be

nignità chiunque , e da qualun

que o diverta, o contraria parte lo

mira : ficchi; ognuno pajaefler da

lei folo , e fingolarmcnte veduto:

Speftantem afpe&ans quàcunque

ojpiceretur. (/.jj. ciò. ) Videla_.

con occhi doppiamente eltatici edi

maraviglia, ed'amore TEvangelifta

Giovanni. ( Apoc.c.z \ .3.) Vidi Ci-

vitatem Saciam HieruJ'alem novam

defcendentem de Cacio , à Deopara

tavi,pcutfponfam ornatam virofuo.

Spalancati i Cieli , e guerniti in ar

redi da feda , vidi di colafsù fradi-

carfi da fondamenti, e tutta verfo la

terra cadere con amabile precipizio

la nuova Città della Gerufàlemme

cele fte.Fabbricata dalla mano mae-

ftra di Dio , portava leco un mon

do di ornamenti, quali fapea ftar

bene al fuo merito , e quali potea_*

darle un Dio . Diamanti di fede in

vitta, fmeraldi di fpcranza animofa,

carbonchi di carità infiammata-..

Non bifognofa di Sole avea per So

le l'Agnello, non di Luna, avea per

Luna la Divinità , non di Stelle , le

fue Stelle erano i divini Attributi.

Tutta luce , tutta leggiadria , tutta

fortezza . Ma fé ella è Città,come_»

è fpofape fé è fpofa , chi mai ne farà

degno? Bel miftero, Uditori . Vna

tal Gerofolima adornata è {imbolo

della Grazia divina . E' Città bella

per abitarvi agiato , forte per abi

tarvi ficuro . E' Città , e cala dal

Cielo , perche nel Cielo nafee , e

nafee per darfi alla terra . E' fpofa_*

guemita condegnamente al fuo

fpolò, perche eflendo fpola di tutte

Je anime, non per tutte è tutta , ma

fi varia alla condizione dello fpofo,

ornatam virofuo , ove legge Stra-

bo , dipìnti ebarìfmatìbui adorna'

tam. Altri ornamenti ella verte fpo-

fandofi coi Celibi.altri co i Conju.

gnti, altri co i Guerrieri, altri con-*

gli Anacoreti , altri co i Martiri:

unufquifque , Pinfegna l'Apoftolo;

( i.Cor.cj. ) propriam donum ha»

bet ex Deo , alius quidemfic , alias

vero/te . E qui lafciate ch'io dica.»

Afcoltanti , è interefle della Grazia

fpofa rfi cons) diverfa copia dista

ti. Altramete che fofle, non farebbe

quella che fu chiamata da S.Pietro,

( i .Fetr.c^.io.)multiformis Grafia

Dei . Se non combattefle con tanti

nello (leccato della vita corrente,

non cingerebbe quella corona fmaL-

tata di tante gioje , non veftirebbe

quel paludamento tefluto di tanti

riccami , non farebbe regina in ve*

Jiitu deaurato , circundata varietà-

te , nel trionfo Celefte . E non per

anco ti fai cuore , o Fedele ì Ti

quereli d'efier troppo efpoflo ai pe

ricoli il tuo Stato,di Padre di Fami

-glia,
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glia, di Negoziante , di Cavaliere:

anzi per ciò dei pili inanimarti a_i

dar alla Grazia un Padre di famiglia

efemp/are , un Negoziante incor

rotto, un Cavalier Tanto. Non puoi

negarmi di avere il capitale di gra

zia valevole a tanto : fé dunque ti

rifòlv j a volerlo , oh a qual cima di

merito alzerai il volo, equa! odoro-

fo facrificio immolerai al tuo Dio!

in uno flato pericololb un anima-*

vincitrice de' pericoli : in un mar

procellofo una nave polla in falvo

tra' naufragi : ne i geli di mezzo in

verno una rofa di primavera . L'ar

duità del cimento è il verofmalto

della corona;e la fpada è in più pre

gio , non già fé fia adorna di più

gemme, ma fé abbia retto a più col-

pi:l'oro non è fino fé folo riluce all'

apparenza, è tale ferefifte all'è fame

delle fiamme. Qual vaga pompa fa

rà di fé nel Cielo chi fotto verte fe-

colarefca vantò cuore di Anacore

ta , con la Croce di Cavaliero fep-

pe amar la Croce ; ed è nella galle

ria del Cielo , qual fu la flatua di

Praffitele più ammirabile , perche

tocca, e un pò rofa,ma non confini-

ta dal fulmine:fulmine ambujia, fu

l'encomio di Plinio : (/.JJ. e. io.)

nee obliterata , hoc ipfo miraculum

ouget.

Ma qui (la il fatto, rifponde quel

pufilJanimo, fare ciò ch'è si arduo

a farfi,reggere tra' pericoli,e rinne

gare il proprio (lato. Si. Ma che di

rette , fé le flefle apparenti arduità

Vi damerò agevolezza , e gl'ifteflì

fvantaggj fi cambialfero in vantag

gi ì Accufate il voflro Stato , come

fecondo di pericoli inoperabili ; e

non vi accorgete , che fol perciò

avete il merito a maggiori , e più

frequenti foccorfi per fnperargli.

Sì poco onore voi fate alla Previ

denza ,sì poca confidenza avete_j

voi nelle tenerezze d'una voflra_»

Madre , che non afpettiate da lei

più attenta l'ailìflcnza , quanto più

è bilbgnevoleil vollro Stato ? SI

veramente , che il mancarvi le ope»

re fante non farà fcufabile a cagio

ne dell'impotenza , farà colpevole

pel difetto della cooperazione. Al

le parti più deboli della Fortezza

dee accorrere col più della fua vigi

lanza, s'è avveduto, il Capitano . Il

buono Agricoltore fpende più di

coltura alle piante più tenere , e la

Madre è più attenta ai figli più pic

coli. E fé è addolorato un piede , là

gli occhi , là il capo , là le mani, là

Fiflefia natura manda in foccorfo il

più nobile degli (piriti, el più vigo-

ro(b degli umori . NeU'Vomo la_i

Materia non fofieta l'Anima ragio

nevole , perche non ne ha bi fogno,

folo la riceve ; ma riceve, e folle n-

ta, perche per natura cagionevoli,

gli Accidenti. Amatilfimi Vditori,e

può cadervi in fo(petto,che la Gra

zia divina voglia ritirar la mano

de' fuoi favori , vedendovi in uno

(lato più bifognofo di efler favori

ti, dimenticarli di voi , perche fìete

più deboli , mancar di fortificarvi,

perche liete più efpofli, d'innaffiar

vi, perche fiete più aridi,di regger

vi , perche fiete più cafcaticci , ella

ch'è voflra Madre , voflra Difendi-

trice, Maeflra , e Nudrice ? Ah e sì

grave torto avete cuore di farle—.?

Dirà un Aridotele, che nelle Città

ben
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ben regolate gli ajuti a ben vivere

debbono effere maggiori , ov'è mi

nore la difpofizione : Ql.y.Polit.

C. IJ-) Opus ejì quibufdam ad'yu-

mentii ad bene vivenaum , minori-

bus quìdem illis , qui bene difpofiti

funt , majoribus autem , qui pejus;

e farà vero, che la Providcnza di

vina , ch'è la gran Maeitca della_i

prudenza , laici in abbandono i più

abbandonati , e quella, ch'è la Sor

gente delle mifericordie , nieghi la

fua pietà ai più compaffìoncvoli?

Sì poco onore voi fate all'Econo

mia del Cielo , all'avvedimento

della Frovidenza,e negate al grand*

Iddio quella difpofizione di ordini,

che Tomafo l'Angelico vuole efler

si propia dote della Bontà perfetta:

( cont. Ge»t.l.$.c.y i . ) Perfecia bo-

tiitat in rebus creatis no» invenire-

tur, ni/ì ejjet ordo bonitatìs . Qual

mente non ammira, qual penna-»

non efalta la si rinomata vittoria,

che a veduta di due eferciti accam

pati riportò del Gigante Golia Da

vid pallore-Ilo ? Che un imbelle pa

storello, avvezzo a maneggiar miti

co battone , a pafcolar vili armenti,

venga dalla felva novizio nei cam

po di Marte , e al primo palio mili

tare calpefti un capo gigantefeo,

che con le fole minacce metteva in

coftemazione tutto Ifracllo. Che

un tenero Garzone prima cominci

a vincere , che a combattere , e ri

fiutando usberghi, cimieri, fpade_>,

lance, e feudi , tutto inerme, e mez

zo ignudo con una frombola palio,

rizia confonda gli agguerrimenti

militari , e ad un alzar di pietra fo-

fpendendo gli affetti de' due campi,

dell'uno la fperanza , il timor dell'

altro, col lanciarla, dia la fconfitta_i

a' Filtflei , e la palma agl'lfraeliti.

Vederfi tratto a terra ad un colpo

quel monte di carne , e dirtelo a pie

d'un Fanciullo chi fi prometteva-*

non di combatterlo , ma di fchiac-

ciarlo: aver Golia portata a' fianchi

lafpada, ma per lervir al nimico,

con che troncargli il capo, e innal

zarlo per trofeo . No , Afcoltanti,

volgete altrove e gli occhi , e le_*

maraviglie a ponderar di nuovo

quel fatto , che ad altro proposto

già confiderammo. Mirate il mede-

lìmo David non più Fanciullo , ma

Adulto , non Paftorello, ma Guer

riero, non folo , ma guardato da_»

eferciti , non inefperto , ma avvez

zo alle vittorie, Capitano, Rè, Mo

narca in un'altra guerra coi Fili-

dei , e in una fiera battaglia alTalito

da un'altro Gigante Filifteo per

nome Iesbibenob. Quelli vibran

do una lancia , il cui lòlo ferro

( z.Reg.c.z 1 . 1 6. ) trecentas uucìts

appendebat , nijut ejl uccidere Da

vid, lì avventa alla vita del Rè, lo

incalza, lopreme,egiàgiàa vedu

ta delle fue guardie lo ferifee ; e fé

pronto non era il braccio fortiflì-

mod'Abifai.che abbattè l'Aflalito-

re, David finiva di v'ivereiPrafìdso-

que eifuit Abifai filius Sarvia, &

percuffia a Pbilìjlbxum Interfecit.

Già recimo le maraviglie più pro-

pie : che, fé la perizia militare fi

vantaggia coll'efercizio del com

battere , e vincere , come mai Da

vid carico di palme,e veterano.per

poco non mori in quel cimento , in

cui trionfò novizio ? Con mano

pa-
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paflorale può atterrar Giganti , e_t

coll'iflefTa incallita alle palme quafi

cede a i medefirni .' Ecco LTditorì,

quanto poco giova , ò nuoce ò !a_i

favorevole , ò la contraria qualità

dello Stato, e di qua! momento fia

l'afiìftenza della Grazia. David pa

llore era in iftato di perderla col

Gigante Golia : ma ufci in campo

favorito da Grazia foprabbondan-

te , che l'avea vcftito dio Cavalie

re : che maraviglia dunque fé il Tuo

combattere fu vincere ? accenna il

mio penderò Bafìlio di Seleucia-.:

( or. 1 5. ) Ignorabat (_ Saul) quod

terrore prtemonftrato vittoriani ad-

mirabilìoremfaceret , J'ed qttem ar-

mabat Gratia , non avertit Satdis

oratio . A David guerriero, Capita

no , e Rè mancò una tal pienezza-i

di grazia forfè per fua colpa, quan

tunque di (iato , di condizione , di

perizia più addatto a vincere . Son

perdire, che David vinfe Golia,

perch'era pallore; pericolò con lef-

bibenob,perch'era guerriero; mer

cè ivi fu meritevole di tanta grazia,

perche bifògnofo ; qui non foccor-

lò, perche ben fornito di ajuti. Che

dite, Dilettiflìmi ? Sarà capace di

fgomenti il voftro cuore , feguircte

a querelarvi delia Providenza ? Vi

toccò uno (lato focolarefcodiftrat-

to in affari , efpoflo a* pericoli , in-

fidiato da occafioni , e fuggetto ad

impegni. Che per cio?.anzi per ciò,

fé fiele Daviddi Paftorelli , vi aflì-

fterà una Grazia da abbatter Gi

ganti : i pericoli , i cimenti faranno

meriti da ottener dal Cielo rinfor

zi più fpeciali di lumi, di ajuti , d'i.

fpìraziooi divine . Vi fouraftipure

un Mongibello di tentazioni , fare

te qual'c il fiume Elbefo di Sicilia,

che al dir di Solino, ( e. 1 1. ) di fot-

to a quella miniera di fiamme bitu

minole nafee e Igorga in acque_»

freddiflìme : ^uamvis demiffum-m

/Etna nuditi Jrigore antevertit ,

Parvi di efiere una I fola del Ferro

celebre tra le Canarie , ove l'arfura

del Cielo , e la feccagine del fuolo

èancone' mezz' inverni ; ma la_»

Grazia divina farà nella vollra caia,

qual'è in quella medefima 1 fola con

tratto di Providenza un tal Albero

prodigiofò, da i cui rami in vece di

frondi , e frutta fgorgano tanti forr-

ticelli di acque dolcifiime, per cor

reggere tanta liceità. .<

Ma io mi avanzo più oltre . Non

è fola la Grazia , che accorre al bi-

fogno della voftra condizione; è al

tresì l'ifteflb voftro Stato, che vi

porge la mano per condurvi alla—»

Virtù . Voi io deplorate per total

mente difaddatto ; io vel do per af

fai ben difpofto. E qui vorrei,aguz

zante più che mai le voftre intelli

genze . M'infognano i Filofofi , che

tra le prime quattro Qualità Cal

do, Freddo, Secco, e Umido quelle

c'han più dell'Attivo hanno meno

del Reliftente,e per roverfoio quel

le c'han più del Refiftente hanno

meno dell'Attivo. Il Fuoco,perche

caldo al fommo , è al fommo atti

vo, efpugna ogni fortezza ,vince_>

ogni durezza, feioglie, incenera,di-

legua , confuma ogni corpo ; ma_»

perche molto violento, pocorefi-

fte: ad un fiato fi muove , con uno

fpruzzo fi feema , ad un lòffio fi

fmorza . L'Acqua per contrario ha

nien-



NELL\ DOMENICA XIX. DOPO PENTECOSTE. 2*7 

niente di attività , e moltiflimodi

refifteim: lento lento fi fcalda_»,

lentiflìmo bolle , e quando alla vio

lenza del contrario elemento par

che diventi fuoco, poco o nulla.*

perde del Tuo edere ; e appena al

lontanata da quello , tratto tratto

ricupera la perduta freddezza- Tal

mente la provida Natura pofein_»

bilancio i vantaggj , e gli aggravii,

che né l'uno fi quereli troppo op-

preflo , né l'altro fi vanti di fòver-

chio privilegiato. Non altrimenti

difpofe la Providenza de gli Stati in

ordine all'eterna vita :qul carica-.,

ivi folleva: dove dà il pelo , ivi ag-

giugne le Tue penne . Venite qua o

Nobili : Voi vi querelate de' ri

cevuti favori, fi; dite efier la Nobil

tà argine inoperabile alla virtù.

Non niego , che la Chiarezza del

fangue e tra gli Uomini , qual'è il

Fuoco tra gli elementi . Vive tra le

ceneri gloriofe de gli Antenati,fèm-

pre fui levarli in alto con le fiam

me dell'alterigia; ha degli fpiriti,ha

de' fumi.Debole a far tefta alle paf-

fioni : al fiato di parola pungente fi

accende in furie , divampa in ven

dette; all'efea dell'amore dilata le

fiamme , cui ha con che nudrire,di-

vora i diletti, cui può procacciarli.

Ma dove lafciate voi quell'alto vi

raggio, ch'è l'Attività fpiritofa,che

abilita alle virtù Eroiche un animo

nobile? Per quanto non gli faceffe

bifogno , volle pur l'eterno Verbo

nel farli Uomo,a quel primoNobi-

le ch'era, efTendo Dio, fpofar la no

biltà più fina del fangue Giudaico,

che trafle facendofi Uomo . Fece

una totale rinunzia a quant* ve ne

fono , prerogative della terra, alle

ricchezze, a gli onori, a i piacendo

lo tra tutte volle il mio Crifto il

nafeer nobile , e di ftirpe Regale:

Digaum erat,fono parole di S.Pao

lino, ut Vtt'tgemtuf Dei , & Pri

mogenita! totiui creatura,etiara i»

generis corporei dignitate prima-

tuta teneret . Da quanti vizjvidà

efenzione la Nobiltà ? Non è un_#

linguaggio d' Inferno la Bestem

mia? Senza voi udirla ve la diflua-

de la Civiltà , e il Decoro . Non fo

no caratteri di perdizione le ca

lunnie, e gli fpergiuri? Ne pur per-

mife, che l'imparalte la puntualità,

d'educazione. Non fono si comu

ni al più degli Uomini i furti , gli

omicidi"), i tradimenti.gli aflaflìnii?

Ve ne cancella per fin il penfiere

l'Onorevolezza . Quante dirò cosi

mezze virtù nate vi trovafte nel

feno per la vena trasfufavi del fan

gue ? La fedeltà da ofiervarfi con-*

gli Uomini: ecco un belliflimo ab

bozzo della fedeltà da mantenerli

a Dio. Il zelo della gloria : ecco un

fortiflìmo vincolo per obbligarvi a

non far cofa indegna di un Cava-

lier Criftiano . La generofità di fpi-

rito : ecco una leva gagliardifiima

per innalzarvi lungi da qualunque

battezza di palfioni. Vuoili perla.»

virtù animo coraggiofo? Chi è ve

ro nobile , prende coraggio dagl'i-

ftelfi pericoli . Sforzo per vincer fé

medefimo ? è voftra eredità la for

tezza. Coftanza tra le batterie del

le tentazioni ? è voftro pregio man

tener la parola . Oh il gran teforo,

ripiglia Boezio, che fi chiude in fe

no la Nobiltà , rendere a i Porteti

Kk qua-
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quali necefTario l'effer virtuofo: Si

quidejìin nobilitate bonum id effe

arbitrorfotam,ut impofìta nobilibus

tieceffitudo videalar , ne à majoruni

viriate degeneretur . E fono si po

chi , fono sì fcarfi quefli vantaggi

dello (lato nobile , che vi diate per

inabili alla virtù? Che vi manca per

acquiftarla ? Sol queflo : eflfer tali

con Dio quali vi pregiate diefTer

congli Uomini : fiete puntuali ai

voflri pari ; fiatelo con Dio ; liete

Uomini d'onore con gli Uomini;

fiatelo con Dio . Accollatevi o Po

veri . Non temeva mai , che voi al

tresì piange/le il vollro flato,comc

abbandonato dalla fortuna,così de

relitto dalla fatuità . Son voflre

quelle voci ? che il meno che fia di

male nella povertà è, l'effer pena,

ella par che fi a tutta colpa.-tormcn-

ta col patimento, e configlia il pec

care; per vivere par che fia meftie-

re mal vivere;e le cure di proveder

al corpo tra tanti (lenti , e necefiìtà

vogliano per fé tutto l'Uomo . Che

dite Dilettifiimi ? Ollacolo alla vir

tù la Povertà ? Come le il vollro

ftato,e non altro,fcclto non fi avef-

fe per fé il Dio della Santità Gesù

Crillo, egli nacque , viffe , morì

povero; povera la Madre, gli Apo

lidi poveri. Vi efponga pure al pe

ricolo delle male arti il Bifogno:ma

il bifogno da quante colpe con feli

ce neceflìtà vi efenta ? Che ha da_j

far con voi, o Poveri , l' Alterigia?

Siete liberi dal feguito de'fervi,dal

corteggio degli amici,che ne fonoi

fomenti. Che la Diffolutezza?i pia-

etri per lo più fono venali ; a voi

manca co che comperargli. Che gli

odj, e le Nimicizie ? è agevole che

non voglia,chi non puovendicarfi?

Che le crapule, e i bagordi i non_.

penfa agli eccedi della gola chi ap

pena può cacciarfi la fame : Anzi

per voi è l'Umiltà. Si tien conten

to negli abbuffamene chi nacque

nel baflb. Per voi la Pazienza . Gli

avvezzi a patire fogliono awez-

zarfi a fopportarj. Per voi il profit

to in ogni virtù. Sotto la sferza di

un Dioamorofo.che vi flagellatili

vuole.con agevolezza le apprende?

Dominai, udite come v'incoraggia

Tertulliano: in tiullit divitiisiu-

venitar,femperpouperei jufìificàt .

La Santità velie come l'Arca dei

Teflamento: aldi fuori cilicj , al di

dentro oro, gemme, e intagli.

Sottentrate, o Dotti .Voi vi (fo

mentate alla caduta di Lucifero , il

quale perche troppo feppe , poco

amò , e follevato fulle penne della

feienza più che non dovea,diede in

un precipizio più profondo di quel

che afpettava . Da che l'Uomo fu

sbandito dal Paradifo , parche non

fappia trovare un giardino, ove ac

coppiar l'Albero della Scienza, e_i

l'Albero della Vita . Chi fi lambic

ca fu i libri s'inaridifee per la divo

zione . Sì? Dunque perniciofofarè

alla falute eterna per l'Uomo il più

bel donativo , che Dio faccia all'

Uomo condegnamente all' efTer u»

mano,il Sapere'lddio dunque per

che fi dà a vedere mediante il lume

della feienza all'occhio dell'intel

letto, fi nafeonderà dal cuore della

volontà? S'è prerogativa della Bel

lezza l'efler più amata,s'è più cono-

feiuu , farà vero dell'infinita bel

le/,-
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lezza di un Dio, meno invaghire.*

quanto fi fa più conofcere da un_»

Letterato?Ah ch'egli è quella luce,

ch'è veicolo del calore , intender.

Io è ftrignerlo , vederlo è amarlo.

Raro è,che fia cieca la volontà,ove

(e vada dinanzi Intelletto bene illu

minato; e per lo più chi fa le ftrade

per giugner al Cielo.per colà fi av

via.Sia dotta un' anima : eccola li

bera dal sì gran numero di colpe*

che genera il peftilente Padre, ch'è

l'£rrore:non teme de'preftigj d'In

ferno, fa bene i mezzi , ci come di

strigarli, ne; folo vi fi defidcra , che

voglia; del refto fa ciò che dee vo

lere . Le Lettere fono i rimedj pur

gativi dell'anima , mi dice Caflìo-

doro . QlSariar.LeEì.') Gloriofa eft

fetentia Uttevarum , quia quodpri-

tnurn efi in tornine , mores purgat.

L'occuparfì co l'anima nel fublime

dell'intendere fa dimenticar di cip,

che fi facciane! baffo de' Senfi,

foggiugne Clemente P Aleflandri-

no:fieri nonpotejl , ut quisftmulftt

&fetentia pnsditm , & blandir*

corpori non erubefeat . Ogni bene,

fi avanza il medefimo a dire , è infe

rito quafi per natura dalla Scienza

a una mente letterata : ejlomne bo-

num ejufmodi, ut adnafeatur ei, qui

eftpraditus cognitione : dunque-*

non mancherà a chi ben l'ufa, quel

bene ch'è fol vero bene , la Virtù.

Afcoltatemi per ultimo o Idioti;

alius autemftc . La Scienza è l'oc

chio , che dà vedere la fi rada del

Cielo ; ma, credetemi, al Cielo fi

può giugnere a chius'occhio, alUo

cieca, volli dire, con le mani ope

ratrici, che vogliono,quanto un in-

telletto addottrinato, inintellecli-

bus manttufuaru deducet. (fJ-77-)

Giovanni Gabafiì divenuto cicco,

fcolpiva ftatue si perfette , che al

trettanto nò avrebbe fatto altri co

cent'occhi;fe poco vegga, e molto

ami,può un Idiota può t'ormarli un

modello di Santità . Per acqui fiarft

una Fede fantamente cieca ditemi,

quanto torna a bene non aver oc

chi, per la Speranza non tifar molti

difeorlì , per la Carità efler tutto

cuore ? Iddio parla più fpeflo alla

mano, che alla mente . Fatfumeft

nerbiti» Domini in manu Agg&i:

(ci. i.)el Semplice fi leva *ì alto

con la mano che opera, che fi lafcia

dietro la mente che intende: è il pa

rer di Gregorio : dumfenfum ma~

nìbui adiuvant , fé ultra altitudi

ne»! irtgetiioftoruw levant . Che ri-

fpondete Adottanti ? Evvì fiato,

evviperfòna , che non abbia tali

vantaggi per la Santità, chenoa_.

compenfì foprabbondantemente i

difeapiti? Di chi dunque è la colpa,

fé non fiamo fai vi? Dello Stato , o

pur della nofira poca, per non dire,

niuna volontà ? Noi noi fiam quel

li-, che prendiamo la fpada per la

punta per ricever ferite , non per

1 elfa,per cui fi maneggia. Ci diamo

tutti a. quella parte della nofira

condizione per dove è dannofa.non

a quella , per dove e profittevo

le . Seguitiamo l'efempio di chi è

altiero nelle faenze , di chi è indi-

voto nell'ignoranza, di chi è di do

luto nella nobiltà, di chi è difpcra-

to nella mendicità ; e che rifponde-

remo al Giudice de'fecoli, che nel

la valle di Giofafat ci inoltrerà af-

Kk z fifia
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fìfi a dia deflra,e vivini da Santi ne'

troni reali i Carli , i Teodofii , gli

Edoardi,') Veceslai,gli Stcfanimel-

Jc Academie i Boezj: nelle Corti , i

PaoJini, i Tomafi Mori : nelle bot

teghe gli Omobonirnelle ville gl'l-

fidorkne'Chioflri i Lotarj,gliUgo-

ni, i Pipìni, i Veremondi, e tanti, e

tante in tutte l'età, in tutte le con

dizioni , in tutti gli flati ? Se quelli

Poterono, perche voi non potefte?

a Grazia fu per etto loro;fu ancor

per voi . Uditori ,fia in voi un vero

Voglio, e vi farà un vero Poflb.

SECONDA PARTE. '

TRoppoèveroildetto di co-

h\ì,t/emofuaforte conteutus:

che ninno fi dà per contento del

fuo Stato , nell'ordine niente più

che civile : il Soldato dà del meglio

(lance all'Artiere , l'Artiere al Sol-

datole Perfone pubbliche alle Pri

vate, le Private alle Pubbliche; ed

è altresì vero per ifperienza nell'

ordine de' medefimi in quanto ri

guardano l'eterna falute . Sia pur

vero ; difeorrono certuni ingegno-

fi, fia pur vero, che da tutti gli Sta

ti fi può giugnere al Cielo,non può

perciò negarfi , che dall'uno con_*

più difficoltà.che dall'altro. Di tut

ti i metalli formar fi poflbno inta

gli, e fiorami; ma chi nonvede,che

più fi denta a lavorar in acciajo ,

che in argento , più nell'argento,

che nello (lagno ? Può falvarfi il

Soldato , può il Rcligiofo ; ma farà

miracolo, le quello fi falvi , e mira

colo, fé quello fi danni : Guai a chi

toccò uno Stato pericolofo. Dio fa,

fé farà ciò, che per altro far può; la

dove felice chi fi truova quafi nato

alla virtù: el potrà, ci farà . Gagliar

da objezzione, Uditori; ma che in

un tratto fvanirebbe , fé io volefìì

feguir l'opinione d'un gran Teolo

go del noftro fecolo (/>. £fparza

q.40. depa/f.) Infegna quelli , che

tutte le còctizioni degli Stati fono

ugualiflimamente difpofte all'eter

na falvezza : s) veramente , cht_.

niuno Stato ha in (è maggior'ar-

duità dell'altro, ne l'altro maggior

agevolezza dell'uno . Del pari è

agevole , è difficile l'efler falvo a_i

chi maneggia l'armi , e a chi porta

la croce , a chi è adorato nelle cor

ti , e a chi vive folitario negli ere

mi; fé altramente fofTe, fi farebbe_i

ingiuria all'infinita rettitudine , e

giuftizia della divina Providenza,

che con in mano la finiifima bilan

cia della fua bontà hadifpenfate

tutte le condizioni di (lato, ha con

temperate le grazie colle difficol

tà, le agevolezze coi pericoli , ;n_.

pendere , numera , & menfura : in

modo yjfpecie , & ordine : giufla la

divifione diSanTomafo( ì.part.

q.^.art.^.') Efcciofufle vero, chi

può aprir bocca , chi querelarti di

Dio , chi lamentarti del fuo (lato ,

chi invidiare altrui , chi viver mal

contento di fé ? Ove fono uguali i

favori, non è luogo ne alla vanità,

ne all'invidia. Grand'lddio, gran-

d'architetto, che con macchine fe-

grete , con difpofizioni occulte ta

glia tutte a una mifura , dov'erte,

dove pianede vie de' figliuoli di A-

damo, comeefclamava Geremia.*

(cfl/>-3 2. ! 9.) FortiJJìrne, Magne&

Po*
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Potens , Domine exercituum no-

men ubi : magnas confitto \ & in-

comprebenftbitis cogitata ! cujut

oaiti aperti funt fi/per orane s vias

filiorum Adam.

Ma che che fia di una tal fenten-

za : fieno pure difuguali le difficol

tà per falvarfi, conforme alla diflu-

guaglianza degli Stati : che perciò?

e vorrei attenderle a tal punto, fo

no altresì difuguali le obbligazio

ni. Lo Stato più ficuro,quanto più

aflìcura, tanto più obbliga: più fi

efigge da chi più riceve , meno , da

chi meno , nobilmente a propoli to

Greg.M.(&ww.o. in Svang. ) £$u}

plus calerà in Ooc mando accepi/Je

oliquid cernimur ab Atfitore man

di., gravito inde judìcemar ; c#m_»

enim augentur donajratioues etiam

crefeunt dottorum. E' più accertato

lo (lato Regolare del Secolarefco;

ma quello fol dee oflervar i precet-

ti.quegli e le Regole.ei Voti;meno

ficura è la condizione d'un Padre

di famiglia, che quella di un Eccle-

fiaflico j ma quegli folo è in obbli

go di guidar fé , e la famiglia ; que

lli di edificar tutto il popolo. Ecco

bilanciati i pefì con i privilegi , le

pernioni coni beneficj . Da un Ol

mo maritato non fi efiggono pomi,

ma folo il foflcgno ; ma da un albe

ro di fcicnza,e fiori, e frutti. Ognu

no fruttifichi, come le piante, jux-

tagenut fuum (Gen. ci.) Quere

lati del tuo flato, o Cortigiano,pur

che mi moftri, che quello ti obbli

ghi alle contemplazioni degli Ana

coreti ; ti balla , che ubbidifehi più

a Dio , che al Principe . Querelati

del tuo, o Contadino , purchc_j

fia vero , che fi chieggono da te te

penitenze de' Regolari : ti badano

quelle , che ti addoflano i fudori

delle tue fatiche.Querelati del tuo,

o Soldato , pur che ti s'impongano

le circofpezzioni de gli Ecclefiadi-

ci: ti balta l'oflervanza del Decalo

go ; e per sì poco avrete contraili

dal vodro Stato?non vi baderà l'af-

fiftenza della Grazia? Vdite.

Naaman Siro cortigiano di Sta

to , e Gentile di Religione affogò

nelle acque del Giordano e la leb

bra, e l'idolatria , e ne forfè guarito

nelle membra , e nello fpirito : ve-

dendofi mondata la carne, come ri

nato in quell'onde , levò gli occhi

a riconofeer l'autor del miracolo, il

vero Dio, e rinacque alla Grazia-.:

tutto fede , e tutto amore detedò

quelle vane Deità che adorava ; e

riconobbe il vero Dio . Dopo i

dovuti ringraziamenti, e le offerte

de' doni da Elifeo rifiutati , s'avvia

lieto per ritornar in Damafco . Or

quello io non capifeo. Ritomare_j

in Damafco? S'egli già conofee il

vero Dio,perche non reda in Ifraek

lo, dove fi adora?perche ritorna co

là dove s'idolatra ? Se abomina i

vizj , e deteda il Gentilefimo , fug

ga la Corte, che n'è la Reggia,fug-

ga la Patria , ov'è legge l'infedeltà.

A sì eroica risoluzione io allctta

va, che rifpondefle un darfi per di-

fcepolo nella legge a chi gli era da

to medico e del corpo, e dell'ani

ma . No . Iddio non e figge da uiu

Cortigiano vita di Romito, ma fo

lo cuore da fedele. Torni Naaman

convertito alla Patria, e alla Corte:

bada ch'egli fi prenda con licenza-*

di
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di Elifeo due Tome di terreno da_»

Ifraello per trafportarlo inDama-

ico , e fopra di cflo piegar le ginoc

chia a riverir il Diod'ifraelloitLj

mezzo a i facrifìcj dell' idolatria.

Pixitque Naaman , ut vis ,fed ob-

fecro concede mibifervo tuo , ut tol-

lam ouus duorumburdonum deter

remo» enimfaciet ultrafervus tuus

bolocaujìum , aut viclimam Diis

alienti , nifi 'Domimi (4. Reg. e. J.

47.) Belliffimo documento . Chi ti

comanda ,0 Cavaliere , che ti fpo-

gli della Croce di nobile ? che ti

cuopri di verte cenciofa?che ti rin

tani a far penitenze negli eremi?

No. Goditi la tua nobiltà, il fegui-

to de' fervi , gli oflequi de gli ami

ci, Ja pompa delle ricchezze , le de

lizie delle comodità . Solo ti s'im

pone, che in mezzo alle tue feliciti

abbi luogo un podi terra fanta,ove

adorar il vero Dio , ciò è una rifo-

luzione efficace dì non far iftru-

menti delle offefe di Dio i beneficj

divini.Qual Decalogo efìgge da te,

o Madre di famiglia , il fcrvor della

contemplazione ? Ama i tuoi fi

gliuoli , provedi alla cafa , attendi

«D'avanzamento della robba , ado

pera ornamenti confacentifi al tuo

(lato . Solo lei in obbligo di dar

buon efempio alia famiglia, d'invi

gilar fopra i cortumi de'Tuoi, infe-

gnare a i teneri putti il timor di

Dio , Onus dttorum burdonum . Do

ve ti fi comanda , o Trafficante , in

mezzo a inegozj il ritiramento de'

Claurtrali ? Attendi pure a i guada

gni,accumula mercatante, moltipli

ca i cotratti.Solo,o##i duorum bur

donum. Tieni diritta la bilancia del

retto. Si efigge forfè foverchio ? è

gravofo il giogopè rigida la Legge?

o più torto il Tributo , che paghia

mo al mio Crifto , è fimile a quello

ch'efiggono da i popoli alcuni Rè

dell'Indie , non altro che mazzetti

di fiori. E s'è cosi, potrò io qui non

cfclamare con Pietro Grifologo.

Totns homo mifer fic carni deditus,

pc rebusprafe»tibus occupatur , «t,

udite, ut nibil infé, quodfutura vi

ta, quoddìvinis bonìs deferviat,de-

relinquat . S) poco ha \us di efler

fervitoil mio Gesìi , che voglia.»

l'Uomo negargli per fino una leg

giera fatica ? Sì poco, si nulla truo

va di grazia appo di noi, che nulla,

affatto nulla s'induca un Fedele a

patire per compiacerlo? Nibil, tà~

bìl . SI tenue e la rtima che faccia

mo della Felicità eterna del Para-

difo, che ne pur fi voglia , fui per

dire, Gratis . Sì crudele è il Criftia-

no feco fteflb, che per non perder

ti in eterno , ricufi di patir un pic

colo incomodo? Adibii, nibil. Non

è colpa dello Stato il non falvarci,è

nortra tutta la colpa.

DI-
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LA FRAGILITÀ* CONVINTA.

Erat quidam Regulus , cujas Filmi infirmabatttr

Capbarnaum. J0.4.

 

' A che la Politica mo

derna per coprir le fue

intenzioni ha mutati i

vocaboli , il Non poflb

per lo più in Tuo lin

guaggio vale quanto , Non voglio.

Dire rilòluto di no a chi ci richiede,

è fare una doppia violenza e a) cuo

re di chi è pregato , e alla fronte di

chi priega ; perche molto merita_i

chi Italamente (Implica . A promuo

ver la felicità comune volle la Pre

videnza , che un Uomo folle bifo-

gnofo , e perciò dipendente dall'al

tro, e l'altro dall'uno : concatenan

dogli con reciproco vincolo e di

debiti, e di crediti, di forza, e d'im

potenza . Perciò il dare una nega

tiva ad un fupplichevole , è un co

me defraudare i dazii della focie-

tà , e (concertar l'umano convitto.

Dunque , cosi feco divisò la Politi

ca , il Non voglio fi lafci in bocca a

chi sfrontato non teme di negare_>.

Ma chi rifoluto non vuole , ma mo

dello non vuol parer di negare,con

qualche bel raggiro dia ad intende

re di non potere ; e farà la negativa

rifpettofa , e parrà innocente ; per

che l'Imponìbile rende incolpabile,

e chi non può , ha la franchigia da

ogni debito , ed è aflbluto da ogni

delitto. Darfiper impotente è un

farfi medico,e là mendicità fempre

mai impetra, fé non fuflìdio , alme

no pietà . Ecco nell'umano convit

to le maraviglie di quel miracolo,

c'ha perdute le maraviglie per lo

fpelìb vederfi nell'ordine della Na

tura: volli dire , quell'infiacchirfi la

violenza degl'impeti gagliardi all'

incontro di oftacoli deboli . Piglia

forza dall'intoppo la palla da giuo

co , fé batte nel duro d'un marmo;

ma la perde , fé mollemente è ri

cevuta dal terreno dolce , e ceden

te . 1 fulmini delle artiglierie nou_,

fanno edere impctuofi contro la de.

bolezza de' terrapieni : eparche-»

ancor effe muojano , e truovino la

fepoltura nella polvere . Ed ecco

altresì l'ultimo aftutiflìmo fitata-

gemma, conche fchcrmirfi dalla-*

forza de' loro obblighi i peccatori

convinti . Quando deh quando ci

arrenderemo al mio Dio? Troppo

pur troppo n'è degna la fua bontà,

troppo l'elìgge il voftro eterno in-

terefle. Che tardiamo? E' pronta la

lor rifpofta: non già che non fi vo

glia, è pur vero, che non fi può. La

fragilità innata , la debolezza del

no-
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tioflro fango è quella che ci tradi-

(ce . In quefto Non porto, in cui s'è

traveftito il Non voglio , fi sfiata-»

ogni ragione , per quanto fia roba-

Ila . Ma m'ingegnerò damane alla

meglio di convincere la fragilità

pretefa, col moftrare , che la Fragi

lità è una feufa ch'è tutta co!pa_j,

mentre non è mai cimentata (opra

quanto fi può , è fortificata a fare_*

più di ciò che può, ella fa sì, che af

fatto non porta . 11 mio Gesù ila il

Medico onnipotente , che guarifea

quefii Infermi vo!ontarj,come gua

ri l'Evangelico Figlio del Regolo.

La Fragilità con in bocca,il Non

fi può, par che porti in fronte l'or

pello di rifpettofa , ma per verità è

troppo ardita : in un colpo fa due

oltraggi e alla Sapienza, e alla Giu

stizia divina. I Prencipi terreni non

capifeono altra rifpofla a loro com

mandi che l'ubbbidienza : il Noti-*

voglio per elfi è linguaggio inudi

to, il Non polio ftimafi temerario:

mercè dire di non potere ciò che fi

comanda è dire o che il Comandan

te non conobbe le poche forze di

chi dee ubbidire ; ed ecco in quel

lo Io sfregio di malavveduto; o che

le conobbe , e pure comandò , ed

eccolo incorfo nel rimprovero

d'indifercto . Lo feettro in mano di

chi regna è una preziofa mi fura da

riconofeere il potere , e i fervigj de*

fudditi , per cimentar quello con_»

profitto , e coronar quefii col

guiderdone . Siamo fragili , voi

dite , ad ortervar la Legge divina,

dunque voi dite , che una infini

ta Sapienza non pigliò la fpanna_»

per mifurare,non adoperò la bilan-

eia per pelare le vofire forze ; che

una inalterabile Giullizia vi pofc_»

al collo non un giogo , ma un tor

chio , a gli omeri non una Croce_i,

ma un Calvario . E tanto di fede,

Dilettifiìmi , prediamo a tali abba

gli ? Qualor fi die vedere il grand'

Iddio nelle {acre Pagine , con che

più fpertò guernl le fue mani , falvo

che di una bilancia , o di una mifii-

ra , anzi con amendue in mano,

vuole il Savio (Sap. 1 1 .): Omnia-*

creajìi iupondere, numero, Cr men-

fura , che crearte la gran macchina

dell' Vniverfo, quanto fé pubbli-

carte un tacito manifefio, ch'egli

prima mifura , e poi comanda , né

foloi monti, ma ancor gli Uomini

mette in bilancia. Sicfe fragili , fia

te fragiliffìmi , niente più forti di

una tazza di criftallo lavorata a_*

Itudiatirtìme fottigliezze , di cui

dirte Plinio : Vitrum adfrangen-

dum paratila docet ftmul bibere ,

ac tìmere , che tanto lufingano

il genio dilicato del fecolo , men

tre in erti , quafi dirti , in uno fpcc-

chio veggono , e amano la paraliti

ca felicità del Mondo , che quando

più piace, e luce , allora è più prof-

fìma a romperfi . Dar di un martel

lo fu taicrifialli chi non vede ch'è

un farne mille frantumi ; ma tocca

tegli pure con cauta destrezza, ma

neggiategli , quafi dirti , con rifpet.

to ; e fmentitemi fé tremanti quai

fono, non contratteranno co i feco-

li, e non vinceranno di durata an

che i bronzi, argomenta Agortino,

(de verb.Dominifer.\.°) : gjhtidfra-

giUus vafe vitreo , & tamen ferva-

tur , & duratperfecula ? L'Acqua

è pur
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è pur efpolta alla corruzzione , e fi

guardi dal lungo ripofo , fé non_.

vuole inverminire ; Ma il celebre-.

Atanafìo KirKer dava a vedere un

acqua elementare , mantenutali in

corrotta per anni cinquanta ; per

che chiufa dentro vafi non porofi,

e figillata lenza veruno fpiruglio,

come dicono , bermtticè . Bada di

fenderli dall' Ambiente per guar

darli dalla corruzzione. Deh diamo

un tal tributo di oflTequio alla Giu-

ftiziadiftributivadi Dio col crede

re, ch'egli non farà mai foverchie-

ria alla noftra fralezza : che tocca,

non urta le noflre forze, fapendo,

che fon di vetro ; e dove non veg

ga vantaggiolb per noi il cimento,

non ci mette in azzione . Sono

duelli Je tentazioni ; egli mifura le

ipade, il campo, il valore , e vuole

in tutti gl'incontri ci affida giuftif-

fimoPadrinojil Defiderio di veder

ci vittoriofi. Fu folo per occupar le

maraviglie de'Secoli , e per mette

re in inoltra le prodezze del divino

Potere quel porre a fronte de'Go-

lii giganti garzoncelli Paftori:ma_*

femprc mai, Daviddi con Daviddi,

Golii con Golii parlo col grand'O-

rigene : Q.^.periarebou.c .2.)ftcut

ti qui agonibui prafuat , tot qui ad

certamt» veniuvt , non uteunque,

necfortuito^fed diligentijfima cotti,

parattone jungunt; ita divina Pro-

videntia bumava vita agone sjujhf-

ftma 'moderatiotse difpeafat J'ecun-

duvt rationem axiufcujujqae vìrtu

tti. Mio Dio,gran comprenfore de*

cuori , fotto il manto della voftra-.

oethiutiflìma Sapienza mando a_»

ricoverarfi una gran parte dcllc-j

mie cure, alficuratomi già fulla vo

ftra parola , di non effer pollo a_»

combattere, dove non polla io vin

cere ; e tutto il refio de' miei pen-

fieri ed affetti fpingo pure al campo

di battaglia:non già temo decimi

ci, che pollano più di me : di me sì

temo , che non voglia ciò che pur

pofTo. Che dite ora voi,o Felici del

Secolo , che efaggerandomi i tanti

fumi , che nnfeono in capo a chi è

Uomo,e le sì denfe nebbie.con che

lo ingombrano le grandezze , e gli

onori in chi fov ralla a gli uomini,

credete, che quafi vi aflblvano da_.

tutti i pregiudizj della volìra alte

rezza. Voùo Nobilumi moftratc U

dilicatezza de'vollri fpiriti.e l'accr.

bità delle ferite, che vi aprono le_»

ingiurie: e fperate , che vi feufino

da i rifentimenti delle vendette.

Voi, o Giovani, fé ardete , cercate

la feufa dal fuoco dell'età ; (e cade

te, accufate lo fdrucciolo delle oc-

cafioni; fé giacete, vi chiamate op-

prefli, non che ritenuti , dalla pre

potenza degli allettivi . Sì? ma di

temi, iddio vi obbliga , o no alla.*

continenza, al perdono , all'umiltà?

vi proibifce o noia Ufcivia, la ven

detta, la luperbia ? Sì. Dunque la_»

fua infinita Sapienza ben vede,che

la voftra fragilità può, torno a dire,

può adempire i fuoi comandi . Co

me no? Un làviffimo , e giuftiflìmo

Legislatore , potrà elìggere da voi

ciò che non può rilèuotere, vietare

ciò che vede non potere fchivarfi?

Darà dunque il gran Giudice de*

Secoli i precetti per farnafcereJ

delitti ? imporrà i pefi per vederci

trangofeiar fotto la carica, e ci vor-

Ll rà
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rà vaffallifolo per renderci delin

quenti? Oh Dio,e tanto ardire può

concepir la pretefa fragilità? Mette

in difperazione l'ubbidieza chi co

manda di troppo.e la gravezza del

le leggi non già ftrigne,mafcioglie

il freno all'audacia de' delitti ;fbno

afori fmi di buona politica . E la po

litica divina farà vero,che non l'ap-

pruovi ? Si figurano di dovere in

contrar col petto cento lance , e_»

pure non hanno a fronte che uno

{'dame di api armate di pungoli,

qua! fu l'incontro , ch'ebbero gì'

lfraeliti accampati in quel polio

del loro itinerario (Num. H- 4$.):

Proje&ique de Jeabarit» /inerte

teMoria iu Dibougad , che s'inter

preta , /Ipiarìum tentationum , do

ve commentando il grand' Orige

ne t(ttm.2jJa Ntttn.') : Novige

neris , ferirle , audio tentamenta^,^

apiarium, inquit.fentatìonum . An

che una lancia affilata può fulo

pungere, fé ella folo vuol pungere,

e non ferire ; perche non fono le_>

armi che impiagano , è l'impeto,

chelor imprime chi le maneggia.

E' oltremodo robufta la valentia

de'nofìri Mimici. S); ma è talmen

te contemperata al potere della po

lirà fralezza, che non va a dentro

un filo di più che pofTa il pungi

glione d'un Ape \~Apiarium tentar

tionum .Di che dunque fi querela

la fragilità , fé ella è battuta , quafi

dilli, dalle debolezze?

Ma fiafi , abbia pur ella a fronte

e fiepi di Jance,c ordinanze di efer-

citi , deh come il timore ci apre gli

occhi a riguardar folo i Nimici che

ci oppugnano , e gli chiude a mirar

l'invittiflìma Protettrice , ch'è con

federata alla noftra difefa , volli di

re l'onnipotenza della Grazia divi

na. Se l'umana fragilità doveflTe fo

la, inerme , ignuda far tefta a gl'in-

fulti dell'Inferno , la diffidenza paf-

ferébbe per cautela : ma pcrche_»

non entrate voi , ci anima il Profe

ta Efaìa nella celefte Armerìa , che

offerifee aperta a tutti la Divina

Grazia a provedervi di armadure,

lavorate al doflbdi chi le vuole , e

opportune al bifogno di chi le chie

de? Vtdebii in die Illa armamenta-

riuT» domusfatttts (cap.22.2.') . Chi

lor diede la tempera, falvo che la_i

mano impegnata di un Dio? Non

vedete là dentro quegli elmi fufi , e

forbiti dalla coftanza, impenetra

bili ad ogni ferita di fpafimo. Vn dì

quefti prefe un Clemente Ancira-

no per coprirfene il capo , ficche_j

reggerle alle feottature degli acciai.

Miratevi corazze lavorate dalla ge-

nerofità invincibili ad ogni taglio

di dolore : Con Una di quefte fi ve-

ftì capo a pie un Giacomo interci-

fo,che mantenne invulnerabile fa.

Fede,mentrenotomizzatoda i tor

menti, avea più piaghe , che mem

bra.Miratevi Scudi armati dell'im-

paffibilità , l'aldi ad ogni colpo di

morte . Con un di quefti fòftenne

tutte le faette lanciategli contro

un Subafliano . Eccovi trincee di

fpine , concili fi fchermirono dal

Senfo i Benedetti: tizzoni,*con cui

perfeguitarono le loro Affalitrici i

Tomafi : animofe ripulfe , con cui

rigirarono gl'inviti le Lucie : carri

falcati di tormenti , fopra cui trion

farono le Caterine . iSidebh in die

ili»
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Illa armarneutarium domttsfaltm.

Un tal numero fenza numero delle

armi della Grazia è riftretto, e divi-

fo dai Teologi in due claflì.Armi

di Luce, e Armi di Fuoco . Fu dop

pia la ferita, che ricevè dalla Colpa

Originale l'umana Naturamell'Oc-

chio, e nel Cuore, nella Mente, e

nella Volontà . Perche l'Uomo fi

avvisò di troppo vedere, fi meritò,

di travedere : perche troppo preci

pitò nell'amare, incorfe lo (concer

to degli affetti . Le Paflìoni folleva-

te levano in alto sì tetri vapori,

che la Ragione perduto il fereno

vede le fole tenebre; e quaG dentro

una rotta procella, folo ha una luce

di lampi, che dimoflra il precipizio,

e non dà vedere lo (campo . Mifero

noftro cuore , che il più bel teforo

che poflìede , volli dir l'Amore_i,

quafi vii merce , noi vende , ma lo

gitta a chi noi vuole , a chi il di-

fprezza , e forfè a chi fdegna di ef-

ferne padrone ! Quindi la doppia

fragilità, e della Mente data in pre

da agli Errori , e della Volontà in

gannata dalie falfe apparenze del

bene: S'tcut parturìentis cor tuttm-*

pbautafias patitar, nifi ab Altìjftmo

fueritemifj'a vifttatio , fi efpreffe_»

nell' Ecclefiaftico (^.34.6.) . Ma

vivala vigilanza della Grazia, che

col doppio armamento ripara al

doppio difbrdine: colla vivaciflìma

fua luce rende il fereno alla mente:

e quefla chiamali Vocazione , per

che ci chiama , Grazia Eccitante—*,

perche ci fveglia,Grazia Illuminan

te, perche ci rifehiara . Colla fervi

da fua fiamma mette un bel calore,

e un ordinato affetto nella volontà:

e quella chiamafi Mozione, perche.

ci muta, e muove, Ifpiiazione, per.

che coll'aura accende fuoco, e col

foffio lo aumenta . Per voflra fé chi

{incorderà di effer fragile alììftito

da luce sì bella, e accefò da fiamma

sì forte? Ibunt , efclamava Abacuc,

(cap-l. 1 1 .) infplendorefulguranùi

òajta tua . Oh bel combattere col

la luce della Grazia , ch'è lancia 1 li

minola^ lume guerriero ! Sì per

che la Grazia illuftrante fi fpicca_.

da gli ftelfi occhi di Gesù, di que

gli occhi, che fono tutti luce veduti

colà in Patmos da Gio: ( Apoc. c.5.

6.): Vidi Agnumjlantem,tanquam

occifum,babentem cornuaj'eptem,&

oculosfeptem , quij'uatfeptera Spi.

ritus Dei mifsì in omucm terroni-,.

Occhi belli quanto forti,non meno

luminofi,che falubri, che non allet

tano la luce per vedere , ma col ve

dere trasfondono la luce, e con una

perenne forgente di raggi foccor-

rono le anime bifognofe. Tanto Col

che Gesìi gitti una di quelle oc

chiate incontrafìabili perche fue_i,

(òpra il cieco peccatore , in meno

che il diflì, gli fa una cara violenza,

e gli dà una dolce feonfitta: col ve

derlo lo vince, perche col vederlo

lo illumina : quorum omnium , non

mi fa mentire Ruperto Abbate_i,

(jbi.yjabet infé plenitudinem illu-

m't»a»te7/i,0' corroboranti») omnet.

Sei fragile , o anima : accompagna

ta dalle fole fiacchezze ,e derelitta

in un deferto di abbandonamene;

più che non era l'infelice Agarre, la

quale rilegata col Ilio Figlio Ifmacl-

lo , e giunta a quel Deferto , afpct-

tava più che il foccorfo , la morte.

il I 2 Quan-
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Quando in mezzo alle difperaaio-

ni riceve dall'Angelo e riparo alla

fete del figlio moribondo , e pro-

mefla , di dover cflere per eflb lui

Avola di ttirpe innumcrabilc_>:

(Genef.cap. 1 7. 1 o.) : Multiplieans

tnultiplicabo femem tunm, & *on_»

uurnerabitar pr& multitudine . Ma

cheftrano titolo è quello , che A-

garre dà al grand'lddio , che così la

foccone , e con che fuggella i rin

graziamenti , e obbliga la gratitu

dine ? Tu Deus , qui vidijli me . O

potentillìmo Dio , che mi vedetti.

ISidìjtiì Ma come ? (blamente Dio

Tavea mirata? dove fi lafcia l'am-

bafeeria dell'Angelo , dove l'impe

gno della parola divina,dove lo feo-

primento del fonte, lavila , il fi

gliuolo , la prolìipia ? Profondo mi-

ftero.Si mentovi il vedere,ed è già

efpre(To il foccorrere : non fa me

stiere a Dio adoperar il braccio, ba.

fta l'occhio : una Tua occhiata è la-»

fua onnipotenza: egli mirò Agarre,

e arricchilla. Oh quanto vi avvifate

di leggere, o Cortigiani, nell'oc

chio de' voftri Prencipi ? ma le lor

occhiate il più che fia, promettono,

non danno. Iddio dà , perche mira,

ha la mano nell'occhio, e con la_i

chiave di una occhiata apre lafua_»

tefòreria , e fa correre i luoi tefori.

Trt Deus, qui vidijli me.

Qui non mi giova perdermi co

gli affetti dentro le innumerabiti

lantilfime Stravaganze, che in tanti

Eroi, e tante Eroine han fatte que

lle care adorabili Occhiate di Dio.

Miracoli vivi di fantità , nati , e__,

adulti in un batter d'occhi . Statue

di getto, in un momento gittarfi,

rapprenderli , compirfi . Copie vi-

vimme dell'Apoftolo Pietro : Uà-.

Refpexit trovò Pietro (pergiuro , e

lo ricompofe in un Pietro peniten

te . Un Refpexit tanti , e tante da_»

vapori paluftri accefe in tante Stel

le di prima grandezza . Tutto è ve

ro , par che mi ripiglino non pochi

fotto voce. Se un tal tiefpexit fufle

flato per noi altri,anche noi avreflì.

mo cosi corrifpofto.Sonovi de'Gia-

cobbi , e de gli- Efaù : a chi il fior

delle benedizzioni, a chi ciò che_»

retta. S) : ma ditemi, donde arguite

voi , che per voi fiate non fieno tali

occhiate di Dio ? Da gli effetti , mi

rifpondete : Non fi rilponde , per

che non fi chiama . Falfo falfiflìmo,

io ripiglio: non fi rifponde , perche

no fi vuol rifpondere a chi chiama,

torno a dire, non fi vuole . Qual fi

nezza di grazie non fi fcelfe per

Giuda? Qual lampo di luce , qual

ardor di fiamma rifparmiò il mio

Critto per rifcuoterlo , accenderlo,

rinforzarlo? Sugli occhi PEfempIa-

re del Verbo umanato , agli orec

chi le prediche dell'Eloquenza in

finita , alla bocca i primi bocconi

del pane Eucaristico . Giuridizione

fu gli Energumeni , plenipotenza_t

di miracoli, confidenza da favorito.

Chi lo fé riufeire un Apoftolo Apo-

ftata? La fottrazzion delle grazie, la

fragilità innata, o pure un ottinato,

Non voglio ? Tanto infegna l'An

gelico Dottore (3.^.9.69. art. 8. ad

J'ecundum) , che ben può in due_*

anime all'uguaglianza delle grazie

rifpondere la difùguaglianza delle

opere:L/re* bapùzati aqualem gra~

tiamrtcipiant , non aqualiter ea-»

utun-
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utantunfed u/tusjiudiojìhs iti ect-> polliamo , ma altresì agevolmen.

proficit, alias per negligentiam gra

tia Dei dee/i. L'iftefia guardatura

di Sole vinta le due Arabie vicine,e

può l'uria efler Feliced'altra Defer

ta . Che fapete voi di non eflere_».

colmate di grazie da far Maddalene

penitenti, e la voftra, fia oflinazio*

te portiamo efler falvi . Ancor più:

la Grazia ella è la prima a prevenir

ci , e batte le penne per pretto fo-

probbondarei : Etfanitasfn pennis

ejus. ( Malacb. 4. ) Qual prontez

za più veloce? Con dolce importu

nità provoca la noftra fvogliatezza.

ne, fia negligenza, vi faccia rimaner Egojb adoflium , &pulfo: qual

Maddalene traviate ? Ma fiafi : non

fi mifurino ugualmente le grazie, a

chi più , a chi meno ; per altri luce

di Sole , per altri luce di Luna . Po

trete mai giuftificar la querela di

eflervi mancato il bi fognevole , il

ballante ad ingagliardire la voftra

fralezza per operar bene ì A tutti

dà parola Agoftino , a tutti fidi-

fpenfala fufficienza del Potere.per-

che da tutti fi efigge la corrifpon-

denza del Volere (/. i .in Gen. c.8.).

Omnespoffunt ,fi velint , quia iliaci

Lumen omnem hominem illumìnat

Veniente}» in bunc mundum . Che

fragilità dunque fé ella è fortificata

quanto bafti? Iujlù, udite S.Leonc,

inftat nobii pracepto , qui pracurrit

auxilio . ( ferm. 1 6. de Paff.') . Più.

Ciò che dovrebbe contentar le va.

ftre pretenfioni,non appaga la libe

ralità infinita di Dio . Da Prencipe

magnanimo fdegna per miTura del

donativo la fcarfezza del noftro bi-

fogno, ma riguarda l'ampiezza del

la fua magnificenza, volli dire non

vuol mifura nel conferirci le grazie:

Non enir/j, egli (leflb impegnò la_i

parola per Giovanni (/o:$. $4.) «0»

enitn ad menfuram dat Deus Spiri-

f«w. Trabbocca , foprabbonda la_«

piena delle grazie conceduteci,

Ceche non folo afiblutamente—.

iltanza più foave ? Trionfa ne' no-

ftri trionfi . Sifeceris, il Boccado

ro , fciasinfalute tua Ccelum^ter-

ramqae latori : qual finezza più

gentile? Chi de' due dunque accu-

far dobbiamo delle noftre perdite?

La Grazia, o la noftra Volontà? Ci

mancano forfè le armi da combat

tere, evincere , opure aguifadi

chi vagheggia a diporto un arme

ria , palleggiando per dentro alle_»

fpade, alle lance , agli feudi , che ci

offerifee la Grazia, ne ufeiamo qua

li vientrammo,difarmati, e ignudi,

fragili, perche vogliamo efler fra

gili . Ah che alle armi di luce delle

liluftrazioni , fappiamo chiuder gli

occhi : alle armi dì fuoco delle ifpi-

razioni indurir il cuore. Udite.

Luciano gloriofiflìmo Martire

avea dotati di una sì rara virtù gir

occhi , el fembiante, dal Cielo do

natagli , che mirabil cofa a ridire,

( Surius in Vita y.Jan. ) converti

va alla Fede con fegreta fortiflìma

inlìnuazione chiunque vedeva-»

degl'Idolatri , con chiunque con-

verfava: vocem,nc direbbe Ambro

gio , per ipfum intuitum emittens.

Che dolce prepotenza era quella-i,

che prendea poflefib de' cuori con

un guardo ! Quale incanto celefte,

che feiogliea tatti gl'incantefimi

d'in.
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d'inferno in un tratto! Più operava

no quelle pupille, che vedevano , e

parendo di fermarfi nel fembiante,

fibattevano la ftradafino al cuore,

a trasformar le anime, a travolgere

le volontà. Occhi predicatori , che

tonavano, fulminavano , inceneri

vano alla muta . Difimparavano i

Gentili tutte le favole, al veder av

verata quella fol creduta , perche—,

veduta » maraviglia , che un occhio

facefle si ftrane mutazioni col fol

vedere. Seppelo Mafiimiano Impe-

radore, e volendo parlar con Lu

ciano ò per efaminarlo , ò per fov-

vertirlo.entrò in timore di non pro

var anch'eflb l'odiata mutazione-,

del cuore , di non diventar feguace

nella fede di chi per effia perfegui-

tava da nimico. Che fece ? coman

dò, che tra fé , e Luciano s'intrapo-

nefle una doppia cortina , per rin

tuzzarvi le occhiate miracolofe, e

per difendere la fua infedeltà.E riu-

fcì al mifero di rimaner cieco , e ri

portar dal congreflb la pcrniciofa

vittoria . Ditemi : Accetterefte voi

color di (bufa , che per avventura.,

farebbe del rimanerfi infedele il

perverfo Tiranno? Come? Scufa in

chi fi difefe dal fuo Liberatore, e ri

fiutò quella falute, che potea com-

perarfi col folo feoprirfi? S). Perdo

natemi, fé dirò , che feufabile pur è

il Tiranno, fé venga a fronte la fua

perverfnà con la ornatezza di

molti . Quegli una fola volta fi co

prì dalla occhiata celefte : ma nu

merate voi a quante occhiate di

Dio, a quante vigorofe chiamate, a

quante gagliarde ifpìrazìoni , a_.

quanto pungenti rimorfi fumo così

refrìi. Di quelle, di quelle chiama

te di Dio fi udirà , fi udirà una vol

ta la fonora teflimonianza, che farà

dinanzi al Tribunale orrendo di

Crifto Giudice l'iftefla Grazia divi

na , cel fa fapere Agoftino :(/»./>/.

6$ . ) Nonne erit Ma pluvia teJUs in

judìciò Dei, & dicet,Ego àuleisfa-

per omnia 'Veni . Quella Grazia ora

Avvocata, allora Accufatrice alze

rà ftrepitofa la voce a torvi ele_*

fculè, e Je difefe , & dicet . Aprite

ora la bocca a feufar le voftre colpe

con la fragilità umana , ora che voi

ftefiì vi vedete convinti effèr queir

la tutta colpa , perche voluta . Voi

voi la difendette mal grado di tutti

gli sforzi , contro a tutti gli ftrata-

gemmi del mio amore ? Da chi mai

ricevei il contracambio di tanta-.

feonofeenza ? Forfè delle nazioni

nate fotto al più rimoto Settentrio

ne, per cui , iè fono cosi prolunga

te le notti , è ancora meno liberale

la luce del Cielo ? Forfè dai popoli

montagnuoli dell' America , cui

la barbarie bevuta col latte.e la po

ca coltura dell'educazione rende»

meno abili alla virtù? Forfè da tan

ti abitatori dell'Africa, édell'Afia,

dove la licenziofità è coflume , e_»

l'infedeltà è legge ? Ne pure collo

ro pofTono coprir la loro danna

zione fotto il manto della fragilità.

lo lor diedi quanto balio , furono

forti quanto abbifognò per la loro

falvezza.Ma io con voi ragiono,e_»

di voi mi querelo, Anime favorite,

privilegiate, Beniamine , perche—»

Criftiane, perche Cattoliche. Voi

fragili , cui diedi in mano la chiave

della mia armeria ? voi deboli , che

nota-
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notade in mezzo alle grazie ; voi

cafcaticci, che vi ciba(ledei Sacra

mentai Cibo de' forti ? Non cerca-

ile Ja Fede , la creditade , non bra

male il Battefimo , io incontrante:

l'educazione in caia , le conlulte,

gli efempi , gli ammaedramenti , le

prediche, vi cercarono, vi feguiro-

no,vi cinfero.Fu forza, che v'inge-

gnadc dì ripararvi coll'odinazione

dall'amorevolifiìma batteria delle >

mie quali parzialità.Vi porfi il brac

cio de'miei avvilì vedendovi vacil

lanti , vi diedi la mano de' rimorfi

vedendovi caduti : v'illuminai , vi

chiamai, vi attelì,vi tradì. Non git-

tai lòpra di voi le occhiate , ma le

tenui fide in voi . Ma voi chiude

tte gli occhi a bella porta, ma indu-

rifte il cuore, ma mi dafte di (palle,

mi negafte, mi fuggide. Della fra

gilità fólo vi ricordafte per riparar

vi dalle mie chiamate ; della fragi

lità vi dimenticale, quando anda

vate a procacciarvi i pericoli delle

occafioni . Lafcivi, voi tanto often-

tate la foverchieria della concupi-

feenza, e le fiacchezze della natura.

SI bene ; ma vi pentade o no, al

lorché con tanta fidanza di voi en

travate in quel feftino , ove tante_.

volte vedefte.edardefie? Pa<Tade_»

per quella drada, ove vedevate an

cor le orme delle cadute incorfe , e

delle iniquità commefle,vi efpone-

ftc da voi, laddove quafi non poteali

non peccare ? Eravate voi quei me-

defimi fragili fragiliflìmi , che vi

chiamafte? Fragili? fé mifura delle

vollre forze era la grandezza del Ti

fico , forza è dire, che voi vi (lima

ne) pili roburti Eroi della caftità.

Voi per certo più forti di un e arto

Giufeppe : quelli per fuggir dal

contaggio della Padrona impudi

ca , lafciò quafi appellate dal fuo

contatto le vedi ; Voi formati di

tutt'altra tempera girte ad incon

trare , anclie ad aflalire qualche Pu

dicizia bifegnofa . Voi più forti

d'uno Stanislao KosKa : quelli all'

udir parola men che comporta sia

lungo davafi a fuggire , che lafcia-

va fin le medefimo difvenendo , e

cadendo a terra : Voi di tutt'altra

natura fpalancade i vortri cuori per

divorare per gli orecchi quei fan

tafilm , che fc fol toccano , uccido

no . Voi certamente più forti di un

Macario . Quelli moribondo qual

era , rigittò per fin dalle fue ago

nie la fua fanta, e vecchia Sorella-»,

col dirle , adibite igmculm vivit,pa-

leara lolle . Voi continuo fcherzadc

con le fiamme , trefcalle nelle for

naci , e con quelle Erodiadi con cui

anco armeggiando da nimico il

Batti da vi lafciò il capo recifo,trat-

tafleda confidenti. Non fragili no,

volede efler fragili,né rinforzarle la

fralezza co i miei foccorfì, né la cu-

rtodide dagl'imminenti pericoli-La

fragilità no fu mai cimentata fopra

ciò che potefle,fu avvalorata da me

a far più che potcn*c,voi la erpone-

de dove adatto nò poterle. Quella

è la querela, e accula della Grazia .

Pefi ognuno alla rilporta per tepo.

SECONDA PARTE.

FOrza è dire finalmente , Udi

tori , che queda sì decantata

Fragilità ed è un gran Prctedo , ed

è al certo un gran Midero della ma

lizia umana . Voi dite a quel Gio

va-
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vane, che tutto giorno fa le quere- òiksfunt. Se la parte affetta conJ

le della fragilità umana : A quella

cafà.chc v'è ben nota bifogua da

re un lungo a Dio , fé punto vi cale

di vivere in grazia di Dio.Kon v'è

pericolo , pronta è la dia rifpofla;

v'andrò, ma da amico , vi tratterò,

ma come con Sorella . Voi dite a

quell'altro: Coarto camerata , che

vi fa l'Angelo Cuftode , guardate

benc,che finalmente no la faccia da

Demonio. Non v'è timore, vi dirà;

faprò ben guidarmi; Spero.che più

tolto io corregga lui , eh' egli fov-

verta me . Ditemi , chi farà l'inter

prete di ("enfi si contrarli ? Ora fon

fragili fragilifiìmi: ora forti fortiflì-

mi. Ora fi piangono labili : ora fi

vantano invincibili . Ora deplora

no ì loro ardori anche lungi dal

fiioco;ed ora corrono al fuoco.e fi-

curi fi promettono di non ardervi .

Dite a coftoro ciò che a quel co

dardo di Arirtogitone,che per non

edere fcritto alla guerra fi finfc

zoppo , e zoppicando adducea fue

ifpecialità dalla paralifia s' cfìenua,

diviene incurabile , a cagione della

prepotenza del male accrefcitito , e

del calor della parte più infievolito.

Quell'anima paralitica, perche pa

ralitica fi conolce , fempre più re

plica le cadute, guardifi di non ca

dere fino a non potere moralmen

te più forgefe. Siete fragili di fpi ri

to; maiofo , che l'Uomo Re de'

Bruti nafee il più fragile de' Bruti

quanto al corpo. Nafce armato di

branche il Leone, di artigli l'Aqui

la, di probofeide l'Elefante, e l'Uo

mo ignudo, tenero, fragile. Ma chi

può fronteggiar l'Vomo di fortez

za* perche dotato di ragione? Sa_»

ben egli fortificarfi il capo di cela

ta, il petto d'usbergo , la mano di

armi di ferro, e fuoco . Perche mai

non corre per la fragilità dell' ani

ma quell'avvedimento , che così

bene s'impegna per la debolezza

del corpo?C6tro d'una tale trafeu-

ranza gridi pure Origene : (bom.2.

feufe : s) , dille l'avveduto Capita- inpfal.2j~)cùm anima tua agrotet.

no:Scrivete cortili non Soldato no, ò-peccatorum languoribttt urgea-

ma mentitore . Mendacemferibile,

non militem.

Siete fragili fragilifiìmi : dunque

rinforzatevi, dunque correggete la

fragilità . Ecco la legittima confe-

guenza. Ma voi lagnandovi d'efler

fragili, labili, deboli, tutti vi date a

più indebolirvi , a più ertenuarvi:

ah temo affai, che della vortrafra-

gilitàda voi fempre più accrefeiu-

ta non debbafi dire, ciò che delle»

paralifie di/Te Ippocratei/'tfrtf/yf/Y/,

quiprater motu: impoteutiam,pars

corporis affitta extenuatur , incura-

tur ,fecurus es ? coniemnh Gehen-

7iam^ atque ignis (eterni fupplicia-j

defpicis?judicium Deiparuipendis?

Per una fiacchezza di tefta,per una

debolezza di ftomaco fi chiamano

Medici, s'ammanifeono medicine,e

pure,nc piange il Grifoftomo:(£e»7.

1 6f.su Mattò.') anima vero tiojìra-*

tam male baiente diflimulamus\

femper dìfferimusì Siete fragili d'a

nima, torno a dire,rinforzatevi;ma

dirò meglio , lafciatevi rinforzare;

e con un poco di vortra coopera-

zìohc da fragili farete forti.

Due
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Due dunque lòno i generi di

Rinforzi, che dan foccorfo alla fra

gilità umana. Rinforzi immediata-

mete provenirti da Dio,e Rinforzi

venuti da Dio, ma da porli in ope

ra da noi . Arde nel bel cuore di

Dio una sì calda volontà di lalvar-

ci, ch'egli è quello , che il primo»

noi viene , a noi fi offerifee con-,

prontezza , a noi quafi porge le ar

mi con incredibile amorevolezza.

E dove, e quando? Dentro del no»

ftrocuore:con quelle fègretevoci,

con que'dolci fufurri , con quei fi-

fchi d'amico, con cui,come perdu

to del noftro amore,quafi ci priega

del noftro arrendevole confenti-

mento. Non altramente Dio fi dà

vedere all'Vomo nel cuore, che già

al grand'Elia nel Deferto . Parteg

giava il Santo Profeta avvezzo a

converfar colle folitudini per una

bofeaglia erma, e folinga . Ed ecco

il grand' Iddio con un equipaggio

di terrori fen viene.Ecco un Vento

impetuofo, che roverfeia Monti , e

ftritola falli: (i.Reg. r.19.1 1.) Ec

ce Dominai tranftt .... Et fpiritut

grandis , &fortiifubvertetti mon

ta, & conterem petras ante Domi'

num. Quello violento Aquilone fa

rà il Foriere di Dio ? No : non fu il

Vento che batto la ftrada alla ve

nuta dell'adorabile Perlbnaggio:

non in Spiritu Dominai . Alla pefta

del Vento ecco a paffi di orrori cor

rer dietro un vementiffimo Terre

moto,che minaccia di far del Mon

do una rovina . Ma ne pur in eflb

egli viene: non in Commozione Do~

minai. Dopo il tremuoto infuria un

gran Fuoco, che divora felve, e di

legua rupi: e pure non in igne Do

minai- Ma in qual fegno mai verrà

IddioPVdite: dopo tale vanguardia

di fpaventi ode Elia un lieve fufur-

ro, un fifehio, che non cagiona ter

rore, ma arreca diletto, non atter-

rifee, ma anima : Grpoft ignem SU ,

bilut aura tentai . Iddio viene in_»

un fifchio:dóve divinamente Vgon

Cardinale: {ibi) Sibilai aura te-

nuii Infpiratio ejt bona voluntatiti

dicitur Sibilai , quia ignem ebari-

tatìi arderefacit. Né vento,nè tre

muoto, né incendio portano Dio,

maunfibilo, unfufùrro , che illu

mina la mente, infiamma la volon

tà. Penfate forfè , che Iddio parli

folo a' Profeti , e ad anime grandi;

parla a noi, a tutti, ma con dolcezza,

maalla muta . Così nobilmente il

Mellifluo: nudiara , quid loquatur

in me Dominai meus: pacem , ]ujìi-

tiam Deut in nobii loquitur, nec ta

lia noi cogitamiti ex nobir.cttm ma

la in nobìt ver[amai, uojira cogita-

muiifi bona, Deifermo ejl. Quanto

di male pafla per le nòftre menti,

tutto é penficr noftro ; quanto di

bene, tutto è favella di Dio : Ecco

il fifehio di Dio : Vedete quel mife-

ro cader morto in un attimo , par

lando, icherzando , ridendo . Ah e

fon io ficuro da s) funefta forprefa ?

Chi fa, fé anche io? Dunque all'er

ta: Saldiamo i conti. Già Dio parla,

Dio fH'chia : fibilui aura tenuti.

V'incoglie una difgrazia: un amico

vi tradifee, e fi fmafchcra . Ah che

l'Vomo non è albero da appog-

giarvifi . Dio Dio folo è il fedele_i:

dunque con Dio intendiamocela.

O che dolce fifehio ! oh che divina

M m fa-
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favella! Sibilìi! aura tennis . Vi dà

il Demonio la carica di luggellio-

ne iniqua:Che fai, o mifercv'pcr un

momento di piacere un eternità di

pene! Sii, mettiamoci in falvo col-

l'orazione . Ecco il fifchio , ceco

l'avvifodiDio , ecco il rinforzo

della fragilità: eccovi fortificati , fé

affecondate le intenzioni di Dio.

Frefto prtfto ad udire, e ubbidire a*

fuoi cenni. Sibilabit Dominiti Api

Qfalcap.*], 1 8.) Ma perche Dio fi-

ichia all'Ape ? Perche 1' Ape è pre-

ila , è veloce fui bel mattino a vo

lare ai fiori. Che timor della fragi

lità , quando un Dio accorre col fi

fchio ad animarci , col braccio ad

ingagliardirci ?

L'altro genere di Rinforzi della

fragilità viene da Dio , e viene da

noi. Da Dio, perche l'Onnipoten-

2aèla Sorgiva d'ogni potere,e d'o

gni buon volere . Da noi, perche

dev'efTer noftro penfiero di ftender

la mano coopcratrice a mettere in

opera quc'mezzi, che l'Onnipoten

za ciofttrifee- E' dunque biiògno,

che ad Anime fedeli io gli dimoltri?

Siete fragili, fragiliflìmi . Ecco di

Rinforzi quanto vi aggrada : Fre

quenza de' Sacramenti , Direzzio-

ne di Padri Spirituali , udire fpefTò

la parola divina , leggere fpefTò li

bri divoti , efempj di fanti amici,

configli di Perfone accreditate , e

tra gli altri la fpefla Comunicazio

ne con Dio per mezzo dell'orazio

ne. Bramate la fortezza, parli Ago-

flino , bramate la coniìflenza nel

l'effe r forti: all'orazione fate ricor-

fo, all'orazione: fenza il rinforzo di

quella par che Dio non voglia farci

dono della perfeveranza : (/. afic_,

ptrfev. cap. 1 6.) Deum nobit dare

uliqua etiam uon orantibus , ut ini-

t inni t'idei : alia non nifi orantibus

praparajfe, ficut perfeverantiam-i.

Della Calamita affeiifce Atanafìò

KirKer , (de Magnetepar. i. l.i.)

che nella fua virtù ha un non fo che

dell'in fini to;un Poi pezzo d'effa ba

ita a trasfondere la forza di tirare

ad un mondo d'anelli di ferro col

folo toccargli, fenza feemar un che

nel fuo potere da diffonderla ad un

altro mondo d'anelli;Sicche quegl'

innumerabili anelli l'un dietro l'al

tro attaccati foftengono fenza pefo

una immenfità di pefo. Attaccate

vi per l'orazione alla Calamita maf»

fima di Dio, veramente di virtù in

finita , non Pentirete il pefo della_i

Legge,ne la fragilità giamai vi fiac

cherà da Dio. Ecco tutti i Rinforzi

in uno: Raccomandatevi a Dio, di

pendete da Dio, a Dio di continuo

fate ricorfo . Siete attaccati dall'I

ra, dalla Vendetta , dalla Libidine;

prefloaDio , prefto a ricoverarvi

lòtto la protezzione di Dio . Siete

fragili; fiate tutti capo a pie ur>a_«

piaga nell'anima , qua! era Giobbe

nel corpo : a quello ballò per ri

portar la palma il folo ritener le_»

labbra per parlare : derelittafunt

tantummodò hbìa circa dètes meos.

(cap. 1 9.20.) Colle labbra parlò a_»

Dio, colla mano debellò l'Inferno.

Abbiate aperta la bocca dell'Ani

ma per fupplicar Dio d'ajuto , e au-

fete l'Anima inacceffibile ad ogni

colpa.Ma chi è fragile e non ha lab

bra farà s) fragile , che non fi alzerà

mai dal letamaio delle colpe.

DI-
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Nella Domenica vigefìma prima dopo

Pentecoile.

I DEBITI AL PARAGONE.

Qmne debitum remifi tibì , quoniam YOgaftì mei nonne ergo oportttit,

& te mifereri conferai tai. Matth. 1 8.

 

On credete già, o Ani

me ferite dagli ol

traggi i e tentate dallo

Spirito della vendet

ta , ch'io non abbia_j

per voi le mie compatroni , e che

non metta in bilancia lagiuflizia-»

del voflro dolore . Ah che la pro-

pia efperienza mi parla , e mi dice,

che in parte affai tenera cade lo ftra-

zio delle ingiurie , e de' maltratta

menti , cioè nella papilla del cuore,

ch'è l'Onore. Superano oh quanto

la fenfibilità d'ogni dolore le ferite

che pajono infenfibili. Che quel ta

le della voflra modeftia faccia ucu.

abufo d'audacia a fbverchiarla; che

voglia una prepotenza di lingua-,

da mettere in oppreflìone coi pic

chi la gloria del vofl.ro cafato ; che

da tiranno voglia tormentare chi

non refifte , ftrappar la lingua a chi

tace, e mettere in conto di fua offe-

fa anche le voftre querele? Chi può

far rinunzia alla fletta Natura ? Ia_.

quale dà ampia facoltà di far le di-

fele da chi porta offefe , e Tela dife-

fa non può riufeir fenza offendere,

fi offenda . A tal fine fi cinge fpada;

e che fi dica , che non ha punto di

cuore chi non ha braccio di maneg

giarla . Il Mondo cosi vuole , cosi

ordina: e può ufeir dal Mondo a_.

fuo piacere chi non riconofee le_»

leggi del Mondo . Render la pari

glia può chiamarfi anche una giu-

flizia , e rintuzzar l'altrui ardimen

to e fargli una neceffaria correzzio-

ne . Siamo flati offefì , offendiamo

Poffcnfore . Qui fermianci . Offefi

offendiamo. Si, è voglio anche con

cedetelo . Sì: offefi offendete . Sì:

ma con la fola claufula d'una con

dizione : fé quella fi avveri , ferite,

uccidete, vendicatevi , non perdo

nate mai . E qnal'è? Pur che voi

fiate folamente offefi , e non fiate—.

anche offenfori . Oimè , e chi può

darfi il vanto di non effere Offen-

fore di Dio ? che Dio non fia rifpet-

tivamentea voi POffefo . Se voi

come Offefi divenifle Creditori di

vendetta ; come Offenfori fiete an

che Debitori di caftigo . Ecco dun

que il robufliflìmo argomento dell*

odierno Vangelo : Omne debitam

remifì tibì : nonne oportuit , & ft_.

mifereri conferai tai ? Siate meco,

e mettiamo a confronto i debiti » e

i crediti, i noftri , e quei di Dio ; le

M m 2 ra-
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ragioni di Die» , e le noftrej provan

dovi , ch'è di tutta irràgionevolez- ,

za il negar perdono al Profilino chi

il perdono riceve da Dio con tre_»

fpecialità ; con Facilità , con Fre

quenza, con Interezza.

Né qui fate ricorfo al voftro co-

ftume, o Vendicativi, all'eccellen

za dell'Onore, a cui onore accumu

late tanti plaufi , che fentono dell'

adulazione. Le ho udite, le odo , le

penetro, e le non mel'infegnafle il

fenfodel mio cuore , l'imparerei

purtroppo dalla comune perfua-

ììone degli Uomini , chiamata da_.

•Tacito , fame iniziabile quafuli

unico bene, della Gloria: ( l.\.An

noi. ) Vnttm infatiabiliter paran-

dum, profferenti fui memoriam . Lo

fo lo io , che l'Onore è un ombra,

a cui l'opinione dà un gran corpo,

e gli Uomini lo fanno un grande—,

idolo «egli (Venatio dinnanzi quali

vittima anche la vita . Capifco be

ne il linguaggio del Mondo efpref-

locon vivezza da Ennodio: Hojìem

fitum qui non i&fit adjuvat , gladio

oportet infurgas , ut dolore/» tttttm

adverfarii mortefolvas . Dà il brac

cio al fuo nimico chi non glie lo

tronca; e non v'e altro balfamo alla

piaga dell'onore offefo , che il fan-

gue dell'offenfore . Tutto vada be

ne; ma di grazia vorrei , mi dicefte

fé mai dall'eccedente pregio dell'

onor voftro divertiate il penfiero,

e la ftima all'adorabile, i 11 compre n-

fibile , ineffabile Onor di Dio. Ne

avete mai fatto il faggio ? Lo ave

te mai pofto in bilancia a confron

to del voftro? Mi i nota i'efpreflìu-

ne non e&ggerata di S. Tomafo,

^2.^.q.\o^.a.ì.ad2. )che il voftro

onore ottiene , e gode il primato

del pregio tra tutti i beni , anche

pofliftivumani, e corporei : Nibil

potefì effe io rebus bumanis, & cor-

poralìbttt tnajus Honore. Ma che vi

pare dell'onore di Dio ? Ha forfè il

merito di goder l'eminenza aflblu-

ta tra tutti i beni eftrinfeci di Dio?

Ed io per me credo, che fel man

tenga con una giufHlììma infinita-.

gelofia, negando di alienarne anche

Un atomo: ( /fui. f.42.8.) Gloriata

meam alteri non dabo . Tra gli ono

ri umani fonovi i fuoi gradi , e l'o

nore forge in alto ad uguaglianza

del merito ; ed è una ingiuftizia ò il

dare fcarfo onore a chi è ricco di

pregj , ò foprabbondame chi n'è

mendico. Ne pur mi fogno in voi il

minimo dubbio,fé in Dio grandeg

gi la confluenza picniffìma di meri

ti , di doti , di prerogative infinite,

e fé in lui fia l'Onore in proprietà, e

a noi fi dia per folo impreftito . 'Tu

omnia , Tu nibil rerum, non potea

con più ingegno di divozione inti

tolarlo il Nazianzcno. (inbymno^

Voi, grande mio Dio , pofledete_»

con eminenza infinita tutti i pregj

delle doti pollibiii , ma niente vili

attacca della limitazione di tali do

ti, ch'è la loro pelìone infeparabile.

Ma che ftiamo a porre in buona lu

ce il Sol del Sole , come fu chiama

to Dio da Filone: ( De Vitìim.offe-

ren. ) Solit Sol? Bafti dire , che al

primo metterli in vifta quello Sol

del Sole, cioè l'onordiDio fi an

notta , e fi perde qualunque ftelluc.

eia dell'onore umano . Ma udite_»

bene; le è vero,chtj l'intacco , e in

giù-
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giuria dell'onore prende le mifure

della gravezza dalla dignità dell'

onore offefo, ditemi , con qual infi

nità formonta in alto Copra le mi

nute ingiurie a voi fatte un ingiu

ria da voi fatta ad un Dio? Chi può

mi furarne la diftanza ? Chi far con

gettura delPimproporzione? Sì. Ma

ditemi con che mai potè rafeiugarfi

l'enormità del torto da voi fattogli?

Con qual foddisfazzionc potè darli

compenfo all'ingiuria ? Con che_«

Dio da voi ingiuriato fi chiamò

ben pagato del debito in finito?Voi

lo fapete , o Servo indebitato in_»

dieci mila talenti . Unpeccavi nato

dal cuore , una momentanea umi

liazione , unalagrimuccia cordiale,

un, Mi pento , articolato dalla con

trizione . Confeflafti d'efler reo , e

di fubito non furti più reo : un pò

di penitenza fpenfe un inferno di

colpe al dire di Tertulliano : (</e_»

Pcenit. ) Gebennam exbomologefìt

extinguit . O dolce , e caro genio

dell'amato mio Dio ! lafciatemelo

pur dire , par che egli abbia fug-

gezzione dell'Uomo; par che abbia

quella cara impotenza : non può

vederfelo nimico; perche lo ama, e

con infinito amore lo ama : al pri

mo vederlo umiliato non più fi ri

corda di quanto gli fece ; brucia il

Chirografo,e fi dimentica del debi

to : delens Chirograpbttm decreti^

quod erat coutrarium nobit , Òr

ipfum tulit de medio , con tal tene

rezza parla l'Apoftolo; ( Colof. c.2.

14.) e foggiugne il Boccadoro:

( Cbryfoff. bom. 1 .ad JVep. ) l^eait

Cbrijlut, & inverni nojlrumpater-

Mim Cbirograpbum , quod coa-

fcrippt Adam : ille inìtium coatra'

xit debiti , noi j'anut auximus po-

Jìerioribas peccatis . Ma dov'è, mio

Dio, la gelofia del voftro onore , di

cui ne pure un punto perder volete?

Che onore ? par che dica , purché

l'Uomo mi voglia , io fon fuo , ed

egli è mio : voglio Scattarmelo ad

ogni collo.

Or fatemi ragione , o Vendica

tivi . I o per ora fopra fi edo dal l'at

tendere , di qual fapore riefea al pa

lato della voftra pafiione, l'inghiot

tirli col perdono l'ingiuria . So be-

nc,che quella ha il giudizio nel fen

ico, al fènlò non può l'ingiuria arre

care altro che amarezza; onde chi

difeorre con elfo non s'intende di

ragione. Solo io pretendo di far

mela col voftro difeorfo , e ditemi,

fé anche al Cenno d'un difeorfo cri

tico pafll per vera,o no quella prò»

pofizione : ch'è di tutta ragionevo

lezza, che chi è debitor con Dio dù

colpe gravi , e offe Ce rilevanti, con

doni al dio profilino il debito te

nue tenuiflìmo d'una parola , d'un

tratto, d'un difprezzo ; e all'incon

tro , che procede affatto da irragio

nevole chi ha fatto sfregj gravifli-

mi all'onore facrofanto di Dio , e_»

nieghi di rimettere un piccolo calo

dell'onor propio. Che dite ? Si può

riCpondere di no? Di no ? Dunque

a fronte dell'onor di Dio può reg

gere il vofiro ? Che dilli, può aver

ne la meglio? Dunque l'offefa a voi

fatta Cara rabboccante di peCo all'

oltraggio da voi fatto ad un Dio?

lo non l'intendo grida Agoffino:

( Ser.de S.Stepb. ) O quicunqut^

es, attentili , quod libifecerit homo*

Ormo»
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tSr non confiderai , quid tu feceris

Deo. Ti veggo raunar Duellifli per

decidere colla fpada un puntiglio,

un ombra, un fofpetto , e chiudi

gli occhi.e metti in oblivione i pef-

fimi tratti , i gravi torti , di cui Tei

debitore alPonor di Dio . Deh fi

fottometta un onor privato alla ga-

gliardia di quell'argomento , a cui

fi arrendè l'onor regio dichiftri-

gnea fccttro , e veftiva di porpora

un Alfonfo Rè d'Aragona, il quale

ricevendo ingratitudini enormi da

un tale , cui avea caricato di Jquifi-

ti favori ; ( Beyerlinck in apopbt. )

§>uare ego iftifuccenfeo , diffe, ehm

Dtus ampliora in me beneficia con-

tulerit , & ego Unge Deo ingratior

fim,quàm il/e erga me?E'di tutta ra-

gione,ch'io migliori il mio fdegno,

da chi fu affai meno beneficato, ed

è meno a me ingrato, rivolgendolo

contro di me, che ho avuti favori

oh quanto più fcelti , e ho con*

trappolo ingratitudini oh quanto

più enormi ad un Dio .' Ed è un Rè

di corona chi cosi parla , e un Rè,

che ben fapea affottigliare i punti, e

ben pelare il fuo onore.

Da una ragione sì ben capita dai

Savii, fa pure far le fue di fé fé quell'

ingegnoso col dire: ch'è pur chiara

la difparità.Dio cuopre con magna

nimo perdono le fue ofrefe , perche

è Dio : col farlo non pregiudica al

fuo onore, più torto eftrinfecamcn-

teloaccrèlce ; non perde nulla col

ricevergli oltraggi, e fa moflra del

la Aia grandezza col difpenfar loro

il perdono. Qual pregiudizio, ò fe

rita portava alle flelle Filippo Ma

cedone col lanciar loro fui vifoi

dardi, ògiiSciti col [aiutare il Sol

nafeente con un nembo di faette?

Ma noi omiciattoli di fango pof-

fediamo un onore di poca levatu

ra ; Popprimono quando lo berla-

gliano i torti altrui : ci è di bifogno

di metterci in guardia d'un tenue»

capitale ; ci vendichiamo per rifar

cire ciò che perdemmo . Appunto:

come fé l'onore eftrinfeco di Dio

non fufle lacerato da chi pecca , la

fua gloria mal menata , il facrofan-

to fuo nome vilipefo . Dunque non

parlò in tutta propietà il mio Gri

do allorché fi lagnò agramente de*

Farifei: (Jo: c.8.49. ) & ms ,n^°'

norafih me ? ed e figgerò forfè di

troppo l'Apoflolo (/tom. 2. 2$.)

col dire : Per pravaricatiùnem le-

gii Deum iuhonoras ì Nella vec

chia Legge con qual enfafì fi quere

lava per Malachia : ( c.c.6. ) Si ego

DominutyUbì eft bonor meuiì Nien

te più fpeflb rifuona nelle Sagre*

Carte, che quei vocaboli troppo

dolorofi : Difprezzar il Signore-i,

voltargli le fpalle,provocarlo, ftux-

zi cario , pofporlo alla più contenti-

bile creatura . In una parola : Dio

non può far la perdita di quella Di

gnità fouraeccedente , che gli è in-

trinfeca;mapuosl,puoefferglirapU

to dalla noftra audacia ciò che a lui

è eftrinfeco. Ma fé voi fòggiugnete,

che Dio più tofto mette in efalta-

zione il fuo onore col di fpenfarc-»

agli offenfori il perdono , giufta la_»

fi-afe d'ifaia: ( cap. $0. 1 8. ) Bxalta-

bitur parcens vobit , voi mi date in

mano una nuov'arme per ribattere

le voftre feufè . Perche mai a Dio

fruttano gloria i fuoi perdoni2certa-

men-
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mente perche mette in vifta la_*

grandezza del fuo bel cuore ; Dun

que farà vero verifiimo, che anche

la Creatura , che in ciò ricopia in fé

sì caro genio del Creatore, anche

in fé eredita in parte gloria si nobi

le . Non mi appoggio fui l'autorità

anche de' Gentili ; d'un Seneca che

diffe: ( 1.2. de ira c.$. ) Vitto doloris

confe/Jio ejl ; non e/i magniti ani

mus , in quei» incurrh in]uria : aut

potentior te , aut imbecillìor lajtt ;fi

imbecillior ,parce UH ; fipotentior,

ubi', d'un Ariftotcle : non ejl ma-

gnanimus injuriarum memor . Un

cuore che davvero è magnanimo , è

di poca memoria degli affrontinoli

nobile negligenza fdegna di farne

conto . Più toflo ne voglio l'auten

tica dal Vangelo. Mirate con qual

eroico allenivo ci fa l'invito a dar

perdono : ( Matt.%. ) Vtfitis Fili!

Fatris ve/iri , qui in Coelis e/i . Dio

condona le ingiurie , perche è Dio,

allettagli Uomini a condonarle, fé

vogliono l'alta inveftitura di Figli

di Dio . O nobiltà d'idea , o altezza

di pollo l efclama il Boccadoro:

(Cbryfojl.bom. i j./« eum loc.^^ua-

tis putas fttaiìus dileiììonìs inimi

carum, ehm FUiationis divina titu-

loremuneretur \ e niente meno no

bilmente Agoftino : (inpf„l.7o. )

Qui bene vult fuo inimico , Deofi.

niiiis e/i . S) nobil miftero ciferò in

poche fillabe il Patriarca Giacob

be, allorché ebbe l'incontro d'Elafi

fuo fratello doppo una nemiciziau.

nata col loro nafeere , adulta col

loro crelcerejalla fine riconciliatofi

con effo lui,e ratificando la riconci

lia zionc coll'abbraccio ( Gen.cn.

io.) Sic vidi,difteglj,faciem tua?»,

quafì viderim vultumDei.Veggo il

tuo volto,quafi un rifleffo del volto

divino.Ma come mai un volto uma

no può metterfi in aria di Divini

ti ì Non vi ftupite, commenta la_«

Chiofa : Feccator cùm remittit , al

ter Deus e/i . Efaù cancella coll'ab

braccio la memoria dolorofa della

primogenitura trasferita , della be-

nedizzione furata , giàformontai

confini dell'Umanità , e fale iiu,

certo modo all'eminenza della Di

vinità: viveva da Uomo, apparifee

da Dio . Or vengo a voi , o Vendi

cativi. Dicerie, che Dio col perdo

nare mette in chiaro la fua gloria, e

in buon lume la fua grandezza,quaJ

intacco di gloria, qual calo di gran

dezza può temerfi da quell'Uomo,

che opera alla divina ? Anzi quai

vantaggi d'onor vero non fi traffi*

ca , fé al modello di Dio perdona?

E tenue il capitale del voftro ono

re , dunque impinguatelo ; Vien_*

oppreflb dagli affronti , dunque

ingranditelo, ma colla generolìtà

didifprezzare gli affronti.

Ma non cosi la difeorre il Mon

do, mi dite : vuole egli , che l'ono

re non fi rifeatti , che a cofto del

(àngue nimico, e ch'è baflezza di

cuore, non generofità di fpirito, ri-

fponder con dolcezza alle durezze

altrui . lo non voglio per ora pi

gliarmela contra le follie di cotefto

voftro Mondo , meritevole di tutti

i diferediti , perche nimico giurato

del Vangelo . Non mi giova di far

diverftone dal propofto argomen

to . Siafi. Non fia cotefto Mondo

unaRaunanzadiPuntigliofi , ui

Con-
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Conciliabolo di Malignanti qual'è:

che perciò ? Comunque egli la di-

icorra x è già riabilito il decreto di

Crifto , cjie appunto a cote (lo

Mondo è di bifogno far rinunzia ,

alle Tue muffirne, alle Aie dicerie , fé

punto bramate d'impetrare per voi

favorevole fentenza da Dio . Dio

dà il perdono a chi lo dà , lo niega

a chi lo niega . Che dirà il Mondo?

Coteflo.Chediràil Mondo,è quel

lo , che Dio vuole non curato , ne

gletto, facrificato . Sia un facrificio

di fangue, fìa un boccone amarilii-

mo, Dio vuole, che l'inghiottiate-i,

Dio vuole , che glie l'offeriate . E

che? Ne ha inghiottite poche Dio

da voi ? Ne ha poche fofferte ? E

qual confronto tra il debito, che_.

ha con voi chi v'offefe , el groflb,

eccedente, inarrivabile debito, che

voi avete con quel Dio, che cotan

to offenderle ? Per dar più di nervo

all'argomento , voglio far quefl'o-

nore alla voftra pietà , che una fola

una fola colpa mortale vi abbiala

prima volta lacerata l'innocenza:

liete uno de' peccatori i meno pec

catori; fu quella un trafeorfo di fra

gilità, fu un cadere,no un giacere.E

ben ? Di quello unico debito con

tratto facefle mai il calcolo ? fot-

traefte la fomma ? è vero, o no , che

quello folo debito,folo efiggeva da

voi una paga di pena, che, per fom

ma che fuffe , non poteva mai eflin-

gucrlo? che per tutto il giro d'un-*

eternità dovea fruttare alla Giufti-

zia divina le rendite inefaulle di

vendette ? Che un'Inferno , quella

fegreta orrenda , che mai non s'a

pre, quel fondo fenza fondo di fpa-

fimi, donde mai non fi forge , quel

l'oceano di fuoco , nel quale chi

nuota non truova mai lido , un'In

ferno , dico , era la paga dovuta a_j

quella fola colpa: d'un'Inferno era

vate degno: d'un'Inferno eravate—»

debitore . El mio Dio al veder una

tua lagrima , all'udir un tuo fofpiro

cancellò, la partita, ne fece, dirò co

sì, la quietanza; ma,purché voi can

cellane ancora la gran partita d'una

paroletta, facefle la quietanza d'un

ombra. Afcoltate ciò che dice Dio. '

Mitate la giù l'Inferno da voi me

ritato , condonate quel torto rice

vuto , fé volete , ch'io per voi Io

chiuda.Non curate al Che diranno?

Non badate al voflro Mondo , ba

date a me Padrone del Mondo. Può

da voi fcolpirfi altra rifpofla , che_»

dire col Niffeno ( De orat.Domìn-)

Domine Me rneui ejì debìtor , ego

fumtuas,fofoi,folve,dimi(ì,dimitte>

Che ne dirà il Mondo, fé fi perdo

na? Il Dire ciò che vuole, che può

farvi di male ? Il Dire di Dio sì à

quello, che puogittarvi in fondo a'

mali immenfi, potejl corpus , & am

maraperdere in gebennam ; e ve

dendovi voi in una fuggezzionesì

indifpenfàbile , in un bifogno "si

eflremo della Clemenza divina, in

un rifehio sì fpaventofo,dentro mi

nacce sì orrende d'un Dio offefo,

di Dio poco vi cale , e ponete men

te alle bravate,alle critiche, alle di

cerie del Mondo.O quanto più che

di dicerie, inferì d'alto affronto all'

ImperadorCoftantinoil popolo fu-

riofo : ad una fubitanea commozio

ne il popolo portò a tal ccceffo la_»

fua audacia , cric osò di malmenare,

fé
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fé non potcano la purfona , la Sta

tua Imperiale di Cefare, e con rab

bia fconfigiiata troncarono alla-.

Statua dell'irteflb eorecclii, e nari

ci, e mani , con la giunta di sfregi

al vifo, e di villanie al nome . Volò

di fubito la novella a Cefare, non_j

fenza la carica di efaggerazioni re

cata dal zelo furiofo de' Cortigia

ni: Sacra Macftà, dicendo , a voi , a

voi , alla voftra perfona ha fatto

quello popolo temerario ciò che_»

alla voftra Statua . Tutti afpet-

tando il rifentimento dovuto , i co

mandi di fangue , le vendette d'e-

ftei minio, mirabil cofa , altro non_*

videro nel volto di Coftantino

donde pendeano, che un maeftofo

forrifò , una magnanima difinvoltu-

ra : Coftantino in atteggiamento

grave ,e fereno toccandofi gentil

mente parte a parteil vifo : come,

diflc, voi mi dite , che mi troncaro

no gli orecchi , le narici , e le mani,

ed io qui le veggo belle, e fane?Ar-

reftarono attoniti alla grandezza-.

del fatto i circoftanti , e doppo un

alto filcnzio , in tributo a tanta vir

tù proruppero in acclamazioni , in

plaufi ad uno fcherzo eroico,ad un

umiltà difprezzante del dilprezzo,

e fuperiore alle affezzioni umane__i.

Forfè dicadde Cefare da quel po

rto di ftima , ove l'avea collocato

una giuda famaPPerdè forfè un che

A\ credito per le infolenze di ua_.

popolo pazzo ? Anzi voi fate com

pagnia di lodi ad un Uomo più che

Uomo , più gloriofo vinci tordi fé

fteflb.che Debellator de' nim.ici.Or

ditemi.quato meno poflono far pre

giudizio a chi perdonale dicerie_j,

che vanno in aria,eferifcono il ven

to? Non curarfeneècondennarle

percontentibili, nobilmente Enno-

d io, (/. 1 .ep. 2 .ad Fior.) : Abftìne à

refponfìs : damna p>ovocantem con-

temptu . Ma il Che dirà Dio ì or

quefto sì che ha il fare nel dire, e_.

col difapprovare fa reprobi , cioè

dannati . A quefto gran Dio fietc_§

debitori , anche eflTendo rei d'una_j

fola offefà grave.

Piacefle al Cielo che fuflìmo rei

d'una fola , e non più tofto indebi

tati in dieci mila talenti ! Ah che la

clemenza finalmente anche di per

donare fi ftanca ;e la foverchieria

delle offefeparche le tolga il fuo

bel genio . Le Api , che lavorano il

mele, irritate di troppo fanno feri

re col pungiglione, e pur che fac

ciano le vendette , non badano «_•

perderla vita. Ma non adoperate

perla Clemenza di Dio mifuresl

corte . Egli multut eji adignofeen-

dum,Qlfai e.547.)! multut , cioè in

certa maniera par che fi moltiplichi

per farli numerofo nella mifericor-

dia . Che bel debitore abbiamo in

Dio ! acutamente di voto ne ferirle

Bafiliodi Seleucia (or.i 1.) : Mibi,

qui fura Dominus lex de humanitli

tefcripta ejl : me ipfritn debhorem^»

clementi& eoe/litui, fa che cosi Dio

parli ad Elia . Il Legislatore ha fat

ta per II- una legge fpeciale di dar

perdono ; egli s'è fatto debitore a_.

fé medelìmo di clemenza . E che_?

Forfè potete convcnirlo,o peccato

ri, che abbia data dilazione alla pa

ga del caro debito ? Volete di più,

fé egli ufa una tal profufione nel

perdonare , che al dire di Cipria-

Nn no
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noègiuntoadeflere ingiuriofo al

ftio decoro'.Qntirjta Deo clemeutia,

in contumetiavi Jha. majejlatis , ©•

i/onorisi Che più parole ? Lo l'apete

a prova delle colpe moltiplicate , e

delle moltiplicate remiflioni . Non

mi giova di dar tormento alla vo

ftra pietà coi rimproveri , che bcr-

faglianochi (la da lungi. Entri un_>

poco in Chiefa ad udirmi quel No

bile Vendicativo, che già medita.,

di vincere il punto col (angue nimi

co ; ch'io voglio con etto lui farlt-i

un poco da Abachifta , non più da

Oratore . Aprite un poco , Signor

Cavaliere , il libro maggiore de'

conti, il regiftro de' debiti , che vi

corrono con Dio . Voglio persua

dermi , che dentro il fuoco di vera

contrizione lo abbiate tutto e inte

ro gittato a farli cenere . Sì bene_>;

macuriofo vorrei fapere , a qual

fomma fiano crefeiuti i voflri debi

ti , che vorrei fieno già caffi , ed

eftinti ? Favoritemi di rifpofta ; o

pur volete , che per voi rifpondft-i

Agoùino-.Vnusdebebat decer» mil

ita talenta ; qttofdam effe , quibus

"Deus remifìt plufquàm decer» mil

ita peccatomi» .Più di dieci mila-;?

Vn folo debito di colpa mortale,,

q uanto è da fé , aflbrbifce un'Eter

ni tà intera di fuoco, cioè per giu-

gn ere all'eftinzione di quel folo de-

bito non è valevole una ferie inter

mi nata di fecoli ,e fecoli fpafimati;

Di temi , in quella vita con che do-

vr efte darne il compenfo ? (Quante

migliaja d'ingiurie dovrefte con-

do narc * Quali perdoni anche di

fomma arduità dovrefle di buon_j

e uore anche al primo invito conce-

dere? Fate il conto . Per più di die

ci mila debiti infiniti di fpafimi eter

ni qual cumulo di perdoni genero-

fi anche da lungi fi farebbe a farne

qualche tenue (aldo ? Dio mio , io

non vaglio ad intendere il porten

to di tanta noftra ritrosia con voi,

io mi perdo nella confufione al ve

dere , in qual infima battezza fiete

dicaduto appretto de gli Uomini.

Debitori in più di dieci mila colpe,

che vantano perdonate , veftirfi di

cuore si inesorabile verfo un (blo

torto , un (blo getto, anche un folo

mero fofpetto. Giovane , colui po-

fe in villa il fuo cuore contro di

voi malignato in una biega guar

datura : dovea prima alzar un'oc

chiata alle glorie de'voflri Ante

nati, e fuggettarfi al voftro grado,e

riconofeere la voftra nobiltà ; egli

oltraggiò tutte le ragioni , ed ebbe

tutti i torti . Ma ditemi voi , quante

migliaja di volte con cotefti occhi

non guardatte biego no, ma feritte,

oltraggiatte l'onor di Dio , anche

Sacramentato nelle Chiefe per of-

fervare una creatura adornata , un

idoletto abbcllitóPQuell'altro dalle

(palle, perche codardo, vi i^aWgla

dio lingua , e vi pafsò da banda a_t

banda la riputazione. Lingua lun

ga , ma corto cuore , che sfidò chi

non udiva, battè chi era attente. Sa

rebbe di mettieri di troncargli tan

to ardimento col ferro. Sì bene;ma

fate ilregift.ro, fé pur potrete , di

quante migliaja di volte la voftra

lingua fece l'angue dell'altrui ripu

tazione , o fi contaminò in parole

fcandalofe ,o anche perde il rifpet-

to a Dio colle beftemmie , e cogli

fper-
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fpergiuri . Non so chi altro fotto

cappa ordì contro di voi una tra

ma, per cui dilleflère vi concbrfero,

e dolor di borfa , e difpendio di fol-

lecitudini, e collodi pericoli . Sa

rebbe tempo di fargliela pagare.S).

Ma io afcolto da quel canto le (Iri

da di quella Vedovarne ha un non

so che d'altra fatta contro di voi,

non fo qual foprammano di poten«

2a,che la fpogliò della dote. Veggo

la povertà di quel Pupillo , che ve

de devoluto al vollro pofleflb quel

palagio linciatogli dal Padre: Sento

le dilperazioni di quel Mercenario,

che molto vorrebbe dire, ed è sfor

zato a tacere . Sono quelli debiti

ben groflì , fono in gran numero,

fono di confiderabile gravezza; co

me va quello ? Il grande Iddio s'ha

inghiottite le centinajadi migliaja,

e voi rivoltate fchiva la bocca da_»

poche gocce amare ? Il mio Crillo,

abbeverato da voi tante migliaja-»

di volte d'aceto, e fiele , con bocca

di mele parla da Avvocato per voi;

nefeiunt quidfaciuni . E voi autor

di tante amarczze,non Capete inchi

narvi a fpruzzarle di dolce con un

fol perdono? Che dite?

Con volto dimeflb , e con baffa

voce non lafcia colui di ripigliare, e

dire:che alia fine col pagarfi dcll'of-

fèfa non fi riceve l'ultimata fenten-

«a di morte . Che Dio d'infinita-»

clemenza l'apra anche diflìmulare_»

uno sfogo della fragilità umana , e

una difefa del propio decoro. Falli

remo , e ci pentiremo . A tanti per

fuor di regola , un efempio di rare

efempio , che quell'ultimo perdo

no fi aggiunga . Con qual titolo

chiama H chieder perdono di colui,

che niega il perdono, il Grifologo?

un empietà : Improbui petitor ejly

qui, quod aliis negat, [ibi pojiulat.

(fer.de prodit.juda.) . Chiedere_j

per f» ciò che fi niega ad altri ? Co-

telloò unufeirdai patti del con

tratto . Un contratto vuole Dio fat

con voi,ingegnofamente Agollino,

e chiamafi Do, ut des; nieghi di da

re , non ti farà dato : Aliquià , &

cotitra te teneo : aliqtiìd & tu can

tra alterum tenes: di?/iitte,& dimiu

to: aliquidpetis à me , aliquid peto e

te: Da, ®" Do, (ìnpf 1 45.) . E co-

tefto è un contratto di pietà : a chi

non ufa della milericordia tocche

rà un giudizio lènza interpofizione

di milèricordia. Guardati, o anima

vendicativa,di non fuppiicar diper-

dono al modello di Aman fenza_»

mifericordia , fé non vuoi incorre

re con Aman ncli'eftremo cadigo

di giuflizia . Aman figlio diletto

della fortuna, vedendoli in fenoai ,

più fcelti favori del Rè Afluero,

folle aure favorevoli delle più am

bite onoranze,,s'intorbidava da fé

tutte le fue delizie , non per al

tro , che per un puntiglio . Con in

mano le chiavi del cuore del Rè,

con a piedi gli oflequii de' popoli,

coi piedi fulle tede più follevate_»

de' Favoriti , folo vedealì fuor di

giurifdizione , e fuor di pofleflb il

folo capo di Mardocheo , il quale,

donidifpenfatici fiaggiugnerà dal- pattando lui,negava d'inchinarglifi;

la divina bontà anche quell'ultimo, ma ritto, e non curante,con quello

Ed io ripiglio ; farà un eccezzione folo, e non altro concitò le furie di

Nn 2 quel-
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quello fpirito altiero contro di fé.

li rifornimento di non edere inchi

nato da un fol Uomo riversò tal

piena d'amarezze in quel cuore—»

innondato da gioja,che anco fecon

do la confedione di lui, {limava egli

con aver tutto non aver nulla , fé

non avea un inchino dal folo Mar

docheo , (6jtber e.5. 1 5.) : Et canu*

b<sc omnia habeam , nibil me babe-

re puto , quandih videro Mordo-

ebaum Judau/a Jedentem antefa

rei regias . Mirate l'umor propio

degli ambiziofi, per un punto ba

rattar tutto , e far più conto d'un'

ombra , che di q irai fi lì a gran corpo

di beni . Montò il fuperbo in tal al

terigia di rabbia , che procurò , e_.

l'ottenne dal Rè, per un fol Mardo

cheo di mettere in diftruzzione_.

tutta la nazione Ebrea, e di fptdirfi

di ciò il decreto.Ad una negativa di

riverenza gittare a facrifìcarfi mi

gliaia , e migliajadi vittime . Ma_»

che? Penfava egli di toccare il Cie

lo, ma il mifero era già a terra . V'è

noto , che la Regina Efter , Nipote

di Mardocheo, e della nazione me-

defima Ehrea , alla fine sfogò il fuo

dolore nel convito in prefenza del

Re ,e del fuo favorito Àman , e col

fulmine di quelle parole: Hoftis,&

inimicas uojler pejjìmus ijle eji A-

mau , di drude nel cuor di Attuerò

tutto l'amore verfo Aman , e in_.

Aman pofe la più fiera codernazio-

ne , e timore di quella morte , che

altrui macchinato avea. Sotto il pe-

fo del dolore cadde il mifero a fup-

plicar la Regina di pietà , e d'mter-

ceflìonc approdo l'ira Reale . Or

qui ti afp ettava, pallone sgonfiato,

Icaro caduto , a liipplicar di pietà?

S) per certo ; puoi vantarne il gran

meriio . Reo di mille , e mille omi-

cidii attentati contro una nazio

ne innocente , anche contro 1&-*

Regina,che tu ben fai efferdel fan-

glie medefimo nata , puoi eder ca

pace della pretenfione di ottener

perdono, e ottenerlo dalla Regina,

cui infidiadi la vita, e dal Rè , a cui

tcntadi di torre laSpofa.Ma fu via,

voglio tacere tutto il fafció di tai

misfatti ? Qiial fu l'onta di Mardo

cheo ? non alzarfi tu padando, ne

garti un piccol legno d'onore ; e_»

non averti domaco da digerirlo. Ed

ora colle preghiere t'ingegni d'in

durre una. Regina a condonart,

una morte minacciata , unadragci

un macello di tanti , e tante inno

centi. Ben ti da, che Aduero metta

in conto di delitto la tua fteda umi

liazione , e di reato degno di Cro

ce le dede tue fuppliche : non per-

donarti , non ti fi perdoni ; dedina-

di una Croce per Mardocheo fia_»

la Croce per te , e la vendetta pel

Vendicatore : Cai dixit Rex : ap-

peud'ite eum in eo : fufpenfus ejì ita-

que Aman in patibolo , qaodpara-

•verat Mardocheo . Ah quanto non

vorrei far Pinfaudo pronorticodell1

efito di Aman a chi io imita nel

fallire, ed umiliarfi . Ci vendiche

remo, voi dite , e poi ci pentiremo;

cioè conculcheremo le immagini

di Dio , che fono i Prodimi , a Dio

ftedo non perdoneremo ; e poi a_j

quel Dio , cui negammo il perdo

no, e fecimo l'oltraggio, dell'ifteffo

oltraggio chiederemo il perdono.

Voi voi vi dichiarate nimici dell'

onoc
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onordiDio: Hojiis , & inituicus

nojier pejjìmus , fiele ben degni di

ricevere i trattamenti da nimici.

Sarei per dire ; che l'iftefib chieder

mercè ò vi farà afcritto a delitto , ò

alla men trilla fi fpargeràal vento.

Coteftoèun voler farla a Dio: bel

le parole, e trilli fatti , ferirlo al vi

vo, e poi placarlo colle dolci . Ma

Deus non irridetur . Uditori miei?

Auremo Dio quale lo vorremo, be

nevolo, fé faremo noi benevoli,du-

r o, fé noi duri. Penfate, e rifòivete.

SECONDA PARTE.

RImafe al terzo luogo, ma for

fè va del pari coll'altre , la_i

terza adorabile prerogativa , che_>

rifplende nel perdono delle offefe,

che Dio dà al fuo offenlbre , cioè

l'Interezza . Quel gran cuore di

Dio non tifa rifparmio nella fua_i

clemenza; col dare dà tutto, col ri

mettere il debito, tutto lo rimette;

non ifquarcia parte del procedo , e

parte no : lino ad un apice lo dà alle

fiamme , lo reca in cenere . Non_>

comparila a fronte della magna

nimità divina la liberalità di quel

facoltofo Cittadino di Praga-. ,

( /Enea? Sylv. in comm. Panorm.

i.if. c.42. ) che avendo accolto alia

grande in tua cafa Carlo V. Impe-

radore, al fine della lautiflima cena

recandoti agli altri le confetture , a

Cefare fé prefentare in un piatto

una polizza di ricevuta di cento

mila fcudi,al medefimo Cefare po

co prima imprefiati.col foggiugne-

xe: gli altri piatti,o Cefare,poflònp

elìci- cogli altri comuni , quello fia

in propietà voftro : tutto ciò che \\-

diedi , vi dono . Tutto , e intero il

perdono chiediamo a Dio , fia pure

di milioni d'offefe , tutto e intero

lenza limiti Dio ci difpenfa ; mercè

al dir de' Teologi, il peccatore in_*

quanto alla colpa viene imbianca

to dalla Grazia , né più , né meno,

che fé annerito mai non fi fufle_> .

( Ifai.c. t . 1 8. ) Venite , arguite me,

dicit DominuSyftfuerint peccata ve-

jira, ut coccinum , quaft nix dealba-

buntnr . Della piagane pur rimane

la cicatrice: tutta e intera si falda-i.

Tra noi Uomini puntigliofi fuol

dirfì : cibi rifcaldati fono le amici

zie riattaccate , mai non furono

perfette ; in Dio no : doppo la peni

tenza l'amicizia divina non fi rat

toppa , fi crea di nuovo, quaPera_-»

neìrinnocenza;nè in lui rimangono

ombre , né apprenfioni ; Dio è qual

era verfo il cuor contrito. O nobile

idea d'un Criftiano perdono,rimet-

ter l'offefà in tutto e per tutto: non

folo articolar colla bocca, io per

dono , ma anche far ecco nel cuore

coi fargli dire , io perdono di tutto

cuore il tutto . Penfate , che lènza

miftero aggiunte al perdono quella

circoftanza il mio Grillo , de cordi-

bui ve/iris , di cuore, di cuore . E

che ? forfè qui non ha il fuo nerbo

il nofiro argornentopll grande Iddio

fparge ampia la fua remiflìone l'o

pra il Peccatore per mille, e millc-j

delitti fino ad un apice, fino ad uni

fibra . Con qual fronte il Peccato

re l'ala riferva al perdono che pro

nunzia, a quell'ombra , che ritiene,

a quell'amarezza benché minuta^,

che fi feppellifcc nel cuore . Oimé

. quan-
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quanti vi fono , che imitano la feri

ta, che fa il Coccodrillo, di cui fcri-

ve Diodoro Siculo , che lo fquarcio

che fa coi denti, è di tal natura, che

mai non giugnea richiuderfi , non

che faldarfi. ( /. i .c.$. ) ^oddenti-

bai laceravit , nunquam fauotur.

In alcune Anime fifle , malinconi

che , apprenfi ve, ne pure il balfamo

della carità rimetta è valevole a_*

rammarginarc la piaga aperta : vi

vuole carità forte, e rifoJuta-

Non è no in coftoro paflata in_»

tutto la febbre dell'Odio , ritiene

una certa cicca malignità nel cuo

re ; benché non così feppcllita nel

cuore , che non ne trapelino i fegni

nella lingua . Ai Medici per ravvj-

fare il male interno è una fedele—,

fpia la Lingua , fecondo Ippocrate:

( de epide. L6. ) Lìngua bumorum-»

domìnium colare refere . O che bile

travafata io fcorgo nella tua lingua:

Io perdono, tu dici : non gli voglio

male, non ho volontà di nuocergli;

ma badi a fé, io baderò a me. Sì be

llina non fo io,fe voi metterete in

accordo un tal linguaggio colge-

nio della Carità .La Carità è un af

fettiva unione de' cuorirqual unio

ne è mai cotcfta , dove fi vuole una

totale feparazione ? L'obbligo del

precetto non è Colo a non portar

mal animo contra POffenforc , lo è

ancora di non inoltrarglielo ; ma in

qua] altro linguaggio parlerete , le

moftrar mala foddisfazionc di lui

vorrefte?Ah che mafeherafte il ran-

coretto, non Jofradicafte ; Oflervo

la lingua di quell'altro , che fa pure

le fue dichiarazioni di aver dato it

perdono ; ma pure fa fcolpire quel-

le parole: io non odio quel tale ; ma •

fé non fo moftradi qualche rifenti-

mento ò col Pappa rtarmi dal fuo

commercio, ò anche- col negargli la

rifpofta al faluto, io gli darò animo,

che mi tratti di peggio : la manfue-

tudine fa coraggio all'audacia , e il

farfi Agnello è ofterìrfi ai denti del

Lupo . Noi fo per odio , ma per di-

fefa . Per offefa , dite, più tolto , el

cuore lo fa , e la bocca mentilcc..

Per ifdentartai Lupi non manche

ranno martelli all'umana giuftizia;

e qualor quella mancarle al dove

re, non mancherebbe di dare il fe-

vero fupplemento, dirò così , la

Giustizia divina , quella che dif-

k:Mibi vindiUam , ego retribuam* .

{Rotti. 1 2.) Ma io non parlerò dell'

avvenire,noto il prefente.Qual ge

nere di perdono è mai cotelto , che

ammette in fua compagnia il rifen-

timento ? Se il cuore ha già accolta

la Carità verfo il Nimico , dov'è il

genio della Carità , che omniafttf-

fert ? Cari, e riveriti Uditori , co

me mai cotante lufìnghe facciamo

alla noftra patitone , che pretendia-

modi foddisfare ai richiami della

cofeienza con cotefti mezzi perdo

ni ? mezzo sì , e mezzo no . Un_»

mifero perdono , che , fé pur è ve

ro , diamo per Dio , lo tritiamo, fili

per dire , in più minuzzoli per por

gerne il minimo a Dio? ad un_.

Dio , che con clemenza sì ampia

non ccfTa di replicargli a noftro

favore ? Su dunque , fé qui mi

afcolta qualche anima che perdo

na per metà , apra l'orecchio . Sic

vobis faciet Pater cakjtis . Dim

mi, anima che non ti rilolvi . Sa-

reflì
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rcflì contenta-, che l'eterno Giu

dice ancor egli faceffe fomiglian-

tidivifioni nel rimetterti letue__»

colpe ? Alcune sì , alcune no ; per

dono per metà sì , per metano?

Rifpondi ; Contenta ? ma non è

d'uopo fuggcrirtelo; un fol pecca

to , che Dio fi ritenga , fei fpedi-

ta , per te è la fentenza lunetta di

morte fempiterna « E quello , feu-

fami , è il tuo merito . Non occor

re contorcerli . Sic facìet vobirt

Dio non perdona il tutto eh'è mol

to a chi non perdona il tutto ch'è-

poco . Facciamolo , almeno pel no-

Aro (bramo intc refle.

 

DI-
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Nella Domenica vigefìma feconda dopo

Pentecofte.

L E VERI A'.

Magijìerfcimus, quia verax es , &<vhm Dei in veritate

docei.Mìv.h.22.

 
Overa Verità.che rtra-

vagante genio ha ceco

il cuore dell' Uomo !

verfo di te fofpirano i

Tuoi defìderj , e pure

contro dì te fremono i Tuoi odii:Ti

cerca, e pur ti fugge , ti onora , e

pur t' abborrifcc . Infelici di noi

Principi , dicea pure quel Principe,

ne'noftri tefori non abbiamo mo

neta da comperarci una bocca, che

ci dica il vero : ma mifera quella.*

bocca , che di ciò lo avelie com-

piacciuto di dirgli una verità;in pe

na di una odiata ubbidienza non_.

avrebbe più parlatelo fo.che ad un

Giovanni Battirta una verità detta

alle Corti colio la Tefla;perche co

là non entra la verità intera , cioè

non entra la verità. Ah fé avelli un

amico, che mi diceffe il vero, udite

quell'altro . SI : ma quanto di vita

goderà coteft'amicizia.'giacchc del.

le amicizie d'oggi di la verità è il

toflicoJ'adulazione è Palimcnto'E'

pur vero che la verità è ignudi.*:

ma che crudele pietà abbiamo noi

della fua nudezza ? Tutti corriamo

a coprirla. Chi le lavora d'intorno

una verte doppia di ftudiate fimu-

lazioni: chi le rauna fui vifo certe

nuvole d'intrigati pretefti : chi le

fabbrica ancora dinnanzi un ricin

to di giri, e raggiri . Il pelo bianco

di colui candidamente dice la ve

rità, che gli anni avanzati gli ha tu-.

porto a facco il più della vita : ma_*

egli non manca di dargli una men

tita con la copertura di crine bion

do rapito ad un morto . Quel ta/c

ha dato albergo in cafa a tante (pe-

fe, che vi ha porto il piede una vol

ta la povertà .Ma s'egli non può

cacciarla di cafa, non la vuole ful-

la perfona; e con la ricchezza degli

abiti, col feguito dc'fervi vuol fo-

ftenere querta dolorofa menzogna

di padron ricco in cafa vota . Acu

tamente dicea Luigi XI. di Francia:

la Verità è in articolo di morte , e

nonlitruova chi voglia confettar»

la. Che farò io dunque , fé ftamane

vuolfi predicare la Verità , ed imi

tare il mio divino Maeftro , acni

anche i nimici Farifei danno la lo

de del fempre dirla ? verax es , &

viam Dei in •veritate docet ? Tace

rò, diffimulerò,la coprirò ancor io?

No
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No no; a tizi animofamente la fco-

prirò. Per udirla venifte , perche

fapefte di dover udirla . Tre faran

no le Verità. La prima a' Ricchi,ed

è: Debbono contentarli di non fare

quanto poflbno. La lèconda a' Me

diocri: debbono guardarli di fare

più che poflbno. La terza a' Pove-

ri:debbono contentarfi di non ave

re , né fare ciò che non poflbno .

Ad ogni orecchio il fuono della

Verità è afpro;ma agli orecchi affai

dilicati è tale qual fu il fuono di

Terpandro ad Aleflandro M. , che

lo eccitò a furore. Di tal umore fo

no per lo più quegli,a cui già ho in

timata la prima Verità , Potenti,

Nobili , Ricchi . Dir la Verità è un

come farli fuperiore a chi la riceve;

peniate come fta il cuore in udirla

a quelli, che vantano per nafeita lo

ftar di fopra, e per grado l'effcr pri-

mi.Non fi fanno volentieri muove

rei primi Mobili , né fi lafciano

guidare le guide.Nè parmi di pren

der si male le mifnre,che non rico-

nofeaper legittima la giurifdizio-

ne, di fare molto chi molto può , e

di slargar il braccio chi lo ha lun

go, lo vi fo ragione, o Nobili,allor

che dite. Chi può farci crederc.che

alla noftra condizione Iddio abbia

conferito il dominio delle ricchez

ze, e voglia proibircene l'ufo? Che

ci lìa nato in feno lo fplendor ere

ditario del fangue, e noi non dob

biamo fparger la luce fin dove può

ftendcrfi?ChidiflemaialSole,che

fa de'fuoi raggi pompa troppo fu-

perba? per rifplendere nacque , ri-

fplenda : Le Ricchezze lafciateci a

che fervono,fe non a fervirci i Non

può efler più giudo il loro acquifto,'

e pofleflb, fé ci ènativo , e fé fono

la moneta per comperare i piaceri,

i piaceri giuflamente fi comperano.

E' portare invidia al fuo grado , il

negargli le fue rendite. Rimandare

in dietro i regali di Dio è difprez-

zargli.è fconofcergli.Chi vel niega?

Non vel niega un Arirtotele, ch'af-

ferifee, non aver cuore quella feli

cità, che non ha nobiltà: (7. 1 . etb.c.

%.~)fwe Nobilitate nemìnem effe ad

foelicitatem idoneum- Non vel niega

un Cafliodoro : nafeono gemelli ,

diVegli , deono convivere concor

di, fplendore,e lode:(/ $.c.6.) Laos

Nobilitati conuafeitur , idem vobit

eji digmtatis , & i)it<xpYÌticìpiuni.

Né pur tacci di falfo il vofl.ro pen-

fiero S.Maflimo: (bota, de martyr.)

ut putenti[efine caufu natot , tùli

aurum quoquomodo pojjederitit. Ma

crede rcfle?col ciò pen(àre,e dire t5-

to fietc da lungi dal difdire la Veri

tà fudetta , che più torto ne fate_.

l'autentica. Voi par che dite: Il Po

tere, che poffediamo , ci dà ampia_»

facoltà di fare tutto ciò, chepoflìa-

mo. Ed io ripiglio . li Potere che

pofledete vi addoflà obbligo mag

giore di non fare quanto potete.Mi

fpiego . Iddio apri larga la mano

per farvi, fui per dire , notare in__»

mezzo a' piaceri leciti , a ricchezze

lecite, a' leciti onori; dunque vi di-

ftinfe con Angolarità di obbliga

zione ad artenervi da ricchezze ille

cite , da onori illeciti , da illeciti

piaceri. Alzate un Tribunale, fede-

tevi da Giudici : ch'io voglio per

quella volta , che l'Evangelio ven

ga a dire à voi fue ragioni, e afpetti

O o dalla
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della voftra fentenza la confeSSione

della Venta. Fingete , che da una.»

pendice del Calvario di Cotto alla

carnificina di Gesìi Crocidilo , a

Voi rivolta la Legge Cristiana ivi

rata, vi aveffe detto cosl:Eccoin un

Dio fvenato l'originale da rico

piarli in chi vuol fcguirlo . E' trop-

pa la crudeltà delle fpine pel capo

di Gesù: ogn'un che lo adora ne_*

fpicchi una parte per coronarne il

fuo . Non t movano più luogo in_»

quelle membra le piaghe: fottentri,

chi vuol amarlo a coprire di alquan.

te di quelle il fuo corpo.Quelle ve*

ne non hanno più (àngue per facri-

fìcarlo alla vaftità del fuo amore— .

Venga chi vuol fcguirlo a pagar

contribuzioni di (àngue dal Tuo fe

ro. Per giugnere a lui non vi è al

tra Strada, che di orme fanguinofe.

Povero,ignudo,oltraggiato ch'egli

è , chiama tutti a fpogliarfì digli

averi,della nobiltà, delia potenza-*

per veftirfi di vilipendj,di dolori,di

patimenti. A sì ardua ptopofta, a si

eroica idea a chi di voi darebbe il

cuore di rifpondere di sì?Anzi tut

ti inorriditi prenderete le fcufe_»

dalla dilicatezza delle vodre com-

pleffioni, dalla gentilezza del voftro

fangue , dall'obbligazione del vo

ftro grado.Sì? e pure,fe ben riguar

derete le belle qualità di quello

gran Perfonaggio croci fi db, gli al-

tiflimi crediti c'ha con voi , dovre

ste correre a gara a pigliarne il mo

dello. Qual paga,benché eccefiìva,

di pene potrà estinguere il minimo

de'debiti, che ci corrono con un_»

Dio attediato, e oppreflb dalle pe

ne per noftro amort! No:La Legge

Cristiana non pretefe mai mettere a

tali cimenti la debolezza umana ; e

ardifeo dire, non vuole, che tutti i

feguaci della Croce debbano vefti-

re a liurea col CrocififTo . Veftite_»

pure, vi dice, la pompa de'brocca-

ti , mentre il voftro Redentore è

fpogliato anche di carni . Soddisfa

te al voftro genio nella lòntuofità

de'banchetti , mentre egli è abbe

verato di fiele . Godetevi pure gli

onori, mentr'egli è calpestato da_»

gli obbrobrj. Efercitate pure la po

tenza del comando,mentre egli ub-

bidifee ancor a'Carnefici.Infomma

egli fia fommerfo in fondo a quanto

può tormentarlo , voi viviate den

tro quanto può aggradirvi . Che vi

pare? è fvantaggiofo il voftro par

tito? Chi oferà dire di si ? Or dite

mi con Sincerità , pare forfè a voi,

che il mio Gesù n'ehiegga di trop

po, e di troppo offenda la libertà,

che vi diede, fé a cotefta patente»»

ampifiìma di godervi quanto vi ag

grada, voglia folo aggiugnere una

piccola eccezzione ? Eccola ben ri

stretta. Vi proibire folamente pò,

chi piaceri, onori indebiti,ufurpate

ricchezze.Siate potenti.ma non vo

glio prepotenze; Siate ricchi, ma

folo del voftro; fiate onorati , ma_»

fenza oppreffioni ; fiate in delizie,

ma fenza disòrdini . A cotefte fole

ha tagliata la corta miSùra delle Sue

proibizioni . Confeffate la verità.

Vi riftrigne di troppo le voftre_»

giurifdizioni ? Vi preme di molto il

giogo? V'impone eforbitanti gra

vezze? Sì? Dunque è pur vero, che

l'ambizione umana non fa ricono

scere ne'luoi capricci veruno con

fine?
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» i

fine?La libertà del noftro fpirito in.

contentabile non accetterà veruna

reftrizzione?E in che mai vorremo

riconofcereia fuvranitàdi Dio, la

noltra effenziale fuggezzione? Non

fi pagherà un tributo a Dio? Anco

il Mare ne' tuoi più fuperbi innal

zamenti incontrai limiti delle are

ne, a cui Ti abbaflì ; e inarcandoli

con le onde in un inchino adora il

divino precetto: (fob.cap.sS. i 1.)

bìc confringes temente* fla&us

tuoi . Ma per li noftri troppo gonfi

defideri non vi è lido di precetti ,

dove finifeano: dejìderia , ditte Se

neca, exfalfa opinione nafeentia-»

terminum nonbabent. Bi fogna dir

lo: in una libertà sì (terminata rico-

nofeo una tacita affettazione della

Divinità; metre alla frafe di Agosti

no: tenebrosa Qmnipotetixftmilitu-

d'ttie , non fi vogliono termini nel

potere, e vuol farli da padroni aflb-

luti nell'operare. Temo forte , che

una tal boria nc'Ricchi fia un affe

zione fimpatica trasfufà loro da_.

quello fcaltrofenfale di larghezze

l'Oro . Tra tutti i metalli l'oro è

quello, che più di tutti fi slarga , -fi

allunga, fi (tende , ricche al fentir

del famofo Gaffendo (jnpbilof. epi-

curJ) un grano d'oro battuto , e af-

fottigliato può occupar 400. piedi.

Deve l'oro una tal prerogativa a_#

certi piccolifllmi,ma fortiflìmi ami,

o uncini, per cui quafi indifiblubili

catenucce l'una particella all'altra

fi abbracciarcene lo aflìcurano dal

romperli neh" allargarli . Conofco

il miltero . SI abbraccia troppo

ftrettamente co'fuoi defiderj , e_»

troppo slarga le fue pretenfioni chi

ha oro. Non fo fé più l'oro tolga_j

la libertà a chi lo pofhede , o pure

dia libertà di brame a chi lo poflie-

de, dicendone nobilmente Seneca:

(tp. 1 04-) ifla acqui'{ita , acceptata-

que libertatem nobis extorferunt:

noftri efferati t , fiifìa tioflra non ef

fetti.

Una tale incontraftabile Verità,

non è di mio fenno , né l'argomen

to è mio; dettolla lo Spirito Santo

al Profèta Natan, acciò la intimarle

al Rè David . Vi è ben noto il tra-

feorfò di David. Egli per aver data

troppa licenza all'occhioa contem

plar Berfabea , vi fi trovò ancora-»

troppo impegnato col cuore , e con

l'anima, in mezzo alle delizie della

Corte fi dichiarò mendico di pia

ceri , e da mendico mandò il iuo

cuore ad accattare dalla cafa di un

Uomo privato folazz^ furtivi .

Commetto l'adulterio s'impegnò

di metterlo a coperto (òtto di un.^

omicidio: e avendo al mifero Uria

sfregiato l'onore, gli rapì la vitau.

Non fi disfrena un Monarca per

poco, e dove pende , là precipita.

Ecco il Profeta Natan inviato da

Dio al gran pattò, di far la correz-

zione ad un Rè. Ma ponderale mai

l'artificio Rettorico.con che Natan

li argomentò d'inargentare la pillo

la . Con la fhidiata parabola del

Ricco, e del Povero diede il nerbo

a quello breve , ma robufto argo

mento. David, molto poffedete , t

pure volete tutto: molto godete di

lecito.e ofafle ufurparvi l'ingiuiro.

(2.Reg.c. 1 2.7.) Ego unni te in Re-

getn fuper Ifrael . <$• ervi te de ma-

auSaul . . . &fiparvafftnt ifla,

O o 2 adii-
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adiiciam multò majora. Quare ergo

contempftJU verbuta Domini ? Voi

avete fatta giudizia a voi medefi-

mo,col condennar in altri il voftro

eccedo . Delle titolo di Figlio di

morte a quel Ricco, che per racco

gliere un forafticre rifparmiò i fuoi

ricchiflimi armenti , e portò la fua

violenza a rapir quella fola pecorel

la, ch'era il fuo te foro ad un pove

ro. Tu et ille vir. Voi, o Sirc,accu-

fafte per avara la mano di Dio, che

vi fece Monarca , fcarfe (limade le

delizie di una Corte , fé facefte un

Monarca adultero, e omicida. Ver

rà dunque la fpada nimica a potare

tanta fuperfluità di voglie;e le (Ira.

gi , e i difonori metteranno i limiti

a tanti defiderj. Ciò volle dire Na

tan. Ma altrettSto voglio che dica a

i Potetì,a'Ricchi,a'Nobili.l mede-

fimi paffi che fece alla Corte Giu

daica facciali ad alcuno de'loro pa-

lagj. Seguiamo Natan per figura

d'argometo, a far la vinta a qualche

Grande del Mondo. Arrediamoci

in prima a quello fontuofo , e ma

gnifico frontifpizio. E'poflìbile,che

qua dentro ponga il piede un folo

deliderio , che fia malcontento di'

ciochepoflìede , e infieme fu vo-

gliofo dell'altrui ? Quelle fcale ma

gnifiche, e quell'atrio capricciofo,

che ci riceve alla gr3de,ha del nobi.

le per fino in ciò che lì calpella. Le

veggo affollate da'sfaccendatiofle-

quiolì , e da Turba di ferviinric-

chifiìmiarnefi . Ma fé l'orecchio

non, m'inganna , odo non fo quali

difpettofe querele di quelli ultimi,

che fono carichi sì bene d'oro nel

le liuree, ma pure da gran tempo

fofpirano, e non veggono quell'ar

gento del falario, che loro per mer

cede fi deve. Eh che coftoro, io di

co, han tutti i torti a lagnarfi di un

impoflìbile. Come ? tanta prodiga

lità d'oro nelle lor velli per pompa,

può forfè mancare alle lor mani

quel pò d'argento , ch'è diedi per

giuftizia? Invita i voftri occhi la

magnificenza di quella fala : dove

due popoli di ftjtue, e di pitture

fanno a gara,chi de'due dica meglio

una bugia. Ma come mai a tante-»

ricchezze una sì grande ingiuria,

che lor fa la povertà, anzi mendici

tà : mentre d'ogni lato io veggo

con pietà, o pure con illomaco tan

te, non dirò mal vellite, ma affatto

ignude: e non fo fé più dilettino gli

occhi, o tormentinola modellia. O

Dio forfè non può efiere un pend

io ingegnofo, le non è lafcivo ? E

non farà ben vivo quel fafib , che

■non fia uno fcandalo? Fingete pure

un Saolo fcavalcato da fpiritofo ca

vallo, un Giorgio , che trafigge un

Drago, un Giofuèintefta ad tin_»

efercito che arreda il Sole , e non.*

temete di non dare a quelle mura

nobiltà di tele . E' forfè povero il

Crillianefimodi fpettacoii capaci

di artifìcio , che fi ricorra a fceglie-

re tra le favole le meno modelle , e

quafi a fronte della Croce fi rinuo

vi l'idolatria delle pitture . Ma chi

è colui , che in mezzo a tanti folle-

tichi di allegrezza piange in quell'

angolo.'Non vorrei far l'interprete

delle fue lagrime . Sarà forfè qual

che povero Creditore , che non_»

curandodi far ricorfo alla Giuftizia

per giudi rifpetti, fi raccomanda al.

le



NELLA DOMENICA XXII DOPO PENTECOSTE. 29J

le preghiere per riavere il Tuo ? O

cotefla sì ch'è nuova : un Cavalie

re sì gentile il Padrone di quello

Palagio,che fi fa gloria di obbligare

tutti, patifca di effer obbligato a_j

quello mifero per tali debiti. Si tar

da un punto, non dirò, finicgadi

gittargli in feno un pò d'argento?

Una fola fibbia , che fi fciogliefle_j

dal piede , non già fi fpogliafle di

un folo anello la mano , ballerebbe

a rafciugargli il pianto. Come mai

qui fi danno la mano Prodigalità, e

Tenacità,quella nel fuperfluo, que

lla nel giallo ? Or qui sì al vedere

tante camere ,che fi fuggono l'ima

l'altra , sì pellegrino artificio negli

fcrigni , lavoro sì fludiato , e ricco

ne* gabinetti , vorrei a miglior ufo

l'ingegno di Archimede , il quale

nella corona d'oro dijerone tirano

di Sicilia lenza disfarla Teppe difeer-

nere, quanta lega diadukerino me

tallo folTe mifta col fincero ; al cer

to non mi verrà fatto di convince-

bocche fameliche , o a vcftire si

preziofamente tante mura fia ve

nuto in foccorfo il tremore di più

ignudi .No: non giova farmi reo di

giudizj sì temerari , che cafe Cri-

lìiane , mentre profetano lor debi

to di foccorrere i poveri , più tolto

gli opprimano , fapendo bene le_»

gran minacce di Dio , che fi dichia

ra lor Vendicatore:(£#o</.c42-23.)

Vidua , & pupillo non nocebitis :Ji

laferitis, vociferabuniur ad me , Ó"

ego audiam. Ma, miei Uditori, fé dì

altri molto a voi diflbmiglianti fof-

fe mai vero ciò ch'è finto , potreb

be Natan Profeta tenere a freno il

fuo zelo, e non gridare : Stfiparva

fant ijla , adiiciam multo majora-i,

§£uare ergo contempftjìis verbum

Domini , utfaceretis malum in con*

fpeciu meo ? Ricchi, Nobili, Poten

ti , sì poco benemerito di voi è

lddio,che avendovi caricati di oro,

di piaceri , di potenza non polla

allontanare i voftri defiderj da po«

re qui un folo atomo d'ingiufta le- chi beni proibiti ? Che, non voglio

ga- Non voglio mai credere, che a dire , temerità , ma che feortefia è

quel vezzo di perle chiamate da co

lui , lagrime del Cielo , fia afperfa

qualche lagrima di dolente Vedo

va . Ne pur polio indurmi a fogna

re, che da quelli arazzi Fiammin

ghi pendano le difperazioni di

qualche abbandonato pupillo: O

che quelle mura fontuofe fi fieno

levate in alto con la macchina di

cotella?Chi vi ha diipenfatoa Uefa

mano il tutto non avrà il merito di

ottener da voi il poco? Poteva fen-

za farvi torto farvi nafeere in feno

alla povertà : e allora farebbono

Hate anche ingiulle le vollrc que

rele : qual grado ha d'ingiuflizia

non contentarvi nell'abbondanza?

Saranno forfè (late ingiurie ifuoì

qualche raggiro: ò che quelli archi beneficj, durezze i fuoi favori, che

abbiano per fondamento 1 materia

li di qualche Cafa cadente , ò car

duta . Dio mi guardi da fofpettare,

che per far lunga provifta di come-

(libili abbiano contribuito affai di

rendiate a tal piena di grazie con»

tracambio di feonofeenza? Eh miei

Signori , che trionfa la Verità.

( Pjal.61. 11.) Divitiaftaffluant,

conchiuda quello punto il Santo

Rè
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Rè David,«o//Ve cor apponere. U di

tte? Se innondano le ricchezze—»,

stendetevi pur la mano , ma non il

cuore: godetene l'ufo, non v'impe

gnate l'anima.

Sottentrino a udir la feconda-»

Verità i fecondi di grado , ma for

fè primi di (tato, quei Mediocri di

potenza , e di ricchezze , chefehi-

vandoJe vertigini del fommo,e le

baffezze dell'infimo, temprano per

goderla un aurea mediocrità. Ecco

per quefli la lor Verità . Si guardi

no dal fare più che poderio . Poffe-

dete il baflevole , non ambite il fu-

perfluo . Oh fé faperte gli encomj,

di cui colma a larga mano il voftro

fiato Ariftotele * quante volte ve

ne darefte il buon prò . Udite . II

capitale più fìcuro , dic'egli , per le

umane raunanze fono le perfone_»

né alte, né baffe , come nella repu-

blica del Mondo elementare i più

profìcui alla confèrvazione comu

ne fono i Pianeti di mezzo la Luna,

il Sole. Se la Virtù è una mediocri

tà , che ugualmente fugge dagli

eftremi , l'ottimo dell'umano con-^

vitto ha per anima la mediocrità*

che tramezza tra il fuperfluo , el

manchevole ; ( 4. Polii, cap. 11.)

Bonorumfortuna, fono le fue paro

le, mediocri* poffejfio optima om

nium exiftimanda ejì. Non era for

fè buon giudice de' fuoi defide rj

Salomone ? ed egli a cotefto flato

inviava le fue brame , e per effo

porgeva memoriali a Dio : ( Prov.

r.30.8. ) Paupertotem , & divida*

fie dederis mihi . E' una primavera

il voftro flato , né ha canicole d'ar

denti impegni ; né geli di Aerili ne-

ceffità: è un temperamento , come

chiamano i Filofofi, adpondut,non

vi è elemento troppo grave che de

primale troppo leggiere che sbal

zi. Siete fleffibili ad ubbidire, per

che vi fonode'Maggiori.chevi fòu-

raflano ; e fiete capaci di comanda-

re,perche vi fono de' Minori, che a

voi foggiacciono.Mao Dio,ca qual

felicità porterà rifpetto , e a qual

Gerarchia ben ordinata perdonerà

quel tiranno non dolce,come chia-

mollo il Nazianzeno , ( orat.cum_,

reverteretur ex agro ) dejìderium

novi tyrannum illuni dulcem , ma

crudele, ma iniziabile, volli dire il

Defiderio . Chi defidera, s'innalza,

ma come chi fale fulla corda , l'ele

vazione gli è tormeto.il Defiderio,

dice Tertulliano: (dep<t«. ) EJt

bonor rei desiderata , & dedecus

deJiderantis:DeCidcTate,b far grand'

onore alla cofa bramata , mentre la

fa degna del tributo de' fuoi affet

ti; ma è fare ingiuria a fé fteffo, fé

condanna fé fteffo a darle sì caro

tributo . Quello è il principale af-

faffinó, che foto puofpogliarvi del

le voflre contentezze: guardateve-

ne , o Mediocri di fortuna ; Vi a Hi -

curo , che fé voi agognate di efler

più felici di quello che fiete , non

farete più felici ; metterete in tu

multi il voftro cuore , e in rilchio

lafalute eterna dell'anima . Vdite

il perche . Tra i defiderj , che lace

rano il noftro cuore , porta il pri

mato della crudeltà il Defiderio

d'ingrandirfi, di follevarfi , come»

quello , che primo di tutte le paf-

fioni alzò bandiera di ribellione

per fino nel reame dell'innocenza,

enei
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e nel Tuo Gran capo Adamo,fece—»

peccatore tutto il Genere umano.

Or che farà dentro la tirannica-*

giurifdizione del peccato ? E' di tal

ferocia quell'affetto , che fiìTato il

guardo in un altezza non fa riguar

dare il mezzo qual fia , per cui vi

afeenda . Colafsìi ho da falire , die'

egli, come, e per dove, non curo; e

(e per fopra dell'anima devefi met

tere il puffo , non dubito di calpe

starla per innalzarmi . Ma molto

più in voi. 11 voftro (lato mediocre

è di tal natura , che non vi porge_»

per lo più tra i mezzi leciti la (cala

per falire , perche non l'ha;dunque

il defiderio la vuole a viva forza-»

dall'Illecito. Intendetemi bene-,:

raro è che vi fia lecito ingrandirvi,

che a fpele dell'anima . S'invoglia

quel Trafficante di un titolo nobi-

le.non n'ebbe in forte dalla nafeita

l'inveftitura . Che fa? fi argomenta

di fpremerne l'onore dall'artificio.

Il fendere diritto non vi è , facciali

torto . La Sincerità è troppo corta

ne' contratti ; fi allunghi col brac

cio della frodolenza • Gli pare tut

to al cafo imparare ne* traffichi l'al

chimia , che fé non può dar la fo-

ftanza all'oro, gli dia almeno il co

lore. Povera Giuitizia, le tue bilSce

fono in mano di chi non mifura il

pelò , ma il vantaggio : ma più po

vera l'anima, che per accrefeere un

nome gloriofo,non dubita di fallire

in eterno . Toppo tormenta gli oc

chi , e più il cuore a quell'altro un_»

Ufficio luminofo : nèiofplendor

degli Antenati può dargli la pre-

tenfione: né la propia abilità gli dà

le (palle da follenerlo . Eccolo tut-

to in macchina da ottenerne il me

rito per compera . Ma guardici Dio

da un merito venale . Chi compe

rò venderà : e di ciò non fa punto

le maraviglie Seneca: Qdebenef.

/. i .c.9.) Non mirum , quando qua

emerit vendere , jus gentium eft.

Il porto è già meffo in capitale, bea

predo frutterà le rendite, quanto

faranno giufte, noi fo ■ O Dio, e «_•

quali eftremi non rapifee la (con

tentezza del propio flato ? Quai

precipizj non rende giocondi la vo

glia impetuofa di falire in alto?

Così dunque damo del genio de'

Fratelli di Giufeppe. ( Geo.3 7.9. )

Vidi perfomnium , quafiSolem, &

Lunam , & Stellai undecim adora

re me . Mirate : apparifeono nel fo

gno in pofto di undici (Ielle : qual

titolo più fplendido ? qual altezza

più fublime ? No: perche fono (Iel

le, infellonirono, fé da ({elle devo

no umiliarti al Sole . Lucifero avea

pure pofto altiffìmo in Cielo : ma il

Ciclo noi contenta , (e nonio cal-

pefta, e pur che falga , vuole ufeir-

ne: ( Ifai. 1 4. 1 3 . ) Super ajlra Dei

exaltabofolium meum.

Ma fé Lucifero fu il primo volu

toli innalzare fopra il Ilio flato , che

cadeffe: afficuratevi , o Malconten

ti , che fu i medefimi palli delle al

tezze voi v'incaminatc a cadere—..

Non vi è ben noto che Dio , Dio e

quegli che vi diede la nafeita in ta

le flato ? troppo v'ingannano le_j

fperan2e , fé penfate ch'egli darà la

fuaaffiftenzaachi per vie torte-,

mette lòffopra il fuo ordine . La si

ben intefa diftribuzione di Stati nel

mondo politico fembra un efercito
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jn bella ordinanza: chi fi truova al

ta tetta, chi dalle bande,chi nel cor

po, chi alla retroguardia : fi rimette

Col battone chi efce di fila . E' un_.

ficcamo artificiofo, dove fila , fete,

ed oro con regolata varietà teffuti

danno l'anima ad un bel corpo; Cu

bito fi tronca , chi (conciamente ri

falla. £' un armonia dolcifiìma, do

ve con difcordia concorde fi fa di

fuoni diverfi un folo fuono ; fi ab

balla chi fuona tropp'alto. Ma fu:

vi fi conceda, che fovente tal'uno fi

faccia correttore de' fuoi natali , e

fattoli figlio delle fue azzioni mi

gliori fé fleflb dittato. S) ; ma_»,

quando gli efpedienti per falire ab

biano l'approvazione dalla colcien-

za , ma quando le arti, i mezzi ter

mini fieno riveduti dalla Giuftizia.

Ma che la grandezza abbia per ba-

fe Pingiutto, che l'ordine di Dio fia

fconvolto coli' oltraggio di Dio,

che llngrandirfi cotti la oppreffio-

ne de' miferi,parvi cofa da tollerar

li a lungo ancor nella vita corren

te ? Dio fi dichiara offefo da cotto

lo con doppio torto , e come gran-

d'Economo del Mondo , e come_»

particolar perfona; in perfona dun

que verrà a far refìttenza armata-»

mano a gli altieri innalzamentùno-

bilmente lo efprefle lo Spirito San

to allorché narrando l'audacia di

Nembrotdi follevaral Cielola fua

fuperbia, con miftero afferma , che

contro di lui non s'inviano Angio

li armati , non fi fpedifee la birreria

degli elementi , ma a noftro modo

d'intendere fi mette in impegno

perfonale" tutta la Trinità, (Genef.

t.iv.y.yDtfcendamus , <*r confuti-

damm , come fé faceffero confult*

tra fé in quel fupremo Senato le_»

tre Divine Perfone , {in Ge>i. tr. 4.

c.42.) : Cam dicitplara/iier,defcen-

damus , commenta Rup. Ab. «on_,

Angekrum multitudinem ad auxì*

lìum cobortatur,fed adferiendanut

fuperbiamfé adeffe tefiatar tota-»

Trinitas , unus Detti .Chi tenta di

fòllevar torri di Babolle va incon

tro a un Dio in arme , e a un Dio in

perlbna: egli non manda carnefici,

riferbaal fuo braccio il farne giu

ttizia. Abbiate pure a fdegno la_j

mezzanità delle voftre facoltà, tira

tevi fu con gli argani de' raggiri,

puntellatevi co i loftegni delle—»

fraudi , avrete a fare col foffio fde-

gnato di un Dio , uditelo dal Pro

feta Aggeo , (cap. j .9.) . Intttltftis

domum, & ego exufflavi illud. Non

è di lunga durata l'orgoglio di un

Torrente , che tiranneggia i campi

gonfio di acque non fue : un Fiume

mezzano che vive del fuo , è fem-

pre vivo. E che ? Penfate forfè, che

con elfo voi abbia la Providenza

divina a difpenfare alla fuagiuftif-

fima condotta ? volli dire, al di

chiararli nimica , e da nimica pro

cedere contra chi coli'offefa di Dio

pretende di promuovere i fuoi in-

tereffi? Guaiacoftoro ,guai a co-

ftoro , ci fa fapere il profeta Gere

mia, fV.22.13.): Va va quiadijìcat

domumfuam in in]a/liti a., & tana-

culafuanon in\udicio\Va , cosi

anche fa la fua dinunzia Abacuc:

(e. 2. 1 2.) : Va qui ad'tficat Civita-

tem infanguinibus ,cioè nel fudo-

re, e anche fangue de' Poveri , &

fraparat Vrbetn in iniquitatel Co

me
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me mai più v'incoraggiano le vo-

ftre mal fondate fperanze , che_»

v'atterrifcanole minacce infallibili

di Dio? Voi già intraprendete l'in

nalzamento della voftra caia : deh

aprite prima l'orecchio a quelle-,

voci tremende del Cielo, fatte—,

udire a quell'Afpide coronato di

Collantinopoli Foca Imperatore.

Quella Fiera fedendo nel Trono

Come in una Tana , quafi colPalito

di micidiali comandi (pargea per

tutto l'Imperio ftragi fpaventofe.

Mal vifto da' Cortigiani , odiato

dai Popoli con quella propietà de'

Tiranni, che da moftri accoppiano

una fòmma audacia, e una fomma_.

timidità, temendo di tanti nimici,

quanti fudditi , pensò di metterfì a

coperto dalla nimicizia comune-,

col ridurre in Fortezza inefpugna-

bile il Palagio Imperiale: come fé

foli i fuoi nimici tufferò gli Uomi

ni , e noti già il Cielo, non Dio, da

lui con tante ribalderie così irrita

to. Or mentre forgeano alte le mu

ra, replicati i ricinti , forti i baloar-

di, ecco nel bujo della notte tonar

dal Mare quelle voci , (Nicepb.y.

Si ad Ccelos muros educa? , inttts

cumftt malumJSrbsfacili; captu efl.

Solleva pur in alto , malvagio Mo

narca , la tua gran Fortezza , fot-

monta le nuvole , accollati al Cie

lo. Che? Nafcondi tu nel tuo cuo

re tante fcelleratezze : SI , cotefta è

una piazza aperta, fon le tue trin

cee di paglia : il Cielo ti è nimico,

tu fei perduto. E cosi fu; mercè ap

pena recata a termine la Rocca_j,

colà dentro fu tradito , e uccifo.

Vorrei, che a niuno calzaffero be-

ne tali funefte dfnunzie; ma vorrei,

che niuno le meritnffe . Figlio del

la terra , che col favore delie fraudi

cotanto innalzarti la tua cafa , che

già vedi umiliate a' tuoi fianchi le

cafe minori. Che ti giova ? Giugni

fino al Cielo con arti d'inferno.

Ah milero , fepra i tuoi peccati fe

lici ti fublimafti , penfa che ti face-

fti nimico un Dio . E con un Dio

nimico fperi che farà ftabile la feli

cità , fedeli le ricchezze? Ti fidarti

di traditori, vicino è il tradimento.

Il grande Iddio armerà per miniftra

della fuaGiuftizia quella Potenza

di te maggiore , la perfecuzione_»

di qucll'tmiilo di te più protetto,

la furberia di quell'iniquodi te più

promoffo : daranno si gran colpi

nel fondamento di tua Cafa , che

alla frafe del Profeta : Devorabunt

fundamentum ejus. (Tbnu.cq. 1 1.)

Crollerà, caderà , fi sfafeerà ; e paf-

fando per fopra letuerovine , dirà

colui : Quello fu j| palagio di quel

l'innalzato una volta felice ; fu , e

più non è. Eh intendiamola una_i

volta : fpetta alla divina Previden

za di non permettere a lungo la fe

licità fcellerata, di non tollerare a_#

lungo chi non è contento dell'or

dine divino , e di far trovare in al

to la fua rovina a chi vuol farli

troppo in alto,mal grado di Dio.

SECONDA PARTE.

POveri , che aggravate fempre

piu le gravezze del- vollro

Stato colle querele, e triftezze ; e

pure dovrerte recarvi ad onorCj^

che povero , e piu di voi è flato

Pp Gesù
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GesùGriflo, eccopervoila voftra

Verità . Viiolfi cfier contento di

non fare ciò che non fi può . Veg

go ancor io , e lo veggo con occhio

di compaffione , che del Mondo

poco vi toccò , e della Croce mol

to ; che il voftro capitale è il pati

re , le rendite lo (lento . Che il vi

vere è un perpetuo litigare coii_*

una importuniflìma Parte , col Bi-

fogno, il quale, fé la vince,oh quan

to è da predo a tirarvi in cafa la_»

Difperazione. Lo fobene,e vi com-

patifco . Ma credetemi , pur che_t

fiate rifoluti di non aver troppi de-

fiderj , e di contentarvi di poco,

farete un bell'incanto alle volere—»

miferie , e darete una foda felicità

al voftro flato. Anco un ricco , che

derìderà , perche defidera è pove

ro : dunque un povero che poco

defidera , perche poco defidera , è

ricco. Stringeva pure lo feettro d'

Ifraello il Rè Acab , avea pure a_»

fuo cenno le delizie, le foddisfazio-

ni, l'abbondanza. Ma il mifcro,per.

che aprì il cuore a un deliderio , da

fé fteffo fi fé povero , e da povero

fi ridurTe in parole , e in atteggia-

mentodi bifognofo a mendicare un

piccolo podere dal fuo fudditodal

povero Nabot,($./kg. cap. 2. 6.)

Da rnibi vineam , gli ìlilTe , e qua. 1

altra e la voce di un poverello che

accatta fulle ftradc? rip^lia S. Am

brogio (de Nabotb.) . <jj)ua euim-t

eftalia voxflipem puùiicè pojìulan-

tisì Da: quia , nobilmente a propo

sto, ^«/a vine atti molate pauperis,

infra omuem inopia/» vedaci»1 efl. Il

dclìderio , il deliderio è quello che

mette in povertà. Dite il falfoallor

che dite , la mia cafa è in bifogno,

dite il mio cuore è in bifogno, per

che folo manca ciò che fi defidera.

Fu afluta l'invenzione di Ferdinan

do Cortefe ( Frane.Lopez in vita-m

Cort.) pervenuto nell'America a ì

paefi fecondi d'oro, il mandare a di

re a Mutezuma Rè del Me(Tico,ch'

egli,e fuoi compagni in quelle ftra-

nie regioni pativano mal di cuore,

e che il folo rimedio importagli da'

Medici, era,applicarfi al cuore pez

zi d'oro, glie ne mandafTe in copia,

difle vero , e difle falfo : difle vero,

perche male (la il cuore a chi bra

ma l'oro ; difle falfo, perche il cuo

re non fi medica , nò fi guarifce_»

con l'oro, anzi inferma con l'oro, e

peggiora. Si guarifea la febbre del

deliderio, el cuore farà fano. Ah fé

quel povero parlaffe col fuo cuore,

e gli dafle quei favjammaeftramen-

ti. Io pofleggo poco , ma poco mi

balla. A me il Cielo mi vieta acqui,

flar di più : così io voglio. Se non

pollo ottenere ciò che non poflb, a

che giova perdervi , e gittarvi j de-

fiderj ? Dcfidcrii impoflibili fono

verltormcnti. Satis divitiarurnefi,

difle anche un Quintiliano , nibil

ampliti* velie, (declaw.13.)

Che dilli poco ? e vorrei qui o

Poveri , v'impegnaile con l'atten

zione. Avete voi ,e pofledeteDio,

qual molto , e qual affai può man

carvi ? Nibil babem omnia babet,

qui Cbrijlum babet, vorrei vi fcol-

pifle nel cuore le parole preziofe di

Ambrogio (*'// pfal.yz.'). Una bel

la, e cara fame voglio che abbiate

di continuo o poveri, ripiglia Ago-

ftiuo : (inpfal.i4y.) : abbiate fame

di
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di Dio: Famelici Dei effe debemut.

Dio è voftro , vivete in buona gra

zia con Dio, di che temete ? Che la

gragnuola faccia la mede innanzi

tempo? Facciala ; ma è voftro quel

Dio , che può dalle careftie racco

gliere per voi il grano . Che la nu

dità vi fpogli per efporvì ignudo

alle ingiurie del tempo ? Vi fpogli.

Ma pure è voftro quel Dio, che.

penfa a dar ad un povero giglio co

rona d'oro, e manto d'argento.Che

la mancanza vi (oggetti alle morfi-

cature della fame? Vi (oggetti . Ma

voftro è quel Dio, la cui previden

za ancor ad un mifero uccellino fa

provifta di cibo fenza valfente, e.

fenza entrate . Io non ho udito mai

chiamarli bifognofo chi ha la gra

zia del Principe, e poilb udire dalie

voftre bocche chiamarvi mifèrabili,

s'è voftro amico il gran Principe-,

de' Principi? Ma pure^ voi dite , il

patire non ci abbandona , e le mife-

rie ci fanno troppo dura compa

gnia. SI: ma ditemi , può il voftro

Dio allontanarle da voi.'Certiflìmo

può. Se dunque noi fa, e vi ama , &

e riamato da voi, fegno è, che pro

muove il voftro maggior guada

gno, accompagnandovi colle mi-

ferie. Vi va del voftro interefle pe

nar nel corpo per falvarvi l'anima.

E che? Vifcerc sì dure fofpettate_»

dieffere in Dio , che vedendovi

maltrattati dal Mondo , ch'egli an

cor vi maltratti? No no:egli vi nie-

ga le comodità per darvi fé fteffo.

(Gea.c. i $. i .) . Ego ero merces tua

magna aimis. Fate , che Dio fia vo

ftro, e non curate di nulla.

Ma fc noi fate , o Poveri , fé mal

contenti del voftro ftato , vi dilgu-

ftate ancor Dio, fé con le male arti,

o con la difperazione fate più mife-

re le mi feri e di qua, e vi comperate

le nriferie eterne di là , o Dio e qual

difavventura della voftra più dolo-

rofa? Poveri.poveri, aprite ben l'o

recchio. A voi, ftarò per dire , cor

re maggiore impegno di guada

gnarvi il Cielo . Un ricco che dan

nali , ha un inferno foto : ma voi

guardatevi , fé perdete Dio , può

dirfi, ne avrete due . Spafima l'E

pulone nelle fiamme , ma pure go

dette di un certo Paradifo epicu

reo per quanto vifTe : ma chea voi

col morire non s'interrompa l'in

felicità, e dalle pene falliate alle pe

ne, da i lamenti a i lamenti , dalle,

difperazioni alle difperazioni ; or

cotefto si è un troppo dolorofo

peggioramento di feiagure ! Che,

acerbe ironie faran quelle , con che

i Demonj faranno le accoglienze a

un Povero dannato ? Almeno qui,

diranno quegli Spiriti carnefici al

mifero : almeno qui in quefto pala

gio della felicità godete una volta

il piacere , che poco, o nulla prò va

lle . Già che fempre piangefte , ora

è il tempo di ridere. Vi difperafte_»

troppo nel Mondo , ora è giudo,

che vi folazziate con eflb noi . E'

troppa feverità , ch'un folo tolleri

due inferni , foffriftegià un inferno

temporaneo ,qul tra noi vi tocca il

Paradifo. Non dubitate : vel dare

mo da voftro pari . A sì fpafimate.

derilioni , a si difperate punture*

qual rifpofta farà lo fventurato , di

urli, di fremiti , di crepacuori .' Po

veri , non temete di cotefto , fé te-

Pp 2 mete
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mete di Dio . Adorate la volontà

divina, che per poco vi affligge,ba-

ciate la Tua mano, che leggermente

vi flagella, e farà voftra paga , uu_»

gaudio eterno. Vorrei dicefte Tem

pre ciò che una volta differo ipo-

poli della Scithia ad Aleflandro M.

il quale ito colà per combattergli,

al fol vedergli fi morte ad averne.*

pietà ? Vide quegli Sciti abitatori

di deferti, ignudi, pallidi,orridi,fen-

2a Città, fenza Cafe.Ditemi un pò,

gl'interrogò il Rè , ditemi , voi cosi

mal proveduti dalla Natura , e dall'

arte di che temer potete ? Animo-

famente rifpofe un di loro . Solo

noi Sciti temiamo./o/àw ne Coslum

ruat . Non temiamo di nuHa , fe_.

non che il Cielo non cafehi . Deh

ditelo, e Poveri bifognofi , e Citta

dini onorati, e Ricchi facoltofi.So-

lo temete,che il Cielo non vi man

chi , ne Ccelura ruat . Se d ì cio folo

temete,non mai temerete: Cosi fia.

 

DI-



DISCORSO XXIV.

?OI

Nella Domenica vigefima terza dopo

Pentecoste.

JLA MORTE IMPENSATA.

Domine , Fitta mea modo defunga ejì. Matth.6.

 

Na bella ambizione ho

io Ita mane , Afcoltan-

ti, di guadagnarmi il

pregiato titolo di vo

lito vero amico , col

farvi una finezza di (inceri (Timo

amore . So bene, che non ha cuore

quell'amore , che non ha bocca dà

avvitar l'amico , ed è bugiardo , fé

gli cuopre il vero . Non è mai folo

nel pericolo chi ha un amico fede

le: Tempre fel vederà,come da pref-

fo col cuore per amarlo , così con

la mano al Aio iato per difenderlo,

o con la bocca all'orecchio per av

vertirlo.Vi abbia pur altri fatti av-

vifati di quella cruda guerra, che_»

già vi ha intimata fin dal nafeere , e

vi mantiene viva per tutto il vive

re, una gran Nimica: Nimica, che

combattendo toglie tutte le dife-

fè: Nimica , che col fol fard vedere

uccide , cioè la Morte . No, non.*

pollo contentare il mio affetto con

avvilo si trito; voglio ancor fegna-

larmi nelle finezze amichevoli .

Non di tutte le morti temete , no:

vi è ancor qualche morte manfue-

ta , difereta , e pietofa . Ma vorrei

raunafle tutti i voftri timori , im*

pegnalìe tutte le voflre cautele a_»

guardarvi da una certa Morte, che

chiamerei, Attuta , Scaltra , Politi

ca, morte che fa coprirli, fa fìngere.

Chi non fa ; che ì colpi madri fono

i finti, i colpi ri (erbati fono i coper

ti ; che, quando fan cenno di tutt*

altro che ferire, allora ferifeono. Di

quella morte vi fcuopro le fraudi,

e vagliami a farlo quel tratto avve

duto , bench'empio , di Lifabetta.*

Regina d'Inghilterra . Quella Vol

pe coronata per impedire a' Sacer

doti. Cattolici Romani il penetrar

nel fuo regno a danni dell'crcfia-j

regnante, per conofcergli, e cattu

rargli , mandava a farne ritrarre in

tela i volti fino in Roma , le quali

tele polle ne' porti del Regno, con

chiunque vi approdarle confronta-

vanfi . Onde il - Cattolico in e(Ter

veduto a fronte del fuo ritratto era

accufato , e convinto l'originale-»

dalla copia , e da reo traevafi o a_»

prigione,o a morte. Il ritratto della

Morte improvife ( la quale in que-j

(la Giovanotta mietuta in .fiore il

dà a vedere ) vi farò (la mane , vel

moftrerò, e contemplatolo ben be

ne: Deh da quella guardatevi,dirò,

come dal colpo più riferbato diDio»

machie, il meno temuto dagli uo?

mini.
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muii . Ella vi apparirà con nell'ar

co incoccati tre dardi , ed eccogli.

Può venire una volta : Suol venire

affai volte : Verrà a molti in ca

ligo.

le rovina ? Farà ricorfoadunaJ

pronta confeflìone ? SI , fé aveffe

mano da allungar il tempo . Ad un

fubitaneo sforzo di vero dolore?

Sì, fé il cuore nondafTe lenti gli ul-

La più bella Maflima tra le moi- timi palpiti.Ad una veloce fupplica

tiffime , che lafciò regiflrate pei all'ajuto divino? Sl.fe la mente go-

Capitani degli eferciti quel graa_* deflTc di qualche intervallo di fen-

Maeflro della Romana milizia Ve- no.Ah che la mifera è già caduta..

gezio fu quella : biavi a cuore, o nella inevitabile imbofeata! Come

Generali, affai più di tutti i difegni può metterli in difefa dalla morte,

il Segreto de1 volt ri difegni . Non le ne pur la riguardagli colpo ma*

è felice quel partito , che non è na- Uro riferbato della mano divina: né

feofto. Efcanoincampole voltre__. dà tempo da farli temere , né dà

armi , ma rimangano fotto i padi- fegni da farli fchivare . Gli altri ca-

glioni i configli: fé gtugnerSno a fa- ftighi, dirò cos) , non inoltrano de-

perfi da'voflri nimici, voi gli avre- ftrezza nel colpire ; prima di fare il

te perduti:(7.$ xap.uU.'yNulta con- colpo , lo danno in qualche modo

filiamelhra effe, quàmilla, qua a vedere; mandano prima l'equi -

ignoraverit adverfarius ante,quàm paggio de' lor fegni , quali dicano,

facias . Si fa più temere un elerci- Guardatevi dal colpo.al dire di Se-

Co, quando con marchie , e contra- neca: ( ep. 103.) ÌCempeftos miaa-

marchie fbfpede le armi, che quan* tur antequàmfurgati crepant adi-

do a pie fermo le impugna . Se di- fida atttequàm corruaat , pr&nun-

ftrae le forze de' nimici con l'in- tiat furaus incendium . Subita ejì

certezza del colpo, gli colpirà de- ex torninepertticies . Non fa man'

boli, là dove gli avrà fatti fprovve- care l'amato Dio il pollo alla Mife-

duti . Quello è lo flratagemma più ricordia per fino in mezzo ai rigori

propio di quella fpaventofiflima_.

morte.ch'ella èjlaMorte improvifa:

non fuòna tromba, non batte tam-

burojma cuopre learmi.ma fi met

te in agguato o in quella goccia no

preveduta.o in quell'alito maligno

a poco a poco generato, o in quel

letargo fubi tamente inforto ? non

balena , e fulmina , non fa Crepito,

e colpilce, non minaccia, e uccide.

Ah infelice, e pur troppo infelice-.

quell'anima , che fia colta da lei in

colpa mortale ! oimè dove, dove fi

metterà a coperto dail'irreparabi-

della Giuflizia ; perche vuol cor

reggere col punire , per nonpuni-

nire , manda tali fegni , da cui av-

vifati i peccatori li correggano .

(Pfal.$g.6. ) Dediftimetuentibut

te lignificationem , utfugiant àfa-

eie arem : Ma la morte improvifa è

tutta fior di fdegnù , eflratto di

giuflizia , ultimo colpo della ven

detta divina : non manda furieri,

vienellain perfona , perche non

vuol correggere , pretende fola-

mente punire. E per riparar»- da ca-

fligo si precipitofo un'anima che—*

ere-



NELLA DOMENICA XXIII. DOPO PENTECOSTE, joj

crede non ìfpende un penderò?

Sorprefa sì tragica, e lìrage si vada

non merita un fommo timore?

Tolga ii Cielo sì funefta fciagu-

ra, è la fperanza che fanno a fé ftcf-

fi i peccatori . Saremo noi dunque

tanto Angolarmente infelici , dico

no , che con noi Iddio voglia fare

degli ultimi colpi ? Non nel noftro

merito , ma nella clemenza divina

ci giova fperare di non efler del nu

mero di quei rariflìmi , che non_.

veggono la morte t e la incontra

no ; ma di quei moltiffimi che l'a-

fpettano a bell'agio , con gli avvili

a tcmpo.co i ConfefTori a lato , co i

Sacramenti a lor piacere. Ed io an

cora una tal morte pietofa con tut

ti i miei defiderj a fuo tempo vo

glio augurarvi . Ma , Dilettiffimi,

ch'io polla con fol quello quietar

l'impegno, che mi corre del voflro

bene . Ditemi . Morte si manfueta,

perche preveduta , ve la promette

te voi con fìcurezza del si , o pure

la fperate con qualche palpito ti-

morofodelno? Se l'anima vi fia_»

sdrucciolata in qualche colpa gra

ve , in quel mentre può incogliervi

o no quella morte più cruda , cioè

l'improvifa ? Certilfimo si, può, si

può. E fé può, io ripiglio , a quello

l'olo monofillabo, Può , non conce

pite tutti gli orrori al mettervi , e

molto più al vedere voi fteflì in_»

uno (lato si pericolofo.che pofTa_*,

torno a dire , che poffa efporvia

colpo sì eliremo ? Io pur vi veggo

traspirar dalla fronte gli accorgi

menti di un'alta prudenza; e poflb

imparare da voi quelle Maffime_>:

Per li pericoli fommi il timor pru-

dente (lende la fua providenza a

fuggirne per fi noi fofpetti . Dove

pericola un gran che , folo la fa da

laviochigiuocaal ficuro : e non_.

tollera le dubbietà chi avventura

il tutto . Onde Arillotele ammoni-

fee con avveduto configlio le Re-

publiche, che di continuo temano,

le fi vogliono ficure , facendoli

prefente il pericolo lontano , per

che fi tratta del tutto . ( /. 5 polit.

c.2. ) Oportet eos, qui rempublkam

fulva/» volunt , formidtnes quaf-

dam parare, ut caveaat . . . . &

quodlo/igè obefl propinquum face-

re . Ed io veggo, che una tal Malli-

ma guida ancor voi in tutti gli altri

interefli . Voi fapete, che in quella

tal Città la pelìilenza miete a ton

do alla rinfufa ; andrefle voi da voi

eziandio per affari importati a por

tarvi colà ? No no:ma perche no?

Può e (Ter che la morte, come ad al

tri avviene,abbia pietà di voi. No,

mi replicate . Dove fi mette a ci

mento la vita , nulla giova il Può

effere , non fi ufa bene il Forfè . Se

ora da quello pergamo udifle la_*

voce di un Angiolo , che vi dicefTe:

Ogni un fi guardi : or ora caderà

dalCielo un fui mine,e ftrifeerà per

tutto. Che farefle? Scappe relle a_.

precipizio . Ma fermate di grazia:

può effere, che, come con tanti ha

fatto , vi sfugga da preffoil fulmi

ne, anco innocente . Mi rifpondere-

fte fuggendo: ma può effere , eh'

ancor me prenda di mira . A che_»

perder le follecitudini di tante fen-

tinelle alle Fortezze in tempo di

pace? fi riferbino pure perla guerra

viva.No:non vi è pace per le Piaz

ze
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te di gelofia; di continuo fieno ar

mate, e in veglia contra le intelli

genze, che poflono nafccre di den

tro, e contra le infidie, che poflono

venir di fuori . Così è ? Ma poflb

qui far di meno di non trarre uii_ì

fofpiro profondo dal cuore ,e dire:

Ed è poffibile , che appretto de'

. Griftiani il folo intereffe impprtan-

Ciflimo dell'anima fia caduto in tal

vilipendio, che non abbia il merito

di quella providenza,la quale tanto

s'impegna negl'intereflì da nulla ?

Si prolungano i giorni, i mefi , gli

anni in difgrazia di Dio : fi è udita

pure dal cuore la già fulminata fen-

tenza di morte eterna; all'efecuzio-

ne folo fa oftacolo il filo fragiliffi-

mo della vita;u)me mai fi è dimen

ticata di ogni prudenza quell'ani

ma,che non fappia accogliere que

llo funeflo penfiero ? Puocflere

ch'io muoja così ; forfè farà ch'io

piombi nell'inferno fènza ch'io mi

vegga cadervi ; e fé pure accoglie

un tal penfiero , può rintuzzarne

l'orrore, e confortar la fua fperan-

za eoo un altro forfè? Può etter an

cora di no , Forfè così non farà!

^tàs ms fomnus eludU ? qua r/os

tsnet oblivio letbalis, lafciate grida

re al Grifologo:(G&rj//o/./«*. i 24.)

che formo mortale è mai cotefto,

che letargo?

Sì letargo. Dormono , e fogna

no i peccatori , non meno di quan-N

to vivono. Innprridifcono co tutti

i timori alle larve d'immaginari! pe

ricoli: ma de'corpi veri di mali or

rendi non temono, perche non gli

veggono.Per figura d'argomeco in%

maginatevidi vedere un tal' Uomo

giacente a dormire,far fogni fune-

fti. Ecco in fogno un nero vapore

gli dipinge alla mente lui fletto in

altomare, in tempefla rotta già già

colla nave fpinta dal turbine dare

furiofartìente in uno fcoglio : a-

prirfi, andar fott'acqua, e qua , e là

fpargere i Naviganti . Voi lo vede

te in fogno qua! è co'pallori nel vj-

fo, co'palpiti nel cuore , in fudori

tutta la vita , dimenar le mani tre

manti, gittarle per afferrar quella-j

tavola, che gli pare di vedere , ge

mere, piangere, urlare. Ma fate in

ficine, che in tale atto di fognare il

filo naufragagli fopravvega il fuo

mortai nimico,che in vederlo Arin

ga il ferro, e gli fi avventi alla vita..

E colui frattanto chiufi gli occhi

allamoVte, che lo tiene alle flret-

te, profeguiffe a dormire.e a fogna

re, che gli dirette voi? Sorgi , forgi

mifero: altro, che fogni , che larve

ti attediano. Che temi d'una fanta-

fima, d'una larva , d'un naufragio

in fogno? Mira, che hai da pretto la

fpada del nimico fu gli occhi . Così

gli dirette: ma deh, Peccatori dilet-

tiffìmi , per quanto vi è in pregio

l'eterna falute , perche noi dite voi

a voi medefimi? Magnusfomt2us£

chiamato da Filone l'Uomo , Som-

nium umbra da Pindaro, e affai più

nobilmente da David , un paffag-

giere tra immagini bugiarde, tra_»

fantafime travettite,tra fogni men

zogneri : in imagine pertranfit ho

mo, fed &fra/ira conturbatur.(Pf.

2 8.7.) Altro che una larva pompo-

ià, che un bel fogno è l'Onore? Al

tro che una vernice preziofa , fono

le Ricchezze? Altroché un abba

glio
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glio allegro, fono i piaceri ? e dan

no a mano più piena timori, che_#

quiete. Si defiderano?fpaventano

col timore di non acquiftarfi : fi

pofleggono? atterrifeono col dub

bio di no perder fi.Ecco la miniera

piu propria delle umane miferie_.,

qnefto Dittillabo, Forfè; forfè gua-

dagnetò, forfè perderò.Mirate quel

Cortigiano, che fogna: forfè una_i

bitfga guardatura del Principe mi

darà fentenza di difgrazia . Sogna

quel Mercadante: forfè fortuna fu-

bitanea di mare affogherà le fpe-

ranze della ricca mia nave . Sogna

quel Litigante: Forfè quél Potente

intercedere torcerà altrove la pro-

penfionc del Giudice. Tutti abbia

mo il noftro eculeo fui Forfè , e.

tutti i Forfi fono fogni vani , e veri

tormenti : in ìmagine pertraufìt ho

mo,fed &Jrujlra conturbata*- . A-

matìlìimi Peccatori,dove dove per

dete voi i voftri timori ? Ne' fogni,

e mali fognati? Se fiete ora con l'a

nima difgraziata da Dio , vi è luo

go nel voftro cuore per accogliervi

altre follecitudini? Voi dormite , e

fognate? Vn forfè di fogno vi met

te in agonie; deh rifvegliatevi, deh

aprite gli occhi ; fu gli occhi vi è la

.punta della fpada , che la Giuftizia

divina già ruota per ricidervi il fi

lo della vita. Quello, quello è quel

gran Forfè; o Forfè tremendo , de

gno di tutti i voftri timori ! Forfè

una morte impetuofa mi troverà in

difgrazia di Dio.

Mi replicate di nuovo . Che di

colpi si riferbati,di morti si rovino-

fe fi fafceltada Dio pei peccatori

piu contumaci» come ne'Tribunali

terreni a ì rei piu capitali toccano le

morti piu enormi. Che fiete pecca

tori, è vero , inciampate sì negl'in-

contri;ma non vi date a giacere nel

lezzo . Non niego , che i peccatori

contumaci par cheardimentofi con

le grida delle loto fceleraggini fi

chiamino addotto la morte impro-

vifa: ma voi negar non mi potrete,

che ancora a1 Peccatori modelli

fyolc ella incogliere allo fpeflb non

chiamata.La Morte, infogna Ago

stino (in Pf.j i .) è Tunica noftra_i

Perfecutrice; e tutti l'abbiamo alle

fpalle : nibil »os perfiquitur nifi

«w*:- ma trai perfeguitati altri fo

no , che fi fanno da lei di fubito

raggiungere, perche nel fuggirci

vengono oppreffi dalla foma delle,

colpe; altri ancora danno nelle fub

mani non vedendola, perche ritar^

dati nel fuggire dagl'inciampi. Non

tocca, voi dite , la morte rmprovifa

ai peccatori modelli . Ma come? Se-

fa ella ancora forprcnderc gl'inno

centi ? Quali anime piu innocenti

de'Figli di Giobbe , che da un tal

Padre tratterò per retaggio nativo

la pietà,e la coltivarono, e l'accreb

bero fempre mai lotto una si buona

condotta . E pure mirategli là nel

piu briofo fefteggiar d'innocente

banchetto in un cafino avvolti tut

ti e diece in un fubitaneo Sepol

cro . Un gruppo d'impetuofittìmi

venti fcatenarfi addotto al palagio,

dove banchettavano , cingerlo coi

loro giri , e raggiri,sbattere,fcom-

paginare i quattro angoli , trargli

giù, e roverfeiar loro fui capo tutta

la mole dell'edificio , infrangergli,

fotterrargli,uccidergli, e farne pex-

Q^q ai fu
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eì fu colà di pochi momenti.Porta

ta la funeftiflima novella a Giob,

(e. i .) quella virtù di diamante po

tè a un urto si vafto rettare ritta in

pie, egittartutte a terra dinnanzi

a Dio tributarie di conformità le

fue più vive paflìoni : ma non già

potè negare alla naturai fent unen

ti di Padre. Squarcio!» le veftimen-

ta , cosi cel rapprefenta al vivo S.

Gio:Grifòttomo (Serm.ìn iliud. de

dormie ti titi. et.") e di volo portofli a

qnellosfafciumedi rovine a vede

re anzi a provare di nuovo le dieci

morti del fuo cuore in dieci parti

di fé in dieci Tuoi figli. Cominciò a

levar loro di doffo il difordinato

carcame: cioè a cercar di vedere la

propria faccia di quello fpcttacolo,

che aveva a trafiggergli l'anima-* .

Trovogli alla fine un per uno in

quegli atti, in cui la morte gli colfe,

tutti tra fé diverfi, ma tutti dolo-

rofi. Vedeagli , ma non difeernea-

gli, né fapea a qual capo dar le fue

membra, ne a qual corpo il fuo no

me ; folo recandogli di piangergli

alla rinfufa , Capendo ivi non efTeré

parte lacera, ò l'angue (parlò , che

non foffe di uno de'luoi figli , cioè

vifeere ftie;sì fattamente quel pefò

enorme delle ruine gli avea non fo

lo uccifi, ma travifati, confufi, ma

cinati . Ecco ciò che può fare la_»

morte improvifa,disfare anco il ca-

davero, anco l'apparenza. Ordite

mi: fé voi prima del cafo , ma con-

fapevoli del futuro, gli avrefte cosi

avvifati: Giovani tra poco d'ora_t

• voi tutti e diece non farete più vi

vi. Al certo vi aurebbono fatta ri-

fpofta col rifo. A noi la morte,Gk>-

vani in nerbo, in fiore in un convi

to? Di qual colpa fumo rei, che ab

bia a rovefeiarci addotto penasi

cruda? Non fu cosr . Vada ora il

peccatore a prometter»" ficurtà dal

cosi morire appoggiatoli a quel

fragilittimo vanto : io non fono di

cofeienza perduta, fé non dà fran

chigia da tali forprefe la (tetta in

nocenza . Chiamate in teftimonio

lavottra memoria . Viveva pure

come voi quel tale, che caminando

perla fua ttrada, e prefo per ifeam-

bio da chi noi voleva, colfe una fe

rita non fua, ma pure in effa la fua

morte . Viveva pure da Giovane

quell'altro, cioè feufabile, fé quali

(tolta farfalla fi aggirava troppo at

torno al lume vittofo di quella fine-

ftia ; non era il mifero si rotto di

cofeienza, che ftuzzicafle i fulmini;

e pure rimale di Cubito bruciato da

un altro fuoco lanciatogli alla vita

per mano della gelofia. Le zizzanie

della malvagità fi mietono alla rin

fufa, e quelle c'hanno duro il gam

bo, e quelle, che fono fili d' erba_j.

Ma che dico a!tri?A voi a voi ne ap

pello: mi giova credere , che voi

mai non rompefte tutte le briglie

del timore,e forfè oravate più tene

ri di cuore, quanto più verdi negli

anni. Vi ricordate voi , fé mai per

l'addietro corrette quel rifehio di

Ottaviano Augutto, a cui una fol

gore improvifa gli ttrifciò si Oretta

alla vita, che gli portò via infiam

mato, e incenerito un Servo , che

gli caminavaa lato, e lui l'alvo ; e

perciò dedicò a Giove Tonante

(Sveton.cap.y.xy.') un magnifico

Tempio? Vedette mai la bocca del

la
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la morte aperta ad ingojarvi in un

mar tempeftofo? Ufcifte mai vivo

sì, macadavero fpirante.di fotto al

le rovine di un terremoto? Se sì. E

l'anima voftra qual livrea portava

allora? La bianca della Grazia San

tificante, ò la nera di gravi delitti?

Se quefta.e come l'orrendo perico

lo, che campafte, non vi è Maeflro

di vita più purarPerche non parla

te col voftro cuore,e così dite a voi

fteflì? In quel cimento io era mor

to: ma qual vita,o Dio, e qual mor

te alla morte veniva dietro.'ln quaf

clima mi vederei ora , in qual aria,

in quale (lato ! Se un poco più mi

premevano i faflì, un poco più alto

fi levavano le onde , un poco più

fufTe deviato dal fuo corfo la fol

gore, infeliciffìmo di me! Io arderei

infempiterno . E lamanodiDio

amorevole mi campò : Il mio Dio,

benché allora nimico, mi fece una

parzialità amorofa, mi moflrò la-,

(bada baienante,e rigovernolla nel

fodero. E donde mi venne nel pet

to un cuore sì ingrato , che dappoi

potefii penfare a maltrattare di

nuovo col peccare chi fi fece feudo

per me ?

Dicefle pur bene , fé ciò dicefle.

Ma dehvipriego, aggiugnetevi.

E farò sì audace, che a bella pofla_.

voglia meritar di nuovo quegl'

ifleffi pericoli , donde forfè io non

campi con V ifleffa felicità ? Sì.

Guardili di non chiamarli contro

il fulmine di morte improvifa , chi

ne vide il lampo , e pure peggiorò;

•e fé alle minacce non fi prende fen-

no , fi afpetti l'efecuzione delle mi

nacce. ( Pfal. 6^.)Sagitteeparvu-

forumfacìa futi plaga eorura : feri

te di fanciulli erano le loroferite_,,

difie il Reale Salmi/la . Ma udite la

flravagante verfione Ebrea: Sagit

tali eos jaculo repentino, o come_t

volta S.Girolamo, juculabitur /n_.

eos Dominusfagittam fubitò . Lan

cerà Iddio contro di loro la fua_j

faetta in un tratto. Ma come?quan«

do mai una mano lattante di Fan

ciullo fece colpo riferbato , perche

improvifo ? Bel miflero . Chi ora_«

colpifce da Fanciullo, batterà una

volta da Maeflro; el ferir lento len

to fi tirerà dietro il faettare in un_.

fubito. Si compiacque Iddio, fuà

mercè ,di ferirvi con mano tenera,

per non dire , fanciullefca , in quel

rifehio , che pafTafledi morte ; vi

punfe , non vi piagò ; accennò il

colpose ritirò la mano. Non profit-

tafle con tanta clemenza . Udite_i.

Guardate ch'egli non vi fèrifca_i,

egli fleffo ve ne campi , non vi fe-

rifea, dico, a tutto braccio , coti_,

mano ferma, con morte improvifa:

laculabitur Dominus fagittam fu

bitò . Si diportò Dio allora con efTo

voi qual valente Maeflro di fcher-

ma , che fia sfidato da un Giovane

fuo fcolare , che cinge fpada ancor

digiuna di fangue, e vuol divorarli

il Mondo . L'accorto quanto vaio-

rofo Maeflro , fa pendo a prova.che

chi troppo brava poco vale , e ac

cortoli , che il fuo Competitore ha

più fronte, che braccio: determina

tra fé fleffo di inoltrargli la morte,

non di dargliela , di correggerlo,

non di ferirlo.Eccogli a duello . Gli

fi ftringe il Maeflro furiofamente

alia vita , e gli accenna una fiocca

lo, a ta
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ta «I volto , e tutto infieme gli gri

da : Guardatevi gli occhi , e gli av

vicina la punta si , che a trapanar

glieli altro non vorrebbefi, che_i

fpingerla un dito. Ma prefto ritira

la fpada contento di fargli vedere,

che ben poteva trafiggerlo . Guar

datevi il braccio, (oggi tigne , egli

roverfeia un tal fendente , che gliel

farebbe cadere a terra col ferro.

Di nuovo di là rivolge afeiutta la

fpada; e di nuovo ora lo minaccia

di finta ,e paffa ; ora gli prende la_.

fpada , e gliela rende ; ora lo avvi-

fa de' colpi falfi che fa ; tutto intefo

a fargli capire che di lui non ha fde-

gno, ma pietà , e par che gli dica-.:

non curarti tanto di voler morire.

Ma fé poi il Giovane niente corret

to , e più oftinato , ardìfea di entrar

con l'arme fino a corpo, a corpo

dentro mifura , e quafi a viva forza

gli drappi di mino una mortale fe

rita , non direfte voi ftomacato,

ben gli fla, muoja , già che volle»

morire ? Mirate vivamente ciò che

voi, o Peccatori, fate con Dio. Voi

voi sfidate tante volte la fua Giu-

ftìzia , quanti commettete peccati.

Iddio , da Padre , non da Nimico,

per correggervi , non per punirvi,

vi gittò dentro a quel pericolo vi

cino di morte, quafi vi dicefle ; mi

rate qual è quel Nimico , eoo cui

ve la pigliate : può uccidervi , e noi

vuole . Così in un fecondo perico

lo, cosi in un terzo, Tempre con mi

nacce fenza colpo . Che pretende

quel contumace col moltiplicar

gli tante offefe, quanti ne riceve—,

perdoni ? Che? ut jacuktur Domi-

ausi» eumJ'agittam fabito . Darà ,

darà Iddio quella morte improvifi

a chi peccandola ftuzzica . Subito

tollitur , tremende parole di San

Gregorio, (1.2$. Morale.%.") qui

din toleratur . Estolto ben prefto

dal mondo chi è a lungo tollerato.

Tanto minaccia lo Spirito Santo.

( Provsrù. c.^A.^Viro , qui corri-

pientem dura cervice coutemnit ,

repenti»ns eifupwueniet iuteritus.

Ricordatevi di ciò che dicefle: che

la morte improvifa dee afpettarfi

da chi nel peccato fi oftina . £ voi

titolo di oftinato non darete a co-

lui,al quale Iddio più volte ha ino

ltrata la bocca dell'Inferno aperta

in pericoli replicati di morte , ed ei

pure feguita il ballo del peccato

all'orlo dell'Inferno?Voi cosi affet

tati a lungo da Dio in vece di con

cepir timore dalla pazienza divina,

più torto vi fate cuore col dire_>:

Iddio tante volte mi falva , mi fal-

verà una volta : vorrà forfè tante*

volte acquiflarmi per finalmente

perdermi ? Che dite , vi ripigli di

nuovo Gregorio.che dite? Dal pro-

noftico più infuufto voi vi fatc_*

buoni auguri! ? Sappiate , che la

non mai (tanca pazienza di Dio , e

la non mai (tanca malvagità umana,

fono le due comete cheprenunzia-

no un Dannato:( Greg.1. i y.Moral

c.4. ) Necejfe ejì , ut ctim nos diu-

tittt expeclori confpicimus , ipft~»

pietatis tempora quafi damnaùonit

/sterna argumenta ùmeamus . Per

mettere all'infermo a fuo piacere i

difordini è darlo per difperato : e fi

puntella foventc un muro cafeatic-

cio, ma per prefto dargli più ficuro

l'ultimo crollo.

in
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In parlarli di morti fvenfurate,

tocca allo fventurato del Rè Saulle

di farla fua parte . Quello Gigante

coronato,che follcvatofi col capo,e

cògli omeri fopra il comune degli

Uomini,ebbe poco dell'Uomo,due

volte fi vide prefo alle ftrette dalla

morte improvifa ; e amendue le

Volte fi vide ridonata la vita da

quello ftcfib , cui (lava tramando la

morte , da David. La prima volta

fu nella fpelonca di Engaddi, dove

entrato Saulle folo , e ritrovatovi!!

dentro David armato , e con ar

mati , ebbe quelli il bel punto con

folo dargli una punta di fpada al

feno rifeattarfi da un Rè perfecu-

tore , e infieme prenderli il Re

gno a fé dovuto . Ma il magnanimo

cuore di Davida tutte le preghiere

degli àmìci,a tutti i fremiti delle fue

più alterate paflioni, feppe dare un

no , e contento di troncargli un or

lo di porpora lafciarlo vivo. All'at-

teftazione dell'ideilo David , al te-

(limonio del taglio innocente ac

cortoli Saulle del pericolo da fé

parlato , e del gran cuore del (ho

Nimico, potè l'impazzato ch'egli

era per odio, aver qualche lucido

intervallo: chiamar fé colpevole,

David fuo figlio,( i .Reg.c.2^. j 8.)

e ciò ch'è un miracolo in un Prin-

dipe, ritirarti dall'impegno , e dar

gli parola di non più perlèguitarlo.

JMa Tempre è vero, che le paflioni

impctuofe fono di poca memoria;

hanno pur troppo dell'animalefco,

mirano folo il prefente . RifcoflTo

Saulle dal pericolo non più ricor-

doflenc ; ed è di nuovo con eferci-

to in campo a perfeguitarc a morte

il fuo pietofo benefattore David.

Ecco di nuovo la pronta congiun

tura a David di porre fugli occhi al

Rè ingrato la morte . Predo a Ga-

baa di notte tempo David guidato

dal fuo coraggio , e accompagnato

dal folo Abifai , penetra per mezzo

all'efcrcito accampato ; e non ve

duto dalle guardie fonnacchiofe

giugne lino alla perfona di Saulle

ancor lui addormito. In si bella op

portunità di fargliele pagar tutte,

Abifai lo fpinge al colpo , l'animo

irritato glie! comanda. Ma no . Da

vid fempre padrone del fuo cuore,

e fempre fedele a Dio di nuovo per

dona a Saulle ; gli toglie da predo

l'alia, e Una tazza, e parte. Di nuo

vo Saulle accortofene fi ammolli-

fee , riconofee fé ftolto , e David

degno delRegno.(i.A!e£.c.26.22.)

/Ipparet , quodjluitèegerim . Ma-.

Saulle a tante lezzioni di morte im-

provifa rimane Saulle, atterritola

non migliorato, piangente , ma fo

lo con gli occhi. Sì? dille Iddio . E*

inutile per anello cuor di maci

gno l'afpetto della morte improvi

fa; vada eglia trovar una morte di

sperata. E la cercò, e la trovò il mi-

fero fui monte Gelboe, dove venu

tagli in difpetto la vita, (confitto il

fuo efercito,chiede in grazia ad un,

Amalecita la morte. Qz./Zeg.c. 1.9.}

Stafuper me, & hterficeme.Dove

fono pra certe anime lequalipari-

mcnte per frutto degno di una vi

ta perduta hanno il bel vanto di

non temere, ma di sfidare la mor*

te . Voi , o Soldato , già veftite le,

armi per ufeire in battaglia . Voi,-©,

Mcreadante, già v'imbarcate pc%

* at-
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ittraverfo a un lunghiflìmo mare, venire . Temer della morte impro

Voi , o Cavaliere , già correte per

battervi in duello . Fermatevi per

un poco. In cetefti orribili procin

ti di morire , come vi (la l'anima?

Male, maliflìmo, mi rifponde il vo

lito fi letizio . Male ? e credete voi,

che in rifchi si minacciofi di mor

te , fia per toccarvi una fola morte,

e non più che del corpo , ò pure la

doppia , e temporale del corpo , e

fempiterna dell'anima ? Se sì, un_.

tal fare , come debbo chiamarlo,

coraggio , o temerità , bravura , o

difperazione? Che voi non degnia

te di temere della morte del corpo,

Vel condono . Sia coteflo il pregio

del voflro gran cuore , affrontar in

trepidi l'eftremodel Terribile . Ma

vifa è refpirare ad ogni fiato *la_»

morte . t'enfiamo a vìvere , e faccia

il Cielo del redo. Timori.Afcoltan-

ti? anziuditemi:col farvi il ritratto

della morte improvila , io ve ne ho

tolti tutti i timori. Catone col por

tare in Senato un pomo frefco ve*

nutoda Cartagine , per inoltrar lo

ro la vicinanza di quella grand'E-

mula di Roma , pretefe forfè inti

morire i Romani ? anzi no , volle-,

animargli a fmantellarla per non te

merne . Ippocrate pretende (brfe-i

fpaventarci ,alk>r che ci awifaa-i

guardarci dalle fubite mutazioni

maflìmamete dell'aria: Aerii repen

tina mutatio vitdda{epid.6.),c fog-

giugne lo Sponio : Repentini mo

ti fpietati fietecotroa voi fèefli,che tus omnes Natura pejìet funt. Vo

non dubitiate di arrifehiare ancor

l'anima per un capriccio , d'aver in

conto di gloria , giocar del redo di

una eternità , chiudervi di propria

mano il Paradifo , fpalancarvi ani-

roofamente l'Inferno ? è caduto in

tanta difgrazia apprettò di voi l'in-

tereffe eterno dell'anima , che non

vi cada no di mano per difgrazia»

ma la gittiate quafi cofa da nulla_.

curartene a beila polla , a fangue

freddo , ad occhio aperto ? Or qui

ti non ho più che dire , ho molto

Che piangere.

SECONDA PARTE. •

CHe timori angolciofi fon que

lli, di cui ci avete ripieni (la

mane, fento chi mi ripiglia . Afpet-

tare il male che non verrà, è fabbri-

lete non temer della morte impro

vifa? Penfatevi,Temetene . "timor

eftfecuritatis pareas , è detto co

mune . Il Timore è il padre della fi*

curczza. Penfare, e temere di morir

tutto all'improvifo ha una perfuafi-

va efficacillìma a metter mano ai ri

medio . Ecco il Mitridatico poten-

tiflìmo per ripararvi dalla morte.»

improvifa. Abbiate fempre mai ben

faldate le partite dell'anima . Fate,

che non vi fcappi di mano ne pur

per un momento la Grazia divina;

che può farvi di male rilevante la_»

morte improvifa? (/./» ornnìb.ff. de

ttg-jkriÉ.y. In omnibus obligationi-

é>ut, hi quibus diet non ponitur,pre-

[enti die debetur , nobilmente fen-

tenziano le Leggi . Avete voi carta

di cautela ,con cui Dio vi faccia fi-

curi dalla morte per un fol d) ? No?

carfelo di fua mano , è qjiafi farlo dunque vivete apparecchiati ad ef-

fa
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fa ogni dì , ogni ora , ogni momen

to.

Ah fé una volta voleflimo ufar

della vera prudenza nella guerra-»

viva, che abbiamo con la morte»,

imiteremmo in vero l'avveduto

partito di quel gran Maeftro di

guerra , e gran foflegno ,che ritar

dò l'imminente caduta dell'Impe

cio Romano, Narfete. Quelli con-j

efercitoin armi fpintofia far fron

te a Totila Rè de'Goti , mandogli

per un Araldo a dire , VolefTe , e_»

fcegliefle, Guerra, o pace ,triegua,

o battaglia. E guerra, e battaglia-.,

tifpofe Totila , e l'afpettafle a ban

diere fpiegate tra otto giorni . Ri

portata a Narfete la rifpofta : Dun

que, dilTe l'accorto Guerriero, otto

giorni promette il Nimico; afpet-

tiamolo all'alba di domani , che_»

iìratagemmaèquefto da barbaro,

addormentarci per otto giorni , per

attaccarci a man fatva all'improvi-

fo; (JProcop. 4. del beilo Gotb.c.ig.)

e mandò a bandire, al Tuo efercito,

che al romper della luce il di dappoi

tutti foflfero all'erta, e in punto d'

armi . E avvedutamente in vero,

perche non per anco nato il dl.To-

tila a bandiere bafle, tutto alla Cor

da fi fece da predo a i padiglioni

di Narfete . Ma fi trovò ingannato

l'ingannatore : e veduta fuor d'o

gni cfpettazione la bella ordinan

za, in che Pafpettava l'efercito Ro

mano a battaglia , come fé quello

fotTe l'ottavo giorno , lo fcaltro in

felice altro non ebbe dal fuo tradi

mento , che il confelTarfi perditore

con Narfete e di fenno, e di valore.

Felici di noi , fé fempre viveffimo

con la lancia in retta a fronte della

morte, che pur viene adaflalircL

daladrona , veniet Dies Domini

taaquamfur, cioè con l'anima in_«

punto di dirle, qualunque volta el

la venga: eccomi,appunto vi affet

tava,fon pronta . Elia altro di male

non farebbe , che torci la morte»,

portatile del corpo , e mandarci al

l'eternità beata. Ma noi no . Miria

mo la morte con occhialoni di lun

ga villa , quanto fé la noflra vita-,

fofle ima piccola eternità , giorno,

che non verrà mai a fera . Occhi

portiamo in fronte fimili a quelli di

Lucifero, fecondo il diredi Giobbe

(e. 4 1 .) : la oculis ejutpalpebra di-

lucuti, occhi dell'aurora.occhi, che

mirano fempre all'alba , fempre al

nafeer della luce , non mai al tra

montar della vita.

Da sì palpabile abbaglio quan

do, quando ci rifolveremo a rifeuo-

terci ? Ora nella vita , quando il di-

finganno è tutto di falute , o pure

dopo mo'rte.quando è tutto di fpa-

fimo? Vorrei daffe fine alla predica

qualched'una di quelle anime cie

che, forprefe all'impiovifo dalla.»

morte, e ci dicerie un poco di quel

mordace penfiere.che allora la cru

ciò . Figuratevi di vedere uno di

tanti, che forfè avrete veduti, un_»

qualche Giovane prefo pe i biondi

capelli dalla morte,allora appunto,

che più ficuro gioiva in una veglia,

in un banchetto , in un felìino .Ec

co dato il falto mortale: dalla men-

faal Tribunale divino, dal bagor

do al mondo di là . Apre il mifero

gli occhi, ed oh che lontananza-»

non più veduta, che flrana muta-

zio-



$12 DISCORSO VIGE SIMO QVARTO

zione di fcena! Ditemi, qua! farà il

Jpt'ìmo penficro , che concepirà l'a

nima fventurata?.Donde io parto,

tlirà, per dove pa(Tai?dove io fono?

Il Mondo dov'è ? ecco il mio Giu

dice , ecco l'Infèrno . O Dio, e po

tei non penfarvi? E non feppi pre

vedervi ? che cosi all'improvifo

forprefo io incontro l'Inferno , e_.

non vidi laftrada. Mei difTero pure

! ConfefTori;ma flotta di me,che a i

loro avvitì paterni diedi titolo di

maltnconie.'Mel gridarono i Predi

catori: ma che prò , fé mi burlai del

loro zelo , quali di fchiamazzi da

Sbigottir fanciulli ! Almeno avelli

qualche correttivo all'errore . Ma

ohimè , o errore , che una volta fi

commette, e non mai fi corregge!

O penfiero , che crucia, e non fal-

va,fadirperato,e non favio ! Ecco

lo fpafimato penfiero di un pecca

tore morto all'improvifo, che co-'

minceràadaverfi , e non perderà

mai la pulita a trafiggerlo, per qua-

to duri l'eternità. Riveriti Uditori»

che afpettiamo? a darci a lacerare a

un tal penfiero,allora quSdo ci tor

menterà , e non l'avremo, ora, che

può emendarci ? Altro non dirò,

che fcolpirvi nel cuore quelle due

parole. In qualunque momento fi

può morire.in qualunque momen

to dunque fi viva con l'anima all'

ordine per morire. Cosi non farà

per voi la Morte impenfata.

 

DI-
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Nella Domenica vigefima quarta dopo

Pentecofte.

I SENSI ERRONEI DE' MALI

CATTOLICI.

tuttofi quis vobis dixerit: Ecce bk e/i Cbrtjìus , aut illfc,

tiotite crederei Surgent ettim Pfeudocbr/Jii, <£*

Pfeudopropbet* . Matth.24.

 

On ha certamente il

buongufto dcllj pro-

pie felicità quei felice,

che opoco le flima , o

poco vi penfà. Tanta è

la dipendenza, che le ftefle fortune

hanno dal noftropenfiero.Un pen-

fiero bada a fabbricarle di pianta, e

tinpenfiero a recarle a niente . Ef-

fere in poflefib di tefori non faputi

non è avergli , è un come avergli

perduti ; e non curare di conofcere

il prezzo delle gemme propi'e,ma

incognite a noi , è difiruggerne il

prezzo , e renderle per noi frantu

mi di vetro. Piacerle al Cielo , che

le Anime battezzate non patiflero

di tali abbagli ! Ditemi ; potea il

Cielo mirar noi Cattolici di più

buon'occhio, che col darci la nai'ci-

ta nel cuore del Cattolicifmo ? O

favore,tantopiu meritevole di gra

titudine , quanto meno da noi me

ritato! Senza volerlo , anche fenza

faperlo nafcere in una felice fegre-

gazione da tanti moflri d'erefie,ed

eiìl-rc raccolti dalla vera Federa

li da Levadrice . E pure una felici

tà si parziale da tanti e tanti vieti

perduta , perche non didima , ne_*

penfata . Io ti faluto Città del più

bel clima,perche diletta della Fede.

Tu fei la vera Terra di Geflen : fo-

pra le altre ondeggiano tenebre.»

palpabili , fopradi'te ride il fiore

della vera luce . Altrove allagano

gli errori, perche colà fono le Cat

tedre di pestilenza : per te fola è la

Verità, perche hai per Maeltro il

Vaticano. Altrove non può alli

gnare un filo di virtù, perche i falli

dogmi le attofficano nella radice.

In te è fertile la fantità , perche fai

bere defontibui Salvatori; . Balli

dire.che nel folo Cattolicifmo abi

ta in perfona il vero Nume : egli

nelle noftre Chiele ha il fuo gabi

netto , non sa tener portiera , dà

udienza a chi la vuole, e chi vuole

ha l'invito difedereamenfa con_»

Dio, anzi pafeerfi di Dio. Ma qual

penfiero funefto viene a mettermi

in fofpenfione i miei giubili?E'pof-

fibile , che anche tra noi Cattolici

hs ab-
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abbiano entratura non so quali

apropofizioni»che efpri.tno.no ifenfi,

e hanno anche le voci no di chi fie-

gue r ma di chi oppugna il Cattoli-

cifmo. Si, Uditori, né mi date l'ac

cula di troppo critico prima di a-

afcoltarmi . Ci fono , ci fono tra i

Cattolici quei , che polTbno chia-

rnarfi col titolo dell' odierno Van.

gelo : Pfeudocbrijìi , 0' Pfeudo-

propbeta , 3 quali non fono molto

diflbmiglianti da quegli ultimi Fal-

fi Profeti, che , al dir del Redento

re, tenteranno di femijiar errori , e

indurre, fé poflìbil fotte, anche gì»

Eletti/Tre propofizioni erronee»»

fcelgoa farvi un poco d'inquifizio-

nefalutare . La prima dei Pufilla-

nimi finti: Non fi può, no, ofTur va

re Legge sì dura .La feconda degli*

Audaci : Sta a noi il ripararne Je_i

trafgrefliorii . La Terza degli Spe-

jranzofi.La tralgreflìone d'un folo

precetto non ci farà Prefetti.

Non fi può , none, che non fi

vuole, dicono i finti Pufillanimi,

La Fede Criitiana, è tutto cofa d'

Angioli, in difpofttione /lngeloru$\

camjbino in Angioli gli Uomini , fé

vuolfi ofiervata dagli Uomini . pi-

fognava prima Spogliargli della

carne,"e poi yolere in elfi un tem

peramento di fpirito.Per rifponde-

re alle ingiurie col perdono era op

portuno p non darci la bile , ò ne

garci la condizione di nobile ; ma

chi è Uomo d*onore,faccia, fé può,

rinunzia alla difefa delle vendette,

La Gioventù è una Ragione di fuo

co; coll'efca non folo da prefio, ma

anche in feno, potraffi non ardere?

£' un obbligo d'incruento marti-

rio il non cedete lotto la perfecu-

jzlone di tante violente occafioni.

Ne' contratti il tener la bilancia in

bilico chiamili un miracolo. H par

lare è tifar la lingua ; e pure e di bi-

fogno adoperar più la lima , per far

cento rifleffioni prima di fcolpire

una parola. E de'penlìeri del noftro

capo , da chi può farfi la rafTegua?

Pénfate fé poitono mantenerfi iii_«

difciplina . L'occhio è una porta

fpalancata , provate a tenerlo fotto

chiave. Si vorrebbe si ; ma non fi

può certamente, non fi può . Fer

ma chi cosi difeorri , che prima di

aringar da Oratore colle ragioni,

forza è, ch'io Ja fàccia da Teologo

coi dogmi della Fede . Non fi può,

yoi dite; ma parliamo chiaro,vede

te o no, che cotcfto è un fenfo, e_»

detto erroneo? Non può farfi tefla

contro agl'infulti de'comuni Nimì-

ci? Ma io vi cito a comparire , e a

render ragione di voftra credenza?

fé preftate,o no l'affenfo alla caute

la , che vi fa lo Spirito Santo per

bocca di Paolo : (Cor. i.e. io.) Pi-

deli* autem Deus , qui nonpgtietur

fuot teutori fupra idquodpoteftjti

Ecco per articolo di Fede l'impe

gno della Fedeltà divina , ch'entra

mallevadrice della yoftra fufficietv

za a combattere, e vincere, e dell*

moderazione delle forze nimiche,

le quali vi affalgonp, non vi oppri

mono. Siate pur ficuri, che non fa

rete mai fopraffatti . Sarà penfiero

di Dio, di mettervi in tal cimenro,

donde portiate ufeir colla meglio;

non già che fiate forzati a portarne

fuora il capo rotto ; cosi la difeorre

Anfelmo (li tal patio : (tèi.) yVc»-»

ptr-
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permittet Deus ultra menfuram ve*

ftrarum virium excrefcere pondus

aiicujus tentationis ... « quia fi

mtnj'uram ]udex tentationibas non

prxbet, eo ipfojiantem deiicit , quo

ultra virus onera imponit. Mi (è ri di

noi, fé il Demonio ci fi lanciale ad'

dodo da tutto Demonio; allora a'

tirelle legittima la (bufa de) Non fi

può. Qual vi farebbe Virtù di tal

teda, che reggeffe tra le fumate de*

fuoi inganni, di mente si acuta, che

feorgeffe le fue trame , di petto sì

faldo, che rompefle le fue lance*

No, certamente.l'attetta ifS.Giob:

(e.4 \.i^)non eftpoteftas fuper ter-

ram.qua coparetur ei,quifalìas eft,

ut nullum timeret. Il Demonio vie

ne a, battaglia no da Demonio , ma,

udite, niente più che da Uomo: da

Vomo combatte con Vomini.Così

c'incoraggia la tcflimonianza dell*

Eflatico Daniello : ^c.7.4.) Prima

quafi Leana,& alas babebatAqui

la. Ecco il Demonio nel fuo natio

viràggio . Vna Lioneffa provifia_#

dalla Natura di valor invitto;guer-

nita dì penne d'Aquila, da cui ha il

gran vantaggio delle prevenzioni

colla rapidità del volo , e colli-i

prontezza dell'impeto . Penfate

voi,che con quella dobbiate veni

re a tenzone? Non ne temete pun

to . Quando egli fi porta a darvi la

carica delle tentazioni,fuo mal gra

do, perde in gran parte la fua fero

cia, cambia cuore, e, muta fembian-

te; Si fa Vomo,;e ha cuore umano,

per dar tentazioni umane , cioè

confacentifj alla fragilità umana...

Gli fon tronche le afi, non più vo

lo» ma camini : afpkiebam . donec

avulfafutit ala ejus . . fuper pe*

des quafi bomoftetit,& cor bonivis

datum efl et. Ardifco dire; Tentati, ^

voi non avete a fronte un Demo»

nio, ma non più che un Vomo.cioè

un fragile, un debole , quali fiete

voi iìcIjkJ? menfuram , ripeta An>

{elmo,]udex tentationibtn nonprg*

èet, eo ipfo ftantem deiicit , quo ul

tra 1/iret onera imponiti

Si,ftantem deiicit . Voi ditedi

non potere; Capete voi , di che gra

vezza affronto voi fate alia Retti»

tudine del Giudice divino ? Dio

niente men fi pregia, come Padro

ne difpotico, di ftrignere lo feettro

della Potenza , che, come Giudice

incorrotto, di adoperar la bilancia

delfa Giudizia : ha gii pelate le

forze, quando Impone i pefì ; ha_»

già Uguagliato il potere , quando

intima i comandi • Col dire di non

potere , voi dite , che Dio faccia-»

violenza alfa voflra debolezza , vi

dia un urto inoperabile per farvi

Rabboccare nel baratro: in buon-.

linguaggio, vi voglia pofitivamen-

fe caduti '.ftantem deiicit. Perdona

temi, coteflo , e non altro è il lin

guaggio d'un Calvino , d'un Lute

ro , d'un Bucero « Vdite , qual

tratto apponete a Dio . Ognun fa,

di qual ingegno di crudeltà fufle-

ro nelle loro tormentofe invenzio

ni gli antichi Tiranni contro ajla_»

Fede. Tra le altre per fare oggetto,

di trafluito la barbarie di più orro

re, ordinavano ,che i Crifliani fut

fero vcftiti di pelli d'Orli , di Lio-

ni, di Pardi, godendo di mettere in

abito di ferociala più eroica tolle

ranza . Quindi gli cacciavano nel

Rt % Tea-
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"Teatro a villa del Popolo, e contro xit , Leghi quia tntraverant multa

Ji loro vi fpingevano altre Fiere di Damonia in eum; un'intera Legio-

■antipatia innata alle Fiere , di cui ne è fotto freno sì corto , che non

quegli portavano le fembianze - Al

vedergli le Fiere oppofle, inganna

te da quelle fuperficiali apparenze

correano a feconda del lor furore,

e avventandoli loro alla vita, fen-

za oflacolodi primo lancio, e lace

ravano le pelli , e faceano feempio

dì quegl'invitti Eroi a quelle fotto-

polìi. Al fiero l'pettacolo rifpondea

con gridi feftoli il Popolo Idolatra,

ma oh con quanto più fonori plaufi

rifonava il Cielo , che (palancatoli

in iftrade da trionfo facea le care_,

accoglienze a quell'Anime grandi,

che pure avean tenuta per un giuo

co la morte. Chi può negare , che

quei Tiranni pretendevano , noiu

già di elporre i Martiri a combatte

re colle Fiere , ma a bella polla ad

efler da quelle sbranati ; non gli

efponeano ad un cimento , ma gli

gittavano a certa morte . Or ecco

ciò che voi fognate in Dio , col far

querele della voltra impotenza-i,

colPefaggerare la prepotenza delle

forze nimiche . Se Dio non facefle

battere a giufto pefo le forze volire

colle nimiche, farebbe altro che in

viarvi alle perdite , e alla dannazio

ne? Appunto come Vria , gittato

colà nel più arrifehiato furor della

auffa fu voluto morto.non vincito

re . Opporfi un folo contro a mille

non è per maneggiar la fpada per

combattere , è adoperar la gola per ■

efler trafìtto . S' ingroflino pure i

Demonii in una intera Legione a_*

ftraziar l'Ofleflb Evangelico:(£,«c.

8.go.) quod Ubi noma ì at il/e di'

formonterà le forze d' un fol Vo-

mo: è rifleflìone d'i Bafilio di Saleu-

cia : (oraf.2j.) edocuit Dominar,

quàm mu)tir humanum corpur tra-

ditum carnificìbur Damo/iibur non

fernet ; quandoquidem Dxmonum

mulxitudo in unum armata tollerc—*

eum non evaluerit . Se fufle altra

mente, in qual credito rimarrebbe

la Giuflizia divina? Farebbe, ò no

un'aperta ingiultizia alla volontà

umana ? Non cónfuona ai dogmi

della Fede il rifponderedi no ; *o

circò , conchiude Anfelmo ; (/or.

cit.') bofìem nojìrum pia difpenfatto

ne permittit, & retinet, reiaxat,&

refrenat.ll Demonio è un Mattino,

che latra a fno fenno , non mordea

fuo talento: fuo mal grado porta al

la gola il guinzaglio, di cui ha Dio

il capo in mano: lo libera , e lo riti

ra, lo rilafcia, e lo ritiene. E dall'al

tro lato non già egli vi velie di fu-

perficiali apparenze di fortezza,

v'introduce nell'anima il vigore

onnipotente della Graziatila frafe

diS.Cipriano)*r/7tf«j afperftont-è

onnipotenti muniremur.

Replicate il voflro decantato,

Non fi può. Ma io non fo , fé voi da

buoni Cattolici prediate ferma-»

credenza a quella ficurti, che vi fa,

e fatta la ratifica lo Spirito Santo

in più luoghi : per bocca di Giaco

mo Apoftoio : <t.5-) dat omnibus

affluente? , &honJmproperati di

Giovanni: Qo-.i-i^QNon admen-

furam dat Deusfpiritum. Allieta

tevi , che Dio non folo ci fa la pro

vi*
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vìfta di grazie balìevoli , ma anche

di foprabbondanti : non fottilizza

colle mifure in mano, ma dona a_j

mani lìefe. Voi vi querelate di non

efler forniti quanto badi , e Dio vi

fpargc di fopra quanto ne rabboc

chi. Giovani, voi fabbricate le fcu-

fe delle voftre cadute fopra gl'im-

pulfi violenti,che dite,degli alletti

vi terreni. Ma credete, o no, che

non folo vi fia distribuita tal muni

zione di grazia , che poflìate e far

loro tetta con (uffici enza, ed anche

riportarne la palma con agevolez

za? La Magnificenza anche umana

non mifura i fuoi favori al taglio

delle neceflìtà altrui, ma all'cficlìo-

ni del proprio cuore. Una Benigni

tà veramente Regia dona , ai dir di

Ca(Tiodoro,in tal guifa,quato fé fuf-

k debitrice di ciò che dada libera -

XeXVar.lib. i.c. 1 2.) nee benignità*

«opra una remuneratione contenta

ejt, honorem geminat % & eo/ìndio

dona reparat, quaft debeat omnia-»

quaprejiatXJn tal pregio concede-

fi al piccolo cuore dell'Vomo , e fi

negherà al cuore d'un Dio ? Non

può qnel gran cuore di Dio veder

ci in penuria di grazie, vuol fornir

cene a dovizia, nel qual fenfo com

menta quelle parole di S.Gio:(ij.

io.) voi mandi ejìis , fed non om-

nes, il grande Origene : (bom-l 2.)

ìavit autem pedes,poJìquàm mundi

erant-, quoniamgratia,aotate,tran-

feendit neceflìtatem . Più. Mi giova

credere, che voi non abbiate rotte

tutte le briglie della Sinderefi , né

fiate corfi fino a cadere nel baratro

dell'oftinazione : fentite pure le_j

punte de'rimoriì , fomentate pure

qualche fèria volontà di licenziar

vi dal peccato. Ma fu via : Siate_>

oftinati, fiate induriti , fenza udire

le correzzioni della cofeienza, fen

za darvi penfiero dell' eterna falu-

te. Che perciò ? In tale cofterna-.

zione di fpirito penfate voi, che vi*

manchi l'affiftenza della Grazia di

vina per farvi riconofeere? Anzi vi

dico, per fòprappiùè in pronto an

che la foprabbondanza della Gra

zia. Ecco la parola data lènza ciati-»

fule: dat omnibus affluente? , omni

bus. Or qui vi fi slargherà il cuore,

Anime pufillanime . Volete cuore

di fmalto da più indocile di Giuda

traditor Deicida : anche ad un Giu

da il mio Crifto porge il bacio di

pace, cioè dire , la prontezza della

fua graziarceli mi fa dire S.Euche-

rio : Qep.ad Voler.} quodin ipfa-,

traditione ofcalura accepit, bene in-

telligitur Chrijìum pacera exbi-

buiffe Traditorifuo: quamvis Hit—,

tam federato cogitationis interno

bello vajìaretur. Indurifca il Pecca

tore in un macigno:{/o£.4i.rj;.) in-

duretur tamquam lapis , battuto

dalle ifpirazioni divine facciali un*

incude, non farà mai vero , che gli

fia interdettala fufficienza a rivi

verli. Ecco un cuore di tal tempra;

ecco un empio, incude coronata..,

percofla dalie minacce , e anche da

caftighi , e pure rifiabilitofi nell'o-

ftinazione, cioè il perfido Rè Gero-

boamo . Quelli a perfuafione della

fua politica ambizione per impe

gnare il popolo a fua divozione , e

alienarlo dal Tempio di Gerofbli-

ma,alza un cotroaltarc facrilego in

Samaria , e caricatolo di vitame—»

ido-
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idolatre fi accinge a metter mano

a\ facrilego Sacrificio . Non mi

vien nuovo,che Fa Politica fi pren

da le vedi della Religione, vi com

pari fca in abito di pietà per ultima

re le Tue feconde intenzioni : e che

ogni cofa, anche la Divinità voglia

•fer fervìre all/intereffe . Ma chc^. ?

Viene ad interrompere i'efecranda

azzione il Santo Profeta , alle cui

parole fi fcommcttc il fallo dell'Al

tare, e quafi ricufando di foitenere

U delegabile pefò , verlaa terra il

Sacrificio '.{Z-Reg'C. r 3.5.) stirare

quoquefciJJ'am ejt , & effujùs eji ci"

vis de Altari. Mirate ,dice il Boc

cadora , dne fafli a dirimpetto: il

Saffo dell'Altare, e il Saffo del Rè,

que Ho infenfato e pure riferiti to al'

là voce Profética; quello ragione

vole, e pure infènfibilealle parole

miracolofereffendo anche quefìo

un miracolo infernale dell'impe

gno , non muoverfi pei miracoli .

Eirei , che l'Altare fi rompeffé per

quafi aprir la bocca a fare la ripren

sione al Rè : to fon di faffo, par che

dicerie , e pur mi frango; Sii pur tu

di macigno,3cortu puoi,e dei rom

perti. Vn miracolo ammollifcc un

macigno: Se tu vuoi , può la Gra

zia Ipetrare il tuo cuore in fallito.-

Se noi fai, non è che non puoi, fe-

gno è che non vuoi xqua ex eaafar

{protm.in l/ai.") fono le parole-,

del Grifofiomo , in inìtio ejus are-

fecit manurn, uerejipifceret , lapide

infrajìadifcijfo . Or fé, io ripiglio,

anche la durezza d'un cuor di faffo

può ammollirli ai colpi della Gra

fia fé vuole , quanto più un cuore,

«he non ancorai tale , ancor ritte-.

ne qualche tenerezza alle punte»

della fmderefi? La Grazia , come

in altre proprietà, anche in quella

fimboleggia colla Calamita. Offer-

vano i Naturali con Andrea Then-

zelio, (in exegeji cbimiatr.') che la

calamita efercita più fpedita la fu»

virtù a tirare a fé il Ferro iifrio , e

pulito, che il Ferro tomo , e difu-

gualt; a cagione che nella difogua-

glianza del Ferro incontra ella_j

quafi i fuoi inciampi per farvi la fua

piena impreffionc co' fuoi fpiritij

all'incontro nella pianezza fa feor-

rerli con ifpeditezzajed è un natu

rai1 miftero , per cai ci s'infogna-»,

che le rozzezze fono if veleno del

le attrattive; e anche chi è calamita

ha della pena a tirare a fé chi noti;

le fi addatta colia docilità. Se dun

que la calamita celefte della Gra

zia è pronta a rapire a fé anche le

Anime di ferro afpro , e rozzo,

quanto più Te Anime, che non tan

to fi dilungano dalla ruflichezzaj

Così èì ti anima taluno di trop

po a dire : Sempre può convertirli

chi vuole, fempre dunque faremo

a tempo per convertirci , perche—,

fempre potremo volerlo. Affettia

mo dunque , che venga a declina

zione queflo gran calore febbrile

della mia gioventù, dice quel Gio

vane. Affettiamo dunque, che dia

mo l'ultima mano alla fòddisfazrio-

ne del mio offefo onore , dice quel

Vendicativo . Afpettiamo dunque,

che vengano a conchiufione i tan

ti miei affari , dice quel Negozian

te . Starà a noi il riconofeerci ; av

remo fempre tempo di corregger

ci . SI :ma guardate bene , che tea

fe
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le verità Cattoliche voi non «diate

luogo a qualche fenfo erroneo >

Nonniego, che.qualunque pecca

tore anche infaflito può ammollirli

fc vuole ; ma che i'ammollirfi !>«_•

tutto in balìa di lui , il dirlo noti-,

s'accorda colla Fede, perche è arti

colo di fede , che non può ne pure

fcolpirfi il gran nome di Gesù con

fenfo di cuore , lenza che la Grazia

divina affitta al cuore , e guidila

lingua . La maggior parte nel

grand'affare della fantificazione_»

dell'Empio è del braccio benevo

lo di Dio , i I quale lo (tenda a favor

di chi giace nella colpa , e quindi

10 ritragga con dolce forza.Quetto

{tender di braccio chiamali Grazia

Preveniente t babemus , udite il

Maeftro de' Teologi Agoftino,

( in pfai. 138. ) babemus liberata

/ìrbitrìam,fedipfo quantum poffu-

raus, nifi adjuvetille qui jubet? Ma

udite ; la Grazia è di due claffì : l'u

ria Sufficiente, e quella è un dona

tivo del comune , può tirar l'Uo

mo, e può non tirarlo .; lo invita a_»

corrifpondere * ma non infallibil

mente inferifee la corrifpondenza.

11 Peccatore di effia favorito può

rialzarli , ma forfè non fi rialzerà.

L'altra chiamali Efficace, Vittorio-

fa , Trionfatrice ; ed è una finezza

che fi fa da una (pedale benevolen

za di Dio : Rinforzo vigorofo , che

dà la rotta alle colpe, e mette in~.

faivo il Colpevole „ .Occhiate On

nipotenti , del tagliodi quel refpe-

idi , che fantificò un Pietro fper-

giuro; Raggi di mezzo dì di quel

li , che cambiarono un Saolo in_.

Paolo. Fiamme di primo ardore, di

quelle che formarono le Penteco-

Jli. Conferir tali grazie foprabbon-

dantinonè un Dovere in Dio , è

una benivolenza,è un arbitrio,egli

non leda , perche deve , maperche

vuole: cui fall miferetur . Udite»*

S.Tomalb: ( in Io: 6. /.$. q.3.) Gsr

bftmanum ex fé ad inferiora ten

devi, nonpotejlfurfum elevar/, nifi

trattata ; fi vero non elevattir , 00»

efi defettui exparte trabenth , qui

quantumin feefi , nulli deficit. Co

me dunque, voi dite , che Ita a voi

il convertirvi , quando vorrete»

quando fta a Dio il difpenfàrvi l'ef

ficacia? Peccatori abituaticene vor

rei qui folte, ah che vorrei qui par

larvi cuore a cuore . Pare a voia_«

fangue freddo , che fieno tratti co-

tefti i voAVi con Diodi tal natura,

che poniate fondarvi fopra una pru

dente fpcranza di ottener da lui a

voltro piacere le fue cortefìe pio

diflinte , le fue finezze gratuite , i

favori di eccezzione , quali fono le

fue grazie efficaci? S'io non erro,

io vi veggo ufàr con lui tutto gior

no le maggiori feortefle del Mon

do , le ingratitudini più moftruofe,

i mali termini più audaci ; io non

foqual fia il giorno, dico poco,

qual fia l'ora, che voi non feriate il

fuo fantifiimo onore con colpt_»

replicate .. Fatemi ora capire cìo

che voi tanto prefumete , che Dio

vi mirerà di buon occhio , voi che

a lui facejle fempre mal vifo ; ch'e

gli voglia diftinguervi co' più fcel-

ti favori , voi che gli replicafte si

fovente i più fieri oltraggi; che per

voi abbia rifervate le più rare di-

moftranze d'amore , per voi , che

la-
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lardatemelo pur dire , che trattate Peccatore avrà a tal fegno fiancata

i precetti di Dio , come Ja cola più

contentibile del Mondo ? Rifpon-

detemi. Cotefti tratti di prtfuntuo-

la Mifericordia divina , ch'egli gri

di pietà,ed ella fi chiuda l'orecchio:

( lob: r.27.9. ) NunquidDeus att*

fa fperanza gli ufate voi co' Princi- diet clamore)/* ejus, ehm venerTtfu-

pi, coi Congiunti, coi Conofcenti? per eum anguJtiaSChe quello alzerà

Vorrei fapere, fé cogli Uomini ab- pure l'occhio lagrimofo al volto

biate limili finii . Vi dà il cuore di

dire ? Tramerò quella congiura

contra il mio Principe; non impor

ta , con una umiliazione , colie in-

terceflioni ricupererò lafua grazia.

A quell'Amico punge il cuore fui

vivo quel mio raggiro : poco mon

ta : con quattro efprcliioni lìudiate

di nuovo lo farò mio: So, che quel

mio Congiunto riceve grave pre

giudizio da' miei vantaggi : niente

rileva : con una vi fi ta graziola gli

rammarginerò la piaga . Cosi voi

dite ? A voi Uomini d'onore cadde

inai in mente per fogno l'idea di

tali operazioni , e molto meno di

tali fenfi ? No certifìimo no ; che fo

quanto fiate cenimeli delle Matti

ne d'onore , e cosi ben pratici del

convitto umano , che non così di

facile vi tenghiate in pugno il per-

divino per impetrar mercè , e che

Dio gli darà di fpa!le,e folo gii mo-

ftrerà la mano armata : ( Qfee.

c.2.6.) Oblivione oblivìfcar eorum.

Per verità fta a voi il convertirvi,

quando vorrete.

Quando vorrete? Ma ditemi, da

quando in qua avete voi prefa l'in-

veflitura , el pofleflb di coteflo

Quando,cioè del Tempo,che ve ne

diate cosi certa prometta , anzi ne

fiate in una ripofata efpettazione?

Voi quafi da padroni difpotici fate

le difpofizioni del Tempo, per po

co non ditti , lo fpendete , lo rifeo*

tete con pottettò, dicendo , avre

mo tempo, ci muteremo col tem

po. Guardate bene , fé cotefle pro-

pofizioni pattino neU'Inquifizione

del Vangelo . ( A3, e. 1 .7. ) Non

ejì vefirum , quefle fono le definir

dono da un Principe oltraggiato, zioni del gran Maeflro , noffs Tem~

la riconciliazione con un Amico

tradito, la rappacificazione con_*

un Congiunto ftrapazzato . Come

dunque ? Solo coll'altiflimo Dio fi

riTervano i mali tratti ? Solo coruj

Dio farà di felice .riufeita la pre

funzione ? Sola la buona grazia del

Principe de' Principi s'avrà a fuo

piacere ? Mi dite , che l'Uomo ta

glia a mifure troppo ftrette la cle

menza , Dio è fenza mifura nella

para , velmomenta , qua Pater po-

fu'tt infuapotejìate . Che pretenso

ne è la voftra , par che ci dica , fui

Tempo, ch'è tutto mio? Anche un

minuzzolo di tempo è fotto la fola

giurifdizzione di Dio coH'eflenzia-

le jusprobibendi ad ogni altro. Co

me v'entrate voi ? Qui il gran Dio

fa la più fplendida moftra della fua

Souranità , e qui fa a noi profettare

il noftro efseziale vaflallaggio; nel

iua mifericordia . Sì; ma pure io fo la difpofizione del Tempo : Poj'uit

per articolo di fede , chefoventeH infua potevate . DàJapermittione

sin-
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ampiflìma agli Uomini , di farfi fer-

vire da tutti gli elementi ; che noi

sferziamo il Mare co' remi, per co-

ftrignerlo da Padroni a farci por

tare fui doflb : che abbiamo dall'

Aria incelante la fervitù dell'aura

per mantenere il fiato: che rifcotia-

mo dalla Terra i naturali tributi

delle ricolte, e delle vendemie ; che

tenghiamo il Fuoco in catena dell'

efca , perche ci difènda dal freddo,

e ci Ragioni i cibi . Quanto è fotto

la Luna tutto è nouro . Ma del

Tempo con maeftofa gelofia Dio

non fa mai la delegazione ad Uo

mo vivente. Egli folo ne tiene in-*

mano le redine . Miratene una tal

giurifdizione afToluta , ci avverte

Tertulliano , nel Cocchio mifte-

riofo di Ezecchiello . ( cap. i . i J. )

Cocchio che portava in trono la

Gloria del Signore ; e fattovi fi

raggiravano le Ruote gravide di

Ruote : tirato da quattro animali,

tutti tra fé varii , e tutti tra fé con

cordi : Cumque ambularent ani-

malia, ambulabant pariter, & rota.

SI. Dio fi reca a gran gloria preme

re colla Potenza , e guidare colla

Sapienza le Ruote , cioè le carrie

re del Tempo : £t rotafubjacent,

temporafcilicet,quibus omnia mun

di membra voluuntur . Dov'è un_»

Monarca di potenza s) vafta che

poffa difporre d'un fai momento?

Un Aleffandro, un Celare, un Au-

guflo davano , e toglieano i Reami

aduncenno,raunavano , edisfa-

ceano eferciti con un comando;

poteano forfè o dare a fé , o dare.*

ad altri un foto iflante ?. Or io ri

piglio , fé il corfo de' Tempi è fot-

to un dominio incomunicabile a

qualunque Uomo , ditemi , fé non

è una ufurpazione ardita la voftra,

di promettervi non un momento,

non un'ora , non un giorno , ma

anni, ma luftri , ma età intere, col

dire,avremo tempo per riconofeer-

cì. Faremo, voi dite , la dovuta pe

nitenza nella maturiti del tempo;

quando caderà il fiore , daremo i

frutti : dato che fia gin il bollore—»

degli anni, faremo da fenno . Cote-

Aa vecchiaja dunque, dove gittate

tutti i fondamenti delle vofrrc fpe-

ranze, voi l'avete in mano , nò più

né meno che la voftra fpada al fian

co è in voftro arbitrio ftrignerla in

pugno.Dtique gli anni venturi fono

per voi un fideicomiflb ; non poflb-

no ufeir di volerà cafa . E cotefto

altro non è che penfare , e dire fenfi

per diametro oppofti al Vangelo:

yVo» eft veflrum noffe tempora , vet

momento , qua Paterpòfuit infra

potè/tate.

Non parlate , né Pentite cosi di

grazia, perche voi,non volendo, di

vofìra mano vi fabbricate la riufei-

ta in tutto a rovefeio delle voflre

pretenfioni . Intendetemi bene_».

Chi ha troppa ardita prefunzione

di aver tempo , quali per punto dì

giuftizia, non avrà il tempo . Giulia

pena di taglione, troncar» il tempo

in caftigo a chi troppo fel prolun

ga colla fperanza . Non è mio il fu-

nefto agurio , è una minaccia irre

fragabile delle Sacre Pagine . ( Ee-

cl.c. 7.18.) /Ve impii agat mnltìtm*

ne moriaris in tempore non tuo.Tuo

è quel tempo che godi, perche Dio

te ne ha fatto Pimpreflito . Te ne

S s abufi
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abufi co) difguflo di Dio , giudo è

che ti fia tronco . In Giob. (c.iy.

2 a. ) Impius antequàm dtes ejus

impleantur , peribit : e ne' Prover-

bii : ( c.27. ) Anni impiorum bre~

viabuntur . Perde il capitale chi lo

mette a moltiplico di colpe ; Cada-

no quei pomi che prima fon marci,

che maturi ; e i frumenti prima léc

chi che biondi , fi tignino in falci

per ardere , non fi appettino nell'

aja per ventilarfi . Fu (torto , ma

non fingolare nella floltezza Elio*

gabalo Imperador di Roma , feor-

no de' Troni , e infamia eterna del-

Je Porpore , a cui Ja fua Reggia-i

imperiale quafi ad una Fiera in co

rona ferviva per tana di brutali

fcelleratezze . Gli avean pronofti-

catogli Aftrologi, ch'egli era per

morire di morte violenta; ma il mi-

fero ne avea più veritiera la profe

zia dalle fue Arane inumanità(£//ai

Latnpridàn /Uliogab. ) Allo feimu-

nito ch'egli era cadde in penfiero,

fé non potea campar da tal morte,

di formarfela almeno giuda il fuo

feiocco capriccio , nobile e prezio-

fa. Udite con qual inetto conforto

credea di correggere l'obbrobrio, e

di quafi rifeattarlì dall'infortunio.

Ordinò , fi laftricaflero con lamine

d'oro le llrade attorno il palagio; fé

ftrafeinar lo voleano, loro mal gra

do farebbe tratto per fopra l'oro.

Si tefleflero lacci di perle ; fé flroz-

zato l'aveflero, farebbe morto con

un laccio nobile , e ricco. Fuflero

Tempre pronti bagni d'acque odo

rate; fé ve l'aveflero fommerfo, tra

gli odori efalava il fiato . Fuflero

ammaniti coltelli di gemme: con_*

elfi l'avrebbono trafitto con nobili-

tà d'ordegni . Invenzioni di capo

mal fano, e vaneggiamenti di men

te oftefa. Ma tutto in darno.La rab*

bia de' popoli rivoltati non gli die

dero tempo di fervirfi de' fuoi ridip

coli conforti . Corfero al Palagio

gli Ammutinati. Eiiogabalo dimen

tico affatto delle fue fantafie,codar-

do qual era , corfe a gittarfineJ

nafcondiglio più abietto di corte,

ed ivi fu colto da una morte confa-

centefi al bruto ch'egli era , e mol

to diverfa da'rdifegni , in cui Opera

va. Voi, U ditori, vi fate beffe delle

feioccherie d'un for(cnnato;ma di

temi , fé fono.ò nodella medefima

flampa i capricci de' Peccatori pro-

crallinanti . Non v'è Anima cosi

imbrutalita ne' fuoi vizii,che fi c5-

tenti di morire qual vifle.Tutti vo

gliono fare una morte d'oro , vive

re col Demonio , ma morire cotu*

una cofeienza candida quanto le_»

perle,coll'anima ingemmata di gra

zia, col Confeflbre a lato , coi Sa

cramenti a tempo , con tutti i do

veri di Criftiano. Non fono ancora

tirati i conti di certe partite di rob.

ba d'altri , che capitarono in quella

cafa . Che importa , dice quel tale?

Col tempo ne farò il faldo . Volete,

fi Infinga quell'altro , ch'io fia dol

ce di cuore con quell'infolente-j,

che mi dà a bere tante amarezze!

Datemi tempo da far ladigcftione

di tante pillole . Col tempo perdo»

nero. Col tempoPMa , o Anime ca,

re a Dio, col ciò dire, e fare,già voi

fate i gran meriti di non aver quel

tempo, in cui tanto fidate : Dedite»

Deus beutap«site/tute, di voi , a_»

voi
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voi parla il S. Giobbe ,(£-.24.23.) ,

& ille abutitur eo ad fuperbianu*.

Ma che? nonfubftftent, & bumilìa-

butitur, frcut omnia, & avferentur.

Si tramifchia Forfè in quella piiflì-

ma Udienza Anima di tal fatta? A

te, a te, o Anima , voglio comuni

carvi un mio tetro penfiere.Chi fa,

chi fa, fé a te già fi accinge ad acco

llarti quell'Angelo dell'Apocalirte,

adirti all'orecchio non fo che . Dal

Cielo fpalancato egli difcende.Una

Nuvola macftofa gli forma iJ palu

damento.Un arco baleno gli fa co

rona al capo ; un Sole gli accende

il volto . Due colonne di fuoco fo

no le fue gambe. Stampa l'un piede

in terra, e l'altro inmare.Solleva_p

la mano , e alza la voce , e pronun

cia l'orrendo giuramento . Te ac

cenna col dito , a te indirizza la mi

naccia; E che dice , e che minaccia?

'Et tempusmn erìtampliùs, ( e. io.

*S.). Ecco ecco un letargo improvi-

fo ti occuperà la mente,ti opprime

rà ogni penfiero di falute . Venga-*

pure il Confcrtore : dagli , fé puoi,

udienza . Ti eforteranno i buoni

amici; ma parleranno ad unfordo.

Balenerà qualche lucido intervallo;

ma il lampo mortrerà il gran ri-

fchio , non baderà a fargli riparo.

Ma perche ? Tempui non erit am-

pliìtt . Uditori,fé la (anta Fede c'in-

fegna , che fi torrà il tempo a chi fé

ne abufa, a chi prefume avcrlo;deh

fiamo veramente Fedeli, operando

•a tempo, quando ci è tempo.

SECONDA PARTE. < i'

E' di tal prezzo l'abito dell'In

nocenza, che anche i Rei ad

ogni cofto s'ingegnano di compe

racene uno fquarcio per dentro

coprirvifi , e fé non pofsono pro-

varfi innocenti, fi sforzano di com

parire il meno che pofsono da rei.

Così parlano , e cosi la fentono

certi Peccatori modelli , i quali of-

fervando con puntualità i precetti,

la cui ofservanza o per mancanza

di occafioni , o per la colli tuzione_»

del loro flato poco lor coda ; e per

altro trasgredendo tutto giorno

qualche precetto particolare , che

gli punge fui vivo, non pertanto

defiftono dalla pretenfione di effe-

re , e di chiamarfi innocenti , col di

re : io non mi macchio di robba al

trui , io non ho mal cuore con ve

runo; né danneggio , nò fcandaliz-

zo il Profiìmo: fantifico le felle , of-

fervo i digiuni importi , fuggo le_»

intemperanze: che poi iofdruccio-

li nel tal peccato , non per quello

foló farò prefeito . Una tal propoli-

zione nel fenfo in che (nona non_«

parta nel Tribunal della Fede. Ecco

il contradittorio in S. Giacomo,

(r .2. 1 o) : ^ukunque totar/i legem

fervaverit , offendat amerà in uno,

fattits e[ì omnium reus . Puoflì par

lar più chiaro? Chiunque prevari

ca in uri folo precetto particolare fi

chiami trafgreffore universale del

la Legge: cioè dire,come efpongo-

no gl'Interpreti : la Legge divina.»

intima indivifibilmente l'oflervan-

za intera de' precetti , chi un folo

Sf z ne
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ne trafgredifce , trafgredifce tutta

la Legge . Cosi parla meco S. Bafi-

lio (in Baptif.cap.y.) : Iniquut qui-

dein e[ì quìiquii legem non inte

grai» fervaverit , aut etiam qui

unum Ultra mandatum traufgref-

fuifuerit; in modica namque parti-

cula defeclu totum periclitatur . E'

un'armonia di buon concerto la_j

oflervanza legale , un tono , che va

da fuor di tono , è uno fconcerto.E

un'ori nolo ben congegnato , una_»

ruota chervarii, è un indice fallò.

E' un corpo morale , una fpropor-

zione che ammetta , non ha più la

fua bellezza . Ma che dico , bellez

za? Un fol peccato è il mio, voi di

te : dunque con fol tanto fi nafeon-

de nelle anime voflre una deformi

tà la più orrenda , che polla render

deforme , un contagio il più mali

gno, che pofla dar morte, una mor

te la più formidabile , che po(Ta_»

estinguer la vita . Un folo peccato?

ma un folo folo non è forfè la liqui

dazione di delitto capitale che for

ma il proceffo , e reca la condenna-

zione a morte eterna ? Non balla.*

un fol peccato a meritar la danna

zione eftrema? In modicapariiculg

defcììu totum perielhatur . E' uni.*

particella , ma che balta ad attoflì-

care il tutto.

Può aprir bocca un Peccatore di

gravi colpe, benché in un fol gene

re al vedere un'Eroe della fatuità

con efemplare feverità punito per

una fola colpa leggiera ? Quelli è il

gran Mosè , cioè un Vicedio inter

ra, con in mano l'Onnipotenza in

depofito , e a cenno i miracoli . Un

Mosè amracfib alle udienze fegre-

te di Dio , avvezzo a conferir con

Dio in gabinetto : Loquebatur an

tera Dominai ad Moyfen /ade ad

faciemftcutfolet loqui homo adarni-

cumfuum . (Exod. c.$j. ir.). Può

dirli di più della confidenza di Mu

se con Dio? Non gli fi tiene portie

ra; egli ha il fegreto di Dio. Ma_j

che ? Vdite come Dio parla ad un

Favorito si caro : Non introducttix

boipopuhiin terram , quamdaba

e'n . Conducefti , o Mosè,il popolo

fino a viltà della Terra promeffa_i:

effo vi entrerà, tu Condottiere non

vi metterai piede . Qui fu i confini

morrai. Gran proceflb di reità , di

rebbe chi non conofeefle Mosè, s'è

impinguato di un Capita no.fe vieti

efclufo dai frutti delle vittorie,e di

cui gufterà ogni foldato gregario.

Ne purcaffaggiar le felicità chi n'è

flato il principal autore ? Difingan-

natevi, ci dice S. Efrem Siro. Viu»

folo , un folo trafeorfo di lingua-*

fabbrica tutto il reato di Mosè ; un

folo interrogativo d'incredulità

efprefTo in quelle parole ( Num. e.

ao. i o.) : Num de Petra bac vobis

■aquampoterittiiii elìcere ? Ecco il

grand'argine , che diede l'arrefto a

quel gran Mose' , dal quale potè di

viderli in iflrade il Mar rofso . (E-

pbrem.de latto lingua) . Magnum,

& orrendum mare , parla il Santo,

viàm eiprecludere nonpotuit , fed

verbum unicum inique ab eoprola-

tum ,velut murili aliquit ipjt obflì-

tit , ne ultcriùt progredì poffet . A

Mosè diletto di Dio fu impofla-*

quella pena più che civile , perche

fife reo d'un fol piccolo fallo , non

oftanti le fu e eroiche virtù; campe

rà
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rà forfè la pena criminale dcll'e-

fclufione dalla patria celefte chi è

reo d'un fol fallo , ma fallo grave?

Io vorrei fapere, fé una limile feufa

ottenga l'afsoluzione ne' Tribuna

li terreni . Chi di niill'altro è reo

che di furto, sfuggirà la pena capi

tale , perche e reo di foli furti ? lo

vorrei fapere , fé fi accetti da un_»

infermo di un fol morbo mortale il

conforto , ch'egli vien opprcfso

dalla morte per un morbo folo ? Io

vorrei fapere , fé lafcia di accufar

per crudele la fortuna chi vieti-*

quali opprefso da una difavventu-

ra fola,ma eftrema? Come dunque?

Può di buon cuore fondar la fiia_t

fpcranza un Anima Fedele fu que

lla canna fragile; io fon reo, ma reo

d'un delitto di una fpecie? e ciò nel

Tribunale divino , dove dà le fen-

tenze una Rettitudine infinita , e

dove fi fecalizza contro anche alle

giuftizie,ig0 juftitiat judicabo.Che

importa , che reflin chiufe le altre

porte della Città affediata a riferva

d'una fòla ? Per quella fola entrerà

il Nimico, e con elfo le flragi,el de

viamento : la fìmiglianza è di S.

Gregorio Qib.Moral.') : ^md prò-

dejìtfttota Civitas cujlodiatur , &

unumforame» ,per quodbojìes in-

trent, relinquaturì

Voi appoggiate il voflro con

forto fu cotefta Infinga , che il pec

cato e d'una fola fpecie; ma mi rin-

crefee molto di portarvi una trifta

novella, che cotefto, cotefto farà il

piufpafimato crepacuore , che_»

Squarcerà l'Anima dnnnata nell'In

ferno : io per una fola colpa fono

ìnqueft: eterni tormenti. Vnom-

bra leggiera di tal cordoglio veggo

nel gcnerofo Gionata dannato a_»

morte dal fuo Padre Saulle , perche

Vditori ? per quattro gocce di me

le alleggiato da un famelico , e ca-

fcante per debolezza nel portarli a

caricare i ni mici . Avea lo flolto di

Saulle fempre esorbitante o nella

pietà , o nell'empietà impegnata la

real parola che chiunque avclTe_»

del l'efercito rotto il digiuno , l'a

vrebbe pagata colla tefta. Gionata

nulla fapendone, attinta colla cima

della verga un pò di mele, con in

nocente trafgreffione ne lambì

qualche goccia . Convinto colle*

forti del delitto fu deflinato alla-»

morte: f/rfefaciat mibi Deus , &

bac addat , quia morte morieris lo-

natha (i.^e,g.c0/M4.44.).Ingenuo

Gionata confefsò la colpa, gencro-

fo accettò la pena . Loda tale gran*

dczza d'animo Giufeppe Ebreo:

Ionatbas uec profetiti terrìtusperi-

culo, magno , acgetterofo animo/è_»

prabuit: uibii, inquit, deprecar%Pai

ter. Ma è anche vero , che colla ge-

nerofìtà mifchiò le debolezze .Pa

rca che dilbreggiaffe il morire , ma

che lenti fi e altamente la (ola ca

gione del morire , querelandoli,

(ibid.y. Gujlans guftavi io fammi-

tate virg<e, qna erati» manu mea-*t

pauìnlura mellis,&- ecce ego morior;

Se fufTe il mio delitto più grave, mi

farebbe la morte men Cruda ; ma_j

chi può morire per un pò di mele?

Abballate gli occhi all'Inferno.Voi

vi vedete in un golfo di fuoco, ed

eftremità di dolori e peccatori uni-

vcrfàli , e peccatori modefli . Sarei

per dire, che avoltojo più rabbiofo

por-
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porti nel cuore chi per poco peccò,

che chi per molto colaggiù cadde.

Per un fol peccato,urlera fpafìman-

te quel mifero , per un pò di mele

ho da tracannare una morte , che

mai non fono per digerire . Vn mo

mento di diletto mi fi allunga in_.

una eternità tormcntofa. Se per più

gravi , e più numerofi delitti fuflì

«abboccato in quefte pene, avreb-

bono meno di ragione le mie que

rele . Ma per un folo , ma per poco,

ma per nulla giacere in eterno in_.

fondo a tali fpafimi , qual follìa fu la

mia,c quale \nfox\\a,\paululummellis.,

& ecce ego morior . Cosi gemereb

be fenza efler udito chi ora tanto fi

conforta nella pochezza de' ftSÒi

ecceflì. Vditori,provediamo a tem

po , ora facciamo il riparo a si tre

mendo pericolo J e fé con vivezza

di fede crediamo, che un fol pecca

to bafta ad accendere un Inferno,

cioè bafta una fola fcintilla a for

mar un incendio sì vorace ; ora eh'

è tempo prendiamo di mira quel

folo peccato , che ci predomina , di

quefto pentiamoci.di quello emen

diamoci, affinchè non dica vero di

noi S. Efrem Siro (de vit.fpirìtaal.

n.%.y.Velfolafcintilla i» arcar» /*-

cideusfacile totius anni labore: in-

flammat. Così non fia per voi , ne'l

permetta la Bontà divina.

f: ..
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Detto in Napoli nella Chiefa di S. Paolo.

IL FAVORITO PER GIUSTIZIA.

§$uem Re* bonorare cupìt , iebet indui veflibus

Regiis. Efther. c.6.7.

 

Erito , e Favore fono

que' due Pianeti del

Mondo civile, che pur

troppo di rado fi veg

gono in congiunzione;

ina qualor facciano tra fé lega , al

lora sì ìnfluifcono al Meritevole

Favorito onori fuori d'ordine , e_»

grandezze di primo feggio . Il Me

rito può si bene mettere a molti

plico azzioni nobili.e rilevanti fer-

vigj ; ma per lo più fé non gli met

te a traffico nel Banco del Favore,

il miTero terrà in ozio tutto il capi

tale . Quanti fono i Meritevoli nel

Mondo, che non fi follevano , per

che non falgono fu qualche Albero

di grand'ombra; né fanno un patto,

perche non fi fan portare da qual

che braccio di buon pollò . All'in

contro il Favore , perche Figlio

d'un Padre cieco, cioè dell'Amore,

dà alla cieca , e gitta collane al col

lo dì chi forfè non ha capo ,' e fof-

pende giojelli dal petto di chi for

fè non ha cuore. Un tal favorire al

la libera fenza riguardo del merito

par che fia il coftumc de' Principi;

slargare le giurifdizzioni della-*

grandezza con la libertà dell'arbi

trio, né metterfi in fuggezzione an

che della grandezza del merito al-

trui.Onde Punto di giuftizia.e Di

ritto d'obbligazioni fono vocabo

li di fuono troppo alpro a'Ior orec

chi . Debolezze umane : per cui

T 5 con-
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confondere bada dare un occhiata

al Principe de"Principi,a Dio. Non

ifdegna il gran Dio di fare una glo- .

rìoiadiflìmulazione della fua indi

pendenza , fino ad entrare in con

tratto quali di giult'zia col merito

delle fue fteffe creature : Così parla

l'Àreopagita: ( de div.nom- cap.2. )

Jferari* Dei efJeju/Htiam, quodom-

«ibuitribuit jecundum uniufcujuf-

que d'tgtittattm . Ogni atto di giu

stizia didributiva in Dio è favore;

ma vi fono de' favori , che fono

punti di giudi zia « Egli foddisfà a

quel diritto che egli medefimo con

ferì , e profiegue quell'impegno

ch'egli fteffo pigliò . E di qual al

tezza impegno fu quello che pigliò

col gran Patriarca del Clero Rego

lare , con Gaetano fantifiìmo . Lo

fcelfe tra mille per Miniftro Reale

della Ina Providenza , e Gaetano al

favore rifpofe con efatta corrifpon-

denza. Fu (certa di favore; e ardifeo

dire , fu di tutto dovere , guernirlo

di abiti Regali, cioè di Virtù fuper-

lative con più ragione che non fe

ce il Rè Afluero a Mardocheo :

quem Rex , &c. Ciò che fu in Gae

tano fu fommo fecondo la Ruota

Romana : Co»fuetas perfeciionit

tnetas excejftt . Come no , fé la Pro-

denza gli diede l'inveftitura delle

tre Virtù fue? Difpofizione di gran

difegno , Fortezza di dedizione—»,

Felicità di finimento.

Né già farei onta alla modeftia

del Vero , fé dirò, che la fanti tà di

Gaetano fu di gran macchina, e fui

per dire, di gran raggiro . Egli fu

il gran M'miftro della Providenza,

la quale è in Dio la Souiana del

governo, e la fua fantiffimà Ragion

di fiato . Se ella vuol fare l'efpedi-

dizioni da fua pari , fa fare la (celta

del Favorito , e fargli le provifte_»

Regali.Tratto maeftro, e eonfueto

di Dio; qualora ha voluto mettere

in vifta decorofa del Mondo qual

che C\\o fpeciale Attributo , a favor

del Miniftro romper le mifure co

muni , e dare in certe gloriofe Stra

vaganze di grazic.Così porta il de

coro divino, far onore all'altezza

del difegno con la grandezza del

Mezzano.A cofto di Faraone indu

rito vuol porre in proiettiva la_#

fua Onnipotenza ; ecco un Mosè

con in tnano patente in bianco di

Vice-Dio . Ecce confìttiti te Deum.

Vuole far fcnfibili l'efpreffioni ma

terne della Mifericordia ; laMife-

ricordia inviò a Giovanni Limofi-

nario; con cui contraendo gli fpon-

l'ali gli portarle in cafa un fondo

fenza fondo di perenne liberalità. .

Vuole batter la ftrada di penitenza

al Verbo da incarnarfi per mezzo

del Precurfore ; quella Voce inve-

fiì d'un tal operofo vigore, che fi

accreditarle per Verbo del Verbo.

In tale ftamperia d'Eroi fublimi.fia,

dille la Providenza , fia conjata_>

l'Anima di Gaetano.Dev'egli met

ter me in buona luce; è mio dove

re , e mio decoro decorarlo di tale

fceltezza di grazie, ch'empia il fuo

pofto , e mantenga il mio impegno.

Non fi ufi con effo lui rifparmio di

Virtù fignorili, augufte, Regali. E'

viva mia copia , abbia con che fare

condegno onore all'Originale : ln-

duatur vejìibus regtis . Udiftevoi

tali voci , o pure fu un ritrovamen

to
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to della voftfa divozione , Maria.»

Porto , fortunata Genitrice di

Gaetano ? Voi appena datolo alla

luce gifte a farne una miftcriofa_.

oblazione a Maria Santiflìma . Oh

che fu di grande ingegno la voftra

pietà ? Alla gran Madre delia Pro,

videnza incarnata far dono d'un_»

Beniamino della Previdenza . Sa

pur bene far ella buone accoglien

ze al caro fuo Figlio, e con dolce_.

giro d'amore accoglierlo nel feno

de' fuoi favori , e darlo per Malle

vadore a gl'intereffi del Mondo . A

tal feno fi allevano , a tali poppe fi

allattano i Benefattori infigni della

Chiefà . Seppe ancor avere non lo

qual iftinto profetico di preconiz

zare alla Chiefa le fue fortune-.

quell'Augello bianchiamo , ch'eb

be il bel fenno di far corteggio di

profezie a Gaetano bambino in fa

lce , e con voli di giubilo formare

pili e più giri , e raggiri fui tenero

capo , e dirgli in fuono fenfibilc:

Pax tibi. Quanto dicefti , o candi

do MefTaggiere del Cielo ! Sei tu

forfè un fimbolo volante della Pre

videnza , che con corone in aria_i

così ben diftinguii] luo campione;

fé gli Uccelli voile il Redentore-*

per Mallevadori della fiducia nelle

proviande del Cielo : Refpiche vo-

latilia Cceli . O pure furti non folo

un profetico Metraggio; maun_»

oggetto di quella profezia : ( Pfat.

€7. 1 4. ) Si dormititi; inter medios

Clero!penna Coiumba deargenta

ta . Al Clero al Clero già da quel

Patriarca in falce fi fpiccano i ri

verberi di candori ai coftumi,di vo«

li alla lanuta.

Ne guari andò a rifpondere a 1 i-

ma alla predizzione l'evento . La

Providenza già entrata nell'impe

gno, par che adempia il doverc_»

della fila GniftiziadiuYibutiva, cor

guernire Gaetano di quella fua_«

Virtù veramente Regia , che chia

mali Difpofizione di ordine de*

mezzi al fine , giuda il dire di Boe

zio : Providentia ejl divina ratio in

fummo omnium Principe costitu

ta , qua cuniia difponit . E' un pro

blema degno da tenere in lite gl'in

gegni ,qual de' due richiegga capi

tale più pingue di valore , e ri fe un

ta rendite più ricche di gloria, il

Formare, o il Riformare . Siavi chi

dia il primato di lode a chi forma

di pianta un gran Tutto;al certo ha

un non fo che colà del Creatore, fc

trae il Tutto dal Nulla, e dà Peflere

al non efTere. Vi vuole gran tefia, e

gran braccio , e per concepire in_*

grande il difegno , € per recare alla

grande il dilegno in Opera. Ma dirò

arditamente , il Riformare al para-

gone.fe non la vince, non ceda. An

zi fecondo il Dottor Angelico Pro

durre , e Confervare fono due vo

caboli diftinti di fuono , medefimi

nell'efTenza ; ( D.T/>. 1 .p.q.$.a.z. )

Confervatio in effe eft infiuentia-»

univoci effe priùs inflaxì . Niente

minor impegno corre a Dio di con-

fervarecio che creò , che già di

creare ciò che conferva : nonmì-

nus, parlo con Agoftino , e/i conti'

nere Mundum, quàmfctiJJ'e. Ed oh

che ampio Oceano di gloria per

Gaetano , dove di buona voglia

m'ingolfo ! Egli ebbe l'incomben

za di mettere in miglior forma il

Tt 2 Cle-
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Clero Cattolico . Che dite della fu-

blimità di difpofizione si eroica? lo

non trattengo le voftre ammira

zioni in quella gran vena di gloria,

di eflerfi con ciò cosi ben maneg

giato a favore del Ben pubblico.

So pur bene , che Giovare al Pub

blico è la vera qualificazione d'un

Anima veramente Eroica , Augu-

(la,Regale 11 Regnare è sì bene oc

cupare le altezze del dominio ; ma

in verità è una fervitù travellita

per vivere al bene de popoli - Sulle

paglie d'un tugurio può nafcere un

Anima Principefca , fé vuole fpen-

derfi a prò del Ben pubblico . Que

llo è aver anima di Sole , nafcer

nel Mondo a prò del Mondo . Va
bene . Ma qui non terminate, (Spin

gete più oltre le ammirazioni . Chi

ferve al ben publico tanto più va

lle fa le conquide del merito,quan-

to più ampie fa l'eflenfioni degli

altrui vantaggj . Gaetano con tal

condotta vantaggiò la riformagio-

ne del Clero , che la slargò al pub

blico della Chiefa. E qui rifatta il

carattere propio della Previdenza.

Ella fecondo l'Angelico , parche

Tempre giuochi d'ingegno; cenna il

colpo ad un berfàglio, e colpifce in

un altro . Se la Chiefa è un Corpo,

il Clero e il Cuore . Dal Clero,

quafi da forgente maeftra della vi

ta (gorgano le influenze pubbli

che a benefìcio delle parti ; quindi

Je correnti benefiche di fpiriti vi

tali per portar veramente rinforzi

di fpirito ; quindi le propagazioni

de' nervi per dar anima al moto , e

fenfo ai fenfi dell'anima : Si Sucer-

dctiuM , gran parole del Boccado-

ro , ( Cbryfojì. bom.$%. in Mn$t. )

integrum fuerìt , tota Ecclefiaflo-

ret ifiautem corruptum , omnium-*

fides marcida ejì . Quei dei Clero

fono Parti, dirò così , Principi: ani

mate animano, infette avvelenano.

Stelle predominanti, benefiche be

neficano , malignate malignano.

Con elfo voi mi congratulo,o Gae

tano, cheprovedefte all'ottimo, ri

parale al mafiìmo , e da provido

Riformatore con celefle raggiro

trasfodefte ad una parte il fervore,

e dalle una certa immenfità al zelo

per tutti,facendodi voftra coquifta

quelfencomiodi Epifanio: (8twod.

in laud. Spipb. ) Vt innotefceret in

opere JS'ir immenfut . S) . immenfo

un Uomo moltiplicatodalla carità,

e diftefo in immenfo dal fervore.

Tale dovea farlo la Providenza_j.

E già fenz'avveder mene è pollo

in buon lume, chi egli fu , fé tanto

egli fece. Ben intefo delle Maflime

della Providenza , fapea pur bene,

che non dee metter mano a rifar la

forma primiera in altrui chi non ha

in le una Forma di tutti carati , af

francata dalla minima riprcnfione,

e operofa a fare impreflìoni d'otti

mo efempio . Non fi accinga a pro

veder di luce le llelle chi non è un

Sole ; e il Retto , fecondo le Scuo

le , è quel folo che regola il retto, e

corregge l'obliquo . Ma qui forte

temo, che Gaetano non batta si al

to le penne col fuo Efemplare , che

fia perduto di villa, sì a dentro s'in

oltri nelle fue Virtù Regie , che_»

non più faccia l'invito all'imitazio

ne , ma dia fgomenti all'umana fra

lezza . Egli concepì si eccelle le—.

idee,
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idee, che quafi lo rendono inimka.

bile . Due erano gli Umori peccan

ti, che infettavano l'efemplarità del

Clero: Cupidigia fregolata di ono

ri, e ricchezze , e Negligenza affet

tata del culto di vino. A tutti e due

debbonfì applicare quegli antidoti,

Spropiamento da ogni poffeffo , e

Attenzione inceffante alle l'agre oc.

cupazioni. Dunque io ben lo, per

che Gaetano nel più fiorito degli

anni buona parte della Tua pingue

eredità confagra alla fabbrica di

un Tempio lbntuofo alla gran__,

Vergine Madre : facendo obla

zione del fuo a chi avea facrifi-

cato tutto fé. Chi noi vede ? Chi

dona a Maria non dona, dà a frutto

di centuplo ; e afpetti no che fperi,

quafi dovuti gli arbitrii della Pro-

videza da chi n'è la gran Depofita-

ria.Ch'egli al primo cenno del C6-

feflbre con gloriola oblivione di

quel Cavaliere ch'egli era , efolo

ricordevole delle fiamme che chiù-

dea nel cuore,porti a Venezia una

carità maeftra, nondirò,a /èrvire_t

agl'infermi , ma a recar la riforma a

gli Ofpedali,e tacendo, e operando

ai medefimi ufficii fare alla Nobiltà

Veneta I' invito affai fonoro , io

ben lo coprendo; fon quefle prime

aurore di riforme,che promettono

riforme univerfali, e leggieri fcara-

mucce,che precorrono alle giorna

te campali , che darà a gli abufi.

Chela liberalità di Gaetano verfo

i Poveri daffe tante apparenze di

prodiga, cheaguzzaffe le riprenfio-

ni de'Conofeenti a dirgli : che le_»

troppo fi slargava a dar tutto a tut

ti, beo predo incontrerebbe per fé

il nulla , anche mi fottoferivo alla

fua eroica rifpofta , che fece col di

remo lafcero mai di dare,fin che di

venga si povero,che ne pure io ab

bia terra da feppellirmi . Sieno co-

tefti.sfoghi animofi d'un intero di-

ftacco, elpreflioni di carità fempre

famelica, e Ottativi folo uditi dal

le bocche di chi ha formontati di

molto i confini della carità comu

ne. Ch'egli poftofi in Prelatura in

Roma, non per aderire al partito

dell'ambizione, ma per aflìftere_»

agPintereffi della Chiefà,in veder

li promofib dal merito all'onore di

ProtonotarioApoftolico Parteck

pante,a vifta degli onori innorridifc

fé, impallidiffe al lampo delle glo

rie, e con timor eroico di non effes

lòrprefo da luce più piena fi prenT

deffe l'efilio da Roma,la fuga a Vi

cenza, per godere delle tenebre, e

pregiarfi de'nafcondimenti . Colà

mctterfi alla rinfufa cogli Artieri

in una Radunanza di molto infe

riore al fuo (angue , e fo plaufo all'

apologia , che ne fece a chi ne lo

rampognava, dicendo : Mal può

piacere a Dio chi vuol piacere agli

Uomini : non mi vien nuovo. Co-

teflo è il buon gufto della Santità,

trovar fapore nelle umiliazioni , e

naufea negl'ingrandimenti ; né

mai I" Vinile è timido, che quando

viene onorato . Anche intendo il

genio della fua povertà in -queir

imprendere i viaggi da Roma a_»

Venezia, da Venezia a Napoli in_.

comitiva degli flenti , e in abban

dono da qualunque foccorfo ; in_*

quel fuggire , quafi da affronto.

dall'incontro fpeciofo de'fupi Ni

poti,
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poti, che venivano in corteggio di

pompe , e ftrafcico di magnificen

za; negando anche il propio fan-

gue, fé arrecava fafto , e gli aggiu-

gnea fplendore. Va bene, o Gaeta

no; ma mi direte voi , ch'io noi ca-

pifco, da qual Metafìfica di fpirito

gifte mai a trar fuora quel modello

di povertà per darlo al pubblico,

tutto di voi , e pure efpofto al co

mune: effer povero, e tacere, patir

penuria, e non chiedere foccorfo,

penare, e non raccomandarli ? Te

mo affai, che ritrovamento sì nobi

le tutto fi confutili in un nudo di-

fegno, opure rimanga in finitudi

ne nel voftro fpirito, perche guer-

nito di virtfi regie. Penare , e non

chiedere? Ma cotefto è torre il fia

to alla tolleranza,ftrappar la lingua

alla (tetta Natura , che la lingua.*

diede all'Vomo per avvocata de'

fuoi bifogni. Se ftudio fui Vange

lo, io ne ho quella gran lczzione,

petite, & accipìeth ; e la riconofco

inde finita,e non leggo alcuna clau-

fula . Se io fo la rivifla capo a pie

d'un Giobbe, dato a difcrezionea

tutte l'eftremità de'mali, gli veggo

pure eccettuata la bocca , franche

le labbra: e voi in tal mendicità,an-

che di voce,volete, che fia un po-

vero,che ne pur ritenga fobia circa

<fe»fM?Perdonatemi,voi offerite ad

imitarli dagli Vomini una povertà,

che, lafciatemelo pur dire , ha del

divino, perche ha una indipenden

za intera dalle creature , ma è con

tutte le dipendenze dal Creatore ;

uè dubita Ambrogio d'intitolarla

una prefunzione, quantunque fan-

tiflima : (in e. 1 2. /fai.) credas

eum,fi omnemfuì ufum in Deo col'

locet, nunquam egerepoffe , eò quod

jure prafumpferit defavore divino.

Ma che dico io? a che prender

le mifure delle virtù regie di Gae

tano colle mifure del difeorfo co

mune ? Lafciatene pure il pcnfiero

alla Providenza. E ben correa per

lei il punto di giuftizia ad inve/lir-

lo dell'altra fua propietà, cioè della

Fortezza. Ella con difpofizione_»

d'alto ingegno fi formò un Ero§ di

fua mano, che con fortezza magna

nima daffe in ecceflb nel bene, per

eftirpare l'eftremità de'mali. Per le

concrene decrepite non fi parli di

leniti vi;ma fi ricorra ai Revellcntì,

e agli Encaustici. Contro alla vio

lenza de'vizii fi metta in arme una

virtù, che abbia del finitamente—»

violento. Comparrfca di grandez

za sì fmodata, che col fol farli vede

re metta in fuga la temerità degli

abulì. Già mi prevenifte, Uditori,

co'voflri ingegni . Inquelfccolo

di ferro, perche idolatra dell'oro,

dovea far la fua comparii una Po

vertà di nuova invenzione , una_«

virtù di Fortezza da più che Uo

mo: Fortezza, fecondo la Ruoca_»

Romana , Torrente trabboccante

fempre di fé maggiore : exuberant

fortitudini! Torrensjn majora effu*

fui incrementa . Spiravano ribel

lioni, e anelavano fcandali dal Set

tentrione tante Furie in figura d*

Vomini, quanti Erefiarchi , i quali

fequeftrate le ragioni alla Ragione

badivano per tutto dettami tutti di

fenfo. Chi fabbricando fantafie di

cafualità fulle apparenze degli Ura

ni avvenimentijtentavadi cacciare

dal
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dal timone del Mondo la Provi-

denza.Chi fintoti Parteggiano del

la divina Grazia ftrigneva il laccio

di necefiìtà al Libero Arbitrio.Chi

mettendo in confufione il Dovere

col Piacere bandiva per imponì

bili le annegazioni Evangeliche,

per Banchi di eflorfioni i tefori

delle Indulgenze, e per facrilegii

dell'intereffe i Sacrificii dell'Euca-

riflia. Eccovi , o Mi (credenti , «_•

fronte la correzzione di fatto , che

vi fa col tacere , e coli' operare un

Gaetano. Eccovi rimpetto alle vo-

ftre (àcrilcghe ingordigie una Po

vertà, che priva di voce vi toglie

la lingua;Mercè fempre mai fu ve

ro, che centra l'erefie ò di mag

gior polfo il Fare, che il Dire , l'in

tegrità de' coìtomi , che i baleni

delle dottrine. Multafunt , calza a

livello ciò, che ad altro propofito

fcrifle Galeno: (detbev.c.<).")qu&

filùm infpeUa vimfuam ojìendunt.

Sono Àfpidi della pertinacia gli

Eretici, fordi ad accoglier la Fede

per gli orecchi , foto le lafciano

qualche entratura per gli occhi;

per qua fono a colpo , perche qui

han confinato il difeorfo : Direi,

che coloro difperando di far tefta

alle fue ragioni, gì' inviarono con

tro truppe d' armati per attaccarlo

con la forza . Ma i m ile ri per quan

to noi voleffero, fi fecero teftimo-

nii oculati della propia debolezza,

e della di lui fortezza invitta . Nel

celebre faccheggio di Roma al

quanti Mafnadieri eretici armata.»

mano afialirono * e sforzarono la

Cafetta, dove Gaetano, e' Compa

gni contro di loro mantcneano la

guerra viva delle orazioni . Cre

dettero que'Furiofi.che quel ritira-, .

mento fuffe uno ftare in guardia di

gran ricchezze accumulate , e na-

fcofle; quafi con due veltri a fian

co Cupidìgia, e Rabbia corfero al

la vita di quegli Eroi . Ed o fpetta-

colo,della cui villa corfero a gode

re dai Cieli aperti i beatiCompren-

fori ! Scagliarono loro fui vifo que*

Barbari un nebo di efecrande villa

nie, chiedendo le immaginate ric

chezze, e minacciando tormenti, e

morte. E Gaetano far loro rifpofta

di offequiofe umiliazioni, e dire_i,

che quanto avean pofTeduto era-»

già in poffeffo de'Poveri , e che già

da Poveri altro non aveano , che

la Croce ignuda . Paffando quegli

per affronto la verità,ad un colpo fi

diedero ad accrefeere le violenze,

e a farne le vendette. Frugargli nel

petto coll'armi , gittargli al collo

gruppi di funi, Graziargli con effe

la vita ; e poi quafi palla da crudo

giuoco dargli il balzo in aria , la

rdarlo piombare a terra con la fie

ra giunta di rimproveri , di ceffate,

di batti ture . E Gaetano mutati gli

oggetti agli affetti avere in conto

di gloria gli fcherni,digioje i dolo

ri, di carezze le percoffe . Eccolo

ftretto tra i labbri delle caffè pre-

mute,fotto il taglio di fpadc minac-

ciofe, feppellito in fondo a tombe

più che Segrete ; E Gaetano gioire

nelle oppreflìoni , fpaziare nelle—»

Grettezze , e dar falti col cuore ai

giubili del Paradifoda quelle tor

ture d'Inferno,alla frafe di Ambro

gio : (fer.So^diverfis cogitatiti-

ttumjaltibas faradifatffyCcelunj-

que
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que colluftraret ; e fofpirare quel

martirio, ch'efiì gli moftravano per

negarglielo , martire perche non

martire. Ma,o Bai bari,qual preten

sone è la voftra? Dì Papere de'tefò-

ri nafcofti di Gaetano ? Ah fcve

defsi in voi capacità del vero, vor

rei io in fua vece darvene contez

za. Argenti cercate voi? Vi afsicu-

ro, che in un nafcondiglio inviabi

le ne ha nafcofta una dovizia. Tut

to il Potos'i non vale un atomofolo

di quell'argento verginale, che gli

biancheggia nell'anima. Virginità,

che fece fpiccare le fue finezze in

mezzo agli allettivi delle delizie,aì

cimenti delle carezze delta fua no-

bil cafa. Dell'oro andate in cerca-i?

Spiate in quel cuore.

Ma che fio io a perder le-parole

con chi non intende, Calvo che il

linguaggio dell'Inrercfl'e ? Voi voi,

Uditori, intendenti del Vero , fiate

quegli che fcaviate da Gaetano i

Cuoi veri tefori , ma oh quanto oc

culti ! Vi so a dire , che gli ha ben

nafcofti. Vi vuole una rigida inqui-

lizione per (àperne . Egli folo ne ha

in mano il fegreto. Sappiate , che_»

Gaetano niente meno usò d'inge

gno per nafeonderfi , che per nulli

ficarli . La fantità di lui apparve al

Mondo da mafììma , ma fu maggio

re. La grandezza della fua virtù gii

facea il dolce tradimento col met

terlo in vifta ; ma egli con una_#

umiltà veramente regia feppefare

una fopravvefte di caligini ad un_»

Sole. Fate pur la prova di far si, che

vi confetti , a qual carato di finezza

lì avanzò quella fua fede tutta oc

chi, perche cieca, che con un lam-

pò folo che diede di fé , trafle quel

le nobili efclamazioni di bocca a_»

Clemente VII. fommo Pontefice;

uVou inven't tantamfidem "tu JfraeL

Fate fate sì , che vi confeffi , dov'è

mai nafbofd quella Sorgente Mae-

ftra di zelo infaticabile, per cui per

parcntefi dalle contemplazioni , e

per divertimento della carità , por-

tavafì a caccia dell'anime traviate,

fino ad acquiftarfi per antonomafia

il foprannome^euator ammarimi.

Fate che vi confefli , dove mai in_»

mezzo ai chiarori di si alta Capien

za feppe (lavar un nafcondiglio ad

una ftupenda ignoranza di fé mede-

fimo, per cui chiamava di continuo

con fenfo di cuore il fuo Corpo un

Demonio. O Dio, e quale, dirò co

si, illufione fantiffima d'umiltà die

de a' fuoi occhi in aria di Demonio

un Corpo Angelico ? Quel Corpo

di sì puntuale (uggezzione al fuo

Spirito, che , udite prodigj di mor

tificazione fourana , e regia , che-*

non dilfe mai di no a quella fua teo

rica fempre pofta in pratica ; cioè

di non dar mai una fola indulgenza

di piacere a'fuoi Senfi , di non ac

cettar mai una foddisfazzione , di

non darfi mai una paufa di quie

te, una difpenfa di paflatempo . O

Gaetano, Anima Ceparata per amo

re , ma unita al corpo per animarlo

di mortificazioni ! Forma affiliente,

che gli mantiene la vita Col per dar

gli quella che chiamò il Nazianze-

no (orat.l. in lai.). Mortìfìcationtm

immortalem . Fate pur che vi ccn-

felfi.dove Cono naCcofte quelle pen

ne d'oro che addattò al Cuo cuore

per farlo volare ad altezze sì eccel-

Ce
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fé dì contemplazione, che meritò

quel titolo fingolariflimo , Miraco

lo dell'orazione; miracolo , perche

il vivere gli era orare , e il refpiro il

fofpirare al Cielo . Offefo d'un pie

de, in piedi ritto contemplava, ap

poggiandoli fu i patimenti, e addo

lorando i dolori ; fé non fé gli por

gevano follie vo, e gli davano efen-

zione dalle pene l'edafi fcequetiflì-

me , che lo rapivano al Cielo dalle

fuggezzióni del corpo . Fate , fate

che vi confetti, dove mai fìa armata

quella fuda celede , che gli dava-j

impeti impreflì a correre da Napoli'

a Roma ne' giorni Canicolari per

(blamente richiamare a vita più fer

vida un Prelato intepidito, e anche

di mezzo Agodo a portarfi da Ve

nezia a Napoli per farla campo

eroico del fuo Apoftolato . Fate,

fate, che vi confefli, dove dove fap-

pia coprire quella miniera inefau-

ftadi slefimie operazioni; cioè di

rena Virtù veramente Regina , il

fuo fòcofiflìmo amore , Virtù pro-

pia della Providenza, ch'è tutta-.

amore ,a lui guidamente dovuta-.

iti grado fublime.

In damo fperate da lui, Vditori,

in damo la confeflìone de'tefori

dell'amore . La Santità vera è mu

tola, non ha lingua; è tutta cuore,c

tutta mano, opera, e non parla. Vn

folo tormento io feorgo , che pofla

fpremergli di bocca le dovizie na-

feofte dell'amore;Ed è la fua morte.

Qu[qul veggafi nella fuapropia

efaltazione h terza virtù veramen

te Regia , perche al modello della

Providenza ,fortiter , fuaviterque.

La Soavità dell'amore , che colla

fua fortezza foave lo die morto

Vuolfi dividere in due claflì l'Amo,

re più fcelto: l'uno Nobile , l'altro

Regio. L'Amor Nobile maneggia

la fpada , e con efla mette l'anima

in una intera riparazione da ogni

attacco terreno, e chiamafi Morte

Affettiva . L'Amor Regio quali

Principe di aflbluto imperio non_»

tollerai ricinti dello Spirito, slar

ga la fua giurifdizzione anche nel

corpo , e con tal cara prepotenza

gli dà il colpo, che giugne a dare_*

morte effettiva, e reale all'Amante?

avverandofi ad Ihteram : Fortit ejl

ut mors diie&io ( Co/tf*c.8.6. ). A-

more ch'è Morte; Negar fi può il

grado di Regio a tal Amore che dà

morte , fé fu pregio di ri ferva alla

gran Regina degli Amanti ^Ma

ria 2 di cui fcriffe Alberto Magno

Qfuper Mifjìtsejf) . Obiìt in qua

rtata extaft amoris Dei . Con pro

porzione direi , ch'ella ne fece la

carapartecipanzaal fiio fpecial fi

glio Gaetano: morir per mano d'un

dolore amorofo. Nell'anno 1547.3

cagione d'una (edizione popolare

fommoffa qu) in Napoli tutto mili

tava a favor dell'inferno , a disfa

vor del Cielo. Mafcherate di colo

riti pretedi feorreano per tutto a

mettere a facco la pietà , e a portar

in trionfo le Scelleratezze , Licen-

tfoOtài Impegno, e Crudeltà. Gae

tano,, che ridrigneva in fc folo un*

efercito di Zelanti , fi pofe alla te

da dei pochi Partegiani di Dio.

Predicò , pregò , rinfacciò, fi ma

neggiò; ma tutto in damo. Con al

ta difpofizione della Providenza fi

negò la gloria del fedare il tumulto

Vii al
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al zelo delle Tue voci, fi rifervò alle

voci del fuo morire. Lavifta dell'

onor di Dio conculcato dal barba

ro furor trionfante fu la malattia

degna d'un Aportolo. Le offefedel-

l'amato fuo Dio furono la maligni

tà della febbrc,furono i fatelliti del

la fua morte. Che dilli ? Il Santo A-

more tutto rivolto in dolore ne fu

il pio carnefice. Il mio Dio viene.*

offefo , dicea piagnente l'agoniz

zante Eroe , ed io vivo ? L'Amor

non è amato, ed io non muojo?Du-

que a quello ufficio odiato mi fer-

vite miei occhi, miei orecchi , a ve

dere ftragi , ad udire beflemmic_>?

La V'ita fol per tanto m'era cara,

perche potea o fpenderla a falute_>

dell'anime, o a perderla fotto una

fpada . Ora tutta mi è tormento,

perche tutta inutile ; né mi aflille_»

per diftruggere colpe , né per im

petrar ferite . Mio Dio , da che mi

mofrrafte la Croce m'invaghii del

le Crocififfioni . Ma non è Croce_»

tollerabile ad un cuore amante il

veder voi cosi alla libera ricrocifif-

fo. Non fuggo il penare, odio la

cagione . Se vi piace di cruciarmi,

non mancano patiboli ; purché pa

tibolo mio non fia il voftro oltrag-

gio.A quella pena dò i'eccezzione,

ad ogn'altra fo l'invito . Se quella

povera vita può falire in grado di

dare qualche temperamenttf'tóte

volita giuftizia, ecco la vita , venga

la morte. Sia così ; par che agli ot

tativi eroici di Gaetano facefic rif-

pofla di fatti la Providcnza : fc fu

mio peri fiero dotarlo di tal virtù

dovuta al mio difegno,accetto l'of

ferta a far mollra della fua dovuta

corrifpondenza nell'ultimo atto.

Quella fola vita mi bada a farmilì

Mallevadrice d'un popolo , fé fu

mio Miniftro nel vivere , fia mia

vittima nel morire. Di fubito trafit

to Gaetano da un amor dolente_j,

da un dolore amante in doppio ro

go mori alla terra quali Fenice dì

carità ; e inoltrandolo direbbe Pier

Damiani : Videte Mariyrem fola-*

ebaritate mortenterà . E in che altra

guifà morrebbe un Serafino.fe s'iu-

camafle.'Che dite Vditori,di sì co

llante , e diftinta intelligenza , che

mantenne con la Providenza fino

al morire ì Che del genio regale di

tal amore , ch'efere ito predominio

anche fulla vita ? O Morte veramen

te Regia, guernita in qualche buon

fenlo d'una porpora tutta ad imi.

tazionc della morte di Gesù , che_*

fu la granVittima del Genere urna.

no . Non mi efaggerate dunque

quella croci fiflione eroica, per cui

Gesù mentalmente fi crocififle nel

cuor di Gaetano; a quella, a quella

ultima crocififìione fi dia il prima

to, che fu di lui anche omicida . Ne

mi amplificate quell'accoglier che

fece Gaetano nelle fue braccia il

Bambino Gesù dal feno di Maria:

confagro più alti flupori a quel ri

cevere la morte quafi olocaullo

propiziatorio delle pubbliche col

pe . Sì , olocaullo ; mercé mirabil

cofa a ridire , facrifìcato che fu

Gaetano al ben pubblico col mori

re , nell'ifleflo giorno fi placò il ri

gore divino come foddisfatto,fi pò.

fé in ferenità il Cielo, in calma i tu

multi , le furiò in oblivione ; non_»

mi fa mentire la Ruota Romana(7/»

Azi'**
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Aft'u Canottiz.*) : Sxcitatos tumul

tui ipftus intcritu,falutari tanqt/am

facrificb , expiatot ipfa Cajetani

mortis diefedavit . O bel conchiu-

dcr la vita con un colpo maftro

del/a Providenza! O nobile predo

minio di Virtù Regia mettere in_*

catena le difcordie , e in libertà la

Religione! Quanto impetrò quella

Vittima di carità !

E volete poi, che (a Providenza,

fui per dire,da tali finezze obbliga

ta non avelTe per punto d'onore , e

anche di giuftizia a coronare in_»

Gaetano i (boi fteflì favori con una

dìfpoticx , e affatto regia plenipo

tenza di miracoli. Miracolo nuovo,

non io, ma l'inno folenne della Re

ligione giubilante intitola l'inclito

ilio Ordine Teatino : Novum proY-

fus t/iiraculum; pnimavam Clerife-

mitam CbriJHSe&ator reficit.Ordi

ne concepito da Gaetano nel di

dell'Invenzione della Croce ; con

distinzione di miftero , perche Or

dine d'una Croce di nuova inven

zione , vivere inchiodato in Croce

non foto colle mani, e coi piedi, ma

anche colla lingua:ne pure in Cróce

poter dire, Sitio . Nato poi nell'E-

faltazione della medefìma Croce,

per vedervi!! la Santità, Dottrina,e

ogni pregio quafi Pianeti in efalta-

aione ; Ordine erede legittimo dì

Gaetano : egli andò addobbato di

virtù alla reale , eglino per la chia

rezza anche del fangue ritengono

il folo difprezzo: e della nobiltà de

dicata alla Croce quafi di alto fca-

glione fi fervono per calpeflarla , e

falire alle altezze della virtù. Ordi

ne tutto al genio della Providenza,

fé dalla intera fprovifla d'ogni ter

reno valfente hanno il gran merito

d'efler Provifori della Chiefa, cioè

di Pallori , che con in mano i Pa-

florali Vefcovili fono in continua

veglia alla cuftodia delle greggiea

fé commette , e alla feonfìtta de'

Lupi infidiatori. Gaetano fi pofe in

credito di Benefattore infigne di

Napoli col vivere , e col morire-.;

feppe anche dare perpetuità alla

fua beneficenza col lalciarle i fuoi

Figliuoli, Teftamentarii di zelo, di

efempio , di letteratura , al dire di

Tertulliano : ( /» Scorpiac. e 9. )

Hxreditariot difcipuLt, & Aposto

lici Germini:frutices . Giace inco

gnito il corpo verginale di Gaeta

no , forfè per una facrofanta ge-

Ipfia di poftuma umiltà . CAie nuo

ce ì Sia pure nafeofa la fonte del

Nilo , fa ben egli farG vedere nelle

fue braccia con allagameli miraco-

lofi. Sl,allagamenti mi racolofì .per

che la giurifdizione de' fuoi mira

coli fu difpotica, univerfàle, affatto

del genio delle fue virtù , cioè Re

gia . Al veder Gaetano quafi Ubì-

quetario della potenza, io gli direi:

quo ibo àfpirìta tuo , & quo àfacie

tua fugiam ? Chi può fchivar l'in

contro del fuo braccio taumatur

go. Nel Cielo, nella Terra, nell*

Aria, nell'Inferno ? Si afeendero in

Coelum, tuillìces. PafTeggiava_*

forfè da ofpite pel Cielo, o pure ot

tenutane la cittadinanza quivi

abitava colla perennità de' Ratti, e

con un mirabile Spirito di profezia?

Si defeenderoìn infernum , ades.

Colaggio da Trionfatore io lo veg

go diicefo con in mano clavis putei

Vu 1 abyjfi
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abyjfi . Maneggiava la Chiave dell'

Inferno Colo per rinferrar colaggio

innumerabili Spiriti , che coltolo

cenno bandiva dagli OfTeffi . Nel

Mare eccolo Cinofura di fallite ai

Naviganti; imporre la fuga ai ven

ti, l'ubbidienza ai flutti, il bando ai

naufragj.Nell'Aria eccolo col brac

cio Itelo a folte nere i cadenti , e_»

dar prefèrvativo dalla morte ai già

caduti . Miratelo quafi con zelo

femprevivo entrare col comando

dentro i cuori pcrvcrfi,crearvi nuo

vi cuori , e dar loro falvocondotto

dalle fuggcflioni infernali . io po

trei fiancar le Algebre di Pitago

ra nel fare il computo dei Ciechi,

Paralitici, Febbricitantidnfranti, e

forpreft da qualunque malore,gua-

riti con le gocciole d'olio delle-,

fu e lampane , coi fiori fantificati

nel fuo altare . Parlate , voi o fagre

mura , quanto tempo foftenefte il

pelò degli argenti votivi , e confer

iate , che la voftra vaftità divenne

anguftaal numero lenza numero

delle offerte , e a quelli , che pu»

chiamare il Boccadoro : acervo*

tiiiraculoYum.

Gaetano Santiffimo , ardifeo di

re , fé la voflra potenza miracolofà

vi accreditò per Benefattor infigne

del Mondo Cattolico , fo ancora,

che per la voftra Napoli ritenete.»

una beneficenza parzia/iffima di

eccezzione.Ella vi fi coftituifee de

bitrice di perpetua gratitudine ; ed

io foche i cuori regali , quale fu il

voflro , pafTa per credito di nuovi

favori la riconofeenza degli anti-

chi.In voi grandeggiò un'alta Dif-

pofizionedei mezzi al fine , deh fia

un atto perenne di voftra previ

denza indettarci que* mezzi più

propii al fine dell'eterna faiute . In

voi fentì del celefte la Fortezza;defi

dividetene qualche parte alleno-

ftre debolezze . A voi h Soavità

dell'amore die morte , deh fate al

meno , che moriamo col cuore al

Mondo per vivere in eterno g_j

Dio.

 

PA-
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DI MARIA SANTISSIMA

DEL CARMELO.

Detto in Napoli nella Chiefa della Croce di Lucca.

L'INVESTITURA DI NUOVA FIGLIOLANZA.

Fittoli mei , qua iterara partarb. Galat.4.

L pio nobile fofpiro, Nobile di colatevi , benché co n_»

molto divario . L'Albero della-»

genealogia naturale ha le Tue radi*

ci in terra , e fpiega te fue foglie per

l'aria ; ma l'Albero della nobiltà

Santa è capovolto : abbaila i Tuoi

frutti in terra , e innalza le fue ra

dici in Cielo,prima fruttifica, e poi

fi radica . AI certo Giobbe così ri

nacque,e per rinafeere fi fece rige

nerare , e ripartorire da oh quan

to dirimili Genitori : Chiamò fe

condo fuo Padre il Morbo , Madre

la Tolleranza,Sorelle le Pene:( lob.

e- 1 7. ) Putredini dixi , Pater tneus

et, Matermea* &'forar mea Ver-

r/jibtis . Chi può negarlo , fé già il

noftro divino Maeft.ro Gesù diede

ampia facoltà a chi il volefTe , di

Uomo qual fi nacque, rinafeere Fi

glio di Dio, quale non può naicere:

( Ioa: e. 1 . ) Dedit potejlatera FiliùS

Deifieri. Al modello del gran Fi

glio parmi di vedere , e udire la_»

gran Madre e fua , e noflra la Sere-

che nafea da un cuo

re di vera nobiltà egli

è, il bramare , e fecon

do la brama Pingc-

gnarfi dì nafecre di bel nuovo ;

cioè di farfi nuovo Figlio di fe_»

medefimo , e avere per Genito

ri i proprii Fatti generofi . La_.

Natura matrigna fece un' ingiu-

ftizia al merito di queir Anima..

nobile col darle in forte la nudi

tà da un padre ignobile . Mata.*

bene il Valore d'effe rifarli del

torto , e far la corrczzione alla Na

tura coli' induflrla . Chi nacque

ofeuro, e incognito o fi porta al

campo di Marte a comperarti a_.

punta di fpada una nuova vita

tra irifehi di morte, e nuovi na

tali fu i porti fublimi ; o fi chiude—»

quafi nell'utero d'una libreria per

conquiflarvi tra i Morti l'ufcirdi

nuovo alia luce collo fplendor

della fama ; o pure appigiona la li

bertà in una Corte, per rinafeer- niffima Imperadrice dell' Univerfò

ne un' altro da fé nell'altezza di

ufficio luminofo . Anche la Santi

tà è un rinafeere ; morire a te me

defimo , e rivivere al Ciclo , fatto

MARIA satiffima far fimili dichia

razioni dail'illuftre Carmelo . Fi*

Violi mei , quos iterum panario .

Chi vuol rinafeere nuovo mio Fi*

glio,
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gho, venga al Carmelo . Calcar

melo , o più torto dal Cielo a dirit

tura del Carmelo, prendo l'invefti-

tura di nuova Maternità, e conferi-

fco l'inveftitura di nuova Figlio

lanza . Nel Calvario divenni Ma

dre generale de' Fedeli : qui voglio

Specialità di Madre, e quali parziali.

tà di favore pei miei Beniamini . 11

mio Scapolare Ila le Falce del Ri-

nafcimento : i nuovi privilegi fieno

la diflinzione del nuovo parto . Di

quella dichiarazione io farò l'inter

prete , mentre vi inoltrerò , che la

Figliolanza del Carmelo è il nuo

vo parto di Maria in Cielo , e il fan-

tiflimo Abitino è l'inveftitura di

nuovo figlio di Maria in terra , e in

Cielo.

So pur bene , che quello nome,

Parzialità , è un nome ben Cernito

dall'InterelTe, ma non già è tollera

bile alla vera Giuftizia , fia Diftri-

butiva, fia Vendicativa; perche»*

in un colpo fa molte ingiuftizie.

favorifee un folo , fa torto a moki.

Tutto a rovefeio nell'Amore . Non

è grande quell'amore , chenon_»

parteggia ; e le è amor materno, fa

avere ancora le parzialità pei fuoi

Beniamini . Or mirate quanto

vantaggiofe fieno le parziali di-

moftranze , che ci fa Maria Santif-

fima nel fuo Scapolare , che ci

porge dal Carmelo. Bada dar due_.

occhiate ; Puna al Calvario , dove

Maria partorì tutti i Fedeli la pri

ma volta da Madre comune; e uru*

altra al Carmelo, dove ci riparto-

rifee da Madre fpeciale . Che dilli?

Ella ci ripartorifee dal Cielo , fe_»

dal Cielo a dirittura del Carmelo

ci porge lo Scapolare . Non mi

tacciate d'ardito prima d'udirne-,

le prove . Non può negarli , che

anche i Doni foprannaturali con

traggono il propio genio del clima

di quella Patria, dove nafeono; e_»

parche fentano le qualità del fuo-

lo, e le influenze del Cielo natio.

Qual germe piugenerofo delle_j

Virtù? ma fé nafeono in terra , cioè

fotto la Luna , piacefle al Ciclo

che non tanto foggiacedero alle

lunari mutabilità ? In quello cam

po di fatica , e di (lento , ch'è la-.

Terra , ogni conquida di virtù

viene intrifa di fangue, non che

di fudore , e per pofTederla fi ago

nizza , e pofieduta può perderli.

Tutto altramente nel Cielo. Ciò

chenafeein Ciclo è celefte , cioè

colla franchigia natia dalla muta

bilità , e col privilegio della perfi-

ftenza . Non entrano nel Cielo le_»

vicendevolezze , perche ivi è il

pofiefib della immobilità; non vi

fono progreffi , perche s'è toccato

il termine ; non guadagni , perche

il guadagnato e I ogni bene . Or

ecco in un vivo rifeontro di qua

l'inveftitura di Figli di Maria»,

ch'ebbero tutti i Fedeli nel Cal

vari \, e di là l'inveftitura di nuo

vi Figli , che hanno i Di voti dello

Scapolare nel Carmelo . Quelita

fu data in terra ; quella difeefe dal

Cielo. Il parto di Maria, come».

Madre comune , fu parto di dolori,

perche a' piedi del fuo gran Figlio

dato adiferezione degli fpafimi , ed

infìerae elìendo ella in fondo a'fuoi

proprii dolori del trafitto fuo cuo

re . Ma fecondo i fenfi di Rup. Ab

C/ir.
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(fer.if.h lo:) quia vere ibiper do- gliono far le maraviglie certe Ani-

ìoret , utparturientit omnium no-

jìrumfalutem B.Vìrgopeperit^ pla~

«è omnium Hojìrum Mater ejì. Ma il

nuovo parto di Maria per mezzo

dello Scapolare è parto di gloria , e

parto di gaudio , perche per effo ci

ripartorifee tra le gioje della beati

tudine, eia pienezza de' contenti

cclelli . E chi noi fa , che il tempo

dei Dolori non- è a tempo pei favori

fpeciali . Il tempo del Gaudio sì è la

difpofizione piupropia per confe

rire le grazie più efitnie ; rnentre_j

dilatandofì il cuore per Io giubilo

fi ftende con prontezza la mano

si favori. Udite , o Divoti del Car

melo , l'Abitino Santifìimo è un_»

Donativo nato nel Cielo , è una

tenitura ordita ne' telai della bea

titudine ; di là la voftra fpecialiffi-

ma Madre ne fece mercè alla ter

ra . Siete voi dunque ripartoriti da

me minute, che non fanno aguzzar

l'ingegno che per pungere , all'udi

re le gran promette, a cui s'impe

gnò Maria con quel grand' Eroe_»

dell'Inghilterra Simone Stoch a fa

vore del Santifìimo Scapolare. Co-

tefto, dicono, è gittare le grazici,

non darle : che pochi ofTcquii che fi

predino a Maria, fruttino ia nuova

figliolanza di Maria, e l'eccezzioni

più tenere del fuo amorerche per un

ritaglio di lana che fi velia , s'abbia

una patente reale da affrancar chi

lo porta dagl'incendii infernali .' fa

vori di si alto carato fpargerfi a sì

buon prezzoIDi fangue , di fangue

s'intingono le porpore del Cielo ; e

dee origliere la fpada in terra chi

ha la pretensione di ftrignere la pal

ma in Cielo . Cosila difeorrono i

Critici ; ma io ripiglio , perche fon

lievi i fervigj che fi tributano, fol

Maria in terra , ma coiprivilcgj go- per tanto Maria la fa da Maria col

duti nel Cielo. far loro rifpofla di fceltifiimi privi-

E quindi in qual mare di dolcez- legj; perche è un femplice portar la

ze , e di glorie di buona voglia.»

m'inoltro ! Non abbia ardimento

il corto palmo della terra di farfi mi-

fura dei favori del Cielo , perche

il Cielo non dà i favori a miliira-..

Miferi di noi , fé il Cielo nel favo

rirci prcndcfTe Io fcandaglio dai no-

ftri meriti ; egli più torto riguarda

fé medefimo , e dona , non perche

Divifa di lei,perciò,e non per altro

è un meritarfi la fu a parziale pro-

te zzione. Eh che dimortrano Corto

na di non intenderfi del genio dell'

amor materno,nè delle coftuman2e

che fiori feono nella Corte del Cie

lo . La magnificenza di colafsù ri

guarda i fervigj al ri Beffo della pro-

pia grandezza , e ricevendogli di

deve, ma perche vuole. Egli ha una corpo tenue gli empie d'una grand*

bella ambizione di trionfare de'no

ftri defiderii colla eccedenza noti-,

afpettata de' fuoi Doni : efclama

Agoftino: ( de Verb. D0ra.fer.26.')

tanta nobis Deusfecit , quantum-*

aufa non ejl ij/fa Iride: optare . So-

anima . Porti in mano la bilancia-i

per pefare i meriti chi diftribuifee

da giuftojma chi vuol privilegiare i

favoriti favorifea fenza mifure . E

chi non fa ch'è privilegio , non ri

munerazione il Samilumo Scapo

lare?
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lare.'teftimoniol'ifteflagra Madre,

che i'atteftò a Simone : Recipe fui

Ordìah Scopulare,mea Confrater-

pitafis Signumjibi&r cttn&ifCar-

tnelitisPrivilegia Dunque la Criti

ca farà più ardite le fue inquifizioni

Copra i privilegi del Cielo , che fo

rra gli arbitrii de Principi della

Terra? Chi osò mai di far delitto

d'ingiuftizia in un Principe, il di-

ftinguere co amor parziale un Fa-

vorito, non già raccomandato dal

folo genio, ma anche promoffo da

qualche merito. Non dee il Princi

pe onorar tanto i fremiti dell' invi

dia , che a lei dia ragione de'fuoi

affetti , ne dee efporre al Sindicato

del popolo il principato del fuo

cuore. Anche il Sole Principe de'

Pianeti ha le fue Terre favorite; né

fa torto ai deferti della Nubia , ò al

fuolo gelato della Groellahdia , fé

mira di miglior occhio , o l'Arabia

felice, o la felice Campagna . Miri

no un poco i Decreti Predeflinanti

di Dio : quefti fono fior fiore di

giustizia, e pure con amore di be-

nivolenza fpeciale fecero fcelta de

gli Eletti a fronte della turba con-

fufa de'Reprobj. Chi può dar leg

gi all'Amore , che non ha legge?

gridava Severino Boezio : legem-t

quii det amantibus ? Major lex A-

mor ejì ftbi? Chi può (indicare una

Madre , che favorifee da Madre.*

fpeciale ? Chi difputar gli arbitrii

ad una Regina, che dona da Regi-

na,e dona giuda la magnificerà del

Cìe!o?Eh lafciatela pur d\re,FHìolf

tnei,qaos iterum parturio.Ella ama

da Madre fpeciale i Carmeliti , la-

feiate, ch'ella gli allaghi di favori.

Né all'Amore mancò di affiflere

l'Economia.Si compiacque la Ver

gine di ripartorire i fuoi nuovi Fi

gli dal Carmelo , ed inficine fi ob

bligò a far loro la provifta di uru*

impareggiabile retaggio di grazie.

Nel Calvario Maria creata da Gesù

Madre univerfale de'Fedeli,fi chia

mò debitrice di dar loro l' eredità

delle grazie,ma comuni.ma genera.

li.Ella di moto propio.di fua fpota-

nea elezzione volle addottarfi con

ifpecialitàil fuo caro Ordine Car

melitano, e i Fratelli dello Scapo

lare; e però entrò in un amorofo, e

gratuito debito di dar loro la Le

gittima di grazie, ma (pedali , ma

eccettuate; e qui credo ali ufe Ber

nardo: (JBern.fup.pgn. mag.) copio-

ftjftma ebarìtate debitricemfefecit.

Ocariflìma Debitrice,che poffede-

te il pinguiffimo capitale da paga

re il dolce debito, e con magnifi

cenza da voftra pari foprappagate i

Creditori . E qui non partite coli'

occhio dalle alte coftumanze del

Cielo. Che nuova difeefa , gridai

l'Eftatico Giovanni da Patmos,e__#

che amabile precipizio io veggo

della Città di Dio dal Cielo in Ter

ra! (Apoc.c.2 1.2.) Vidi Civitatem

SaaciamHierufalem uovatn defeca,

denterà de Calo , àDeoparatam,

ficut Sponfam ornatam wro/ao.Bel

gruppo di maraviglie! Vna Città

difegnata da un Dio Architetto fu

i fondamenti dell'Eternità , fi (radi

ca da' fondamenti ,' e viene a tra

piantarli dentro la giuri (dizione.-»

del Tempol Vna Città,ch'è Spofa,

e in arredo fponfale,fi dà a cadere;

per ritrovar nel baffo lo Spofo tan

to
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to inferiore di nafcita . Vna Spofa,

che porta in dodo la Tua dote , la_»

quale formano gli abbigliamenti

piti ricchi della Gloria,e le gemme

più fine dell' Empireo . Vengono

d'accordo gì' Interpreti a ricono-

feere in quella Città cadente dal

Cielo la Beatitudine cclefle, che in

apparenza di pellegrinar dal Cielo

in Terra, viene a far gente per po

polar fé medefima degli Eletti ; e

cosi accrefeiuta d'Abitanti con ef-

fi fa ritorno al Cielo, e colafsù fi ri

pianta. Ma lafciate ch'io la divifi a

mio propofito. In quefta Città del

Cielo pellegrina in Terra mi gio

va riconofecre la gran Vergine del

Carmelo, la quale nella fua imma

gine tefluta nello Scapolare dal

Cielo fa la fua difeefa in Terra , o

come Madre a ripartorire i Figli, o

le tenebre, ma non fanno 'un pieno

giorno: fiamme minutc,che fcalda-

no, non infiammano . Le Grazi e_»

Nobili fonofoldi ftraordinarii, che

fi danno dal Cielo con diflinzione

ai Favoriti:allagamenti di raggi,the

formano meriggi , incendii veloci,

che recano in cenere gli affetti ter-

reni,e fan folo vivere il SantoAmo-

re. Or io m'impegno a dire, che di

quelle, di quelle grazie la Vergine

ha fatta una gran dote al fagro Abi

tino: divini* ebaritatibus adorna

ta. Come no? Deh predate fede al

le voflre felicità, o Divoti del Car

melo. Oflervo,Vditori, che da che

mondo è mondo è flato fempre un

caro genio dell'Amore, una gentile

efpreflìone di chi ama il donare o

in qualche parte, o in tutto le fue

velli al Pcrfonaggio amato ; Forfè

oome Spofa d'amore ad impegnar- perche,fe l'Amor va all'ignudargli

fi coi l'uoi Divoti, tanquam Sponfa fé n'è Ipogliato per fargliene dono;

ornata, dove legge Strabo, divivis

cbarijmatibus adornata . Sì si che

in quelle facre Lane ha inteflate le

dovizie più ricche di quella Tcfo-

reria della Grazia , di cui ha ella in

mano le chiavi: non empio a forte

la mano,ma con mano diligente ne

fece la fcelta : Finezze di Paradifo,

che fufTero di decoro ad una Regi

na Madre: Singolarità di privilegi,

che diftinguefTero i fuoi Beniami

ni: Grazie di primo feggio , che_»

guerniffero i Favoriti d' amore.

Tra le Grazie anche Celcfti fono

ancor le fue clafli . Altre fonoPo-

polari,altre NobilhLe Popolari fo

no paghe correnti , che fi danno a

tutti i Figli di Maria per la fuffiflen-

za; lampi di luce che difgombrano

o pure perche l'amore no vuol co

perture, fpoglia anche il cuore per

moftrarlo all'amico cadido.e fince-

ro. lo veggo un Gionata trapalato

con amorofa trafmigrazione col-

l'anima nell'anima di David do

nargli tutto fé col dargli le fue ve

fli: (1 .Reg.c. 1 8.4.) expoliavit ft_»

]onatbat tunica , qua erat indutus,

& dedit eam David , & reliqua ve-

pimentafua. Io veggo un Elia^

quell'Anima di fuoco , che fé vuo

le riftampare in Elifeo un altro fé

raddoppiato , non gli manda utu.

globo di fiamme , ma gli rilafcia il

fuo pallio: (4.A!Ég.r.2.8.) & leva

vit pallium Elia quodceciderat et.

Io veggo il Profeta Ahia , che fé

vuol conferire V inveflitura delle

X x die-
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dieci tribù a Geroboamo , gli fa_i

parte di dieci fquarci del fuo man

tello lacerato: ($.Reg.c.i i.Ji.) ait

ad Hieroboam: (olle tib't decemfcif-

furas . lo veggo un AlefTandro M.,

che avendo a calo data una ferita al

fuo caro Lifimaco , volle fmaltar

l'oltraggio involontario co un trat

to d'altiflìmo onore : fi tolfe di

fronte la fafeia del Diadema Reale,

ed efTa ordinò.che fervide di fafeia

alla piaga ; e Lifimaco fi diede il

buon prò della difgrazia, onorato

d'una piaga coronata , e invertito

d'un faulìo agurio ; fé il diadema_t

dalla ferita pafsò al capo, elfendo

poi egli flato attuato al Reame di

Tracia , e Ponto doppola morte

del fuo benevolo feritore Aleflan-

dro. Or penfate, fé Maria Santiflì-

ma pei Cuoi Beniamini ripartoriti

potea rifparmiar le finezze , e da_i

coltoro farli vincere della mano.

Della fua verte di gloria regale die

de loro uno fquarcio felice nel fuo

Abitino: con elfo conferì loro l'in-

veftitura, voglio dir cos), del Rea

me celefte , e con parzialità mater

na impegnò il fuo diadema a' loro

vantaggi , fé ella rtefla potè dire:

Ecce[ignum falliti* , falus inperi-

culis,fceduspacis,& pa 7/ fempiter-

ni.Lo Scapolare è la Fafeia del mio-

vo parto, el Diadema del gran Rea

me . Al comune de'Fedeli fia l'a

mor comune di Maria ,ai Figli del

Carmelo fiano l'eccezzioni dell'a

more .

Né metta ad alcuno maraviglia

il nome di Fafeia regale , di cui s'o

nori l'Abitino Santillimo , e che_»

per elfo fieno i fuoi Divoti riparto-

riti da Maria. Datemi licenza , che

per dar rifatto alla verità io faccia

fervire la profanità d'una fuperfti-

2Ìone antica. Al riferir di Plutarco

(in qq.Rom.') Ariftino Romano ap

partandone ed eflendo dimorato a

lugo fuor di Roma.diede occafione

a' fuoi di crederlo già morto,*ritor-

natoa Roma gli fu fubito interdet

to l'afiirtere ai Sacrifico, con fuper-

rtiziofa oflervaza:dovendon tratta

re per morto chi già era morto nel

l'opinione degli Uomini . Andò

egli per configlio all'oracolo di

Delfo; e fugli rifpofto , che s'egli

era morto in apparenza,altresl in_»

apparenzadovefle rinafeere: Onde

fi dafle quali rinato a farfi rtrigne-

re in falce, a farfi dar latte, e per ri-

tefTere la fua vita ricominciarla da

bambino: e con ciò fufTe abilitato

al numero de'viventi : mulìeribu*

fé qaaft renatum prabuit , lavati-

dum, vinciendum^ laclandum . So

gno fpeciofodi vana offervanzà , e

di fuperrtiziofa apparenza . Ma ap

parenza non è , è l'oda divozione il

darfi a falciare col Sacro Scapolare

per rinafeere alla nuova vita di Fi

glio fpecialiilimo di Maria , il darfi

a maneggiar da Bambino rinato a

quella cara Madre , che potè ma

neggiare un Dio Bambino in fafee,

il darfi a fucciare quel latte, che fu

la bevanda d'un Dio litibondo : fi

no a poterglifi dire non folo ,mam-

milla Regum lailaberis , ma mam-

milla Regis Regum.(lfai.c.60. 16.)

Non vorrei.che la bontà dell'argo

mento coli' impeto dell'affetto mi

sbalzaffe fuor di riga . Ma dirò pu

re, che fe Maria Santiflìma per fare

un'
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Un'autentica di Madre fpeciale ad già, gli fa debitori di fpeciale amo-

alquanti Tuoi cari Beniamini, loro

porfe il fuo latte a bere in atto vifi-

bile,abbiano pure i Divoti del Car

melo la dolce pretenfione di berne

anch'elfi almeno in atto invifibile.

Io fò, che Maria apprefsò le fue_»

re.eglicoftituifce Creditori di di-

ftintilfime grazie.

Non allontanate l'occhio dal ti

tolo dolciffimo di Fafcia del nuovo-

parto , e mi fia di nuovo lecito * •

gloria della verità làntificare una

poppe puriflìme alla bocca d'oro di follia dell' Aflrologia giudiziaria j

Gio: Grifollomo, e innargentò col non eflendo nuovo, che da un bru

to di Balaam ri Tuoni la verità ; e le

quella olknta I' intelligenza col

Cielo , di colafsìi fi afpcrgerà pure

di qualche luftro di Miflero. Al ri

ferir di Anfelmo (de Aftr. judic.)

ella afferma, che , fé nelle fafee de'

Principi bambini fi riccamino Ie_»

immagini di quelle Stelle.che chia

mati», Regie, qual'è la Stella dello

Scorpione, del Lione , e che fo io?

dà promeffu , ,~he quelle immagini

ivi riccamato inferifeano ne' Reali

Infanti la virtù celefle delle vere

Stelle, di cui fono figure. Splendi

da bugia, e fallevole promefla ; co

me fé le Stelle fi replichino nelie^»

lor immagini , che quelle fé l'in

tendano coi loro originali, e che in

un morto lavoro fi trasfonda la vi

vacità virtuofa di quei celefti Lu

mi- Ma io non dubito di dire, che,

ciò ch'è fogno di vano capriccio in

dette falce, è verità nella Fafcia del

fantiflìmo Scapolare . SI si che in_«

celefte fuo latte l'oro della fua elo

quenza, lo fo, ch'ella più indolcì

col fuo latte il mele della bocca di

Bernardo : aumentandogli dolcez

ze con dolcezze , ed amor con a-

more. Io fo, ch'ella colà nelle felve

di Tolofa al fuo caro FiglioDome-

nico.preflb che agonizzante per le

fatiche dello zelo, porgendogli il fuo

latte.gli trasfufe nuova vita.e nuo

va figliolanza, eflTendo già fua Ma

dre, e divenendo fua Nudrice . Sì.

Alla fpecialità del merito di tali Fi

gli di Maria era dovuta una tal An

golarità di favori . ,('he manca a i

Di voti del Carmelo già fingolariz-

zati con una parziale figliolanza-!,

che folicvino le loro fperanze ad

efTere allattati colle tenerezze di

fpirituali confolazioni , ficchè pof-

(ano udire quelle amorofe parole-.

da Gesù: quii mihi det te fratrem

pieumfagentem ubera Matrit mea?

(Cant.%. 1 .) Ad elfo loro le pron

tezze più follecite del materno a- elfo per mandi Maria vengono im

more: ad efio loro le occhiate più

liberali della fua benivolenza . O

belle prerogative dell'amorofo Ri-

partorimentoIO Santilfime parzia

lità della nuova InvefiituralO, di

rò così , o cara fatazione di quella

fantiffima Fafcia, clic gli ftrigne , e

gli libera, gli obbliga, e gli privile-

prefle quelle care influenze che fi.

diramano da quelle Stelle , che al

fuo capo fan corona : (Apoc. e. 1 2.

1 .) in capite ejus corona Stellarum

duodecìm. O che candido fior di lu

ce io veggo con bella comunica

zione di fplendori afpergerfi a quel

le facreLane dalla Stella Regia del-

X x 2 la
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la Purità Verginale , di quella Vir-

ginità.che fu di tanto decoro ad un

Dio Figlio, che fecondo Penfafi di

Agoftino Qtom. io. ferm. Natal.

.Dot».') fece le prove d'un Figlio di

Dio : & nattit fané ex intatta ejl

JSirgine, ut eum pariter, & Homi

nem teftaretur partiti bumantn , &

Deum probaret aterna Vìrgìnitai.

Quefta gran Madre, che la prima,e

l'unica inferi la fecondità nella Vir

ginità, e dal fuo fiore intatto diede

per frutto a noi un Dio,profiegue a

moltiplicare una innumerabile fa

miglia di fecondogeniti Vergini : e

perciò fu chiamata da Girolamo,

Qferm.ifJ^jfump.) Forma VirgU

swVdfM.Efemplare attivo, che ge

nera sì gran numero di belle copie.

Eh che quafi non può marchio Jd'

inferno travifare la bellezza disi

care impronte ne'Diletti di lei. Mi

ratevi a lato.con che pompa di luce

tanto più bella quanto più fofca vi

s'è intefl'uta la Stella Regia dell'I/*

miltà , Stella che tanto più piace-,

quanto men luce, e che tanto piac

que a un Dio , che per elfa fé per

muta del Cielo con un feno. Stella

veramente Regia,mentre all'Umil

tà di Maria pagano contribuzioni

di gloria yaflàlle.e tributarie tutte

le.alt.rc virtù , al dire di Rupcrto

__ Abate: Qin cant.~) coetera virtates,

qua Mariani exornaba»t,bumilita-

ti ejufdem tributa pendebant . Non

permetterà la Vergine l'entrata ai

fumi d' alterigia ne'Divoti del Car-

melo.lè ella non fi fé vedere da Dio

che in afpetto d'umiltà, quia refpe-

xit bumiiitatem ancillafua . Mira

tevi a fronte i Regii fplendori dell'

Ubbidienza:Virtù che fignoreggìa

col fuggcttarli , e comanda col fer-

vire: Virtù , che fecondo il Dottor

Mellifluo, in certa guifa fpiega le_»

fue efteniioni fino a non aver ter

mine : (Bern. tratt. de Pracept.

& DiCpenf.) perfetta obediemia

terminh non arttatur, atque animi

modum non confideram in infini-

tam lìbertatem extend'ttur . Quella

grS Vergine che s'incinfe d'un Dio

Figlio con un SI ubbidiente,non la-

feerà tralignare i fuoi Benianimi

dal genio materno . Ma che giova

far computo minuto delle Stelle—,

Regie, che fregiano il Sacro Abitì-

no,fe pollo in un mucchio additar

vi una Via lattea d' innumerabili

Stelle, che in quelle Lane s' inteflb-

no: volli dire la partecipazione de*

meriti, e delle grazie di tutto il glo-

riofiflìmo OrdineCarmelitano vin

colata ai Figli aggregati al Carme

lo. O qui fi può dirfi numera Stel

lai fipotet. Date pur ad aura sì bel

la tutte le vele della voftra fperan-

za, o Beniamini di Maria . Chi vide

mai fruttar copiofe le rendite dai

capitale altrui ? Chifcavarfi tefori

dalle altrui minierePChi arricchirfi

di gemme dall'altrui teforerie ? Io

foche le Stelle da per le fitihonde

di luce la beono da quell'Oceano

di raggi ch'è il Sole ; ma ora fola-

mente intendo, che le Scelle tra fé

con amorofe vicende diano, e rice

vano i lor raggi , e con reciproco

incremento l'una coll'altra,e l'altra

coli' una mettano a moltiplico! lor

vantaggi, e promuovano i loro in-

terefli luminofi . Io fo, che tra lc_>

perle par che nafea la Madriperla

Re-
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Regina, che abbia il primato tra ef- gner tutti con una fafcia , non ha

fé di candore, e di grandezza , e in

torno a lei con fegreta fimpatìa le

-altre Conchiglie minori quali pic

cole vaffalle fi affollino per ren

derle omaggio , ericonofcerla per

Padrona; onde prefa la Regina le_j

altre non temono della fchiavitù,

per onorarla per Regina anche in_*

catena ; Ma io ora prima intendo,

che i Beniamini del Carmelo, men

tre tutti fi aggruppano a corteg

giare la Madriperla veramente Re

gina ch'è Maria Santiflima , anche

tra fé vicendevolmente fi appropii-

no.mentre infieoie. fi fpropriano de'

loro pregi, e candori celelti » Che

luogo la divifione del retaggio,non

vi fono feiffure di Legittime; il tut-

to è di tutti: potejievim, par che_»

parlaffe di quella comunicazione

di meriti trai Confratelli del Car.

melo il grande Agoftino,(e/>.23.ai

Botiifac ) potefi eaita & in hoc , &

iti iib bom'we effe unus Spiritus

Sant'im, etili»; fi ini/icetn aefetant,

per quemfit utriufque gratta cotn%

munii.

E qui già veggo due Aquidotti

di luce, per cui le Stelle Carmeli

tane fan correre di vile, ma per poi

unirle nei Confratelli le innonda»

aioni delle grazie . L' uno è il vai-

finezza di felicità è mai quella ? fentc de'meriti Carmeliti in quarti

Che tanti Eroi del Carmelo per to applicati per meritare non già

tutta lavadita della Terra, dove_> de condigno , ma folamente Jc_»

inaffiano la Chiefa di fudori Ano- congruo , come indegna l'Angelico

ftolici.dove la imporporano di fan- (D.T&Ja ^.dijl.^o. , ©* J./>.$M9.)

gue martirizzato , dove 1'arricehi- ai Di voti del Carmelo i beni Celc-

feono d'inchiodò eruditi , dove fi di, volli dire, i frutti Soddisfattoci

follevano al Cielo colle contem

plazioni , dove ne difeendono per

l'Azzione coi Proffimi , di fubito a

qualunque Divoto del Carmelo fi

faccia il bel rifatto di comunicati

profitti, e di generali conquide.

Che non lavorando fi rifeuota la

mercéde, e non coltivando fi rac

colgano le mefli dal fuolo non fuo?

Che difli ? dal fuolo già fatto fuo

per non trafgredire PaforifmoTeo-

logico:Gr<tt/tf nonfi-unificai;nìfi in

propriofolo.Sao sì, fuo è di ciafehe-

duno quanto è d'altrui , ed è d'al

trui ciò ch'è fuo . Da che Maria fi

compiacque di ripartorir tutti al

fuo Carmelo, di contraffegnargli

tutti con una fola Divifa , di flri-

delle opere penali , l'efficacia delle

Impetrazioni amorevoli, l'ardenza

delle preghiere comuni . L'altro è

la forza Obiettiva degl'ideffi meriti

d'un n umero fenza numero di Ani

me grandi, in quanto fanno tina-i

dolcilfima violenza al cuor di Dio,

che in riguardo di tai Favoriti mira

di buon occhio, e benefica a mano

defa chi s'adorna della defTa livrea,

ed è arroJata allo deffo veffillo.

Potrà il grande Iddio tifare rifpar-

mio di grazie a favore de'Beniami-

ni addottati a riguardo d'un E!ia_»

lor Padre, di quell'Elia , che fece le

difefe del divino onore in contrad

dittorio d'un mondo , che nato

quafi nella sfera del fuoco celede di

quel
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quel fuoco fu allattatoci quell'Elia,

che potè battere i fondamenti del

l'Ordine prima , che fi lavorarti la

Pietra Angolare, e arroiare truppe

prima che nafct'fTe il fupremo Ca

pitano; a riguardo d'un Elifeo , di

cuor capace d'un Elia raddoppiato,

alla frale di S. Eucherio , (ad Va

ler?) qui duplicata/» itt fé ÀJagiJìri

virtutem etiam hoc cotr/probavity

quod i/le fuperjles De/ua&um, Aie

Defuaiìum exufcitat jam Defu»-

Uui\ a riguardo d'un Alberto, no

vello Battirta , che con miracolofa

fecondità germogliò da un arido

Stipite, da fua Madre per 26. anni

fterile.e fruttò con virtù di miraco

li, e con miracoli di virtù fino ad

aver appena morto la canonizza

zione da gli Angeli cantori ; a ri

guardo d'un Angelo, che colà nel

la Sicilia feppe innoftrare il candor

dell'innocenza colla grana di por

pora martire; a riguardo d'una Te-

refa Scrafina Spagnuola , che potè

dare il primo pado alla Santità con

provocare i Barbari , e agognare il

martirio,e poi acquiftarlì HMagifte-

ro diCattedraticadi perfezione al

Mondo Cattolico; a riguardo d'u-

na Maddalena de'Pazzi , di quella

Segretaria confidente del Cielo , e

Depofitaria de'fuoi Miflerj ; a ri

guardo, portò dire , d'un Ordine—.

Torre miftica di David : mille cly-

pti pendente* ea, ornait armatura

fortium, quindi pendono e Paflo-

rali fioriti di zelo, e Penne Scolarti-

che,che feonfirtero i Viccleffi in un

Valdenfe, e illuminarono i Popoli

in un Baccone,c non defirtono tut

to giorno dall'accrefccrc alla Ghie.

fa la dote di Dottrina, e di Santità.

Chedite,ojDivoti del Carmelo, di

quella Rabboccante fcaturigine di

luce? In voi,in voi per mezzo dello

Scapolare fa i luoi cari riverberi.

Di quell'Oceano di grazie.'NcI vo.

Aro feno fé ne diramano i fiumi.Di

quello retaggio llrarricchirtìmo di

favori? A voi, a voi Maria Sarttirtì-

ma l'ha intertato nel fuo ripartort-

mento . E donde mai mancarono t

favore di voi Beniamini di Maria-*

e privilegi » e g'or'e» e prodigj? Dal

Vaticano aprirono lenza riferva, e

le teforerie delle Indulgenze.e le_»

auletiche d'onore i Sommi Pontefi-

Ci,un Gio:XXll.,un Alertandro V.,

due Paoli JIJ., e IV., un Pio V. , un

Greg.XIII.,e un Paolo V. Dai tro

ni Dominanti mandarono le lor fa-

cre ambizioni per eflTer vollri Con

fratelli, e rinafeere nel vollro Abi

tino e Ferdinando ll.impcradorc.c

Filippo li. Monarca delle Spagne,

e Sebastiano Rè di Portogallo, e_»

Carlo Emmanuele, Vittore Ama-

dco, Duchi di Savoja , e Vincenzo

Gonzaga di Mantua , e Odoardo

Principe Parmenfe , e tanti Sommi

Pontefici , che verterono quell'A

bitino, e guernirono di gloria quel

la Sagra Infegna , la quale aveano

accreditata colle Bolle . Dagli Ele

menti quale ortequio di miracoli

non rifcotefle col diritto conferi

tovi da Maria? A quanti Navigan

ti il Santo Scapolare fu una vela di

fallite, che gli affrancò dai fremiti

delle tcmpefle, e dalle fauci de'nau-

fragj . Da quanti digiunò il vorace

elemento del fuoco , o accefo ne'

paiagj,o fulminato dalle armi al lò-

lo
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lo opporgli l'arredo di poca lana.el ta al Sangue Gudaico; e mi dà prò-

parapetto di un molle ritaglio . A meda, che voi voi colla voftra cara

quanti feriti fu fafcia falutare que

lla fafcia? A quanti morbi fu Mi

tridatico univerfale ?

Ma che (lo io a vagar a lungo, e

perdermi nelle voftre prerogative,

fé già ne fece il mifteriofo riftretto

a cifere di profezie il Santo Rè Da

vid nel Salmo S6.Fundamenta ejus

io Montibus Santtis. Cosi dunque,

o Monti fublimi della Santità fuflc

in beila gara , a chi più eccelfi fa-

peflc fare i fondameli a quella Gran

Vergine, che farà mio (angue , e

darà il Tuo fangue al Sofpiro decol

li eterni. Fondamenta ejus in Mon

tibus Saniììs. Già ioti veggo , o

mio Carmelo, aver il primato delle

Prole farete l'invito d'amore alle^_»

Genti (Iraniere a farfi abitatrici

fortunate delle Carmelitane pen

dici, e portando la voftra Infegna

incorporarfi alla voftra Figliolan

za: Memor ero Raab , gr Babylonis

feientium me. Ecce alienigena , &

Tyrus, & Populus sEtbyopum , bi

fuerunt illk.Qucl feno Verginale,

che fi aprirà ad un fol Verbo, avrà

la capacità di fecodarfi d' un Mon

do di Figli addottivi . JManquii

Sic» dicet, bomo , & homo natus e/i

In eaì Non è egli vero , che in voi,

e da voi germoglerà per Figlio un

Dio Uomo? Si , che farà anche ve

ro, che in voi , e da voi rinafeerà

altezze per darti a colei , che faprà per amore un numero fenza nume-

contraccambiarti le accoglienze.» ro d'Uomini figli,e con allegro ki\-

col dar fecondità di grazie a' tuoi fo di gioja avrete e dai Figli , e dai

gioghi , e di Eroi a' tuoi alberghi. Beniamini il bel nome di Madre_j.

Diiigit Domimiportai Sionfuper £t ipfe fandavit eam Altijftmus.

omnia tabernaculalacob . So pur Domina* narrabìt in Scriptaris

bene.che il mio Dio ha per Maria il Populorum, & Principum , borum

più fino de'fuoi amori ; e fa termi- quifuerunt in ea.Già veggo fonda

ne più vado de'fuoi gradimenti te in voi le fpcranze di Corone , e

ima Verginc,che un mondo di cuo- di Soettri,che avranno un oggetto

ri amanti; ma fo ancora,ch'ella per di gloria maggiore nelle voftre La

te tiene rifervate le fue finezze più ne, che nelle lor Porpore . Sì , farà

fcelte, e i privilegj più ampj . Dili-

git Dominaiportai Sion fuper om

nia tabsrnacula\acob . Gloriofa di

ttafunt de te Ovitas Dei . Eh che

non ha faputo mai la Fama cotan

to ingrandir le fue menzogne , che

portano raggiugnere la verità de'

voftri pregi , o Vergine > inclita

Città di Dio. SI , ma qual dolce_.

penficro mi dipinge alla mente ri-

novata la fortuna di Raab aggrega-

vero. Shrtt latantium omnium ba-

bitatio eft in te. Che dolci alberghi

d'allegrezze fondafte voi in quello

bel Monte per albergarvi tutti gli

affetti! Voi voi,o Vergine del Car-

melo,trattercte alla grande tutte le

umane fperanze. Voi riceverete in

depofito d'amore tutti i defiderj , e

ne farete un caro cambio di defide-

rii in gaudi i * Voi prenderanno i

Decorati della voftra livrea per lo

ro fi-
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ro Sicurtà', e nella fpeciale figlio

lanza goderanno d' una impertur

babile quiete. Sicut Utantium ora-

rtium babitath ejl in te.

Cosi cantò David ; ma dove più

allegre dovea indirizzare le ftie_»

congratulazionijche a quella nobil

coppia di Monti,che veggo in que-

fto Religiofiflìmo Moniftero , cioè

Carmelo, e Calvario. Fundamenta

ejas in Montibus SanEìis.Neì Cal

vario adoro la Croce, e a pie d'efla

Maria Crocifi(Ta.Nel Carmelo veg

go i fiori, e tra elfi Maria Glorifica

ta. Fate pur bene, o Madri , ad in

trecciar! fiori colle pene , unire il

fangue coi cSdori; perche no è ben

chiufo quell'orto, che non ha fiepi

di (pine, e furono fempre in lega

Amore, e Dolore . Non fi fpofiLj

Gesù, che con un chiodo,nè fi 'ama

bene Maria, che tra le fpade . Non

fi mentovi la nobiltà del voftro

fangue, perche la vera nobiltà del

Cielo non è di chi nafee , ma di chi

rinafee: fi acquifta , non fi eredita.

Né fi lodi la Religiofa florida ofler-

vanza , perche di qùefla è testimo

nio l'occhi o,non dee efierne la boc.

ca.Morifte al Modo per rirtafeere a

Gesù, e a Maria col veftir le celeftì

fue lane , viverete coi coftumi de

gni di tal nafeita ; giacché Tempre

farà vero, che per chi vede il Santo

Scapolare in buonfenlò la Virtù è

veramente un Abito , la Santità à

d'Invefli tura, la quale non manche»

rà mai a tali Figlie di Maria . «

 

DI-
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DI SANTA CHIARA.

Detto nella Chiefa del Moniftero del Gesù.

I VANTAGGI DELL' AJUTANTE APOSTOLICA.

Pofui Aà)utonum fuper Potentem. Pral.88.20.

 

Orza è dire , che fia

un'imprefa porta fuor

tutte le mifure comu

ni dell'Arduo quel!'

imprefa,percui reca

re a fine non è bafìevole un Eroe

folo, per quanto occupi i primi pò-

fti del coraggio , e vanti il primato

del valore . Colpa è della ftrana.*

malagevolezza , ch'è nell'opera,

non è già biafimo di debolezza in

chi divide in molti il Tuo impegno

perefeguirla ; ansi è carattere di

prudenza, non taccia di poco cuo

re , il difeenderc allagloriofa fug-

gezzione di chiamare ad efla altri

Eroi in foccorfo . Non certamente

fi reca a feorno il Sole , che fa la_»

figura di primo miniftro nel Cielo,

lafciare quafi vicaria di luce la Lu

na di notte ; quando egli attente,

dirò cos},per affari di flato non può

rifedere in perfona nell'or izontc.

Qual Principe anche di primo feg-

gio sdegna di far lega con altri

Principi per abbattere un gran Ni

mico? Certo è, ch'è meglio dirfi,

quelli guerreggiò in compagnia-,

d'altri^ vinfe,che dirfi.quefti com

batte folo,e perde. Un tale avvedi

mento degli Uomini viene auto

rizzato anche dall'alta condotta di

Dio . Suole egli dividere gl'impie

ghi per dividere gli onori, e in una

fola imprefa dare ii moltiplico a_.

piti Eroi. Per promuovere i difegni

di Baracco diede.una Debbora , di

Eliacim una Giuditta , di Mardo

cheo un'Eller . Già mi prevcnifte_»

co' voflri ingegni, e già feorgete la

beila colleganza di zelo , che fu un

Serafino con una Serafina.un Fran-

cefeo d'Aflìfi con Chiara Santifli-

ma, per riaccendere le Pcntecofli

nel Mondo raffreddato . Francefco

avea feco e capitale , e contante da

rifeattare il Mondo dalla tepidez

za ; ma folamente per metà ; ebbe

bilognodi chiamare Aufiliaria di

zelo Chiara per l'altra metà. Lo

Spirito divino per s) alto difègno

creò un Apoflolo , e un Apofloia:

con effo loro pofe in comunità il

valore , ma in diftinzione gl'impie

ghi . Pofui Adjutorium fupttr Po-

teutem . Ma lòno quefle di Chiara

lodi ovvie, e comuni . Permettete

mi , che la grandezza di lei mi met

ta in un divoto ardire . Chiara fu

PAjutante Apoflolica di France

fco, sì , ma con qualche vantaggio.

Ellaefercitò a maraviglia ilfuo mi-

Y y nifte-
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niftcro, ed io elfo fé Ipiccare certe

prerogativc,che no fi videro in Fr5-

cefco;e furono tre. Velocità più fpe-

dita nel rifolvere.Fortezza più con

trariata nelPopera re, e Felicità più

gloriofa nell'efeguire . Alle prove.

Ed in vero non corre mai impe

gno più forte al Cielo, che quando

vuol formare con fuo decoro una

Santità,non privata , ma pubblica,

non difcepola , ma Maeftra Sono,

dirò così , Santità popolari quelle

che vanno a fcuola, e folamente—»

imparano; le Rare, PEroichte im

parano , e di fubito infegnano; Ie_»

Prime benché figlie del Cielo, da_i

terra non troppo fi lievano ; Le al

tre (algono in cattedra,per amrrue-

ftrar e i popoli , per fervire al Beu_*

pubblico. 11 Cielo,per quelle virtù

Maeftre, par che tutto fi metta in_.

faccenda; e molto prima s'impegna

a far loro buona provifta di Geni

tori efemplari , affinchè nafcauo

per metà alla Santità prima che na-

fcano alla luce , gl'incorona di ma

raviglie prima che abbiano mem

bra , e per mettere in attenzione il

Mondo della loro venuta , gli pro

clama con l'onori pronoftici,invian

do forieri i miracoli , perche fono

per anime miracolofe. Quanto bel

fuono dà il folo nome , e quanto

porla di Chiara San ti (Tima in una_»

cifera di grandezze.in un apocalifle

di maraviglie ! Ortolana la felice

fu a Madre pregna della Bambina

fognofiì di dare alla luce un Dilu

vio di Luce , che con beate innon-

dazioni allagò il Mondo tutto.

Qual bi fogno d'interprete alle ftre-

picolc dichiarazioni del Ciclo ? Ad

unaChiara calza pur bene il na/cer

da Sole,cioè nafeere al Modo nièn

te meno che a prò d'un Mondo,

arrecare con tanta eflenfione di

fplendori al fecolo annottato vera

mente diem Cali - Captfco le fan

ti (Time feconde intenzioni della.*

Madre, lenza gravezze nella gravi

danza con un bordone in mano far

un giro di divozione col pellegri

nare a Terra Santa , al Sepolcro di

Pietro, e Paolo , alle fagre pendici

di Michele Arcangelo . Oh che fu

di grande ingegno la pietà mater

na ! Giva concependo quelle care

voglie di fantifìcarfi , per farne le_.

belle imprefiìoni nel gran Parto,

giuda i l'enfi di Bafìlio : ( i . r.</e_*

Virg.~) Conjuges ad unumquem-

quepartuta aliquid de Anima refe-

care . Queftofuil centro di tale_»

circonferenza , accumulare con

quide di grazie o per farne il re

taggio alla gran Figlia ; o per fa

re a fé il capitale per meritarla-» .

Né per niente Chiara fu un ger

me propagato da due Famiglie

ambe guerriere , la Scifi , e la Fui-

mi , nomi uditi col plaufo delle »

trombe guerriere, e fecondi di glo

ria in campo di Marte.Dica pur al

tri , che Chiara per dar la rotta ai

tre comuni Nimici , dovea anche

dalla natura ereditare fpiriti guer-

refehi, e indole vittoriofa ; già che

di quella nuova Debbora potea

d i r fi : ( ludxap.5.8.) Nova bella

elegit Domit/ut : Guerra in cui

Chiara dovea invertire di fortezza

invitta con nuova perogativa la

feminil debolezza-

Ne guari andò a Ipiccare in un

ber
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bel profpetto il primo vantaggio

dell'Ajutante Aportolica. Chiara fi

diede una più celere fretta a fug-

gettar le membra tenere alle durez

ze della mortificazione ,e peniten

za . Al certo quella è la compleffio-

tie delle Anime fcelte per opere—.

grandi,non fapere,che cofa fia aver

flemma , più torto avere una (anta

bile, e una nobile impazienza di far

predo . La maertà del Sole non fi

iberna , fi accrefce per lo correre—,

che fa con si ratta rapidità per l'Ec-

cHtt>ca;c chi vuol rinovare le Pétc-

cofti Apofloliche concepifca uno

Spirito di veloce veemenza . Mira

te Chiara a tal idea nell'acerbezza

degli anni giugnere alla maturità

delle virtù. Scioglie dalle falce le_•

mani , e le apre al foccorfo de' Po

veri , fi defrauda alla bocca il pane

per confolare i Famelici , facendo

fervire la Penitenza allaCarità,Pe-

niteme innocente, e tenera Limofi-

niera,giufta l'indole diGiob.(V j r.

1 9) . Ab utero cremit mecum mift-

ratio . Appena la boccuccia dava

articolazione alle parole , e le paro

le articolava in orazioni ; Non so

perche,non avendo alla mano il Ro-

fario s'empiva ilfeno di faffolini,

ed emulando l'ingegno di quel Pao

lo romito appreffo Palladio , quan

te preci innalzava al Cielo.tanti di

que' fallì gittava a terra , quafi de-

pofitando carbonchi , diamanti , e

faffiri per far la compera della terra

al Cielo . La sforzino il comando

paterno , el decoro della condizio

ne a veftire broccati d'oro, e ufar

le mode del fatto : chi mai indettò

alla Fanciulla ingegnofa il correg-

gere le apparenze preziofe colle-.

alprezze di que' cilicj , con cui tra

figgeva di fotto le nude carni ? Fu

quella un'ippocrifia a rovefeio del

la fantità, appagare gli occhi degli

Uomini cogli abbigliamenti, e dar

nell'occhio di Dio colle mortifica

zioni . Bel difpetto che faceva al

Modo,cui già ella (i accingeva a fan.

tificare , inoltrargli le Aie pompe , e

rinfacciargliele : ed infieme abbac-

ciarfial fé no le penitenze . Fu una

rotta che diede al Luffo dentro le

fue fteffe trincee , adornarfi , e ad

dolorar fi : Eroina ugualmente vit-

toriofa, e vertendo le pompe, e fpo-

gliandofene.Chediffi?Spog!iandofi

anco del corpo , fé colla prometta

che fece di perpetua virginità,vol-

Jc dar la (confitta al Mondo dentro

la giurifdizione del Mondo , tra i

plaufi d'Ambrogio (ep. 3 ■)•Aprin

cipio virginalem fidtifute fiorente.

Cbrijto dedicavit.O fiore primatic

cio, che matura un frutto accelera

to:/- lores meifru£iut,e ftagiona nel

la primavera degli anni un autunno

di fantità ! O piccola Maertra , che

già fa le lezzioni di virginità ; pri

ma la con l'agra in fé , e poi la info

gna altrui , cc&pitfacere , & docere.

Originale d'ottima mano , finito a

si buon'ora , per farne ben pretto

di vivi Ritratti una gran copia . La-

feioa voi il decidere, chi dc'dtte—•

fece più prefto l'apparecchio dell*

armi contra il Mondo , chi de' due

usò della prevenzione opportuna,

Francefco , o Chiara, fé Francefco

ben adulto, la meditò, Chiara l'efc-

gul quafi dalla fanciullezza . Que

gli punto , e fpinto dalle durezze di

Yy 2 Pie-
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Pietro Tuo Padre : quefta in cotrad-

dìttorio delle carezze , e de' vezzi

de' Genitori . Intitolate pure con_»

Angolarità Chiara veramente un_.

Giglio vergine ; fé del Giglio fcrif-

fe Gregorio, (bom.$. in cant.") ,che

ha gran fretta a fuggir dalla terra

col crefeerc, per mettere in ("alvo il

fuo candore , allontanandolo dalla

terra: Afjurgit à terra quantumfa

tti e/i, né inquìnetur à terra.

Facciane tedimonianza veridi

ca l'ideilo Francefco , quel gran_»

Saggiatore de' meriti. Egli nel pri

mo abboccamento richiedo da_*

Chiara, la trovò grande, non la fe

ce : Scavò , non produffe il teforo

nafeodo delle inclite rifoiuzioni di

lei . Godè di avere incontrata una

Macdra più nata , che fatta , a cui

dare le Apodoliche commeHìoni di

rinfervorarc il Mondo . Ma condo

natemi il divoto ardire , Francefco

Serafico , io non alieno da voi il

primato delle grandezze ; quedc_»

grandezze fono dichiara, e fono

vodre: perche vengono in focictà

le glorie tra F'glia.e Padre. Ardilco

dire : A Chiara fi delegò l'incom

benza più ardua , fi oppofero gli

odacoli più malagevoli per l'im-

prefa a fé commeda : e chi non fa,

che l'orrore dell'Arduo è quello,

che fa i'antiparidafì al bello della-*

virtù ; e le malagevolezze fono i

proprii vantaggi del valore . Fran

telo ebbe l'occupazione di fantifì-

careilSefTo più force» Chiara in

contrò le durezze nel riformare il

Sello più debole; ma dalle debolez

za prell il ilio rifalto più nobile Ja_.

fortezza , e dalle dilicatezze la Co-

danza. Mulìereforte quis invenìetl

(Prov.c.1 i.io.),efclamò il Savio.

Chiara fu quella,io rifpouderò ch'c

Madre Vergine di Vergini fortiffì-

me:procul,& de ultimisfinìbilipre-

tikm ejus.DÌTe'ì, ch'ella di fuamano

s'innalzò un Sinai di perfezzione, e

gli pofe d'intorno minacce di cuo-

ni,orrori di lampi,furori di fulmini;

ed ella vi pofe ri tenero piede ,non

per albergarvi ofpitcdi quaranta.»

giorni , ma per farfene Cittadina

d'anni quaranta. Il giorno dell'Oli

ve fu il giorno di quel trionfo , al

lorché Chiara giuda il concordato

con Francefco prefè la nobil fuga

dal paterno Palaggio,guernita di

pompe,sfolgorante di gemme : con

pia diliìmulazione della virtù, per

fare accoglienze alla povertà recar

le ricchezze , per avvilirle a,' fuoi

piedi : per ifpofare il terribile delle

penitenze portar la chioma inna-

nellata, e così troncarfela . Volle—»

feco il Mondo donneilo per gittar-

lo fui vifo del Mondo , e fquarciare

ne' capelli il crine della Fortuna,

quando forfè più ficuro lo aveva in

pugno. Chiufa da Francefco in_»

S. Paolo,vengano pure i Congion-

ti di fangue a replicar le batterie di

lufinghe , di lagrime, di ragioni.

Appunto: Chiara non è guerriera

di primo foldo, viene alia zuffa da

Veterana : penfate , fc voglia darfi

per vinta . Diede loro negative sì

forti , che il loro affaito fi cambiò

in applaufi,la lor refidenza in vene

razione : gli rimandò vinti , e con

tenti.

Ma a che far cafa della venera

zione de' Congiunti, fc Chiara nel-

l'ac-



DI SANTA CHIARA. 357

l' accingerci alla grande imprefa

giunte a far impreflioni di maravi

glie, e anco poflb dire , d'orrore-*

all'ifteflb Capo dell'opera , a Fran-

cefco. Ella tra le fiacchezze delia

natura , ma col rinforzo della Gra

zia, portò si alto il fervore delle

afprezze penitenti , che vi fu bil'o-

gno di freno, e di correggimento.

Innorridì un Francefco a villa di

quella pia tiranna di fé medefima,e

le vietò tanto rigore , e le impofc

perollequio all'ubbidienza la mo

derazione delle pene . Or chi mai

potea crederlo ? che un Franccfco

- d'Aflìfi il Promotore del rigore

fuffe coflretto ad infegnarc mitiga

zioni , e piaccvolezz'e ? che un Par

tigiano cosi fervido delle peniten

ze dovefle dare negative di peni

tenze ? che un originale di piaghe

dovefle far le raccomandazioni di

dolcezza allo Spirito , e di compaf-

fione al Corpo? Francefco mio, vi

ficte provifto d'una troppo fervida

Ajutantc dello zelo , che già fupera

le altezze de' voltri dilegni ,e, fui

per dire , più ingrandire per fé il

grande della voftra idea . Facefte

pur bene a caligare l'eccedenza

della virtù colle proibizioni,volen-

dola meno penitente per renderla

più opcrativa.E no era forfè un fan-

tiflìmodilòrdine di pene,e una mor

tificazione da efiere mortificata,

che una giovanotta li lavorafle nel

l'abito un tormeto, e un abiezione

continua ? Un facco più torto che

veflc.afpro, grave , e rattoppato

per affliggere, e per avvilire più to

ilo , che per coprire . Il piò nudo

affatto, offefo dai fuolo,cruciato dal

f reddo,e martirizzato dalla fua prò*

pria dilicatezza . Era tonno quello

che prendea per tributo sforzato

della natura , e per una brieve pa-

rentefi dalle contemplazioni, quel-

lo,che fotto nome di quiete fi con

ciliava dal nudo pavimento , da un

guanciale , ch'era un tronco di le

gno, e di rado per delizia da un fa

lcio di farmenti ? era forfè un nu-

drimento di vita,o pure un prolun

gamento di viva morte , non am

mettere alla menfa tutte le Quare-

fime, e gli Avventi , altro che un_»

ritaglio di pane , e pochi forfi d'ac

qua , e nelle Quarefime il Lunedi,

Mercordl,e Venerdì figillar la boc

ca con rigorofo naturai digiuno*

lo non faprei dirvi , fé le altre pene

tro vallerò in lei il corpo da tor

mentare già quafi diftrutto dalle_.

inedie , fecondo la frale di Bafilio:

Tormenta quid agere qtteunt , ubi

corpus debiti Una corda afpriflìma

armata di trenta nodi abbracciava

le carni fmunte per distinguerla-,

con trenta piaghe: fopravvenivano

ad addolorare i dolori cilizii s) or

rendi, che chi volle farne la prova,

altro non potè,che veftirfene,e fpo-

gliarfene , perche infoffribili all'u

mana fiacchezza . Sì, intendo i no

bili ftracagemmi della pietà. Si ar

gomenta di quafi (truggere il cor

po per farlo con una trafmigrazio-

ne virtuofa panare in ifpirito.Quel,

l'Anima libera , e fcioltà albergava

in quel fuo corpicello da Padrona,

ne ufeiva , vi entrava a fuo fenne*

ne ufeiva nelle dolci fortite dclle_»

altrazzioni , e vi rientrava a forza

per afliiìere alle operazioni corpo*

ree.
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ree . Il fuo vivere era orare , e l'o

rare un affidilo liquefarli in lagrime

d'amore; d'amore si , non di dolo

re ; perche altre non fono le lagri

me dell'Innocenza , che d'amore.

Lagrime di si perenne fcaturigi-

fle, che potè fingere d'averne pie

tà anche il Demonio, li Demonio

in figura d'un Moro ; e perche dif-

fe a Chiara, piangete tanto? perde

rete certamente la villa ; e farebbe

lèrvigio più gradito a Dio gover.

«arie Figlie , chediftruggerela_.

Madre . Bella pietà d'un empio:

della virtù far pretefti contro alla

virtn.Ma fu il mifero Correttore—,

ben corretto . Se io, ripigliò Chia

ra, diverrò cieca , e non potrò reg

gere le Figlie , non mancherà chi

empia le mie veci meglio di me. Tu

fei il vero miferabil cieco , cui non

verrà mai fatto di vedere la luce in-

comprenfibile di Dio. Rimprovero

ben addatto al Rimproveratore .-el

la con occhiuta umiltà lo riconob

be falfario , e lo umiliò fuperbo.

Penfate , Uditori , che io qui li

miti le mie maraviglie nella perfo-

nale afprezza di Chiara? Anzi que

lla da una di legnata Riformatrice

io l'afpettava;fapedo pur bene , che

un Primo Mobile dev'efiere chi dia

Ja regola del moto agli altri orbi mi.

fiori;e non altronde traggono le ac

que i Fiumi,che da unMare.Ma che

Chiara voglia offerire all'imitazio

ne del Seffo Nobile la propia eroi

ca afprezza , or quello sì eccita le agogna il mafiimo! O Eroina di ce

rnie giufte ammirazioni . Fermate, lette ambizione, che difegna di far-

rigori, a caratteri di ferire, e conce

pita dalla fublimità del voilro fpi.

rito eroico, a chi defìgnate di pro

porla? Vi figurate forfè d'incontra

re a gran copia di quelle Angele-»

corporee, e tutte di fpirito, h quali

negò Tertulliano di trovarfi anche

in Cielo (Tertulxe». ISalen.") : /«_.

Calo nonfuut Angelui;& A'ngela.

Ma voi ben le feorgete nate in feno

agli agi > allevate dalle dilicatezze.

V'è ben noto , che le leggi d'utu.

troppo fevero rigore non truovano

offervatori , ma fanno trafgrcflbri;

fé impongono di troppo le Gret

tezze , fpingono alle larghezze . Le

Angolarità non fi mettano in co

munità , e gli Eroi , e l'Eroine non

fanno popolo, vanno foli. Non tut

ti i pefi a tutti gli omeri . Ma che di

co io ? A che fio a proporre qum'le

obiezzioni,le quali fatte a Chiara

dal Santo Pontefice Gregorio tan

to no la fmoflfero dal fuo gran dife-

gno , che quafi ve la impegnarono.

Ammirò Gregorio nella Regola di

Chiara un eccedenza di fervore-.;

ma non l'approvò confàcentefi alla

debolezza fé minile. Le fuggerì, che

per promuoverne l'oflervanza.daf-

fe qualche temperamelo all'afprez-

ea. No, ripiglio Chiara con rifpet-

to, ma con efficacia ; vogliosi bene

da fua Santità il profcioglimento

dalle colpe , ma non già la difpenfa

dai Voti . O Anima finitamente al

tiera , che difdegna il mediocre,

o Chiara, che io non capifeo le vo-

ftre troppo alte pretenfioni.Cotefla

voftra Regola è feruta a punta di

fi Madre Vergine non d'altre ,che

d'Eroine.'E quello è il diflinto van

taggio di quella grande Ajutantc

Apò-



DI SANTA CHIARA. s$9

Apoftollca: proporre idee di feve-

ritàallafteffa debolezza , «otte

nerne puntuale la pratica: Imporre

operazioni eroiche, e farle popola

ri. Chiara poflìede un valiènte si

pingue di fpirito fublime, che ne fa

la moltiplicazione in Anime oltre

numero. Sì ch'è vero; Pofui Ad)u-

toriumfaper Poteatem . Veggo già

una non piccola prelazione dell'A-

jutante fopra il Principale • France

sco fu un Capitano di gran feguito

d'Uomini alia folitudine , alla peni

tenza, ai martiri i . Ma fiateml voi

Giudici, Uditori , egli al certo non

ne fu il primo Inventore , ebbero

fopra di lui la precedenza almeno

di tempo i Paoli, gl'Ilarioni , gli

Antonii, i quali cambiarono le Ni-

trie , e IcTebaidi da covili di Fiere

in popolazioni di Angioli travetti -

ti da Uomini : Di quelli fu II e Imi.

tatore, non Jftitutore, o Franccfco.

Ma datevi vanto di aver pcrdifce.

pola una Chiara , che con lingola-

rità gloriofa fu la prima , torno a

dire , fu la prima , che chiamarle al

foldo dell'ultimo rigore il Sellò più

fiacco ; e mal grado della prudenza

umana , vide arrotate al Tuo Verni

lo Fanciulle a truppe affollate : A-

dolefceatularum non e/I uamerus,

(Co»t.c.6.y.). Che dicefte oPaco-

miijoTeodofii , o Gonfalonieri

delle romitiche afprezze , allor che

vi venne nel Cielo la nuova , che

una Vergine nobile , fiacca , e dili-

cata lì conducea dietro Verginelle

innumerabili, che dentro le Città

sfidafiero i voftri Eremi, e voi ftef-

fi , a far prova di chi Capette far più

afpro governo, voi de' corpi indù-

ritiaidifagi , o effe a.maltrattare

riderla gentilezza , a mettere a tor

tura le tenerezze , a lambicco di la

grime penitenti i Gigli innocenti.

Unille le voftre ammirazioni fopra

l'Umbria , e poi le dividefte a tutto

il Mondo Cattolico , popolato di

tante , e tante , che animate dall'A-

fpro, invaghite dall'Orrido , fannp

rinunzia al tutto per ifpofarfi con

un Giglio . Al certo dicefte corw

Debbora (J^.4.9.): Vittoria «wtl»

reputabitur tibi ,/ed in mani* mu-

lieris tradetur Sifara . Una Donna

Generaliflima di Donne ha inchio

date le tempia al Sifara del Modo,e

porta in trionfo la féverità in coro-

na.Certo è, ch'è uninfigne vantag

gio della noftra Ajutante Apoftoli-

ca, fare raccolte di virtù nel fuolo

meno arrendevole alla virtù , e con

alchimia di Paradiiò cambiare in_»

oro di coftanza i vetri della fralez

za-

Piu, più. Dicafi pure , che in_.

Chiara grandeggiò un certo , dirò

così, zelo Pcincipefco , un Apodo-

Iato di fcelta da conquiftare alle...

Afprezze Serafiche Corone , Scet

tri , e Porpore . Gran maraviglia.»

corteggiata da maraviglie ! Sem

brava un prodigio far le raccoman

dazioni del Rigore al Seffo tenero;.,

ma qual prodigio egli fu il mettere

le ftrettezze in buona grazia e alle

Principeffe,e alle Regine.e alle Im-

peradrici? Francefco ebbe con pie

nezza quella gloria degli Apofloli,

colle reti trarre in barca Pefcid'o»

gni genere , Pefcatore univerfale_»

delle anime . A Chiara riferboflì il

diftinto vantaggio di fare fpofe dei

Cro-
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Croci fiflb le Spofe fcelte della.»

Gloria, del Piacere , delle Ricchez

ze . Viva fempre il voftro inclito

Ordine , che all'imo dell'umiltà ha

fottomeflb il fu premo dell'onore.

Ordine veramente Regio.che van

ta Regine ("calze, mal veftite, affat

to mendiche. Abbia Francefco col

fuo fagro cordone tirati fchiavi vo

lontari! di Crifto il Primogenito

del Rè di Marocco , d'un Rèdi

Majorica, d'un Rè d'Aragona, d'un

Rèdi Francia , d'un Imperadore.di

Coltantinopoli , d'un Monarca di

Tartaria, tanti Duchi , Conti , e_»

Marchefi. Ma- mi feufi ; fi nieghi Li

Francefco il primato, ma per ridar

glielo . Chiara adornò di più fcel-

tczza il gran numero delle fue Se

guaci. Additatemi una Corte del

Criftianefimo , donde ella non ab

bia con cara rapina toltafi per fe_»

una Dominante. Da Portogallo ec

co una Regina Lifabetta, dall'Un

gheria un altra Lifabetta , Da Boe

mia la Regina Agnefe , da Navarra

una Giovanna Regina , dalla Svc-

via una Conegonda , dalla Polonia

Salomè,daSavoja Catarina, € Ma

ria, da Francia una Ifabella , dall'

Imperio una Margarita d'Auftria-i ,

quattro Imperadrici , e cento gran

Principefle ; si veramente , che a,»

gran ragione efclamò AleflTandro

fommo Pontefice : O quanta bnjus

•oehemetiùa lumiah , & quam ve-

bemens ijiius illuminatici Ciarla

tisi O admiranda Clara beata da-

ritas ! Cotefta è una veemenza di

luce Maeftra , una plenipotenza di

chiarezza Solare, che forma Pianc-

ti , e Stelle di prima grandezza.

Or folciate che io ripigli l'argo

mento . Ditemi , qual fublimità dì

Santità eccedente for^a è dire, che

fi chiudette in Chiara , fé ella fola^

fece sì vada propagazione di San

tità, anche nello fiato più impegna

to col partito del Mondo ? Quale

ardenza fu quella , quale attività,

qual pienezza ! Io mirando il cuore

dichiara , ne direi ciò che dello

Stretto di Gibilterra fcrifle Plinto:

Tàmpauco ore tàm tmmenfa aqua

ri; vajlitàs panditur. Un cuor Ver

gine pregno.e fecondo di tanti,e si

(celti cuori . Se io veggo in una.»

Margarita di Cortona Francefca-

na una nuova Maddalena e pecca

trice, e penitente,e ammiro le belle

firavaganze della Grazia,introdur-

re alle intrinfichezze con Dio quel

le anime , ch'erano troppo confi

denti col Mondo : io dirò, che que

llo fu un impeto imprefib dal cuo

re di Chiara.che co pia crudeltà di

peniteza fece ftrazii dell'innocenza.

Se io veggo in una Rofa da Viter

bo dentro una piccola Predicatri-

ce una grande Apoftola con Ver

ginità feconda partorire anime al

Cielo, dirò , che un tale zelo fu un

riverbero di fiamme fpiccatefi dal

cuore di Chiara . Se io veggo.in_»

un' Angela da Fuligno una Catte

dratica di fpirito, laureata nelle Ac

cademie del Cielo , io dirò , che_»

mafl'imo fu il magifteriodi Chiara,

alla cui fcuola girono tali Maeftre.

Voleaio maravigliarmi , chein_»

Chiara le virtìi furono nella più fu-

blime elevazione di finezza : erano

virtù Efcmplari: doveano cfTere fo-

prSmafiime. Quell'umiltà di Chia

ra
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ra di tale altezza, e profondità, che

fu mefticre di precetti d'ubbidien

za per coftringerla ad effere Supe

riora; e forfè non per altro accettò

il comandare,fé non perche coman

dando ubbidiva; e montò all'alto

perdifcendere con più merito, e

con più libertà ad ogni genere di

abbaiamenti. L'Vmiltà al setirc di

Bernardo allora è fopraffina, quan

do viene onorata, e rimane invitta:

gli onori che la corteggiano fono i

crogiuoli, che la pruovano . O

quante umiltà fono di poca tefta,

iollevate trabboccano ! Vengano

pure a far cimento dell'Umiltà di

Chiara, non dirò, le acclamazioni

de' popoli , la venerazione de' No

bili, la fommeffione de' Dotti ; ma

reftimazione più alta , che ne ave

vano i Vefcovi , i Prelati , i Cardi

nali ; ma gli onori più fcclti , che le

fecero anche i Camauri . E come_»

non fi fòllcvò un poco di maretta

di vanità in quel cuore all'aura fa

vorevole d'Innocenzo IV., che in

affari rilevantiflimi feguiva il con

fidilo di lei , come di fùa guida , di

S.Gregorio IX., fino a chiamarla-»

Madre di fua fallite, chi era il Padre

Vniverfale del Criftianefimo ; an

che d'un Franccfco fuo Padre , il

quale avendo sì grande intelligen

za col Cielo, volle aver Chiara per

configliera decifiva in quel gran-*

dubbio , fé doveva coi fuoi Figli

efiliarfi negli Eremi , o pure vivere

da Romiti nelle Città per l'ajuto

de' profiìmi: e la rifpofta di lei rico

nobbe per rifpofta d'oracolo , e per

comando di legge;ed io-nonfaprei

decidere , fc un tal atto Riffe iiru»

umiliazione eroica di Francefco; o

pure un vantaggio d'intelligenza

in Chiara. Pofui Adjutoriumfrtptr

Potetttem . Fu di tutta neceffità in -

lei una Povertà prodigiofa, perche

Povertà Originale ; povertà ch'eb

be il gloriofo bifogno del foccorfo

de' miracoli . Con potenza tauma-

turga alla metà d'un pane diede_»

con un fegno di Croce tal moltipli

co, che fatollò tutte /e Figlie ; in_,

unvafo vuoto produffe olio ridon

dante, e perfetto . 1 miracoli elia_»

faceva fervire per medicine celefti

alle fuc povere Figlie inferme , ad

un cenno rafeiugar le ldropifie, re-

ftituire alle Frenetiche il fenno, al

le Sorde l'udito,alle Mute la favel

la . Sopra tutto fu di dovere , che

in Chiara avelie del maffimo, fufTe

come un Sole in meriggio il Santo

Amore , di cui dovea far una tanta

divifione di fiamme in tante Vergi

ni fpofe innamorate di Gesù.

E qui dall'Amore veggo forgerò

l'ultimo parallelo tra Francefco , e

Chiara . Francefco fu un Crocififfo

riftampato al torchio dell'amore, ó

più tolto dall'amore fu ftampato

nelle fuc mebra quel cuore, che di

altro non vivea , che delle Piaghe,

amorofe. Vn Uomo figillato coli'

impronta del Verbo umanato: ( Io:

e. 6. 27. ) Huhc Pater fignavit

Deitt: Unofpirante Equivoco di

Gesù, fé al giudizio delle apparen

ze Gesù fembrava un Francefco

Stimmatizzato , e Francefco Gesù

Impiagato. Ardifco dire, che in_i

Chiara già fi accingeva l'Amore a

far limili impreflioni di Piaghe;

Ma no ; rifparmiò le piaghe fenfi-

Zz bili,
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bili , e per qual ragione ? Perche

Francefco era cambiato in un pen

derò di Gesù Infanguinato; Chiara

era pattata in amore di GesùSagra-

mentato ; e chi non fa, che Gesù

nella Croce fu facrificato con effu-

fione di fangue, ma nel Sacramen

to fi facrifica fenza (angue , ivi con

olocaufto Sanguinòfo,quì Incruen

to. Dunque a Francefco toccano le

Piaghe fenfibili, a Chiara no ; ben

ché ne averte tutto il merito. Direr,

che Chiara fé la bella trafmigrazio-

ne dell'amore in Gesù Sacramen

tato , allorché penetrò con attenta

meditazione quel fopraffino d'a

more, fatto da Gesù a noi nel divin

Sacramento . Abbandonò fc mede-

fima per entrare nel fuoCaro, e a

villa d'un Dio,quafi diflì , ivi ertati-

co, ematica arredò per un intera.»

notte, e più .Voi mettete in mano

di Chiara l'Eucariftia, o Pittori;deh

trasferitela dalle mani al cuore_>.

Qual cuore più vivamente ricavò

un Dio Sacramentato ? A confron

to di un Dio ivi fatto povero per

amore , egenusfaStas eft , ecco una

Chiara poveriflima per elezzione;

di un Dio umiliato, ecco un model

lo d'umiltà ; di un Dio tollerante,

ceco un miracolo di tolleranza. Sia

ella attaccata dalla crudeltà di

morbi oltre numero per 26. anni,

avrà Tempre fpeditele mani per tef-

fcre candidiffimi Corporali,per tri

butargli agli Altari di tutta Aflìfi.

.Finezze d'amore , che pofero un..

Dio si ben fervilo in un punto d'o-

. noredifarele difefe miracolofe_r

della fua fpofa diletta . V'è noto,

che l'Efercito di Federico Impera*

dorè rinforzato da Mori infedeli , e

fpirante avarizia, crudeltà , e libi

dine , fuperate le mura del Moni-

fiero di Chiara , già facea rifonar le

minacce di faccheggj , di ftragi , di

diflruggimenti . Ma. chi può impri

mere ferite a chi di fé fa feudo un

Dio ? Tutta la controbatteria di

Chiara altro non fu , che il fuo

Amor Sacramentato. Chiara pofla

in guardia alle porte l'Eucariftia , e .

alzata la voce,c pregando: /Ve tra-

dat Bejìiìs animai confitente t'tb'r.

Ecco in rifpofla la prometta d'un

miracolo': lofempre vi guarderò.

E la parola fu la (confitta . Quafi

da tuono fpauriti , da fulmine per

coli] i Ciechi di paflione , ch'erano

i Saraceni, accecarono anche d'oc

chi, fopraffatti, (lorditi, proflrati, fi

precipitò chi era in alto,flramazzò

al fuolo chi infeguiva, e tutti da pa

nico terrore vinti , perditori fug

gendo lafciarono alle affali te Ver

ginelle la falvezza , e in man di

Chiara la palma : Stratagemma da

Maeflra in guerra , impegnare in

armi un Dio, il cui combattere è

vìncere . Vittoria tutta al genio di

Chiara , che avendo abilitata la de

bolezza feminiie a vincere le_.

afprezze , ora la medelima agguer

rire a feonfiggere l'Inferno . Dila

tò le fue vittorie Chiara fino a ren

der falva la Città d'Attili, e a disfar

lotto le mura , l'altro efercito ter

ribile di Vital d'Averla ; col fola

afpergere il capo a fé , e alle Figlie

di cenere , pofe in rotta le truppe

nimiche , e diede a morte il Gene

rale . Ecco Vergini nobiliflìme dì

quello Venerabile Moniflero , ec

co
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co dì bocca a un Dio Sacramenta

to, da Chiara moflratovi , il falvo-

condotto celere , la falvaguardia_»

univerfale da tutti i riferii della vi

ta corrente: io Tempre vi guarderò.

A villa delPEucariftia,fotto la pro-

tezzionc di Chiara,quale intuito ni-

mico non refterà fiaccato ? Sì . Ri

stamperà in voi Chiara un miraco

lo, che a lei non è nuovo . Agnefe

fua (òrella di carne , Figlia di fpiri-

to , aflalita da venti congiurati Pa

renti per rapirla a Dio , e per ridar-

fa al Mondo da lei abbandonato,

ad un cenno di Chiara divenne

cosi immobile anche di corpo , che

quaranta braccia nerborute non

poterono (muoverla un paflb , non

che rapirle il penderò: non efTendo

più (bla Lucia SantifTìma , che par

tecipi anche nel corpo l'immobili*

tà dello fpìrito. Ancor voi renderà

flellefifle immobili , e invincibili

dell'amore.Se Chiara è Madre Ver,

gine di voi Vergini Figlie , farà an."

che in voi feconda delle fue eroi

che prerogative . Ecco la Velocità

nel risolverli : voi il primo fiore de

gli anni fpofafte col Giglio Nazza

reno . Ecco la Fortezza nell'opera-

re : voi fapefte nobilitare Ja nobiltà

col difpreggio,e quali arricchire le

ricchezze colla povertà.Ecco la Fe

licità nell'efeguire . Voi mal grado

del tempo confervate in vigore il

fiore della Riforma da tanti , e tan

ti anni . Gesù vi forma il Titolo,

Francefco vi generò a Gesù , Chia

ra vi rigenera a Gesù , e a France

fco .Sotto di sì gran Ternario

chi vi torrà di mano le vere feli

cità?
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DI SANT'ORSOLA,

Detto nella Chiefa del Gesù di Napoli.

IL FATTO D'ARME DI NUOVA INVENZIONE.

Nova bella ekgit Deus. Jud.c.5.8.

 

Iva la Tempre ammira,

bile, ma non già imita

bile , condotta guerrc-

fca del Cielo. Anche il

Ciclo fi mette in impe

gni di guerra , ratina eferciti , crea

Generali, ordina zuffe . Ma lungo è

il divario, che corre tra il guerreg

giare d'effo , e l'armeggiare degli

Uomini. I Principi guerrieri per ri

portar la palma fanno (celta delle

armi più forti , delle truppe più ag

guerrite » de' Collegati più prodi;

moltiplicano le mine , che facciano

ftrada alle Città per fin dalla via_i

de IFinferno ; carcadè , che faccian

piovere , quafi diflì , piccoli inferni

dal Cielo,e cannoni di piubocche,e

Bobe di più colpi,e Tagliate» e Ri

vellini , e Piattaforme, e che fo io?

Pregiudizii fon tutti di debolezza;

mentre con occulta mendicità van

no in cerca della fortezza altrui per

rinforzar la propia fiacchezza; e fé

fi cuoprono coll'altrui armi, fan pa-

lefe la propia nudità. Oh quanto al

tramente il CieloPF.gli fa fcelta del

le debolezze per farle vittoriofe

delle fortezze . E perche, Uditori?

Perche il Cielo di fé folo fi arma_i,

con fefolo combatte , cfpugna,e

vince:le debolezze delle armi met

tono in credito ii fuo incontrafta-

bilc valore . Dia egli in mano di

Sanfone una mafcella di vii giu

mento , e con effa darà la rotta ad

eferciti interi . Spedifca contra Fa

raone un efercito aereo di atomi

volanti, di mofehini , e zanzare , e

impiagherà lutto l'Egitto . Così è.

Affinchè tutta è intera fia del Cie

lo la gloria di forte , il fuo efercito

fia debole. Ma quando mai più bel

la palma ha' egli riportata-nel vin-

cere,fe non quando colà nelle cam

pagne di Colonia contro ad uu_»

offe feroce di Barbari pofe in ordi

nanza quel fuo efercito celefte_.,

perche debole, di quella Generalif-

fima della Fede Orfola Santiflìma

in tefta ad undici mila Verginelle,

di cui quattro gloriofi Cranii ado

riamo in quel Santuario con quei

fortifiimi Martiri.O Guerra.o Zuf

fa di nuova invenzionc,in cui fi dif-

pofe , e fi fece un fatto d'armi tra

due eferciti, di cui altri di più difu-

guagliSza né vide mai, ne vederàil

Mondo ! Tre Novità io vi ravvifo:

che appariffe più debole chi era_§

più forte, e più forte chi era più de

bole , e che una fola Orfola diffon-

defle
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dcfle a tutte la fottezzr.JVova bella

elegie Deus. A vederlo più torto,

che ad udirlo io v'invito.

Egli è vero, che di debo!e2ze fe

ce il Cielo la provifta alle truppe

verginali di Orfola , fé fi prendono

le rhifurc colio fcandaglio dell'oc

chio; Vergini fui tenero d«gli anni,

accolte nel nafeerc dalle dilica-

tezze , adulte nel vivere tra le ca

rezze degli agi . Ma chi vede coli'

occhio deliamente, che non ve-

defi , penetrerà a feorgere nel lor

cuore una Rocca invifibile , ma di

fortezza invitta, che non fa temere,

non che perdere : non può ricever

colpo, o breccia, e ne pure può ef-

fer pigliata di mira . E qual'è, Udi

tori ? E' un folo diflìllabo , Voglio,

ma Voglio piantato nelle ultime_»

fibre del cuore, ma un Voglio, fab

bricato dalla Fede , e trincerato

dalla collaza. Quello Voglio è l'ar

me del Cielo, a cui per recare mag

gior riputazione di valore lo cin-

le di debolezze.e lo efpofe alle bat

terie più valide . SI, fpiccò la robu

stezza del lor Voglio , e prefe rifal-

todi gloria dalle tenerezze delle_*

lor membra, e vantaggio di merito

dalla furia de' Nimici : Omnia ar-

rnoruni fuoruni genera , mi vengo

no in bocca le parole del Grifolo-

go : ( Ser. 12S.de S. /Ippollinari )

callhiui exegit inimicai ; nec ta-

menfortijfmi </«c7ow,dirò io, D#-

EìricisfortìJJìma movere mentente

potuit , aut temer are conflantiam.

SI . Orfola è deflinata per Gcnera-

liflìma di quello tenero efercito,chi

di leggieri potrà far mifura della-,

invincibilità del fantiflìmo impc-

gno,che grandeggiò nell'eroico fa-

no? Dirò , e dirò bene , che il Cielo

la volle Regina di nafeita , eia ren

dè Regina di conquida . Ella da

DiodocoRò di Cornubia traile il

regio fangue per dar legge a' po

poli, e per ricevere tributi di fervi

lo ; ma dalla Fede ebbe una virtù

da fignoreggiar negli altrui cuori,

da perfuadere la collanza , e infe-

gnar le vittorie . Tale, è la confueta

condotta della Grazia rifcuotere_»

dalla Natura il fervigio d'ancella-j .

Vuole che la Natura in certe ani

me grandi faccia i fuoi sforzi per

dar loro il fior fiore degli fpiriti ge-

nerofi ; e poi la Grazia n'eflrae lo

fpirito degli [piriti , e gli reca in_»

quinteflenza di virtù. Non mira

mai al baffo chi nafee grande , ed

ha quafi innata una bella fuperbia

di non agognare che il fommo.Or-

fola nata Regina par che accoglief-

fe nel cuore una Fede, una Coftaru

za, una Verginità Regina, cioè di

re, una Virtù in trono , che vi fe-

defTe per comandare , e quindi co

mandale per efiere ubbidita . Era

per effere Capitana di undici mila,

quale ftrarcicchezza di virtù dove*

chiuderfì in quel petto, chedovea

farli lor Capo ? Anche pel Rè dell'

Api ha quella providenza la Natu

ra , di formarlo di maeftofa corpo

ratura , e diflinguerlo colla mag

gioranza della grandezza . Doveafi

ad Orfola il capitale di Virtù prin

cipe (che, fé dovea farla daPrincipefr

fa, e farfi fuo pofTeflb quel fofpiro sì

ardente del Salmifta Reale: ( PfaL

50.^Spiritaprincipali confirma me%

leggono altri , frincipibut dignoi

Un
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Un tal nafcere Regina di Olb

ia parve una gran parzialità della_i

forte ; e pure fu in verità un ogget

to di arduità feconda di merito.

Nata da un Rè , e desinata Regina

Spofa al Rè della Brettagna Con

nano, direi , che fol per tanto fune

promeffa ad uno Scettro per ifpez-

zarlo a pie della Croce , e fi portaf-

fe incontro alla Corona per incoro,

narne le tempia alla Fede.E' anche

bel coftume della Grazia, offerire

alle anime grandi anche le gran

dezze del Mondo , per poter efl>_»

farne un difprezzo , il pofleflb delle

ricchezze per farne la rinunzia,raf-

faggio delle delizie per concepirne

gencrofa la naufèa . Ed eccone il

iuccefìò capricciofò. Maffimoln-

glefe di nalcita , Generale dell'efer-

cito Romano in Inghilterra , fullc_j

profperitàdel fuo valore follevò la

ina ambizione a farli Impcradore,

o più toflo Tirano contra il fuo le*

gittimo Principe l'imperador Gra

ziano. Quella Tigre coronata per

primizia del fuo dominio portò il

fuo furore contro alla minore Bret

tagna , e con tale eftenfione di ftra-

gi inferocì in effa colle armi , che

la rendè un vafto fepolcro , po

polata di cadaveri, e affitto fpopo

lata di viventi . Ma perche gli cor

rea impegno pei fuoi dilegni am-

biziofi di mantener viva , e in fiore

quella Provincia , che fece ? Deter

minò di farne abitatori i fuoi ftefli

Soldati Inglefi , a cui per dar fuc-

ceflìone , mandò a chiamare dalla—*

fua Inghilterra per eflcr lor Cofor-

ti molte migliaja di Fanciulle , e_j

per Capitana della felice liniera

Orfola Santa . E già dai Regoli

d'Inghilterra fi ordina la fcelta , fé

ne fa la rivifta , e fi ordina rimbar

camelo . La partenza dal Ciei na

tio, l'orrore del paefe llraniero, c_*

fopra a tutto la perdita del Celiba

to pofe a lutto quelle Vergini bea

te, quanto fé fi avviafferoal fuppli-

zio , mentre s'incaminavano ai/e_»

nozze . No no , Colombe puriflì-

me , non fate torto alla vofira feli

cità con bagnare di lagrime i favori

del Cielo. Deh mettetevi in aria-.

d'ilarità . Ah (è fapcfte quanto da

lungi dal termine della Brettagna è

il porto, dove videftina il Cielo.

Voi lafeiate l'Inghilterra , non te

mete : dalla patria fuggevole vole

rete alla patria eterna. Siete con

dotte alle nozze ; sì , ma a quelle,

che contrarrà con tutte voi un fo-

lo Spofo,con cui unite per amore fi

farà eterno,non perirà.il voftro Gi

glio . Manterrete il candore , e lo

inoltrerete colle porpore : innaffie-

rete il giglio col lingue. Su liete

imbarcatevi: fi dia l'incombenza al

marcai venti, alle procelle:in mez

zo ai furori aursnno buon fenno di

farvi la guida al trionfo del marti

rio. Ma che Ilo io a predire ciò che

veggo cogli occhi?Appena la Flot

ta beata carica di undici mila Spofe

di Gesù, parte da Londra.e indiriz

za la prua verfo la Brettagna , ecco

in fembiante di tempefta la buona

fortuna del Cielo . Tempefta fu

quella, dove non ebbero parte le_»

Aeree Podeflà , ma che tutta fu un

ben intefoftratagemma degli An

geli. Sbuffavano arrabbiati i venti,

fmaniavano inferociti i turbini, ur

tava-
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tavano nei vafcelli impetuofe le_»

onde . Doppia notte avea dipinta in

lontananza d'orrore el mare , el

Cielo a color di mortela quale Spa

lancava in ogni flutto naufragio , e

fepolcro . Che temete , o Vergini,

coteflo altro non è che uno fcher-

20 d'amore in apparenza di furia—«.

Il voftro Spofo Gesù vi minaccia

per favorirvi, vi batte per accarez

zarvi. Vi vuole naufraghe , non_»

nell'acque , ma nel fangue . Vi dis

torna l'approdare in Brettagna , vi

guida in Germania ; colà avrefìc_»

Spofì, qui avrete Carnefici , e per

che Carnefici,piu amati, che Spofi.

Cosi loro avrebbe detto S. Zeno

ne: ( de circuf.HebrJ) Pudorisfan-

guinem retiaebitis , quem ambitio-

sèeffuadeth , compro nomine Do

mìni diaboluth moriendo vaflabi-

tis.

E cosi fu.Uditori.Agire in cerca

de' Carnefici la biurafca fu quella,

che fpinfe l'armata felice di (Mola.

SI perche era ella d'intelligenza col

Cielo . Spiegatemi dinanzi una

carta Geofragica , e vi additerò la

tortuofità della navigazione, che_.

fecero le navi, ma ch'era bene indi

rizzata da colafsù al deftinato fuo

termine. Lafciate pur fare al Cie

lo: egli tra i raggiramenti dell'u

mane vicende fa trovare il fuo drit

to , e dove meno fi rimira da noi,

colà egli ha la fua mira . Ecco dalla

, Manica di Cales , che chiamano,

tra l'Inghilterra , e la Francia dalla

foga della procella fono sbalzati i

vafcelli carichi della bella merce

delle Vergini in alto neil' Oceano;

dove doppo un lungo fchermirfi

dal turbine, di nuovo fono riftretti

verfo terra, e con ubbidienza for

zata agli Aquiloni radono la Ze

landa, s'internano nell'Olanda, en

trano nella imboccatura del Reno,

e dal mare già inoltrati nel Fiume,

ma non alTicurati, fcorrono contra

l'acqua corrente; e finalmente , co

me fé il Cielo imponefle filenzio ai

venti fi arredano a fronte di Colo

nia. Ammainate le vele , o Navi;

già fiete in porto . SI , perche dalla

profsima fpoda è in efpettazione di

d'effe la morte,e! martirio-Occupa-

vano la vicina campagna accampa

te in una vafla eflenfione le truppe

de i Pittoni, degli Unni chiamati al

foldo delPImperador Graziano , e

fpinti all'opprefsione di Mafsimo

ribelle. Non prima i Barbari feor-

fero ii vafcelli.egli crederono nimi-

ci . Si lanciarono a fehiere a fchiere

ad attaccar coneffi quafi con guer

rieri la zuffa : tonavano cogli urli,

fulminavano colle fpade , e minac

ciavano o morte, o catene . Di qua

Melga Generale de'Pittoni , di là

Gauno Generale degli Unni gareg

giavano a chi primoattaccaflei ni-

mici, e correffe alla preda . Quan

do appena , da prefio feorfero in_»

vece de'temuti.oafpettati Nimici

quel candido duolo di Sante Ver

gini, arreftatifi alquanto, di l'ubito

fenza di porre il furore, d'elfo cam

biarono l'oggetto. Dall' infuriare

per rabbia con breve paffo fi diede,

ro ad inferocire per libidine: efTen-

dovero , che ne' cafi improvifi le

paffioni hanno più impotenti gì*

impeti.fe l'oggetto tanto è più po

tente, quanto t più nuovo . S0119

Leo-
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Leoni le Paflioni, che fi accrefcono glio Verginale, ha per fuo corpo di

la fierezza , allorché veggono im- guardia le fpine : (Cant.c.z.z.^ft-

provifa la preda, ed Avoltoii fame- cut lilìum Inter fpiaas ; le morbi-

liei, che tanto più volano al carna- dezze fon quelle , che gli danno il

me, quanto meno Pafpettavano . guado. La Minaccia per contrario

Ed ecco quel gran fatto d'arme, viene da tiranna : corre all'affalto

di cui a mio credere forfè no ne va-

tò mai altro più nobile,e più ftrano

la Fede. E quando mai le Virtù fi

videro in più impegno , e i Vizii in

maggiore fcorno?Quando mai die

de in più vigorofi sforzi la Grazia,

efìpofein più balta fuggezzione

la Natura? ficchè di quefte invinci

bili Vergini poteffedire ilNifleno:

(Ser.de 40. Mari.') cum carne cor

nerà deviciffent . . . bumanacon-

dhionefuperiores vifa font . Ma

perche,Uditori? Perche non potea

la Fede vederfi in armi per natura

di maggior debolezza', e a fronte di

più invitta ferocia . Due efèrciti

fon quefti, l'uno di Vergini, l'altro

di Barbari, quello guernito di fiac

chezze, quefto agguerrito di furie.

Di qua Donzelle,che ne pur foften-

gono la villa del Nimico . Di là

Guerrieri , che vengono infangui-

nati da più zuffe . Con che armi

que' Barbari corrono a combat-

tcrk-PSullc prime con le Lufinghe,

e con le Minacce. Due batterie,che

facendo lega tra due nemici affetti

•l'una dall'altra , e l'altra dall' una fi

aumentano la gagliardia ! Certa

mente la Lufìnga è una batteria

l'orda, ma robufla,chc addolcendo

il lusingatolo mette in debolezza

per vincerlo. Chi lufinga par che fi

fbttometta , epurefifafuperiore:

viene da traditore , offerifee l' of-

fequio, e impone la catena ? II Gi-

cinta dalle violenze , e armata di

terrori: prende la piazza della li

bertà, ma fenza libertà, e vuole il

volere a forza. Ed o quante fortezT

ze di caftità fecero la chiamata alla

refa al primo balenar d'unafpada!

Quante fi arrendettero ad un vifo

minacciofo , e aprirono le porte alla

morte dell'anima per non foftenere

il folo ceffo della morte !Che vi pa

re di quefti due poderali nemici ,

che mettendo in accordo /a /orò

difeordia congiurano a danni delle

Santilfime Vergini? Che de' due

potentiflìmi affetti , che fvegliano

ne'loro cuori ? SI, i loro cuori era

no il campo di battaglia , e colà

dentro avean fatta irruzzione quei

Barbari , e batteano il lor valore.

Gli affetti violenti, e improvifi col

la lor forza quafi foffogano la men

te, né danno tempo , né luogo a#a

Ragione di battere i fuoi configli

fui tapeto dell'attenzione, alla frate

di Ariftotcle:/'» omnibus à volupta-

te cavet/dum e/I: non etiim de ipft-'

incorrupti judicatnus. Voleanopur

troppo le Vergini invitte far degna

rifpofta agl'inviti , eagttfpaveftti

con un rifoluto , No : ma parmi di

vedere in ognuna d' effe quella

Donna dell'Apocaliffe, (e. 1 2.2.) la

quale cruciabatur , utpareret . Al

zavano le grida per mandare alla

luce il gran parto della rifòluzio-

ne: ma, (è quella per vederfi dinan

zi
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t) un Dragone . Ecce Draco Ma

gniti, tollerava raddoppiati dolori

di parto.le Beate Vergini provava

no agonie , avendo a fronte un__.

efercito di Dragoni lufinghieri , e

minacciofi . Or con quale rinforzo

ii Cielo porgerà foccorfo di co

raggio a quelle, quafi piazze inve-

ftite? No; non fa loro mefticri , che

cali dal Cielo ; Evvi evvi chi lo

ro tolga l'afledio, e porga la palma.

Orfola è quella. Quell'Orfola , che

n'ebbe la condottai lor favore im

pegnerà Paflìrtenia . Quel cuore,

qusl cuore ili Orfola è sì ben pro

vilo di valore alla regale , che può

e fa trasfondere l'invincibilità a

tante migliaja,e rimaner elfo invin

cibile ; Sicché di Orfola pofla dire

il Boccadoro: multarum myr'tadum

injlar . Ella fola è una Eroina nu-

merofa , che fi fparge per mille e

mille Eroine . Oh con quanto mi

glior arte fa Orfola maneggiare a

favore del fuo candido e(èrcito,e a

dSni dell'efercito Barbaro, il nobile

ftratagemma della Regina de' Ma

cedoni. Rimafa quella Regina ve

dova di Rè , e Madre d'un piccolo

Rè , del Figlio bambino in fafee , fi

vide venire incontro l'efercito ne

mico , il quale facendo pegno di

vittoria la debolezza d'una Don

na, e d'un Fanciullo, fi portava più

torto a vincere , che a combattere.

Che fece la provida Regina ì Ven

ne ella in perfona in tetta attuo

efercito, ma più che al fuo efercito,

raccomandò le fue fperanze al Rè

bambino, cioè dire,fccc capitale dei

vagiti.delle lagrime di lui.cioè delle

debolezze, udite come. Ordinò fi

ligaffeadue arte dentro ta culla il

bambino Rè , fi portarle in alto a_»

vifta de'fuoi , e fa certe capo alla

marchia, e da piccolo Generale coi

vagiti intimafle la battaglia . Mace

doni rivolta ai Soldati, e additando

il Figlio, dine la Regina Madre.Ec-

co il voftro Rè lattante: miratelo,e

combattete: iodepofito nelle mani

del voftro valore e la vita , e la_»

morte di lui: (è volete il voftro Rè,

vincete; Cosi difle ; e in un (ubito

fece tale imprefilone di bravura nei

foldati , fpinfe /limoli si ardenti a'

loro fianchi la vifta del loro Rè in

tal rifehio , che moltiplicando fe_»

medefimi coll'impegno , e combat

tendo da più che Uomini in brieve

ora polèro a sbaraglio i Nimici , e

diedero la palma , e confervarono

la vita, el Regno al tenero Rè.Che

han da fare colle invenzioni d'Or-

fola si corti ftratagemmi ? Ella mi-

furando la grandezza dell'afialto

nemico , e la debolezza del Ceffo

combattuto, udite di qual oggetto

fi avvalfe per far vincitrice della-»

ferocia la fiacchezza, della libidine

la Virginità.Gesn Spofo Vergine di

tSte Vergini colla voce fece ella lo

ro comparire dal Cielo in fembian-

zadiMaertà , e in atteggiamento

d'amore . Ecco colà , difle, invitte

Compagne , chi dal Cielo vi mira,

e al Cielo vi chiama. Noi vedete?

Il vortro Spofo Gesù, a chi dedica

rle il voftro giglio . Per fuo amore

dee rifeattarfi a prezzo di vita. Per

tanti giri, e raggiri di navigazione

obliqua Gesù qui vi attedeva. Per

le nozze partifte : alle nozze fiete

giunte. Colafsù è il talamo nuzzia-

Aaa le:
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le: per (opra la morte abbattuta è folto la lpada gemeva . Veduta qui

d'uopo fàlir vi. Momentaneo farà il l'amata ftrage d'una truppa ,fulle ali

dell'amore volava colà ad innamo

rar della morte un altra . Quell'ani

ma grande uguale ad undicimila.*

combatteva per tutte, in tutte vin

ceva; fol per tato rifparmiava la vi

ta per incoronar tutte di morte.Ca.

deano per le voci di lei mietuti

quei molli Gigli , fvenate quelle_»

belle vittime , e cadendo raddop

piavano il lor candore co) fangue.e

animavano di vita la morte . Rice-

veano le piaghe , e abbracciavano

la fpada; non languivano , ma giu

bilavano^ non fé i languori erano

getti di coflanza,Ie agonie di giubi

lo . Da gran tempo erafì affacciato

il Cielo dal Cielo , per godere di

si bella villa , per vagheggiarle-»

combattenti , e per accoglierle

trionfanti . Efultava la Beatitudine

per lo ricevere un popolo di nuove

Abitatrici , e per lo riconofeerfi in

un giorno decorata da un monte

di gigli , e da una felva di palme.

Rimanea nella retroguardia delle

truppe la Capitana , nell'ultimo

della giornata campale , ultima nel

morire , la prima nel combattere,

Orfola. Crederei , che all'inaudito

valore di quella Amazzone delle

Amazzoni riferbom una distinzio

ne gloriofa di crudeltà,e una Ango

larità favorita di pene . Fu degnata

di più crudi Arazii, perche era for

nita di più invitta fortezza. Avet_.

Orfola il gran merito del cosi mo

rire,perche del morire era già Mae-

ftra.con quell'elogio di S.Maflìmo:

(Serm.i. de S.Cipriaa.) nonfolìtm

morsjed etiam vita extitit pretiofa:

tao-

morire, eterno il fopravvivere.Ev

vi tra voi chi abbia a fdegno lo

Spofalizio col Rè de'Rò ,conun_.

Dio? No no; ch'io già feorgo nelle

voiìre fiacche membra uno fpirito

invitto difprezzator di mortc,ama-

tor della vera vita . lo io , voglio

aver il primato nell'elporre il l'eno

alle ferite: deh , fé mi feguifle nel

venire, deh da me non vi fi parate

dalla palma, e dal trionfo nel mo

rire.

Cosi difie, e a tal detto, quafì ad

un allagamento di fiamme celefli,

que'cuori Verginali e fi liquefece-

ro in amore , e indurirono india,

manti. Con bella colleganza di af

fetti oppofli fi poferoinfuga dalle

iufinghe , ed ebbero in difprezzo

le minacce. Più toflola morte, che

la macchia, gridarono : vengano le

fpade : ecco i feni. SI , alle fpadc_»

vennero i Barbari. Dipofero l'amo

re, ripigliarono il furore . Corfero,

volarono ad incrudelire ; ma i mi-

feri, loro mal grado , fecero collo

fvenarle una forzata confezione di

effer molto deboli , fé non potero

no efpuguare un loro Voglio.Con

furia dilperata fi diedero a fare_»

feempio di chi non difendevafi, e a

dar morte a crii non voleva la vita.

Barbari ingannati , voi pretendete

di offenderle , e voi le compiacete;

di tor loro la vita , e voi lor date la

corona.Orfola è prefentc,e da pro

de Capitana con replicazione di

zelo truovafi per tutto a prò delle

ftie Guerriere. Animava chi già in

contrava la fpada: applaudiva a chi
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moriendo proprium fanguinem de

fitti vivendo cobortationefortijftma

Cbrijìo innumeras Celo Martyret

acquìftvh . Morì Orfola in quella-j

gran giornata campale 1' ultima,

perche cadendo fi coricale fopra

il propio trionfo. O Martire con-

quiftatrice di Martiri ! O Martire,

che aprifte (cuoia da far Martiri! O

Martire.che non fàpefte morir fola,

non (blamente omafte, ma popola

le il ParadifoIO Martire numero-

fa, tante volte Martire, quante for-

mafie Martiri ! O Martire Vergine

intera, e Madre feconda.che parto-

ri (le un efercito di Martiri al Cie

lo!

Fate, Uditori, una brieve paren-

tefi dai giubili ; e da un fòrte argo

mento prendete le mifure dell'eli -

mio merito di Orfola. Al certo non

v'è tra le mercatanzié del merito

alcun traffico , che frutti lucri più

vantaggio!] di grazia, quanto il (ài-

vare le anime altrui. Anche i Gen

tili aveano il barlume di tal Maffi-

ma ; e perciò a chi metteva in Calvo

un Cittadino davano , dirò cosi,

una mercede augufta, e Reale, de

corandolo della Corona Civica.;;

a chi fottraeva dalla morte un Sol

dato davafi la corona Militare. E di

qual eminenza fari la Corona cele-

ftc , che viene conferita da Dio a_»

chi reca a fine la Calvezza d'un A-

nima; di quell'Anima , che pofta in

bilancio colla vita d'un Dio , a|la_.

Frafe di Salviano,battè di giudo pe-

fo! ut homo Deum valere videretur.

Al gran maneggio di campar le_j

anime dalla colpa, non dubita PA-

reopagita di dar del Divino, anzi

del maffìmamente Divino tra tutti

i divini maneggi {Areopag. de div.

noia.) : Divinorum omnium divi'

nijftmum e/i cooperar! Deo in fala-

tem animarum . Or tra la gara di

fomiglianti operazioni divine la_,

noftra Orfola fecei fuoi voli verfo

il Sommo , verfo il Maflìmo . Non

contentò il Tuo zelo di falvarle , fi

avanzò ad incoronarle ; non fu fod-

disfatta di follevare un efercito d'a

nime al Cielo , ma loro diede l'im-

pulfofinoal Cieldel Cielo , volli

dire , al porto più eccèlfo di gloria,

che grandeggi colafsn , alla Gerar

chia de' Martiri , di cui potè dire

Agoftino(/'*/)/:67.): Martyret ia

Ecclejia locar»fummum tenent, e_»

più fi avanzò il Nazianzeno,fìnoa

dar loro il titolo di Dei Umani.(or.

25.). Martyretfaerificia perfetta,

Diideniqae adorata Trinitatis be

neficio. Applicatevi ora a farla Com

ma di quell'alt iffimo merito , che fi

vantaggiò in Orfola per undici mi

la Martiri , a cui cosi bene Ceppe*

mettere in grazia una morte fan-

guinola col valor della voce, e colla

voce dell'efempio ? Il Cielo è un_»

Mercadante accorto, che va in cer

ca di perle fine ,(Mattb.c.\ $.45):

Simile ejl guarentì bonat margari-

tat, per efporle in bella moftra nel

la fua galleria- Dio buono , equaì

meriti fece Orfola col Cielo, quan

to rifeoffe dal Cielo di mercede—.,

fé ella (bla fece la compera d'una

galleria intera ? Potè Federico di

Giuliers per un tal fallo della beni

gnità far dipingere in una tela un_«

gran Monte di Cuori , e alle falde

fé medefirno : quafi per vantarli

Aaa a d'a-
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d'aver regnato più ne' cuori , che

pelle mani ile' Tuoi vaflalJi , e di

aver lui porto l'Amore in Monar

chia . Or chi mi vieta di ratinare in

un mucchio gloriofo gli undici mi

la cuori delle Vergini, e fopra d'ef-

fi mettere in trono Orfola invitta,

perche Dominatrice de' loro vole

ri , e Santificatricede' loro affetti.

Che maraviglia dunque , Udito

ri, fé dall'univerfal voto delle Ani

me fedeli Orfola, è riconofeiuta , e

riverita per Avvocata, e Promotri

ce del Ben morire ì Che dilli , da!

voto de'Fcdt li? Orlòla per conquir

(la di merito ebbe l'inveftiuira di

Prefidente del Ben morire , da che

del si nobilmente morire efercitò il

magistero . Par che fia uno come_»

Statuto delCiclo,crcare i Protetto-

ri,n'ominare iPrefideti a prò del ,mi-

ftico corpo della Chiefa,con diftin-

zione a favor di quelle membra,do

ve fpecialmcnte penarono, di quel

le Virtù , dove fegnalata mente fio

rirono le Anime Eroiche . Fu Mae-

ftra de'Macflri ai cinquanta Filo-

fofi la gran martire Catarina. Ecco

la tener fotto la tua protezzione le

Accademie . Sconfiffc con si beli'

imperio di potenza i Ocmonii , che

Raffilandogli li cacciava un Igna

zio . Eccolo a favor de' fuoi divoti

colla fola immagine far tremare

l'Inferno . Segnalarono la lor foffe-

renza Apollonia nei denti, Lucia-i

negli occhi, Liborio ne' fianchi. Ec-

cogli Mallevadori alle medefìme

parti di franchigia o dai morbi , o

dai dolori , o dalle perdite . Ma fia

detto col dovuto riguardo a tali

Eroi, ed Eroine: voi, Orfola, vei

otteneife il pjtr< cin'o fopra il più,

el meglio degl'interelli dell'Uomo,

cioè lui Ben morìre.Infae bomiais,

s'infegna nell'Ecclefiaftico (e. fi,

26.)Jca'adatto operata eiat: legge

Vatablo : Hominem coufummat ip~

fiutexitus . L'Uomo fa le prove di

qual'è, non quando è , ma quando

finifee d'edere; la Vita lo cimenta,

la Morte lo canonizza ; perche la

morte è quella irrevocabile decifìo-

ne d'una eternità . Qual dunque è

l'impegno che dee correrci di con

ciliarci la protezzione di Orfola

tanti (lima per la buona ri tifata d'u

na lite , che porta tutto il noftro

vailènte? Faccia teiìimonianza di.

tal fopraintenduiza quell' Anima

favorita di Orfola, la quale in Bruf-

felles (ciotta dai vincoli del corpo

fui mattino morendo , rientrò nell*

abbandonato corpo la fera , ravvi-

xandoh^Brendebacb. collat.facr. U

4-CJ70- Rifufcitata la Donna, agli

Spettatori portò l'ambafeeria del

Cielo (Jtbom.Catiùprat.l.i.Agum,

caP'Si 0- 1° f° "torno , diffe , in_»

terra per additarvi la via feortatoja

del Cielo . Viffi per quanto viflì

fotto gli aufpicii di Orfola, il cui

potenti (fimo braccio per tutti i

giorni dei vivere invocai per otte

nerne l'impegno di lei nel mio mo

rire . Grazie ad Orfola , fui favorita

da lei fino ad impetrarlo.Vengo ora

a voi fua Ambafciadrice, e fo faper-

vi infuo nome, che in guiderdone

dell'afiìftenza felice, ch'ella fece al

ben morire alle undici mila , fu af

filata da Dio alla foprantcndenza

generale della morte . Chi le preda

offequii vivendole afpetti moren

do
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do ? favori. Ciò ditte la Donna feli

ce, e di nuovo fin) finalmente di Vi-

vere , e dTmorire.

Se così è, Orfola beatiffima, non

tardiamo punto , e a riverire l'emi

nenza del voftro merito , e ad im

plorare la potenza del voftro pa

trocinio. Nelle voftre mani mettia

mo indepofìto il capitale del noftro

più rilevante intereffe , il Ben mo

rire . Voi ne fufte buona Maeftra_»

alle beate voflre Compagne , deh

fiatene Avvocata a favore di noi

voftri Clienti . Ammiriamo il vo

ftro valore , e vi fupplichiamo del

voftro potere . Ma perche il Ben.*

morire è confeguenza del Ben vi

vere , deh Orfola invitta , deh glo-

riofe Compagne , deh invincibili

Martiri, impegnate appretto di Dio

lavoftra interceflìohe, affinchè il

noftro vivere fìa all'idea del voftro

vivere , e il morire del voftro mo

rire, Matenitori della grazia.e Co-

quiftatori della Gloria : 11 che Dio

per le voftre preghiere ci concedi.

 

: -t • ■ * ■■■ »

PA-



PANEGIRICO V.

D I SAN VITO.

Detto nel Gesti di Napoli.

IL MARTIRIO IN GRANDE.

Noli dicere,Puer fura, quoniam ad omnia,ad qua mittam

. .. .1 te, ibis. Hier. cap.i.

 

, ingrandire le picciolez-

zet e innalzar le battez

zo altrui ognun sa.ch'è

carattere di (tinto di va.

(la grandezza; mentre il

GrSde far può divifione del Tuo ca

pitale lènza dicadere in povertà.Ma

l'ingrandire ancor più chi è grande,

e più foJlevare chi e in alto; or que

llo sì è argomento di potenza fuo

ri d'ordine , e virtù oltre i limiti.

Sia pur vanto di potenza Regale,

avere un nobil piacere di adocchia

re qualche Figlio della terra , ofcu-

ro , e ignobile , e conferirgli l'ad-

dozzione di Figlio della fortuna.»

col fublimarlo a* podi eccelli; ma

trovare un Nobile privato, e crear

lo Principe , e Rè , quello è un pre

gio rifervato ad un Conquiltatore

di Regni, ad un Domatore del Mo

do.Quel cuore maflìmo di Aleflan-

dro Magno più tolto conculcando,

che acquiltando Provincie , e Rea

mi, fi fàcea una bella gloria d'impa

dronirti dei Regni, e fubito lardar

ne il diritto , e alienarne la padro

nanza , creando tanti Rè , quanti

acquietava Reami ; fino a far quella

rifpolra magnanima a chi dolce

mente ne lo rampognava : che cofa

mai rimarrebbe a lui , fé tutto con

feriva a tutti? Reda a me tutto, dif-

fé , fé mi rimane la mia Iperanza-»;

§$uidtibi refervat ? Spem meam_j.

Niente meno di lui, e anche più

oltre fi avanzò l'antica Roma , con-

quiflare Reami, e crearvi i Ré. Ma

quella t una ingiufta ambizione—»

nell'Uomo; è giurifdizzione innata

della virtù divina , più grandi fare i

grandi, e più fublimi i fublimi, per

che Dio è una ricchezza inefaufh,

e non perde ciò , che dà . Or qual

pollo e nella Chiefa più eccelfo , e

più eroico del Martirio? Martyres,

in Ecclejia , udite Agoftino (tnpf.

6<].*)opice satte dignitatis excellut.

Sono i Martiri Principi del fangue,

decorati della sftguinofa lor porpo

ra formano la comitiva più intrin-

feca dei Rè de' Martiri , avendo ri

cevuta da lui fletto la regia inveiti-

turaiMajorem ebaritatem nemoba-

btt, ut animatafuampoaat quitprò

amicisfuisM» mi fia lecito in que-

fto dì di dare in un divoto ardire, e

di mezzo a que' gloriofiffimi Eroi

della
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della Fede , che da quei Santuario

invitano le noftre adorazioni , c_.

provocano le noftre fante invidie,

io faccia fcelta del più piccolo lor

Compagno, ma di uno, che forfè è

dei più grandi nel valore , e de' più

Decani nel penare: volli dire di VI

TO fantiAimo , minimo fauci »1Io,e

Martire Maflìmo . Egli con un trat

to di virtù fouraumana potè in

grandire l'ifteflb Martirio , e faifi

un martirio da fé, tre volte grande,

per tre riguardi. Tenerezza dieta,

Varietà di cimenti , Potenza di ze

lo, e miracoli . Noli dicere , vi dice

Gesa,o Vito, Puerfum , qaoniam^,

ad omnia, ad qua mittam te , ibis.

Fanciullo qual liete , andrete con

tro ai più tremendi Nimici , e ne_»

avrete più cofpicuala palma.

Chi mai afpettò le frutta gemel

le coi fiori , e la Virilità coetanei-,

colla Fanciullezza ? Hanno le fue

ftagioni fuccefTive anche le Virtù;

e ancora la Grazia non difdegna_>

di far l'onore alla bafla condotta-i

delia Natura col fare a lei limili i

fuoi paflì.Nella fanciullezza le Vir

tù fon fanciulle, e parlando balbet

tano, e caminando vacillano. I Fiu

mi Reati della fatuità navigabili nel

progreffo.furono tremolanti rufcel-

li nel nafcere,e per ricevere i tribu

ti dai fiumi minori , bifogna che_#

faccian lungo viaggio , e afpettino

l'ifteflb lor corfo . Ma fi rompano

quelle regole ,e fi permettano lc_»

nobili tranfgreflioni a chi nafee per

dar novità alla virtù , e ingrandi

mento al martirio,ad un Vito . Egli

di pochi anni è intinto nell'acque

del Batte fimo , e di dieci, anche fé-

condo altri, di fette anni ha cuore

di martire . Nobiliflìmodi làngue

fente nelle vene un fangue bol

lente , e fitibondo di fpargerfi

per la Fede che profefla . Tene-

riflimo di membra dà il cartello

di disfida alla crudeltà più furi

bonda de' tormenti . Appena ha

rafiodato il corpo , e lo efpone ca

pace di carnificine : Nondum ido

nea!pana , &jam maturus vicìo'

ria , ne direbbe S. Ambrogio. ( de

S. Agnete. ) Il Martirio è una prò-

fpettiva orrenda di fpafimi ; ma la

FSciullezza è un età, che ha per oc

cupazione il piacere . Quello porta

in fronte una morte pregna di mor

ti ; e quefta è il primo dolce alag

gio della vita. All'uno fanno cruda

compagnia Impegno, Aftio , Cru

deltà; all'altra fan dolce comitiva

Carezze, Delizie, Scherzi. Qual

maggiore fproporzione di genio?

Qual contrarietà più nimica d'in-

chinazioni ? Ma, udite le care ftra-

vaganze della Grazia . Contro di

Vito Santiffimofi mettono in armi

da collegati nimici alla fua coftan-

za quegli ftelfi oggetti , che Tene

brano congenei all'età . Ed ecco il

primo Eroico cimento, che fingo-

larizza il fuo martirio.Le Carezze,

le Delizie, le Dolcezze del fuoftef-

fo Padre Ila formano il primo for

midabile fquadrone, che ad un fan*

ciullo dà furiofa , perche fuave, la

carica . Valeriano il Prefidente per

l'impegno barbaro dell'lmperador

Diocleziano , di quella Pantera tra

vedila da Uomo, per punto d'ono

re della fua dignità,sforzavafi di fé-

gnalar la fua fierezza contro il fan*

gue
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gue Criftiano. Avuta contezza del

la fède illuftrc di Vito, per riguar

do alla nobiltà del Padre,volle iti—«

qualche parte difpenfare alla fua_i

crudeltà contro del Figlio . Delegò

l'incombenza di fovvertire Vito

dalla fede alla perfualìva dei Padre

Ila : non accorgendoli , che noo_»

fofpendeva, ma trasferiva la barba

rie, creando in un Padre un Tiran

no . Chi fa che vuol dire, efler Pa

dre, prenda le mifure delle amore

volezze, lufinghe , e carezze, che

armarono l'Amor paterno. In un_»

Padre le dolcezze fono calamite ar

mate ; traggono con più violenza,

perche fono allettivi , e fono infic

ine comandi. Ah quanto più di pol

io hanno le amorevolezze per cor

rompere un cuore, che le al prezze!

perche fanno ben infinuarfi,e pene

trare al vivo , venendo da amiche,

e parziali. Tanto è vero , che l'A

more ha la meglio nel perfuaderca

frÒte del Timore;c piacele al Cie

lo che più di petto moli ri un Mar

tire contro ad una Sirena che lu-

finga, che contro ad un Manigoldo

che crucia : Vukntior ejìadobti-

nendttm , qaod velis Amor, quatta

timorx ditte pur bene Plinio. ( /n_.

paaag. ) Ed oh di quanto nerboru

ti argomenti provifta venne contro

di Vito la Rettorica dell'Amor pa

terno IS'ingcgnò Ila di porgli in di-

fpctto la leguela d'un Dio Croci

fitto, e in riputazione il culto degl'

Idoli. Penìa (Te, che dovea farfi una

legge ai Sudditi la religione degl'

Imperadori; che chi comanda da_t

Principe fa giuda qualunque efè-

cuzione ; quanto più la venerazio-

ne delli Dei autenticata dall'anti

chità , e feguita dal confenfo de'

popoli . Onori di fcelta a chi gli

onorava; tormenti di nuova inven

zione a chi gli difubbidiva . Alfa_i

fine adorare i Crifliani per Dio un

Uomo condennato a morte . Con-

dennato sì , rifpofe ai fofi/mi con_.

profondità Teologica Vito , ma_«

condennato dall'ingiuftizia uma

na, ma per dar condegna foddis-

fazzione alla Giuftizia divina . In

nocente , anzi rifletta innocenza, e

più innocente , perche fattoli reo

delle colpe non fue , delle fcellcra-

gini noftre.Non fu fupplicio il fup-

plicio, ma mifterio.Per l'Uomo reo

dovea farli reo un Dio, perche un

Dio era J'offefo dall'Uomo; e per

ciò aver credito più alto di adora

zioni , perche datofi di fuo volere

ai vilipendii per amore.

Che vi pare , Uditori , di udir

balbettare un fanciullo di fette_»

anni , o pure un Cattedratico an

ziano delle feienze ? Chi slargò

mai la mente infantile alla capaciti

di si eccelfi mifterj ? Eh che di pro-

pia mano la Grazia maeftra lo con

duce nel più intimo Sacrario della

Divinità ; mi toglie di bocca le pa

role Bifilio di Seleucia: {Or. de

David. ) ImperfttJus quidem per

temptn adolefceatia , adfummam-»

lame» divini cultus arcent eveftas

tJl.PiiVi pure l'amor del Padre dal

le parole ai fatti , e disperando di

convincerlo colle perfuafioni , fi

porti a dargli Palìalto colle delizie.

Egli mettendo in impegno la (uà

Ricchezza , e Potenza fchierò din

nanzi all'Eroe fanciullo in una Sa

la
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la , quanti elementi poflbno mai lo. Fermate,o Vito, non ingannai!

comporre la beatitudine interra; Ciclo mai brame sì bclJe : ri l'erba te

quanto mai può lufingar l'occhio, intera la fame di penare; ben pretto

bear l'orecchio , folleticare il gu-

fto , compiacer la vanità, prolunga

re i paflatempi . Ecco un Fanciullo

in mezzo al più vigorofo delle infi-

die, al più forte delle dolcezze,toc-

co nel più vivo delle inchinazioni

giovanili . Ma qual Golia lufinghe-

vole non lafcia il capo a' piedi di

quello Criftiano Davidde? David-

de con una faflata, Vito con un oc

chiata batte a terra quel traditore

nemico. A fronte di tante delizi e_i

Vito alza gli occhi al Cielo , e fa_t

fvanire tutti gli attacchi di terra.

Deus s4é>raam,di(re,lfaac,& ]acobt

Deus diletti Fitti fai jefu Domiti

r mehrefpice in me , & mifcrere mei:

Ciofu ikontrofafdnodi Vito con

tro a si forti incanti.Senza voi nulla

pollo,par che dicefle l'invitto Fan

ciullo, con efio voi poflb tutto , o

gran Padre della fortezza , e Dio

degli eferciti . E che vuol dire ? lo

da voi fperava donativi di fpafimi;

e ora mi veggo incontro minacce

di piaceri . Qual pretenfione i pia

ceri hanno fopra di me, che profef-

fo la Croce , e adoro ilCrocifiìlb?

Crocififlb amato , quando, deh

quando micambierete le forti, e_>

fottoferiverete le fuppliche di chi

altro non ambifce,che pene , e do

lori ? Saranno più a lungo inutili le

mie brame , che non abbia l'onore

d'eflTer fegnato coi caratteri del vo-

(tro Sangue,e coperto d'uno ("quar-

cio delle voltre carnificine ? Se_»

rq'ingenite un tal genio che pur vi '

piace, deh degnatevi di compiacer

vi ne imbandirà un fontuofo ban

chetto. Perora a chi fa rinunzia ai

diletti della Terra fi dia un afTaggio

delle dolcezze del Cielo . Ed ecco

in quella Sala, dove Vito avea fot-

to gli Gcchi,ma fuor del cuore, le_.

delizie del Mondo, ecco diluviare

il Cielo le fue dovizie. Ecco allaga

re la danza un fiume di luce sì pie

na , che dentro vi formò un propio

giorno ; eccovi fpargerfi profumi

di odori si Alavi , che col farli fen-

tire davano a vedere donde fpira-

vano. Dodici Angioli in fignra vi-

fibile , difceli dal Cielo in corteg

gio di Vito.fi tramil'chiarono cori_»

eflblui fenza dillingtierfi : veden

doli a fronte di quegli Spiriti in fi

gura d'Uomini un F3ciullo di car

ne in grado di I pirite Invitato da

gli iplendori , che fi dilatavano al

di fuori, fi accollò Ha il Padre a_i

fpiare dalle fifTuredis) viftofò fpet-

tacolo ; e il mifero ingannatore in- •

gannato,fegucndogli abbagli della

fua i'upcrflizione , fcioccamente_»

credette effer quei Perfonaggi non

altri , che i Tuoi Dei calati dal fuo

Cielo fantattico a fare una vifita~i

d'onore alla fua cala, e ad invitar

in perfona Vito alla lor divozione.

Ben ti fta, cieco Idolatra,l'accoglie-

re ad un tratto colla colpa la pena,

e pagare a fpefe de' propii dolori il

temerario ardire , el facrilego erro

re; mercè la luce di quel Ciel terre

no riverberò sì fattamente negli

occhi del medefimo , che glie li ac

cecò , e gridando l'infelice per lo

Pbb fpafi-
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fpafimo delle offefe pupille , fi fece

condurre doppiamente cieco al

Tempio di Giove per fupplicar un

Nume ., che Cordo non l'udiva , c_»

falfario l'ingannava.

Equi è pur bello il vedere di

qua Ila il Padre fommerfo nelle te

nebre , e di là Valeriane il Prefide

con tutti i Carnefici anche Cotto il

flagella Avca l'iniquo Giudice con-

dcnnato il piccolo Eroe a gemere

fotto una grandine di orrende.»

sferzate . E già Vito facea acco

glienza di gradimento alle furie—«

delia barbarie ; Rimava carezze del

Cielo le percoffe de' Manigoldi, e

ricca mi ingegno!! della gloriale li

vidure fanguinofe delle mcmbra_i,

alla frafe di Pietro CellenCe : ( de

Martyr. ) Quo acriùs Tortorpun-

.git ,eò decentriti pingitpellem car

nis mea ; puticluratuapiciura mea

eft . Quefte fon le pitture di ottima

mano della Beatitudine , i linea

menti Cquarciati de' corpi feriti per

amor di Gesn;nè mai Cono in fime-

tria più efatta , che quando fono

adornati di più deformi ferite.Vol

le il Cieloquefte prime prove della

cofljnza di Vito , ma volle infieme

intrecciarle colle prime maraviglie

de' miracoli.Inaridì al moto del ba

stonarlo il bracciode' Percuflbri , e

perde tutto il fenfo fa mano del Pre

cidente. A chi fecero ricorCoel Pa

dre cieco, el Prefide monco ? non

ad altri che al Figlio pcrcoflb, al

Reoinnocente, a Vito. Imploraro

no amendue la potenza di quel me-

dcfìmo,di cui maledicanola Fede.

Ed o le gToriofc vendette , che fan

no fare i cuori Martiri l farrifpolta

w*

di beneficj ai maltrattamenti della

crudcltà,e rifarfi dei torti con mira

coli di amorevolezze . L'alzargli

occhi , e le mani al Cielo che fece

Vito,fu impetrarne i favori . Portò

rifpetto il Cielo ad un Fanciullo

fupplichevole , fofpefe il caftigo , e

rendè la vifta al fuo Padre.e la mano

al fuo Tiranno.O Virtù figlia legit

tima dellaCroce.ed erede delle ma

raviglie del Calvario ! L'attimo at

to miracolofo di Gesù Crocififlb

nel Calvario fu trasfondere la luce

degli occhi a Longino feritore per

Piftefla ferita: cioè fu render la pa

riglia degna d'un Dio , a chi porta

va piaghe far dono di là/ute . Quel

cuore amorofo di Gesù aperto dal

la lancia quella fu l'ultima efpref-

fione d'amore che fece , quefto fu,

dire* così,il fugo ultimo di tenerez

za, che mandò fuora, Beneficare-.

un nimico : lllefanguh, efclama_*

Agoftino, ( i .9. tratl. 1 20. in lo: )

in remijftonem fufut e[t peccato-

rum . . . quid ijìo fanguine mun-

dius ì quid ifto vulaere falubrias}

Dite pure, fé fece un Fanciullo vi

va la copia in fé medefimo di Esem

plare sì alto : agli oltraggj diede—»

l'eroica corrifpondenza dei benefi*

cii, e fi vendicò da fuo pari coi gua-

r(menti miracolofì degli Offcnfori.

Penfate forfe,che i miracoli per-

fuadeflero la Fede, e i beneficii am-

molliffero i Beneficati l Appunto;

con antipariflaft d'oftinazione pia

gl'indurirono. El Padre* el Tiran

no favoriti della fanità (rinnegarono

il Benefattore, e a' lor Dei attribui

rono la gloria, ch'era dovuta al Ni-

" mico degli Dei . Or che fa più qui

que-
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quello Apofloletto , a perdere più

torto , che a gittare ta Temenza de

gli efcmpj, e della predicazione nel-

la contumacia di tali cuori? Hanno

a dilettola vera luce , l'abbiano:

accarezzano la propia perdizione,

l'accarezzino. Altro campo più fèr

tile, altro teatro più nobile deftina

il Cielo a Vito , e per liminirterj

dcll'Apoftolato,e per li cimenti del

martirio . Un Angelo ne porta l'in

timazione a Modello Padre di lat

te di Vito. Si portino tutti e due»

infame con Crefcenzia , da Vito

convertita, al mare. Ivi troveranno

pronto l'imbarco , e amorevole il

Piloto.che con la condotta del Cie

lo gli guiderà al termine .Ubbi

dienti i tre Eroi fotto l'Angelo

condottierc imbarcatili valicarono

l'onde offequiofe , e provarono fe-

deliffimi i Venti, (ino ad approdare

là dove il fiume. Silari innaffia Ic_.

campagne di Salerno, e porta il fuo

tributo al mare . Qu],vuole il Cie

lo , che il nortro Apofloletto innal-

beri la Croce, e pianti la Fede . Io

non trattengo le vortre ammirazio

ni al vedere la puntualità di quell'

Aquila , che nel becco porta al no

bile Ternario cotidiana la provian

da , nò al numerare ,' quanti ciechi

dalla mano di Vito ricevano la lu

ce , quanti paralitici, muti, Tordi, e

Torprefì da qualunque morbo ot

tengano la Tanità miracoloTa ad un

cenno. Ma filiate gli Aupori a quel

la Tolta calca di popolo a gara con-

corfo dalle Provincie vicinc.chc Ta

l'udienza ad un Predicatore, ad un

Apo(tolo di dodici anni . Qual

eloquenza maertra domina dalla-*

tenera bocca ? Quali infinuazioni

di penetrante dolcezza animano le.

parolePQual lampo di ragioni.qual

tuono di perTuafiva Ti fpicca da un

Fancìullo,che Ti Taccia padrone de

gli altrui cuori , metta loro in odio

gii antichi errori , e gli renda aman

ti vaflalli del Crocififlb? Alla ma

nina di Vito abballano il capoi Po

poli per riceverne la lavanda del

Battefimo . Per tutto ti diroccano

gl'Idoli , ci polverìo delle lor rovine

Tollevato alle nuvole è il gradito in-

cenTo, che Vito dà al Cielo. Sì, che

furono ragionevoli i vortri sdegni,

o Demonii , che dalle bocche de

gli Offerti, facefte l'onore a Vito di

farne le medefìme querele , che già

dtl Redentore : §$uid nobii , & ci.

bt , Vite1} l'ettijii ante tempusper-

dere aos.E volefte voi dire: Quello

eftremo mancava alle nortre con-

fufioni , che un Fanciullo cosi fi.ic-

calTe le corna della nortra alterigia.

Un Fanciullo mettere in rotta Ic_,

nortre Tchiere , riderfi di Lucifero,

e fchernir l'Inferno ? Che novità

d'ignominie Ton quelle? Non ba

llava, che Peccatori co' piedi fcalzi

ci cnlpertartero , e morendo ci vin-

certero : vi volea ancora , che chi

appena Ta parlare ci facerte ammu

tolire.

Dite pur bene , Spìriti difperati,

e intendo il Tentò de' vortri crepa

cuori . Ma chi mi Tpiegherà il dile

gno di quel Demonio , che fin da_»

Roma chiamando a Te Vito provo

cò le Tue sfortune,e fi procacciò le

fue perdite . Uno Spirito feiocco

tenea alla tortura un Figlio deli*

lmperador Diocleziano, e a chiare

Bbb z note
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note protetto : £go bine non exiùo, menti. Mi faprelle a dire , Uditori,

nifi "Jtn'tat Vitut Lacanus. Non la- perche mai nel martirio di quello

feerò il pofleflb di quello corpo, fé irivindbil Fanciullo feorgelì una

non vèga da me Vito;e richiedo del novità della Grazia ? Vuole, che

luogo , ove Vito fi trovaflTe./tf/wi Vito fia gituto in preda a tormenti

flaviam SHarim,r\(pofe. Mirate gli di morte,e appena da lui aflaggiati,

alti ripieghi della Providenza.Sfor- gli reca foccorlò di miracoli ftupen-

za un Ribelle ad invitare il Tuo flef. di, e perche.'Forfe il Cielo.chiama-

fo Diflruggitorejedinfieme fa fcel-

fa d'un Fanciullo per mettere in_.

profpettiva d'una Roma le glorie

della Fede, e in confusone la per

fidia d'uri lmperadore. Ecco il no-

ftro Vito in Corteje ben ne fentl il

Demonio la vicinanza a prova di

fuochi più cocenti, e a fpefe di fpa-

fimi più vivi : alette , gridando,

cur ante tempus crndeliter me tor-

y»ffi?Sintomi furono quelli di pre-

fia partenza ; mercè alle preghiere

di Diocleziano.Vito al primo met

ter le mani fui capo dell' irleflb, e al

proferir voci d'imperio , diede il

bando allo Spirito , el guarimento

ci Giovane. Miracolo di tanto ilre-

pko,*diftinto di si nobili circoflan-

le , dovea fottométtere alla Fede

Pi il erta perfidia • SI , fé la perfidia

ftita non fufle di un Diocleziano.

Qua fi incudfi dell'infedeltà, bittu-

tb da'beneficii più induri nella

orinazione. Per argomento di gra-

, titudine s'ingegnò di pervadergli

l'idolatria : moltiplicò ampie pro-

-mefle , eie rinforzò con atroci mi-

' itucceiMa o cuore di Vito a rover-

feio del cuore degli Uomini! con

cepì conforto dalle minacce , e or

rore dalle promefl'c,con gl'ella eroi

ca rilpofla: tormenta, qua minarii,

fupra qttàm credi poJJtt,expetoS\ dà

Diocleziano olle furie, Vito ai tor-

dofi foddis fatto del coraggio fol

mollraco,gradiffe,da lui il puro mar.

tirio del cuori? No: che il dar fola

un occhiata fuggitiva all'enormità

deMuoi ftipplicii è innorridire, e ri-

crederfi . O pure quafi moflb a

compalTionc deli' età tenera, fé ne

mettefle alle drfetè .permettendo i

colpi, e riparandole piaghe ? Ap

punto. Furono i fuoi tormenti tor

menti di Diocleziano , ciafcheduu

da fé una morte. Dite meco , che vr

fu liberalità. di pene, per dar molti-

plicità alle corone . Slargò il Cielo

la pcrmiflìone a darglifi i fupplicj,

fola efelidi' fino ali'cllremo la mor

te; per fargli provare con lentezza

rigorofa più, e più morti , per in

grandire in un Fanciullo un marti

rio numerofo di più m.irtirii;eperò

ne direi con Agoìlino : ([ad Frati:

j'erm. i $.) in cunziii tuerubai affli-

tiut perfariituAìnem Hiaufit immu

tatiti. Veditelo a prova . Al cp-

mando di Diocleziano eccolo git

tate quali cadavere infume col Ino

Ajo Modello in un Sepolcro fono

nome di Segreta , in una fogna Ji

aria agonizzante, e pellifera, in un

fondaccio affannolo di morte fpira-

bile: coperto fotto ottanta libre di

catene di ferro , che odiavano ad

opprimerlo, e fìgillata con l'anello

Imperiale la porta, :ond .aliato j fi

ivria
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nirla dì fame . Come non aflaggiar

la morte,fe giace in una tombaPPer

recargli foccorfo di vita fi dà fretta

il Cielo ad illurtiare quelle caligi

ni, ad imballamare quegli orrori co

nembi di luce , dietro alla luce di

battere dai fondamenti la danza '

con un terremoto o per abbattere

col timore i Cuttodi,o pure per of-

fequio timorofodel Redetorc Ge

sù , il quale invocato da Vito gli fi

dà a vedere in paludamento di rag

gi, e corteggio di Angelici zoi\\Vi-

tt, dicendogli} exurge , confortare,

& ejio robujìtis. Scce ego tecumfura

omhibut diebui. Alle voci d'Onni

potenza , alla prefenza d'un Dio

aufiliario le catene fi recano in poi-

vere.el Campione della Fede rifor-

ge a nuove morti , manftt immuta

titi.

Più. Qjjel novello Faraone dì

Diocleziano a villa di tanti mira

coli accrefee l'impegno della per-

iìdia.Fa condurre il vittoriofo Fan.

ciullo nelf'Anfiteatro per dar fo-

lennità alle pene ; ma il mi fero ap

prettò pubblico ileampo ai trionfi

della Fede. Ordina.fi gittino in un

ampia caldaja mafie di piombo,

retina e pece , e fottopofto violen-

tiflimo fuoco,fi liquefacciano in un

lago bollente . Ingoia di quella^

morte ardente è gittato Vito ad an.

negarfi infieme, e a firuggerfi . Di

temi , qualgoverno fece della dili-

catezza di quelle carni quell'incen

dio furiofo ? Vel dica il medefimo

Vito, che ferito dalle crudeli feot-

tature , niente di meno per lo giu

bilo di penare per Gesù , per la ge-

neroiità dominante full è rkrie, non

fo come,con un fantitfìmo abbaglio

della fortezza equivoca quelle ar-

fure di morte con lavande di bagni

odorati; e tutto fpirito non accor

gendoli di aver corpo , rivolto a_i

Diocleziano: Gratias ubi ogt^difle,

o Dioeletiane., quòdtàm commodum

mibi lavacrum apparaci. Tu mi

crucii o Tiranno , ed io ti rendo

grazie: pretendi bruciarmi,e tu mi

delizii con un bagno gratifiìmo:

Dio buono ! Quell'Anima grande

era, o no dentro il corpo in fua_i

compagnia tra i tormenti , o pure

quafi affrancata dalla magnanimità,

era tutta attorta in ertali d'amore?

Quel corpo ritenne, o no il fuo

temperamento gentile , trasfufogli

dalla nobiltà del fangue,o pure con

trafmigrazione di virtù era pattato

in una Statua, che ricevette le feot-

tature, non le fentifle ? Quel fuoco

era fuoco, che ofiervafle il fuoco-

fiume di diftruggere,e confumare?

Eh dite meglio:/* cuntlis membrit

afflkiuipeifortitudinem manfit im

mutatiti . La fortezza da più che_*

Vomo avea in Vito porto in accor

do fpafimi , e gaudii , feottaturc , e

delizie , agonie e fella . Non mori

va per dare più nobile eftenfione

alla morte , e numerofità eroica al

fuo martirio.

Anche più . Date un'occhiata di

fuga a quel formidabile Leone , al

la cui voracità per più giorni di*

giuna vien cfpofto , e la cui fierez

za egli doma,e rende manfueta con

un folo legno di Croce; donde egli

aguzzò il rimprovero a Dioclezia

no, che fi recatte a iòmmo feorno

di non riconofeere lui Uomo ragio

nevo-
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nevole quella Croce , la cui virtù

capivano anco le belve . Ma volge

te la villa , e gli affetti a quella cru

da invenzione di tormento , cioè

dire, alla Catafla , dove Vito infie-

mecon Modello, e Crefcenzia è

dato alle agonìe per verità di pro

lungata morte • Son già dirteli full'

orrido ordegno, fi volgono gli ar«

gani > che colle corde attaccate a i

piedi de' tre Campioni con tanto

più cruda ferocia , con quanto più

ftudiata lentezza , (commettono i

fagri corpi. Si disvolgano i nervi,G

fquarciano i mufcoli, fi (laccano le

giunture .Ogni parte ha ii Tuo (pa

llino , e tutto il corpo è tutto un_,

martirio; fino, udite, per la violen

za dello (tiramento a farli ampie*

fquarciature nelle membra , ed ad

etter vifibili anche le vifeere . Vito,

ha il primato delle pene , perche-.

fanciullo,e la tenerezza delle mem

bra accrefee la durezza della carni-

ficina. Penfate , ch'egli gemette , o

agonizzaffe? No . Tutto piaghe , e

tutto morte, quafi afsiflcffe alle pe

ne non fue, fulmina dalla catafta_.

rimproveri a Diocletiano , e addi

tandogli la forte Crefcezia. Oh per

certo è flupenda la tua virtù, che fi.

pregia di tormentare una Donna-..

Alle voci trionfali di Vito ecco far

plaufo di Terremoti la Terra , di

baleni, e tuoni il Cielo , di rovine,

e di (Iritolamenti le fiatile degl'I

doli . Diocleziano iftettò fuo mal

grado fu udito confettarli perdito

re, e cambiando la crudeltà in pau

ra, e battendoli colle mani la fronte

da difperato gridò: Va miài , qui à

tantilb faero turpiut /sparatiti

futa . Son Imperadore , e con un_»

Fanciullo la perdo. Non vel dicea_»

io , che fi differiva a Vito la morte

dovuta per moltiplicargliela, e in.»

un martirio folo riflrignere più mar»

tirii. Eccoli dall'Angelo di (cefo dai

Cielo in lor foccorfo fciolti tut

ti e tre dai vincoli, e con miracolo-

fa traslazione portati a volo per

aria a quella medefima fponda del

Fiume Silari , donde fi (piccarono.

Qui Vito giacente (òtto un'albero

mori, perche volle morire j la mor

te non osò di accoflarglifì , fé non

avea da lui la chiamata . Chiamò

Vito la morte, perche fupplicò il

fuo Gesù della vita celefle. Udite

con quali claufule di gloria fin) di

vivere : Caro Gesù, gridò , vi fup- '

plico , che chiunque onorerà il no-

Uro martirio , per guiderdone im

petri da voi la vofira grazia nel vi

vere , la Gloria doppo il morire.

Non tardò il Cielo a fottoferivere

la Supplica col fare udire la fua au

tentica . Vite ,exauditafuntpreces

tua . Chi onora Vito avrà il Cielo.

SI, Vito beatifsimo , accettiamo

la vofira parola, e attendiamo la_.

prometta del Cielo. Quello alletti-

vo vi volpa per invitarci a far ono

re alla vofira virtù, e a predar otte-

quio al vofiro martirio? E' pur ca

ra la ricompenfà ; ma , fé quella ci

alletta alle onoranze , il vofiro me

rito ce le impone . O Fanciullo tre

volte grande, perche Vergine,Mar-

tire , e Apofioio. Saperle pur bene

dar rifatti d'ingrandimento al vo

firo martirio, e pure il martirio è di

voi una fola parte . Ma fé una fola-*

parte di voi è si grande , qual maf-

 

fimo
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fimo (lete voi tutto,eintero?Deh, te voftra fortezza . Una fciruilladi

punto vi è in grado il noftro pub- Canto fuoco ci bada, affin d'imitare

blico oflequi o, che a voi con diftin- da lungi il voftro martirio fangui-

zione indirizziamo in mezzo a tan- nofo col martirio 'memento della.»

Ci Eroi della Fede , deh fpargete fo- vita mortificata , la quale Dio per

pra di noi qualche particella della la voftra intercefsione ci conceda.

I *• FINE.



INDICE
Delle cofe notabili.

ABìtino. Vedi Maria, del

Carmelo.

Acab da Rèfifa men

dico , chiedendo la Vi

gna, &Cp.2$3.

Acido il più ptricolofo degli femori.

f.188.
Acqua artificiosa del Riebarfon. Si

applica. p.%%.

Acqua conservata pura per cento

anni.p.26$.

Adamo fi feufa con buon colore-,.

p.z$z.

Adriano VI. lfcrizzione al fiuofe-

fulcro. p.54.

Adulazione propia delle converfa-

zioni. p. 1 5 1 .

Agarre è foccorfa dal?Angelo col

mojtrarle lofonte;fi applico. p-$$.

perche foio dice d'ederefiata mi*

rata da Dio? p. 268.

Ajo dell''Infante di Spagnafi preci

pita da disperato per la caduta-»

dell'h:fante.p.>]%.

Alberto Duca di Baviera , e fitta

clemenza, p. 41.

Aleffàndro t'ereo adora, efa adora

re la fua Lancia omicida . pag.

'*•

Aleffàndro Magno , fépiù vivea-i,

era vinto da' Romani. p. 55. in

culca ai Macedoni la tura delle

cofepiccole. p.iHt.

Alfio»fo d'Aragona , fao detto ma

gnanimo nelperdonare. p.2yS.

Antan chiede pietà , mentre ha ufa

ta l'anta crudeltà , fi applica-».

p.i%i\.

Ambizione, Croce del Cuore , efitta

crudeltà, p. 229. ambizione nelle

guerre di quanta fierezza ivi.

Amore . L'Amor vero parla colla-»

mano, cioè col dare. p. 1 . come fa-

mar Dio fia di noftro interefife col

darci la quiete del cuore , e come

è di uofiro onore , col foltevarei a

Dio , per tutto il Dìfic. 1 . Amorfi

compera co amore.p. 5. // dolce af-

fiedio,cbe ci mette l'Amor divino.

p 6. c.2. colpenfiere nafee , e ore

fice l'amore, ivi.

Amoreprofauo,quantoficaltro.p.y^.

di quantapena, &c.p.2$ 2. L'A

more nonfaticafaticando. p.2i J.

Haper genio di dare ali Amata

le vejli ; eperche. p.± 45.

Anacoreta , come vinfe la difonejlà

colla putredine d'una Morta-,.

p.206.

Angelo dell?Apocalifife dà ilbajìa

al Tempo. p.$2$.

Anima . Per quanti titoli fi dee de

dicare a Dio , e come dai Pecca

tori s'impiega contro di Dio colle

fitte Potenze, p. 1 7. "tre Nobiltà

dell'Anima per tutto il Dific. 1 7.

p.zio.Anima una DivinitàTem-

ferata , fifipiega.p. 212. quanto

ono-
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onorata Halle Perfine divine^,,

p.zty. ricevette ingiurie dall'

Vomo.p.ziy. Negligenza , e

Prodigalità dell'Vomo nel poco

fìimar t'Anima p.zz i .e feq.Cbi

cerca a chi darlaper nulla Jì-zz 2.

Anime inferme non fon curate,

come i Carpi. />. 27 2 .

Antioco,fua arteper riavere il Re

gno. p.\ 68.

Ap* nonfono, dov'è PEcco.p. 1 3$.

Arca di Noè predicò per cent'anni

prima del Diluvio, p.$t.

Arijlino creduto morto fecondo l'o-

racolofa mo(lra di ri»a/cere , e fi

applica, p.i 46.

/Irijlogitonefitttoft zoppo , e riprefo

con garbo.p.z*)Z.

/ìrpafie eie ca non lo crede . p.JJ.

Arrigo Vili, fi fece Capo delitti

Cbiefi Anglicana per giufiifi-

care ifuoi delitti, p. r 92.

Arte di ieripetifare , arte di benfa

re.per tutto il Difc. 1 9./». 23 7.

AJJàfone fugge vinto ,percbe prefu-

tne del Padre, p. 24. fua chioma

fi troncava ogn'anno una volta,

e (i dpplira.p.yz.

A'varizia di quantapena.p.2$o.

Avorio bruciato fa tinte nerifftme.

p. 1 $6.

B

BAldaffarro banchetta effèndo

affeìliato, fi applica, p. 222.

Baldovino Imperatort'.f. afortezza

eroica, e morte genexofi. p. 1 97 .

Bambino Uè fitto Capo de' Aiace-

doni vince i Nir/iici.p.i6g.

Bufilifio an.be nelfuo cadaveroba

il veleno.p.zo.

Battaglia di ventiquattro Soldati

chiamata Giuoco.p.230.

Bilance maravigliofe, />. 1 o 9.

Bontà reca ordinep.z$i.

CAcciatori non fi traodano

Santi nella Scrittura, ansi

dannati, e perche. 1.234.

Caino dalle colpe piccole cadde Jn_.

una grande. /'•173.

Calamita. In qualunque Vomo è

una certa Calamita invifibile , e

come.p. 136. Efperienza fpeda

le della Calamita, p. 150.// Ferro

dentro la Sfera dell'attività <Pef-

fa tira più , efi applica, p. 245. è

di virtù in certo modo infinita,

e come.p, 274. opera più nel Fer

ro lifeio, che rozzo , e fi applica-».

Hi 8.

Camaleonte , Simbolo de* Pigri.

p.ì6z-

Cane combatte con un Leone , e co

me morto. p.zi ì.Cane èpo/to nel

Tròno di Norvegia dal Vincito

re. p.xt'j.

Capitana, dì quanto datino,fé man

chi morendo in battaglia.]). 1 88.

Capo ,fe ha moltefuture è più fanq.

p.2$.

Cardanoguarifee un infermo colfia

to d'un Bambivo, p.i 2.

Cajligbi di Dio, Fumo dell'Inferno,

e come.p. 123. Cafligbi Verghe

di Mandorlo, eperche.p. 1 24. E'

gran calìigo il non cajligart_,.

p.i2$. Frutto del cafiigo l'emen

dazione, ivi . Gran perverfità,

peggiorare coi cafiigbi . p.129.

Vengono quando manco vifipen-

fa.p. 130. Premettono ifegni del-

Ccc la
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la lor venata , eccetto un filo,

p. 302. Dio ca/liga con mano de

bole alprincipio , dappoi con ma-

norobufia.p.ìoj.

Catarina di Sandovàl , e[uà con-

verpone mirabile .p.S.

Cecità di due[orti. p. 23 7.

Ciecoxcbe[colpivaperfettamente vfi

applica. p.2$y-

Cervo. Sua carne mangiata fpefio,

preferva dallefebbri . p.93. Cer

vepartorirono al timor de'* Tuo

ni. p-'ÌS-

Che diranno} di quanta forza . />•

24j.fi compara col Che dirà Dio

ivi ?

Chiara , Aiutante di Franeefeo nel

Santificare il Manda , ma con-,

qualche vantaggio, Paneg ì-p.

353- profetizzata colla Luce.p.

354./» velocifjima alle virtù,an

che nella bavib'wezza.p.% $5. Pe

nitente anche nel Secolo . ivi. eb

be l'incombenzapiù ardua.p-ì$6.

è corretta da Francefcoper /e_.

troppepenitenze , ejuali.p.$$y.

Confonde il Demonio, p.358. Ti

rò alla Vita rigprofa Perfine^»

Reali. />.J59» Dalle Sante del[uo

Ordine fi argomenta lagran Vir

tù dì lei. p 360. quanto onoratale

quanto umile. p.i 6 1 .fuoi miraco

li, ivi. Perche Chiara non avefé

le Piaghvfenfihili , e Front efeo

si. ivi. e feg. Libera le Figlie , e

AJJifi dai Nimki. p.i 62.

Cocchio vijlo da Ezeu biella , le cui

ruote fìgnificano il Tempo , t_»

perche.p. 321.

Cometa . Detto favio di CarloV-

d'efla* aWsìjlrologo. p.\22.

Confeffioue, guanto di rado buona-*

velie cofeienze palliate, p.yz. Do

lore ricbkfio in effa. V. Dolore.

Contrizione , ofuoyltto difficile a_»

chi mal vive. p. 64. V. Dolore.

Converfazioni viale, Lega de*Vìzio.

fi . p. 147. per tutto il Di'fi: 12.

Due Patti della Lega . p. 148.

flanno i loro-proprii Evangeli*

contrarli all' Evangelio . p.i Sì-

colla unione de*Alali erefee fai,

malignità. p. 1 55. Se non v*è , vi

farà il niale.p. 1 57. quafi tutto le

colpe da effefono nate.p.i 58.

Cortefia , quantopotente rc/cjwe_»

umano. p. 39

Cortigiani^ Martiri del Mondo . p.

228. come fi vìva a lungo nelle

Corti . ivi . quanto in effa di

pendano p.229. * '

Cofcienza occhio del cuore . p.69.

Palliata per tuttoHDifc.6. Fre

no,? Flagello .p.69. guanto tor

menti la Maia .p. 1 39.

Cri/lallofuaproprietà neINjfer cal

cinato , efi applica .p.i 12. Cri-

fallo orribile d'Ezecchiello , che

eoja fignifiebi .p. 1 2.

Croce Bilancia daptfar VAnima-,.

/>.ai7.

Cuore umano* Non fi quieta, che in-

Dio,perchè no»può quietarfi ,fe

non in chi è migliore dife.p. 2. va

cercando il contento nelle cofé del

Mondo coi variare oggetti . p.4.

Cuore roverfciato in- chi ballava

col capo in terra, e co' piedi in a-

ria.p.5. Di quoto impoto nello fpi-

gnere ilfangue, p.101. Cuorefé

fiportaffe infronte, pochipecebe-

rebbono. p.244.

Da-
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D

D Agone Idolo caduta dinanzi

all'Arca. Si moralizzo.}.!.

David non crede a Saitile mutato, e

intenerito, eperche -^-104. Cor

re rij'chio d'effer acci/oda un Gi~

gante effondo già vecchio : fi ap

plica . p. 1 75. è rìprefo da Natan

congrand'artificio, p. 29 1 .

Debiti nofbri con Dio. p. 2 x j .

Demonio,fempre ricorda all'Vomo

la Mifericurdia divina per ingo

iarlo, p.^o. di quantaforza . p.

86. Battefempre il debole dell'a-

tiima , p. 1 89. Forte infefteffo ,

ma debole nel tentarci.p.% 15. Fi

gurato in una Lioneffada quale fi

fa Verno, eperche, ivi.Legione di

Demonii equìquale ad un folo.

p.$ 1 6.

Defiderìifono /' occupazione propia

de*Mondani . p 234. Defiderii

vanifonofenzafine, p.290. Dol-

ce-tiranno il Defiderio , ed è ono

re -delia cofa defiderata , e biafimo

del Defiderante. p. 294.

Denodi D.Parafàn de Ribera no

tabile . p.$o. DJ un Minifìro di

Savoja nella morte d'ungran.*

Politico. p.6y.

Diluvio venne d* efiate , fini d'in

verno, eperche, p. 1 $0. «

Dio . Motivi fenfibiliper amorfa

per tutto il Difc'i. Simiglio un

Cuore ìmmetifo , dentro, cui ab

braccia tutti , e fi defcrive.p.6.

£' offefo peribi buono . p. 22.

e per tutto il Difcorfo 7. Dh

di cortefia infinita. p.A,o. Iti Dio

ogni cofa è Bontà ; anche la Giu-

fìizia.p.$$. Sola la l'uà cortefia-i

incontrafcortefie.p.àfi. Viene in

unfifebio , ch'i Pifonazione, p.

■ ayj. varie definizioni di Dio .p.

276. Perdona con magnanimità

infinita, il tutto, e totalmente .p.

■ 28$, quanto peggio fio trattato

dall'Vomo di quello , che l'I)omo

trotti fOomo.p.i 20.

Dolore allaprova, per tatto il Dìfc.

I I. f. 1J«. Tre fegnidifalfitì.

Deve efjere Sovranaturale,e Sn-

per omnia./». 1 34. , efeq. Pregio

del dolor di contrizione , efua-*

forza, /m JJ. Dolore fa parlare,

il timorefa tacere , e perche .p.

il*], con qualarte Poro Comico

' ejprimeffe un vero dolore .p. 1 3 8.

Dolor di volontà per lo più èjèn-

ftbiie,fe è vero.p. 1 3 9. Efempj di

dolore veroivi. Se non opera, per

lo più èfalfo. /M44.

Donna avvelenata riconojciuta da

Arifìotele al volto, e come.p. 152.

Dotti,abili affai alla Virtù, efipro-

va.p.25%.

E

EBrei con unguardo guarifeono

dalle morficaiure. fi applica. p.

85. Beano l'oro dell' Idolo, e com

paiono colle labbra d'oro , e per

che . p.101. ftfecerofpogliar di

tutte l'armi confrode dai filifìei,

efi applica. /M79.

Ecclijft , come chiamate da Plinio

P-77-

Elbefofiume nafee dall'Etna con ac

quefredde: fi applica p.2$6.

Elia trasferito al Paradifo,e perche.

/»-4 1 . perche in un Cocchio di

fuoco. p.9%. Vifìo da eiifeogli dà

C e e 2 ilfuo

■
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HfuofpirUo doppio.p. 1 49. fua de

gna rtfpofla al Rè Acab.p. 158.

riceve la vifita di Dio doppo *n_.

fifcbiùtC perche. p.z"jl>

EUogabalo Imp.fuafcioccbezza in

torno allafua morte , efi applica.

p.%22.

UifeEUfio tra predente a Giez't lontano,

e Jì applica. p. 245., e fiq.

Epulone , perche chiedejfe una/lilla

d'acqua. p.\ 42.

Erba V ita , & Mortis di qualpro-

phtà.p.$4,

Brodeper un ballo offerifce la terza

parti del Rtgno , e fi applica-..

Erronei [enfi de* mali Cattolici.

Di/c.zs.p.m.

SucarijUa Pronofhico delP eterna-»

/alate ptr tutto il Difc.$. perche

in ejjaèil Principe inperfino a

dìfiruggere ilpeccato .p.29. Eu-

carijtiaper detta ragione fopra-»

tutti i Sagramentì , e fipruva.p.

30. Fine di Dio in e'ffa.p.S4.Fre

quentata quanto utile , quanto

necejfaria . p.84. In ejfa Dio da

Fine fifa Mezzo.p.8j. Medicina

purgante dell''Anima-p.91. '

Eizeccbia punito per aver mofIrati

$ (efori, eperche, p.220.

FAnciullo con un colpo cafuale

riporta la vittoria . p. 1 8 8. Tre

Fanciulli Ebrei dallaJVoùiltàfo»

perfuaft a non idolatrare . p.213.

efeq.

Faraone s'indura da chefa, che Dio

è che comanda . p. 26. t'indura-,

per la Pazienza di Dio.p.<; 1 .fua

temerità ad entrar nelMarrofjò.

Felicità nate dalpeccato poco dura-

no.p.296.

Fiammetta del Cuore [piegara,e ap

plicata al morale p.^.c. 1 .

Foca Imp. quali voci udiffe dal Cie

lofabbricando una Fortezza, efi

applica- p.2t)j.

Fonte di Granobleprodigiofa ; gela

ta infé, benché madre di vapori

caldifjimìp.6.col.2 .

Fornace Babilonica , dentro cuti

tre Fanciulli rimangono illefi ; fi

pondera, e fi applica,p.^ 5.

Forfè , è l'ordinariapena degli Vo-

mini.p.10%.

Fragilità convinta , per tutto il

Difi. 21. p. 26$. è lo Scudo de*

Peccatori , che fifiufano , &c.

p.z6t\.è ingiurio/a alla Sapien

za, e Giuftizia divina, e come—».

p.264. convinta per volontaria.

p.26y.,efeq. Dimenticata da noi

nel metterci nelle occafioni . p.

27 1 . Devefortificarli.p.2jt. , e

con quali mezzi.p.2fi. 274.

Frequenza de' Sacramenti Scorta

tola del Cieloper tutto il Difc.y.

Fulmini , nuoconopiu a ibi veglia,

che a chi dorme , eperche.p. 1 29.

. nuocono più agli "Domini dipoco

cervello, e perche.p.180.

Fumi di metalli, e loro rareproprie

tà, e fi applicano, p. 1 23.

~* . Gaetano. Favorito dalla Pro-

) videnza con debito di Gìufli-

zia Di/hibutivaper tutto il Pa-

neg.i. Perfuo Minijiro fcelto tra

mil-
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mille . ivi . lafua Santitàfu di rare co beneficar Longino.p.^yS..

gran macchina . ivi . perche do- Gìacob piange Giufeppe , e ricouo-

vè far te partì della Provide»- fce la malizia degli altri Figli*

za • ivi- Natofu offerto dalla-» p-yo. Chiama il volto d'Bfuù voi-

Madre a Maria . p . j $ i . VeceIlo. to quafi di Dio, e perche,p.zxq.

chi: parlò a lui Bambino, ivi. Ri- Giezi ha prefente Èlifeo , mentre

formò il Clero, e con quanta uti- parla, e tratta con jVauman ,Jìi-

lìtà pubblica, ivi , efeq. Diede mandofi lontano. ^245.

per efeMplare fé jteffo , e con Giob , perche rimafe collefole lab-

quanta altezza d'idea . p. 333. bra.p.zyif. Suoi Figli innocenti

Sue opere di carità in Venezia^ morti airtmprovifo.p.10%.

altrove . ivi. Povertà di lui altif- Giocoliere.J'uàfavia rijpojta a Car-

fima,e fi ampl'tfica.p.m.'Xale do- lol^.p.i 14.

vea efjere per confondere gli Ere Gionafugge dalla Pala/lina , e per-

tici vioderui.ivi.Cbiamatu.Mira- .. che.p.SS.

colo d'orazhne.p.iifuVella mor- donataper unpò di mele è conden

te mojlra.ilfinofuo amore . ivi. nato a morte, efi applica .p.$2%»

Collajua morte impetra la pace a Giofuè,perche Guerriero interpreta

^Napoli . />•$ 3 8 . martire in certo ciò che ode, cofa daguerra p. 23 6.

modo della carità . ivi. Lode del Girafole, perche firivolge al volgi-

fuo Ordine . p.3 3 9.7*0/ miracoli mento del Scie . p.94.

per tuttigli Elementi, ivi. Giuda cadde , perche ai/prezzò le

Galleria di Mantoa . Immagine che cofepiccole ,p. 1 77. Quante gra

vifi mofira apunti di caratteri, e zie ricevè, e purefu un Giuda-»,

fi defcrive.p.i 17. m />. 268. /'/ bacio di Gesù a luifu

Gemelli due Regii, chi de1due deve un offerirgli la Grazia. p.^ 1 7,

fuccedere al Regno, p.zaji. Giuditta con un colpo libera Beta-

Gemma di prodigiofa propietà , e fi Ha; efi defcrive.p.iSS. • ,.

applica.p.%%. Segni dìfalfità nel- Giudizio, deve prevenirfi , perche,

te Gemme . ^.133. Gemmefalfe inevitabile, ineforabile , irrime-

rilucono , non fentono la luce diabile.per tutto il Difcy-p. 106.

p. 1 4 1 • Ivi tutti faremo diafani, p. 10y.fi

Geroboamo Rè ojlinato non fi ara- metterà in bilancia la Giujlizia,

molli/ce , mentre ilfajjofi rompe. e la Mifericordia. p. 1 09. allora-»

p-l 17., efeq. Dio avrà unfolo nome , e come.

Gesù Crijio. Fa tefiamento delfuo p.$ . Sarà un Criiìallo orribile , e

Regno colpatto delpatire . e ope- perche,p. 1 5 2. "Temeranno anche

rare,p.101. Avendopatito tanto i Santi, e come, p.i ij.

per noi , efigge pocbtffmo da noi. Giuliano /Ipofiata a cafo viene cin-

p. 290. Nacque nobilijftmo di to da una corona d'alloro ; e fi ap-

jiirpe . p.257. Ifuoi occhi fono le plica. p. 16$.

Grazie .p.xày corona ilfuo ope- Giufeppe Patriarca, fue cffaportaU \

dall'S-
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V »

dalPEgìtto profetizzano , e per Intereffe, quanto (coltro, p. So. ptr

cbe.p.zo$. Suoi Fratelli[degna-- effe quantefrodi, ivi. \* »i \

no di comparire da Stelle,fi deo- Invidia, paffone crudele,e fi deferi

no umiliarfi alSoìe.p.zcfi. ve . p.Zfi. Simile Navidiofo ai

Gloria , fi/o amore quantoforti-», Dannato, ivi. L'Invidia è male

p.22%. • ■ *" •*■* infinito, ivi. ***. V»K'

Grandezze'.quantoft deftderano dal Ippocrifia , perche tanto riprefa da

genio umano, p, z^.efìq. Gran- Crijto. p, 6%. Ippocrifia delle Co-

dezza data maggiore ad *rt_* feieze palliateper tutto il DJ/c. 6.

Grandefegno dì efimia grandez- [fola del Ferritomepreveduta d'aC'

zaincbilada.p.syr. qua.p.2<j€.

Grazia Attuale , muove la Vobnta ■

affinchè ella fi muova . p. 100. £'

cortefiffimaje eome,p. 1 6y. Trion-

fatrice, qualfia. ivi. par che fiaJ* T Atte dato da- Marta Santìffi-

povera, quando PVomti non evo-- I '* man più Santi. ^-247.

■pera ; efifpiega . p. 1 68. Santifi- Leone , thepergratitudine alfuo

tante di quanto ptezzo,c nobiltà. Liberatoreperseguirlo t'annega.

p,z\et.efeq.Conferifce unofiato p.48.

alla divina. p.z\$. anzi Deifica. Lettere, rimedj purgativi dell'Ani-

p.z 1 6. Tejìamento di Dio , e per- -ma.p.2^cf.

i-he.p.zii. £' Acqua , e Oro, fi Libero Arbitrio di chi pecca come

fpiega,p.25 g .Sua Armeria fide- un Capopopolo dì ribelli . p. \5. - • *

firivè \ p. Q.6& Armi di luce per Lingua, da gftndizii degli umori,e

PIntelletto,difuocoper la Volon- fi applica.p.zS6.

tà. iw- e feq.figurata negli occhi Ltfabetta Regina d'Inghilterra con

dì Gesti. p.zf>"j.Con grazie ugua- qual artefaceariconofeere i Cat

ti poffono efere difuguali le opere. tolici diJaccia. p. ?o t .

p.i6%t Si danno fetiza mifura-j. Lififiocoferito da Àleffandro M.fu

p.tGy.GraziafaràknofiraAc- fafiato col Diadema regale-.,

eufatrke nelGiudìzio ,eftiaat- p$$6- * *",\ *

<ufa .> p.zyo. Lo Grazia fi lo-j Luce di alcuni Zoofiti non è altro,

maggior parte nella opera della che verminiifi applica, p.203.

•€Onv*rfkne,icome.f.iiy. Luciano Martire qual virtù ebbe

negli occhi : fi applica . p. 269.

•'• -\\ Luigi XiL con unfegno di Croce

D'ioti, abili affai alla virtù, efi nota i JVimkiperperdonar loro.

 

 

 

I prova. £.259. J p.qt.

Idropifia, che viene doppola Febbre ht '»•■

acuta,} mortale;fi applica.p.2^.

ìgnoranza,non ifcvfa,e guido p.76.

Ma
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Adriperle hanno la lor Regi

na , la quale effeudo prefa,

tutte fifannoprendere.p.l 49.

Maria del Carmelo , nuova Madri

dei Divoti dello Scapolare , per

tutto il Panegirico 2. p. 3 4 1 . per

chefiacoefjìParzialef. 342 . efeg.

parallelo tra ilprimoparco di Mar

ria nel Calvario , el fecondo dai

■ Cielo verfo il Carmelo, ivi, e feg.

è tutto cofa difavore,e di privile

gio, p. $4$. efeg. peretefono pò

. Meuomezze. p. 183.

Mifericordia di Dio in mezzo ai ca,

fiighi , per tutto il Difc. 1 o./m 1 9.

perche minaccia molto , punifee

poco: perche atterrifce,ci difende,

p. 1 2 1. perche colpunire toglie la

materia di peccare, p. 122. par

che Dio abbiafatto per fé una-»

legge di mifericordia.p.z% 1 .

Moglie di Putifarre con in mano il

pallio di Giufeppe /imbolo dell'

Amore F'alitato. />. 79. La (Uffa

allontana Dìo dafé , mentre^»

Giufeppefelfaprefente.p. 242.

Mondo , efuoi beni deouo mirarfi

per

chigli offequiì, Mariagii ricotte- » dallefpalle.p. 204. Mondo-fi Cri

fee con magnificeza.ivi. Mariafi fio, e lor Leggi al confronto, pei

fa loro debitrice difpecialigrazie,

p. 344. Dà il latte delle grazie a'

detti.p.ìty.Comunkaziane tra i

Confratelli^'c.p.i à$.RèfiPrìn

cipi divoti deW/lbitino.p.1%0.

Maria Maddalena,fuafinezza d'a

morepreflò al Sepolcro. p.^S.

Mario, efuofiratagemma contrai

Cimbri, fi applica, p.ijt.

Martiri coperti dipelle di Fiereper

ejjère sbranati ,fi applica.p.^ 1 5.

Di prima dignità nella Chicfa:

Moffimiliano 1. Imperatore miraco

lofornente fatvato. p. ì 95.

Maurizio Imperatore , e fua avari

zia, p. 64.

Mediocri difortune non deono fare

piudi quanto poffano. p. 294. e

feg.felicità del lorofiato , perche

Putin/o tragli altri, ivi.

Meditazione , modo brieve , efatile

dìfarla, p.249.

Merito riguardarArduo.p\i6p

MMiJiri di famrre , paniti f*

tutto il Difc. 1 8./». 224. affligge,

perche dà libertà alle PaJJìoni.

ivurnorùfica anche le Paffioni,ma

perfèrvire ad altre Paffioni.ivi.

Poco dà, e molto niega.p.21^.

Morbigravi nafeono dalla lenta-,

raunanza degli umorettipeccan

ti', ft applica, p. 175.

Moribondifogliono effere Indovini

del vero,fi moralizza.p.zoS.

Morte di Solimano tenuta nafeofìa

no» impedì la vittoria. />.i88.

Mortepunto di proiettiva. Difc. »

1 6.p. 1 98. dalla mortefi vede be

tte il Mondo, ivi. morte d,og»t

Uomo, morte dì tutto il Mondo

per lui.p. 200. la Speciepropia-s

delfyomo è in morte. , e fi {'piega.

p. 200. Morte intera , « Morte .

Mezza , fi [piega. p.2C+. ptnfiere

di morte è unaprofezia, e perche.

p. 2oj. Morte improvifu con tre

dardi in mano per tutto il Difc.

*♦ />• 30 1 . è afiuta , e traditrice.

ivi.nondàfegKi, eperò è ilpiù

tre-
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tremendo de1 ca/lìghi. p. 302.

Può venire , quantoperò da te-

merfì.p.joj. quanta impruden

za il nonpenfarvi.p 304.75[piega

conSomiglianze, ivi. Perfecutri-

ee di tutti, ma fpecialmente l'im-

proiifa.p. 305. Sorprende anche

gl'Innocenti , non che i Peccato

ri modejìi. ivi. £' meritata da chi

non s'emenda. p. 308. Chi teme

della morte improvifa non la te

me, p. 3 10. Modo di non temer

la, ivi. Ipotipoji dy'un Anima-»

fcialta dal corpo alPimprovifo , e

qualpenfiero abbia, p. 21 1,

Mote , dà a bere l'Idolo d'oroJlrito-

lato agl'Idolatri Ebrei , e perche,

p.ioi. Mano di Mosè, e Mano di

Dio, par chefi chiamino una ma

tto folade come.p. 1 67. Vince Fa»

raoue coWunione dell'acque del

Marrano , efifpiega.p.i^$.per

unafola colpa vien efclufo dalla

T'erra promeffa. p. 3 24. eféq.

Mutazioni d'ariaperniciofe, e s'ap

plica,p-no.

N

NAaman con poco guarifee , e

fi applica.p.^i guarito ritor

na alla Corte ,. fedele di cuore , a

perche.p.261.

Narfete con qual arte del»fé l'arte

dì Totila, e fi applica, p. 3 1 1 -

JVafcere di nuovo dafé , comepuò

farfi.p.^ì. .;

Nazareni. Loro era vietato il veder

Morti, e percbe\ fi applica.p.17*

Nilo. Ragione del Signore Dela

Chambre ,pcrche innondi d'ejta-

te, efi applica, p. 11.

Nobiltàfecondo le Leggi vien efen-

tata dagli uffic] baffi ,p. 1 7. No

bili della Perfia puniti col bat

terfi le tor vejli. p. 124. Nobiltà

deve onorarfi. p.2 11. è un obbligo

ai Nobili di ben vivere, p.z 1 j.

Differenza tra la Nobiltà Nata%

eNobiltà d'Aggregazione ,p. 2 1 6.

Nobiltà molto atta allaVirtìcfuoi

vantaggi , efvantaggi. p. 257.

Preg) dellaNobiIta,cbefano de

biti di pietà- p.zSg.

O

OCchio di Dio di quantaforza

a reprimere l'Vomo.p. 1 8-pre-

fente a tuttofi quandofipecca.ivh

Occhio di C. Mario , di Ottavia-

ino AuguJlo,di Filippo 2.di quan

ta maejlà. p. 1 9. Occhio degli

Ebrei che afcolta, p. 240. £»ce_.

ejlerna avvicinata all'occhio di .

chi dorme lofveglia , e perche : fi

applica, p. 245. Occhi di Gesti

fonti delle Grazie Attuali.p.zój.

Occhio di Dio gìudìcberà.p.zqj. *

Odio, quantofcaltro.pA 1 . di quan

ta pena, ejlentoa chi odia, e fi

deferirne, p.ziz.

Onore di quanta eccellenza.p.z>j6.

Orazione ,di qual efficacia a compi

re il Decreto della Predejlina- .

zicne. p.249. di quanta neceffità

p.274. ...

Ordine Teatino ,fue lodi. p. 3 3.9.

Ordine Carmelitanofue lod!.p.$ ja.

Orecchio di Dio ael cuore umano,

p.ttf.

Oro è dolce%e raddolcire ogni liquo

re, p. 47. fuapropictà diJlenderfi .

più di tutti i metalli > eperche ; e .

 

fiap-
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fi applica, pag. 29 1 .

S. Orjbla con «uova arte vince i

JVimici. Paneg.^.p.^6^. Nafte

Regina eoa Virtùfublimi , «_*

maeftre. p-l6$. Provifia di gran

doti di Natura, e dì Grazia, ivi.

occafone del martirio, p. $66. e

feq. Si deferive faffatto de"1 Bar

bari con lufinghe , e con minacce.

p.$68. efeg. equivalefola ad un

dici mila. p. $6 9. Sua morte eroi-

ca.p.$yo. Di quanta Virtù,per-

che Capitana di tante Martiri,

p. 1 7 1 . £' Avvocatadella buona

morte , e fi adduce la rivelazione

fattane, p.jy 2.

Ottoccaro Rè di Boemia, come umi

liato da Ridolfo Imperatore.p.z 1 .

PAradifo, s'acquifta colmarmi

in mano.p. 1 82. e quafi con-,

tirannia. p.i6$.

Paralifia , quando èincurabile , efi

applica. p.2j2.

Parlare , perche tanto facile ali*

Vomo. p9J. Parole poco dafti-

marfi, eperche.ivi'. Bajìa darpa

rola per attenderla fenza le altre

cauzioni, p. 103. Mancar dipa

rola a Dio quanto peggiore ', che

agli "Uomini, ivi.

Pafftoni , Fiore, e Moftri , quando

non fifrenino, p. 100. Paffiont^»

Predominante per tutto il Di-

feorf. 1 5. />. 1 85. è in ogn'Vomo, e

perche. p.\%6.lafcelgonoper Ca

po le altre pafftoni.p.\%y. Paffla

nefi porta con impeto all'1oggetto.

p. 1 9 1 . Affecondaca quafi toglie il

potere, ivi.fconvolge l'intelletto.

p. 192. di quanto pericolo per la

morte,p. 1 94. Pafftonifono carne

fici d? Mondani, p. 226. fono

mortificate anche da ejft , maper

altrepaffioni.p.22*j.

Pazienza di Dìo : dovrebbe alzarfi,

un tempio ad effa. p.ioS.

Peccato,e Peccatore, Peccato oltrag

gio di Dio Trino,per tutto UDifc.

z.p. 1 2. Oltraggio della Potenza

del Padre , avvalendofi delle fue

Potenze contro di Dio.p. 1 $.Del

la Sapienza del Figlio, colpecca

re fugli occhi di Dio.p. 1 8. Della

Bontà dello Spirito Santo , pec-

cando, perche Dio è buono. p.2 1 .

Sprone della morte, p. 94. £' più

gravefatto da un Penitente , che

da un Innocente, e perche.p. 104.

Non Inficia d'effer nojìro , quan

do dàfegno di voler tornare a noi,

e fifpiega coti firnilitudini. /M43 .

Peccato dee mirarfi dal punto

dellaprofpettiva , cioè in morte,

p.zoy. Peccato in vita parche

ftafuor di centro, e come.ivi.tra-

difee il Peccatore , e queflo lo co-

nofee nella morte, p. 209. nafte

dalla dimenticanza di Dio. pag.

23 8. Vero difonoramento di Dio.

p. 278. non è in mano del Pecca

tore il convertirfi fenza la Gra

zia Preveniente, p. 3 1 9. Vnfol

peccato rompe tutta la Legge , e fi

fpiega.p. 3 2 3. dannarfiper unfo

topeccato t\fornaio tormento, pag.

325.

Peccato Originale , e fuoi effetti.

p.266.

Peccato Veniale, Ingannatore, e di

quanto grandi conftguenze ; per

tutto il Dift. 74. p. 1 7 2. tre in-

D d d gan-
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gannì d'effo.ivi . toglie Porgine,

che difende dal Mortale . p. 1 74.

Differifce dal Mortale , come u»

fanciullo da un Adulto . p.\*j6.

Spoglia l'Anima delle fife armi,

p. 178.1/santo debba fuggirai per

effere dìfguffo di Dio.p. 1 8 j. ki-

medio contro alle colpe veniali,

pag. i S4. »

Pelogia,fuo atto eroico. p\$$.

Penfieri buoni fono Voci di Dio.

P*7h

Perdono d'/Vimici da darfiper De-

bito.per tutto il Difc. 22.^.27 5.per

ejjo ft acquijìa l'onore della Fi

gliolanza di Dio.p.2<j9. e in cer

to modo fi diviene come Dio. ivi.

il debito de1peccati efigge anche

laperdita delNnore , perche Dio

"tanto d'effb ne haperduto con noi.

p. 279. »o» curar le ingiurie è

condannare Plngìuriatore.p.2% 1 »

per quanti debiti devefi perdo-

aareop.2V2.par chefa 00 empio

•chi ntega ilperdono al Nimico, e

le chiede a Dio.p.283. ilperdono

fio di cuore , e come.p. 2 8 j. come

dev'effère intero, p.286.

Piaghepericolofé , quando 0 troppo

poco , 0 troppo affai fi gonfiano.

p.$ 1 . Piaga guarita da una Pia

ga,p. 66. Nelle piaghe è pejfimo

ilferpeggiore. p.i$i.

Pitture immodeste fi riprendono.

p.292.

Polvere d'artiglieria, quanto crefeo

colfuoco, p.xyj.

Poveri* atti alla f/irtk, efiprova.

p.%%%. quanto protetti da Dio.

p. 29j. fi contentino del loroflato.

p. 298. molto ha chi poco brama.

ivi. poffedendo Dio fono ricchi.

ivi.fé da Diofono affitti , è per

loro bene. ivi. fé fi dannano , ì

fomma, e doppia infelicità.p.299.

beffeggiati amaramente di De-

monii nell'Inferno, ivi.

Prefenza di Dio, come Padrone, co

me Giudice , come Protettore, di

gran&efficacia. Difc. 19./» 23 7.

quantomenofilmata della Pre

fenza degli Vomini.p.24 1 . e feg.

dal non penfare a Dio prefente

nafee ogni peccato, p. 23.8. Pre

fenza fenfibile di Dio nel Sinai,

efiparagona, p. 240. Si Infia dì

penfare tt Dioper non effer ratte

nuti dalpeccare. p. 241. Pratica

della Prefenza di Dio , e quanto

utile, pag. 249.

Prevenzione del divino Giudizio

per tutto il Difc.c).

Profpettiva, deferitta , e applicata.

p.ì99.

Previdenza divina, ejita attenzio

ne neWOrdine di Natura , e di

Grazia, p.251. piufoccorre i me

noprovijli.p.254.

or
Volita, chefono più attive,fo

no meno refiffenti , e pei

contrario:fi applica.p.256

RBgina di Macedonia vince f

Nìmici colla vifìa del Figlio

Bambino efpoffo a' fuoi.p.2.69.

Ricchi , perchepiù abbondano del

Lecito , fonopiù affretti ad afìe-

nerfi dati 'illecito, p. 289. efeg.

Vifita alle lor cafit con varie ri-

fltjfioni.p.2^2. Sa-
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SAlornonefuo Regno{imbolo del

la Legge di Crifio , e Regno di

Roboamo di quella del Mondo.

p.22%.&feq.

Salute eterna è il Tutto delPVomo,

eJ>er effa nulla fifa , eper »n_»

nulla fifatutto Difc.$.p.

Sangue di Giovane bevuto da Vec

chio,/ingoiar medicina.p.^.

Sanile vinto dalla clemenza di

David, p.n. nella morte cono-

fte lefuefceUeragini. p.2o2. due

volte forpre/o dalla morte impro-

vifa, e perche no» t'emenda , in

corre nella morte difperata , e co-

me. f.309.

Scapolare , vedi Maria del Car

melo.

Scitipoveri, checofa rijpofero ai

diefiandrò Magno,p.^oo.

Scufe fonofrondi.p. ut. Variefcu-

feprefe dallo Stato , efi/dolgono.

Segreto, quanto neceffario a1 Capi

tani, p. 302.

Sepolcro d'oro di Babilonia aperto,

reca lape{te. p.*ji.

Serafini s'abbagliano alvedere la-*

Benignità di Dio , e fi velano gli

occbi.p.40. Stavanofiflì j e vola

vano, eper qual mifiero.p.240.

Serpenti infucati ; quantofacile il

guarir delle lorferite agli Ebrei.

p.S$.

Sigifmondo Re di Borgogna , fucu»

troicapenitenza, p. 1 39.

Simeone Stijita, con che pena cafii.

. gaffe una colpa veniale, p. 181.

&feg.

Speranza. Cbifpera troppo aliafine

fidifpera.p.%\.

Spirito Santo ,fua Ipofiafi/piegata.

p. 1 . baperfuo termine VAnima,

p.tij.

Stanchezze fpontanee fintomi di

morbi vicini : fi applica, p. 162.

Stato ,fua elezione , quanto da con*

fiderarfi.p.iyo.

Stati tutti atti alla Virtù,per tutto il

Difc. 20. opinione di chi vuole in

tuttiglifiati uguale e lafacilità,

e difficoltà afalvarfi. p.260. Sta

topiùficuro è più obbligato . pag.

261.

Statuedi Nabuccofunafimbclo deh

la Morte,e faltra della Vita : efi

moralizzano, p.201. diPraffitele

più bella ,per ehe rofa.p. 2 J4.

Stelle che perfeguitanofognate ,fe-

gno di vicinapazzia, p. 1 69. loro

immagini -accaniate nelle Fafca

de1 Principi bambini, e perche,fi

applica.p-lQj.

Superbia Santaper la Nobiltà del?

Anbna. Difc. ij.p.2to.

Sufanna , comefgrìdaffe i Vecchio-

ni.p.2%1.

TEmpo , nepure u» momento è

in mano deWVomo, tutto è di

Dio.p. 320. Simboleggiato nelle

Ruote del Cocchio della Gloria-*

dei Signore , e perche. p.$ 2 1 .Chi '

troppoprefume di aver tempo,no»

loavrà.p.^21. efeq.

Tentaziona, chefida a Dio per tat

to il Difc. 1 3 p. 1 60. di duegene

ri, ivi. che cofafia.p. 161. Nelle

tentazioni Dio mifura leforzep.

p.265.
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p. z6$'. e eh a cagione dell'infini

ta Sapienza , e Giuflizia di Dio.

ivi. Tentazionipunture di Api,

e perche. p. 266. Tentazionino»

fono maìfopra leforze, efi prova.

Teodofto il Giovane , che cofafacef-

fé/colpire al fuofepokro.p.%\.

Timore degli Ebreialpaffo del Mar

rofjo divi/o , e perche, p.75. mira

bile effetto dì timore ne'' Senato

ri Romani./ui$.

Timore continuo è digran necejfità

alle Repubbliche , e ai Regni.

Trinità defcritta. p.\%. offefa da

chi pecca. Difc. 2. ivi. Si dichia

ra nemica de* Superbi, e come-*.

p.296.

UBbìdienza dì Maria. p.% 48.

Vecchi che tentano SuJanna

niegano Dioprefente.p.242.

Veleni nelle Immagini con arte av-.

velenano.p.157.

Verbo eterno , Parola , e Soflanza:

fi defcrive-p.yS. tali fieno le no-

flre parole, Parole,e Fatti. Simi

gliamo tra il Verbo , e l'Anima.

p.2\l.

Verità amata , e odiata , e coment

pag. 288. bel detto di Luiggi XI.

d'effa. ivi. non fi truova tra gli

amici d'oggidì, ivi. Tre verità

per tre Stati,per tatto il Difc. 23 .

f.288.

- Ve/le di Giufeppe fimbolo della co

scienza Palliata.p.yo. '

Vgone Vittorino , efua bella morte

con unprodigio deW2ucarìflìa,fi

defcrive.p.15.

Virginità di Maria fu la prova

d'un Figlio Dio.p.548.

Virtìt,bella anche all'occhio del Vi

zio. p.96. comune a tuttigli Sta

ti. Difc .2o.p.2$o.

San Vito , piccolo Fanciullo , Mar

tire maJJìmo.Paneg.V. nellafan

ciullezzafu cimentato dal Padre

idolatra , e in che modo. p. 3 76.

Sua cojlanza , e rifpofta. ivi. Vi-

fitatoda dodici Angioli, p. 377.

lìPadre accioca , e il Tiranno

ifìupidifce, guariti da Vito. pag.

3 1 8. Suapredicazione , e mira

coli. ^.379. Poterefopra i Demo-

nii.ivi.Ubera il Figlio di Diocle

ziano, p. 380- Tormentato è con

fortato da Gesti, p. 3 8 1 . Supera

il Fuoco , e i Leoni, ivi. Grazia,

ebechiefe à .Gesù a favore de'

fuoi Divoti. p-i%i.

Vizio , vuolfempre travefìirvìdd-»

Virtù. p.$6.fi muta nome.p. 1 60.

"Umiltà di Maria, p. 349. Vmiltà

onorata è lafina. p.$6i.

Volontà di quantaforza , quando è

vera.p. 144.

Voltofpia del cuore.p. 1 1 o.

Vomo ,fe s'arrabbia, dà in rabbia-*

più d'ogni Fiera , eperche,p.26.

Sifa malvagio , perche vede Dio

buono, p. 42. Definito da Arino

teleper efemplare di debolezza.

/>.8j. Siguardi l'Vomo dall'Vo-

mo. pag. 1 54. Nafce debole , ma

eglififa piùforte di tutti i Bruti.

p.2j2. Vomo chiamato Sonno ,e

Sogno, eperche, p.^o^.

**£&»

IL FINE.
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